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ALFREDO  NICEFORO 


Per  la  revisione  li  alenili  pÉi  lell'antropolosia  criminale 


LE  MEDIE  E  LE  CURVE  DI  FREQUENZA 


L'antropometria  criminale  forma  uno  dei  rami  —  e,  certo,  non 
dei  minori  —  della  moderna  criminologia:  essa  confronta  lo  svi- 
luppo antropometrico  dell'uomo  delinquente  con  l'analogo  sviluppo 
del  non  delinquente,  per  cogliere  le  differenze  ;  e  confronta  anche, 
dal  medesimo  punto  di  vista  e  con  il  medesimo  scopo,  varie  sotto- 
classi di  delinquenti  fra  loro. 

L'antropometria  criminale,  dunque,  confronta  essenzialmente 
tra  loro  le  inedie  antropometriche;  valuta  le  differenze  trovate 
tra  dette  medie  (per  esempio:  media  della  circonferenza  cranica 
degli  omicidi  in  confronto  alla  media  della  circonferenza  cranica 
dei  ladri  o  dei  normali)  e  mette  anche  in  confronto  tutte  le  curve 
di  frequenza  di  una  misura  trovata  presso  un  gruppo  criminale 
con  l'analoga  curva  (o  seriazione;  metodo  delle  seriazioni,  applicato 
a  tali  studi  tanto  felicemente,  per  la  prima  volta,  dal  Morselli  e  dal 
Le  Bon)  stesa  sulle  misure  trovate  presso  un  altro  gruppo  umano 
da  confrontarsi  al  gruppo  criminale. 

1.  —  L' errore  medio  delle  medie.  Esempio  :  circonferenza  della 
testa;  capacità  orbitale. 

I  confronti  tra  le  medie  sono  frequentissimi  in  antropometria 
criminale.  Nei  primi  tempi,  anzi,  non  si  confrontavano  che  medie, 
quasi  dimenticando  le  seriazioni  da  cui  ogni  media  derivava.  Tra- 
lascio ora  di  accennare  alla  necessità  della  omogeneità  del  materiale 
e  della  comparabilità  dei  vari  gruppi  tra  loro  :  la  necessità  di  tali 
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precauzioni,  non  sempre  tenute  presenti,  è  tanto  evidente  che  salta 
di  per  se  stessa  agli  occhi.  Voglio  soltanto  qui  mostrare  in  quale 
modo  l'antropometria  criminale  dovrebbe,  o  avrebbe  dovuto,  esporre 
le  inedie  che  essa  ha  raccolto;  in  che  modo  calcolare  il  valore 
delle  differenze  tra  le  medie,  e  confi'ontare  tra  loro  le  curve  an- 
tropometriche di  frequenza.  Darò,  nel  campo  stesso  dell'antropo- 
metria criminale,  vari  esempi  di  tali  metodi  e  di  tali  applicazioni, 
augurando  che  a  me  o  ad  altri  sia  possibile  un  giorno,  seguendo 
l'indirizzo  qui  proposto  e  qui  esemplificato,  procedere  a  una  specie 
di  revisione  di  gran  parte  dell'antropometria  criminale,  mettendo 
in  rilievo  le  conclusioni  che  sembrano  accettabili  grazie  alla  nuova 
e  più  sottile  indagine,  per  lasciare  al  contrario  nell'ombra  quei 
resultati  che  saranno  apparsi  fallaci  ed  incerti. 


Per  leggere  esattamente  (mi  si  passi  la  frase)  il  valore  di  una 
media  occorre  innanzitutto  conoscere  il  numero  di  osservazioni  da  cui 
essa  risulta.  Invero  assai  spesso,  —  specie  passati  i  primissimi  tempi 
eroici  dell'antropometria  criminale,  illuminatisi  da  lampi  meravi- 
gliosi di  genio,  ma  ancora  adombrati  di  fasci  di  tenebre,  —  il  cri- 
minalista colloca  accanto  alla  media  ottenuta  il  numero  di  osserva- 
zioni da  cui  essa  risulta;  ma  a  questo  si  limita,  e  questo  non  basta. 
Abbiansi  parecchie  medie,  ottenute  su  omicidi,  su  ladri,  su  stru- 
patori,  su  incendiari,  su  normali,  da  confrontare;  o  abbiansi  da 
confrontare  medie  (campo  di  competenza  anch'esso  dell'antropo- 
metria criminale)  ottenute  su  prostitute,  su  contadine,  su  donne 
istruite,  e  via  di  seguito  :  per  dare  a  ciascuna  di  esse  il  suo  proprio 
criterio  di  attendibilità  non  basta  enunciare  il  numero  di  osserva- 
zioni da  cui  ognuna  di  esse  risulta,  occorre  anche  por  mente  alla 
dispersione  dei  dati  (che  hanno  composto  la  media)  intorno  alla 
media  stessa,  poiché  è  risaputo  che  l'errore  medio  di  una  media 
aritmetica  è  inversamente  proporzionale  alla  radice  quadrata  del 
numero  di  osservazioni  da  cui  essa  è  desunta  e  direttamente  propor- 
zionale alla  dispersione  dei  dati.  Da  cui  la  necessità  di  calcolare 
la  dispersione  della  serie  da  cui  la  media  risulta.  Chiamando  a  la 

dispersione;  n  il  numero  di  osservazioni,  Em=  \T=  ^^^'^  1' er- 
rore  medio  ^>  della  media,  o  quindi  il  grado  di  attendibilità  della 
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inedia  stessa.  Riesce  assai  facile  calcolare  per  ogni  media  tale  er- 
rore, adoperando,  per  valutare  la  dispersione,  il  rapido  calcolo  già 
altrove  da  noi  indicato  :  grazie  ad  esso  il  calcolo  di  sigma,  ossia 

\y       —  ^f]  si  riduce  al  calcolo  di  a  =     \f^^  _ 


Schierando  allora  una  serie  di  medie  ottenute  dalla  misura  di  que- 
sto 0  quel  carattere  fisico  in  vari  gruppi  di  soggetti,  si  vede,  a  cal- 
colo fatto,  che  non  tutte  queste  medie  hanno  lo  stesso  grado  di 
attendibilità,  variando  per  ciascuna  di  esse  l'errore  medio.  Le  va- 
riazioni sono  spesso  sensibilissime,  indicando  con  ciò  come  sia  az- 
zardato confrontare  senz'altro  tali  inedie,  e  di  tale  confronto,  tra 
elementi  con  «  errori»  così  dissimili,  senz' altro  accontentarsi.  Ab- 
biansi,  ad  esempio,  i  dati  della  circonferenza  della  testa  in  tre 
gruppi  femminili  ben  diversi  :  prostitute,  contadine  e  donne  di  istru- 
zione superiore,  ottenuti  dalla  Tarnowsky  nella  sua  interessante 
monografia  :  Elude  anthropométrique  sur  les  prostituées  et  les  vo- 
leuses,  Paris  1889.  La  circonferenza  media  per  le  150  prostitute 
è  di  53L62;  — •  quella  per  le  100  contadine  537.00 ;  —  quella  per 
le  donne  colte  538.50. 

Come  si  vede,  la  circonferenza  cranica  si  farebbe  più  piccola 
a  mano  a  mano  che  si  passa  dalle  donne  colte  alle  contadine,  dalle 
contadine  alle  prostitute.  Calcoliamo  ora  gli  (errore  medio)  di 
ognuna  di  queste  medie.  La  monografia  della  Tarnowskv  off"re  le 
tabelle  delle  seriazioni;  calcolerò  quindi  dapprima  per  ogni  seria- 
zione, il  valore  della  sua  dispersione  (o  sigma)  e  metterò  poi  in 
rapporto  tale  dispersione  con  la  radice  quadrata  del  numero  di  os- 
servazioni componenti  ogni  seriazione.  I  resultati  di  tale  calcolo 
sono  esposti  qui  sotto. 

Circonferenza,  della,  testa 


Errore  medio.  Em  = 


150  prostitute 
100  contadine 
50  donne  colte 


12 


531.62 
537.00 
538.50 


12 


11 


10 


150 
11 


VlOO 
10 

Vso 


db  0,98 
±  1.11 
±  1,42 
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Nell'ultima  colonna,  misura  il  grado  di  attendibilità  di  ogni 
media,  e  indica  che  l'errore  medio  della  media  sulle  50  donne 
colte  è  un  poco  meno  del  doppio  di  quello  della  media  ottenuta 
sulle  prostitute.  Conosciuti  gli  errori  medi  di  queste  diverse  medie, 
quale  giudizio  potremo  dare  sul  risultato  ottenuto  da  una  prima 
ispezione  delle  medie,  giudizio  indicante  un  decrescere  della  circon- 
ferenza col  discendere  della  scala  sociale  e  morale  delle  donne 
esaminate?  A  questa  domanda  risponderemo  più  innanzi.  Conti- 
nuiamo per  ora  a  indicare  il  metodo  e  a  eseguire  i  calcoli  per  gli 
errori  medi  di  altre  medie  antropometriche. 

Gli  antropologi  criminalisti  hanno  confrontato  tra  loro  la  ca- 
pacità orbitale  (nel  cranio  secco)  di  varie  categorie  di  donne  de- 
linquenti mostrando  che  la  capacità  orbitale  si  presentava  più  grande 
nelle  ree  per  omicidio  e  venefìcio,  minore  per  le  ladre  e  le  in- 
cendiarie; ma  gli  errori  medi  di  ogni  media  ■ —  tutti  molto  alti, 
sia  detto  fra  parentesi  —  sono  sensibilmente  diversi  gli  uni  dagli 
altri.  Calcoliamo  la  dispersione  a,  per  comodità  e  brevità,  sulla 
serie  totale  dei  72  crani  esaminati  (V araglia,  Silva,  Mingazzini, 
Lombroso,  Donna  Delinquente,  Parte  111)  ottenendo,  per  la  capa- 
cità orbitale,  una  dispersione  di  5  \/"0.96  =:  4,85  e  attribuiamo 
tale  dispersione  a  ogni  sottogruppo  di  donne  delinquenti.  Avremo 
allora  i  risultati  esposti  alla  tavola  seguente. 


Capacità  orbitale  in  crani  di  donne  delinquenti. 


Medie 

-  V" 

Avvelenatrici 

57  ce. 

d=  2,42 

Assassine  .... 

54 

db  1.5 

Omicide  .... 

53 

=fc  1-2 

Feritrici  .... 

53 

±  2.42 

Complici  in  stupro 

53 

±  3.7 

Infanticide  .... 

52 

=±=  I.IO 

Ladre  

52 

rfc  1.3 

Incendiarie  .... 

51 

±  2.8 

Per  il  totale 

52.76 

db  0,57 
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2,  — •  Media  empirica  e  inedia  astratta.  Esempio  :  circonferenza 
della  testa;  distanza  bizigo malica  ;  capacità  del  cranio. 

Vediamo  ora  come  ci  si  possa  servire  di  a  e  di  n  —  in  ogni 
gruppo  che  l'antropologo  criminalista  abbia  da  osservare  —  per 
determinare  entro  quali  limiti  si  debba  trovare  la  vera  media  delle 
misure  per  ogni  gruppo.  La  media  ottenuta  dall'antropologo  con 
le  sue  misure  è  una  media  empirica.  Entro  quali  limiti  si  trova 
invece  la  vera  media,  o  media  astratta? 

Ponendo,  come  fa  il  Lexis,  3  \y^—  si  ottiene,  per  ogni  gruppo 

osservato,  la  cosidetta  «  deviazione  estrema  »,  la  quale  ci  indica 
che  la  vera  media  si  trova  in  un  ambito  che  comprende  al  di  qua 

e  al  di  là  della  media  empirica  il  valore  di  3  \^??!.  Questa  de- 
terminazione ha,  come  subito  vedremo  in  appresso,  una  grande  im- 
portanza per  il  valore  da  accordarsi  al  confronto  tra  due  medie 
antropometriche,  ottenute,  per  lo  stesso  carattere,  su  due  gruppi 
diversi  che  si  vogliono  confrontare.  Ora  ci  preme  mostrare  come 
si  possa  procedere  all'applicazione  di  tale  calcolo  al  materiale  an- 
tropologico criminale,  ricordando  prima,  però,  che  il  Lexis  fissò  la 

sua  formula  partendo  dall'eguaglianza  d  =  y  \y^—  ^  ponendo 

m 

Y  =  3.  Si  sa,  infatti,  che  data  la  probabilità  empirica  = 

si  può  calcolare  la  probabilità  che  il  vero  valore  p  (che  è  ignoto) 
cada  entro  certi  limiti.  Esiste,  cioè,  una  probabilità  0  (y)  che 

il  vero  valore  p  si  trovi  entro  i  limiti  p'  -\-  y  \/^  ^'     ~  ^'^  ^ 

p'  —  r  \yiZiLEZ). 

Per  cui  esiste  una  probabilità  0  (y)  che  il  valore  astratto  M 
di  una  media  empirica  M\  si  trovi  entro  i  limiti  M'  -|-  y  \/^^^ 

e  ili'  —  y  Ora,  il  Lexis  sostituisce  la  cifra  3  a  y  perchè 

quando  y  è  uguale  a  3,  la  probabilità  0  (y)  è  =  0,999978,  vale 
a  dire  quasi  l'unità:  si  ha  dunque  una  probabilità  quasi  uguale  a 
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uno,  vale  a  dire  alla  certezza,  che  la  vera  media  si  trovi  nell'am- 
bito della  deviazione  estrema  segnata  da  3  .(^) 

Abbiamo  testé  visto  che  per  la  circonferenza  della  testa  nelle 
prostitute,  nelle  contadine  e  nelle  donne  colte,  si  sono  avute  tre 
medie  diverse,  tre  medie  empiriche.  Quali  sono  i  limiti  entro  cui 
il  vero  valore  di  ognuna  di  quelle  tre  medie  si  trova?  Diamo  qui 
la  pagina  intera  di  calcoli  che  abbiamo  eseguito  per  determinare 

tali  limiti.  Applicando  ^\/~  si  ha: 

Prostitute  (Media  =  531,62;  sigma  =  12) 

^y^W-  =  3  =  3.9 

Il  valore  astratto  della  media  empirica  si  trova  tra  535,52  e  527,72. 
Contadine  (Media  =  537.00;  sigma  =11) 

Il  valore  astratto  della  media  empirica  si  trova  tra  541,50  e  532,50. 
Donne  colte  (Media  538.50;  sigma  =  10) 

Il  valore  astratto  della  media  empirica  si  trova  tra  544.5  e  532.5. 


Si  potrebbe  esporre  in  forma  grafica  assai  evidente  il  campo  di 
deviazione  di  ognuna  di  queste  tre  medie  empiriche  che  l'antro- 
pologo desidera  confrontare  tra  loro.  Sopra  un  lungo  rettangolo 
coricato  orizzontalmente  e  portante,  come  se  fosse  un  nastro  metrico, 
i  segni  dei  millimetri  da  500  a  600,  si  potrebbe  coprire  con  un 
tratteggio  nero  lo  spazio  compreso  tra  535,5  e  527,7,  indicando 
così  entro  quali  limiti  si  trova  la  vera  media  della  circonferenza 

(^)  Per  le  applicazioni  e  gli  esempi  di      =:  y  ^^^^  P^^  innanzi 

e  vedi  anche  le  nostre  memorie  pubblicate  negli  Atti  della  Società  Romana  di 
Antropologia  anno  1911,  nonché  la  nostra  memoria  pubblicata  nel  Journal  de  la 
société  de  statistique  de  Paris,  Anno  1911. 
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della  testa  delle  prostitute;  con  un  tratteggio  azzurro  si  coprirebbe 
lo  spazio  compreso  tra  541,5  e  532,5  indicando  cosi  i  limiti  entro 
cui  si  trova  la  vera  media  della  circonferenza  della  testa  delle 
contadine  (e  salterebbe  subito  agli  occhi  che  una  certa  parte  del 
tratteggio  azzurro,  riservato  alle  contadine,  copre  una  parte  del 
tratteggio  nero  riservato  alle  prostitute)  e  finalmente  con  un  trat- 
teggio rosso  si  coprirebbe  lo  spazio  tra  544.5  e  532.5  indicando 
così  lo  spazio  in  cui  si  trova  la  vera  media  della  circonferenza 
della  testa  delle  donne  colte  ;  e  anche  qui  si  vedrebbe  che  quasi 
tutto  il  tratteggio  rosso,  riservato  alle  donne  colte,  copre  il  trat- 
teggio azzurro,  riservato  alle  contadine.  Si  avrebbe  così,  a  colpo 
d'occhio,  una  prima  nozione  del  valore  da  accordarsi  ai  confronti 
tra  le  medie  empiriche  dei  tre  gruppi,  poiché  si  vedrebbe  che  per 
alcuni  di  essi  le  vere  medie  astratte  si  trovano  negli  stessi  limiti. 


Abbiamo  calcolato  il  valore  di  3  \/      per  le  medie  antropo- 


metriche di  diversi  gruppi  ricercate  da  misure  di  diversi  antro- 
pologi criminalisti,  ottenendo  i  risultati  qui  esposti,  chiamando  L 


Distanza  hizogomatica  in  150  prostitute  (Tarnowsky)  :  media 
=  113.23.  Sigma  =  5.30.  L  —  1.80.  Il  valore  della  media  astratta 
si  trova  tra  115,03  e  111,43. 

Distanza  bizigomatica  in  100  contadine  (Tarnowsky):  media 
=  111,60  (più  bassa  che  nelle  prostitute);  sigma  2,1.  Z  =  0,87. 
Il  valore  della  media  astratta  si  trova  tra  112,47  e  110.73. 

Circonferenza  della  testa  in  559  soldati  delinquenti  (Bran- 
caleone)  Media  =  552,6.  Sigma  ==12  (che  si  assume  come  sigma 
per  tutte  le  sottocategorie  seguenti  di  soldati  delinquenti)  L  — 


* 


* 


V  559 
e  550.47. 


valore  della  media  astratta  si  trova  tra  554.73 


Id.  id.  in  270  soldati  condannati  per  insubordinazione.  Media 
555  (superiore  alla  media  totale  e  superiore  a  quelle  dei  singoli 
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sottogruppi  seguenti)  L  =  ^\/|^  ~  3.06.  Il  valore  della  media 
astratta  si  trova  tra  558.06  e  551.94. 

Id.  id.  in  125  soldati  condannati  pei'  prevaricazione,  furto 
e  reati  diversi.  Media  554.  Z  =  3  \/?^  =  4.53.  Il  valore 

V  125 

della  media  astratta  si  trova  tra  558.5  e  549.5. 

Circonferenza  della  testa  in  164  soldati  condannati  per  diser- 
zione. Media  552  (la  più  bassa  dei  gruppi  osservati).  Sigma  =\2.  L=. 

2  \  /288  __  2     Il  valore  della  media  astratta  si  trova  tra  555.9 
V  164 

e  548.1. 

Capacità  del  cranio  in  cento  delinquenti  (Ranke).  Media  ^ 
1534.  Sigma  =  163.  L  =  ?>  \/^^^'  =  ^9.  Il  valore  astratto 
della  media  si  trova  tra  1603  e  1465. 

Capacità  del  cranio  in  cento  onesti  (Ranke).  Media  —  1502 
(più  piccola  di  quella  dei  delinquenti)  Sigma  =  160.  L  =  3  \  J^l>^^ 
=z  66.  Il  valore  della  media  astratta  si  trova  tra  1568  e  1436. 

Capacità  del  cranio  in  116  onesti  (Lombroso).  Media  =  1483. 
Sigma  =  128.  Z  r=  3  =  48.  Il  valore  astratto  della 

media  è  tra  1531  e  1435. 

Capacità  del  cranio  in  53  assassini  (Lombroso).  Media  = 
1454  (più  piccola  di  quella  dei  normali)  Sigma  —  125 

Z  ==  3  N/^^lf^  =  ^^2-  Il  valore  astratto  della  media  si  trova 
tra  1526  e  1382. 

3.  —  Confronto  tra  le  medie.  Esempio:  prostitute,  donne  colte, 
delinquenti,  etc.  Caratteri  antropoìuetrici  e  psicometrici. 


Ho  detto,  cominciando,  che  l'antropometria  criminale  confronta 
essenzialmente  tra  loro  delle  medie  (dunque  deve,  prima  di  ogni 
altra  cosa,  rendersi  conto  del  valore  d'ogni  media,  ed  è  su  tale 
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indagine  che  mi  sono  fino  ad  ora  fermato)  —  valuta  le  differenze 
trovate  tra  le  medie,  —  e  poi  mette  in  confronto  le  curve  di  fre- 
quenza di  una  misura  trovata  presso  un  gruppo  criminale  con 
l'analoga  curva  trovata  presso  un  gruppo  non  criminale.  Avendo 
dunque  ricordato  il  modo  di  conoscere  il  valore  di  una  media,  si 
passi  ora  al  confronto  tra  le  medie.  Come  appare  dalle  cifre  del 
paragrafo  precedente,  tra  le  varie  medie  (ognuna  con  propio  errore) 
della  stessa  misura  per  i  delinquenti  e  per  i  non  delinquenti,  pas- 
sano differenze,  or  grandi  or  piccole:  che  valore  accordare  a  tali 
•differenze?  Grande  può  essere  il  valore  di  una  piccola  differenza, 
per  certe  misure  ;  e  piccolo,  anzi  trascurabile,  il  valore  di  grandi 
differenze  per  altre  misure.  Lo  stesso  calcolo  dell'errore  medio 
aiuta  a  valutare  il  valore  di  tali  differenze,  si  che  l'occhio,  per 
cosi  dire,  non  ci  inganni. 

Uno  dei  modi  più  semplici  per  condurre  tale  indagine  micro- 
scopica, e  dico  così  per  continuare  a  rimanere  nel  campo  dell'im- 
magine dianzi  suggerita  —  indagine  microscopica  che  può  correg- 
gere l'errore  commesso  da  un  confronto  a  semplice  colpo  d'occhio, 
è  quello  che  calcola  l'errore  medio  della  differenza  osservata.  Tale 


Ottenuto  in  tal  guisa  p  si  procede  al  confronto  di  p  con  la  dif- 
ferenza tra  le  medie.  Se  tale  differenza  è  di  più  volte  più  grande 
di  p  si  può  affermare  che  le  due  medie  poste  in  confronto  rispon- 
dono realmente  a  due  medie  astratte  diverse.  Se  p  si  avvicina  alla 
media,  o  è  maggiore,  segno  è  che  la  differenza  tra  le  due  medie 
è  statisticamente  insignificante  e  che  quelle  due  medie  empiriche, 
poste  a  confronto,  possono  benissimo  altro  non  essere  che  la  mani- 
festazione della  medesima  media  astratta. 

Già  si  potrà  avere  una  prima  nozione  di  tali  fatti  studiando, 
per  ogni  media,  il  valore  che  abbiamo  chiamato  L  e  dianzi  esami- 
nato, e  più  chiara  ancora  tale  nozione  apparirà  consultando,  per 
ogni  confronto  di  misure,  i  diagrammi  costruiti  come  più  sopra 
abbiamo  indicato.  Applichiamo  ora  l' indice  p  e  cominciamo  con 
quelle  stesse  medie  di  cui  or  ora  abbiamo  calcolato  il  valore  di 


errore  medio  è  dato  approssimativamente  da  p  = 
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Confronto  tra  B  (differenza  tra  le  medie)  e  p  in  varie  misure  antropometriclie 
di  antropologia  criminale 


Misura  e  gruppo  di  soggetti 
su  cui  la  misura  fu  presa 

B 

Differenza 
tra  le  due  medie 

\        /  9 

+  31 

Circonferenza  della  testa  nelle 
prostitute  (531,62)  e  nelle 
contadine  (537,00). 

.3.  58 

\J2A7  = 

1.4 

Circonferenza  della  testa  nelle 
prostitute  (531,62)  e  nelle 
donne  colte  (538,50). 

6,  78 

V  2.96  = 

1.72 

Circonferenza  della  testa  nelle 
contadine  (537,00)  e  nelle 
donne  colte  (538,50). 

1.50 

\f3lì  = 

1.79 

Distanza  bizigomatica  nelle  pro- 
stitute (113,23)  e  nelle  con- 
contadine (111,60). 

1.63 

\f033  = 

0.57 

Circonferenza  della  testa  nei  sol- 
dati condannati  per  insu- 
bordinazione (555)  e  nei 
soldati  condannati  per  furto 
ecc.  (554). 

1.0 

1.2 

Circonferenza  della  testa  negli 
insubordinati  (idem)  e  nei 
condannati  per  diserz.  (552). 

3.  00 

V  1.40  = 

1.1 

Capacità  del  cranio  nei  delin- 
quenti (1534)  e  negli  onesti 
(1502)  (Ranke). 

32 

V  521.7  = 

:  22.8 

Capacità  del  cranio  negli  assas- 
sini (1454)  e  nei  normali 
(1483)  (Lombroso). 

29 

^320.09  = 

=  17.8 

Come  si  vede,  confrontando  i  valori  di  p  con  le  differenze  D, 
le  differenze,  nella  circonferenza  della  testa,  tra  donne  colte  e  con- 
tadine, e  tra  insubordinati  e  ladri,  sono  statisticamente  trascurabili 
e  di  nessun  valore.  La  differenza  tra  prostitute  e  donne  colte,  nella 


s 
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circonferenza  della  testa,  è  la  più  importante  tra  quelle  qui  esami- 
nate, poiché  p  è  di  circa  4  volte  più  grande  di  D,  mentre  per  le 
rimanenti  differenze  D  supera  di  poco  p.  Può  dunque  ammettersi 
che  le  due  medie  empiriche  per  la  circonferenza  della  testa,  nelle 
prostitute  e  nelle  colte,  possano  essere  l'espressione  di  due  medie 
astratte;  per  altre  differenze  può  ammettersi  un  principio  di  prova 
che  due  medie  astratte  esistano.  Per  quelle  ove  p  supera  i),  tale 
fatto  non  risulta  provato. 


Si  badi  bene  che  dagli  esempi  qui  addotti,  e  per  i  quali  io  ho 
fatto  i  calcoli  sulle  cifre  grezze  quali  gli  Autori  le  hanno  fornite, 
non  si  può  dedurre  che,  per  i  casi  ove  si  è  mostrata  la  possibilità 
dell'esistenza  di  due  medie  astratte  l'una  dall'  altra  diverse,  e 
quindi  il  grande  valore  da  attribuirsi  alla  differenza  trovata  tra  i 
due  gruppi,  si  tratti  senz'altro  di  differenze  causate  dal  fatto  che 
l'uno  dei  due  gruppi  esaminati  è  criminale  e  l'altro  no.  Si  afferma, 
dopo  aver  confrontato  la  circonferenza  del  capo  delle  prostitute 
con  quella  delle  donne  colte,  che  alle  due  medie  empiriche  corri- 
spondono davvero  due  medie  astratte,  e  che  quindi  la  differenza  tra 
le  due  medie  empiriche,  anche  se  può  apparire  piccola  perchè  di 
pochi  millimetri,  è  invece  importante;  ciò  significa  che  ci  troviamo 
davvero  di  fronte  a  due  gruppi  diversi,  ma  non  ci  assicura  che  tale 
diversità  sia  data  sic  et  simpliciter  dalla  qualità  di  onestà  o  di  pro- 
stituzione delle  componenti  il  gruppo.  Per  dir  ciò  bisognerebbe 
aver  composto  i  due  gruppi  in  modo  tale  che  l'uno  dall'altro  non 
differisca  che  per  quella  sola  e  data  qualità  (prostituzione  o  onestà) 
ed  è  assai  difficile  comporre  gruppi  così  rigorosamente  omogenei. 

Due  gruppi  umani,  l'uno  di  onesti  e  l'altro  di  delinquenti,  pos- 
sono essere  assai  diversi  l'uno  dall'altro  per  composizione  di  età,  di 
razza  o  d'altro,  e  allora  anche  se  il  p  risulta  molto  più  piccolo  di 
B,  l'esistenza  di  due  medie  astratte  molto  dissimili  l'una  dall'altra 
può  essere  data  non  dalla  qualità  di  onestà  o  di  delinquenza  dei 
componenti,  ma  da  qualcun  altro  degli  altri  caratteri.  Riesce  diffi- 
cile all'antropologo  comporre  —  per  il  confronto  —  due  gruppi 
umani  in  modo  tale  che  essi  varino  soltanto  per  il  carattere  che 
si  vuol  confrontare,  ma  è  tuttavia  possibile,  prendendo  molte  pre- 
cauzioni, cercare  di  eliminare  il  più  possibile  tali  cause  di  errore. 
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Nel  fatto,  è  doveroso  confessare  che  in  antropologia  criminale  i 
confronti  si  sono  generalmente  fatti  senza  troppo  tener  presenti  le 
precauzioni  di  cui  sopra.  Studiando  la  statura,  il  peso  del  corpo,  la 
forza,  il  peso  del  cervello,  l'indice  cefalico,  nei  delinquenti  e  nei 
non  delinquenti,  e  simili,  troppo  spesso  si  è  dimenticato  che  tali 
caratteri  mutano  con  la  classe  sociale,  la  professione,  l'età,  la  razza, 
lo  stato  di  salute  ;  col  fatto  che  la  popolazione  su  cui  si  opera  è  più 
0  meno  selezionata  e  persino  (per  la  statura,  la  forza,  il  peso  ecc.) 
con  Fora  del  giorno.  E  si  sodo  perciò  spesso  composti  gruppi  di 
onesti  0  di  criminali  (ed  é  anche  importante  tener  separate  le  varie 
sorta  di  delinquenti)  senza  tener  troppo  conto  della  composizione 
di  ognuno  di  tali  gruppi,  per  età,  professione,  selezione,  razza  e 
via  di  seguito.  Mi  riuscirebbe  assai  facile  passare  in  rassegna  l'ab- 
bondante materiale  antropometrico  che  l'antropologia  criminale  pos- 
siede, per  mostrare  quante  volte  simili  precauzioni  siano  state  di- 
menticate; sarebbe,  però,  lavoro  di  relativa  inutilità  e,  diciamolo 
pure,  anche  antipatico,  non  potendosi  pretendere  che  una  giovane 
scienza,  appena  nata,  conquisti  di  primo  acchito,  oltre  che  la  gloria 
della  creazione,  la  scrupolosa  esattezza  che  soltanto  un  ulteriore  e 
più  profondo  esame  della  questione  può  portare. 


Torniamo  a  ciò  che  si  è  detto.  La  constatazione,  dunque,  che  le 
due  medie  empiriche  ottenute  dalla  misura  di  un  dato  carattere  in  un 
gruppo  di  delinquenti  e  in  uno  di  non  delinquenti  corrispondono  a 
due  medie  astratte  e  non  sono  perciò  le  manifestazioni  della  stessa 
media  astratta,  non  può  farci  concludere  che  la  differenza  trovata 
sia  occasionata  dal  fatto  della  delinquenza  o  della  non  delinquenza 
degli  individui  posti  in  confronto,  perchè  tale  differenza  potrebbe 
invece  essere  occasionata  dalla  presenza,  in  uno  dei  due  gruppi, 
di  caratteri  che  nulla  hanno  a  che  fare  con  la  delinquenza.  E  si 
dia  un  esempio  concreto.  Suppongasi  che  l'antropologo  desideri  co- 
noscere se  la  statura  degli  assassini  superi  o  no  quella  dei  ladri. 
Scelgo  —  per  tale  esempio  —  i  dati  che  mostrino  evidente- 
mente il  difetto  che  si  vuol  porre  in  luce.  Prenderemo  perciò  la 
statura  degli  assassini  (calabresi)  e  la  metteremo  in  confronto  con 
la  statura  dei  ladri  (piemontesi).  La  seriazione  delle  stature  per  gli 
assassini  (calabresi)  quale  la  presentano  le  belle  tavole  statistico-an- 
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tropometriche  del  Ferri,  dà  una  media  di  162,68  e  il  sigma  risulta 
—  6,0.  La  statura  dei  ladri  (piemontesi)  ci  dà  una  media  di  165,20 
e  un  sigma  di  5.6.  Calcolando  il  valore  di  p  si  trova  che  p  è  r=  a 
V  1.56  +  0.70  =  1.5.  La  differenza  tra  le  medie  è  2.52.  Il 
valore  di  p  è  inferiore  à  quello  della  differenza  tra  le  medie,  ma 
chi  volesse  interpretare  tale  fatto  come  un  principio  di  prova  che 
i  ladri  sono  più  altid  egli  assassini,  errerebbe  perchè  se  due  diverse 
medie  astratte,  in  tal  caso,  esistono,  esse  esistono  semplicemente 
perchè  il  gruppo  di  ladri  è  formato  da  piemontesi,  mentre  il  gruppo 
degli  assassini  è  formato  da  calabresi;  e  i  piemontesi,  per  carattere 
fisico,  sono  più  alti  dei  calabresi. 


Premesso  ciò,  passo  ad  esporre  i  resultati  del  calcolo  di  p  in 
vari  confronti  d'antropometria. 

Per  la  capacità  del  cranio  il  materiale  fino  ad  oggi  raccolto 
per  il  confronto  tra  rei  e  onesti  non  dà  sicuro  afìSdamento  di  con- 
clusioni sicure.  Da  un  lato  si  confronta  un  gruppo  di  delinquenti, 
senza  tener  conto  delle  varie  sottocategorie  di  delinquenti,  con  un 
gruppo  di  onesti  ;  d' altro  lato  si  mescolano  le  età,  le  razze  e  via 
di  seguito.  A  questo  attribuisco  la  contraddizione  nei  risultati  delle 
varie  ricerche.  Per  il  Ranke  la  capacità  dei  rei  è  superiore  a  quella 
degli  onesti  (e  trovo:  differenza  =  32  e  p  =  V 521,7  =  22,8).  Per 
il  Lombroso  la  capacità  degli  onesti  è  più  alta  di  quella  degli  as- 
sassini (e  trovo:  differenza  =  29;  p  =  V 320,09  —  17,8)  e  a  sua 
volta,  sempre  per  il  Lombroso,  la  capacità  degli  assassini  è  superiore 
a  quella  dei  ladri  (e  trovo:  differenza  59;  p  =  V 327 ,86  =  18,1). 
Per  il  Bordier  la  capacità  degli  assassini  è  superiore  a  quella  degli 
onesti  (e  trovo:  differenza  65;  p  =  V 429,4  =  20,7).  Nelle  tabelle 
del  Ferri  calcolo  su  dati  certamente  più  omogenei  dei  precedenti 
la  capacità  cranica  degli  assassini  recidivi  e  quella  dei  non  recidivi, 
l'un  gruppo  e  l'altro  formato  con  quasi  uguale  rappresentanza  dei 
diversi  tipi  regionali,  e  trovo:  assassini  non  recidivi,  capacità  di 
1515,2;  sigma  di  40;  recidivi,  capacità  1499.6  (più  piccola  dei 
non  recidivi)  sigma  di  44;  differenza  15,6;  p  di  V35^  =5,9.  In 
tutti  questi  casi  p  è  di  qualche  poco  inferiore  a  D  ;  anzi  per  le  ca- 
pacità di  assassini  e  di  onesti  del  Bordier  p  è  tre  volte  inferiore 
a  D;  ma  sarebbe  azzardata  conclusione,  dato  il  materiale  su  cui  fu- 
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rono  eseguiti  i  confronti  e  la  pochezza  della  differenza  tra  p  e  D, 
dedurre  che  l'essere  p  di  qualche  poco  più  piccolo  di  D  costituisca 
un  vero  principio  di  prova  dell'  esistenza  di  due  medie  astratte,  e 
che  queste  due  medie  astratte  rappresentino  proprio  il  centro  di 
gravitazione,  per  così  dire,  di  due  sistemi  diversi  :  onesti  e  delin- 
quenti, 0  assassini  o  ladri.  Più  omogeneo  è  il  confronto  che  si  può 
stabilire,  dal  punto  di  vista  della  capacità  del  cranio,  tra  assassini 
e  ladri  (delinquenti  di  Castelfranco,  tutti  dell'alta  Italia)  nelle  Ta- 
vole del  Ferri.  Trovo  per  gli  assassini  e  feritori  insieme  una  media 
di  1533.2  con  un  sigma  di  35.6  e  per  i  ladri  una  media  di  1524.4 
(più  bassa,  dunque  di  quella  degli  assassini)  e  con  sigma  di  43.2, 
La  differenza  è  di  8,8  e  il  p  =  N/"  36  —  6,  Il  p  è  di  troppo  poco 
minore  della  differenza  perchè  anche  da  questo  confronto,  fatto  con 
materiale  omogeneo,  possa  ricavarsi  sicura  conclusione  sulla  minore 
capacità  cranica  dei  ladri. 

Per  il  diametro  himascellare  i  delinquenti  del  Marro  presen- 
tano maggiore  sviluppo  della  mascella  degli  onesti.  I  delinquenti 
-  danno  la  media  (calcolata  per  mezzo  di  e  che  serve  poi  a  cal- 
colare sigma)  di  114.7  e  danno  un  sigma  di  5,60;  mentre  gli  onesti 
danno  una  media  di  111.75  e  un  sigma  di  5.90.  La  differenza  tra 
le  medie  è  di  2.95  e  p  è  \/"lTo  1.04. 

Per  il  diametro  hizigomatico  i  delinquenti  del  Brancaleone  pre- 
sentano cifre  più  alte  degli  onesti:  media  dei  delinquenti  140,7  e 
sigma  z=  5,60.  Media  degli  onesti  139.4  e  a  6,10,  La  differenza 
è  di  1.3  e  il  valore  di  p  =  \f  0A28  —  0,65,  leggermente  inferiore 
alla  differenza.  Dalle  cifre  dello  stesso  Brancaleone  si  impara  che 
il  diametro  hizigomatico  è  più  sviluppato  nei  delinquenti  violenti 
(insubordinati)  che  nei  ladri:  la  differenza  è  di  2.0,  e  il  p  scende 
a  \fOA3  =  0.65  abbastanza  inferiore  alla  differenza. 

Anche  le  cifre  indicanti  l'età  della  mestruazione  nelle  donne 
delinquenti  e  nelle  non  delinquenti  (Lombroso)  possono  essere  pas- 
sibili dell'elaborazione  di  cui  sopra.  Mettendo  in  seriazione  le  età 
della  prima  mestruazione  nelle  oneste  e  nelle  criminali,  si  vede  che 
le  seriazioni  si  distribuiscono  secondo  un  tipo  di  curva  leggermente 
asimmetrica  (Pearson)  ;  cercando  la  media  e  il  sigma  per  mezzo 
dei  «  momenti  »  (v^  e  v»)  trovo  che  nella  seriazione  delle  delin- 
quenti la  media  cade  ad  anni  14,39  e  il  sigma  è  di  1,34;  nelle 
normali  la  media  cade  a  15.5  e  il  sigma  è  di  1.74.  La  maggiore 
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precocità  delle  delinquenti  risulta  dalla  differenza  con  le  oneste, 
ed  ammonta  ad  anni  1,11.  Calcolando  il  p  si  ottiene  \/"0.19  =  0.43 
che  è  eira  3  volte  più  piccolo  della  differenza  trovata  tra  le  due 
medie. 

Analogamente  possono  sottoporsi  a  simile  elaborazione  le  seria- 
zioni (ugualmente  a  tipo  binominale  leggermente  asimmetrico)  della 
età  in  cui  apparve  la  canizie  nei  delinquenti  e  nei  normali  (Lom- 
broso, Ottolenghi)  e  si  ottiene:  Media  delle  età  per  i  normali  = 
32.04;  sigma  =  8.48.  Media  delle  età  per  i  delinquenti  =:  36,7 
(più  tardivi,  dunque)  e  sigma  —  10,08.  La  differenza  è  di  4,66  e  il 
p  =z  \f  1.92  =:  1,38  inferiore  di  circa  quattro  volte  alla  differenza. 

Le  geniali  scoperte  della  psicologia  sperimentale  hanno  permesso 
di  tradurre  in  cifre  le  manifestazioni  della  sensibilità  e  della  vita 
intellettuale.  Cosi,  la  sensibilità  generale,  misurata  con  la  corrente 
elettrica,  si  esprime  in  millimetri  e  le  cifre  permettono  elabora- 
zioni statistiche  che  prima,  quando  caratteri  di  simile  sorta  non 
erano  espressi  che  qualitativamente,  non  erano  permesse.  Ho  calco- 
lato sulle  seriazioni  della  sensibilità  generale,  a  destra,  misurata 
alla  corrente,  (Archivio  di  Psichiatria.  Sauna)  su  gruppi  omogenei 
di  delinquenti  sardi,  il  valore  della  media  e  di  sigma,  per  poi  ri- 
trarre quello  di  p.  La  media  della  sensibilità  per  gli  omicidi  è  di 
137,6;  e  il  sigma  di  7,8.  La  media  per  i  delinquenti  non  omicidi 
è  di  141,0  e  il  sigma  di  7,8.  Dunque,  la  sensibilità  appare  mag- 
giore nei  non  omicidi.  La  differenza  è  di  3,4,  il  p  risulta  di  V^, 
ossia  2,  inferiore  di  qualche  cosa  alla  differenza. 

Confrontando  la  sensibilità  generale  tra  gli  omicidi  e  i  non  de- 
linquenti, ugualmente  sardi  trovo:  media  e  sigma  degli  omicidi, 
come  si  è  detto,  di  137,6  e  7,8;  media  e  sigma  per  i  non  delin- 
quenti 141,5  e  8,0.  La  differenza  tra  le  due  medie  indicante  mag- 
giore sensibilità  nei  non  delinquenti  è  di  3,9.  Il  valore  di  p  è  ¥5^6, 
ossia  2,3,  un  poco  inferiore  alla  differenza. 

Non  apparirebbe  invece  il  p  inferiore  alla  differenza,  ma  quasi 
uguale  ad  essa,  nel  confronto  tra  la  sensibilità  a  destra  e  a  si- 
nistra (mancinismo  sensorio)  esaminando  lo  stesso  gruppo  di  delin- 
quenti sardi.  Questa  volta  l'esame  è  stato  fatto  con  l' cstesiometro, 
e  la  sensibilità  misurata  è  la  sensibilità  tattile.  Ho  calcolato,  sulle 
cifre  delle  seriazioni,  anche  queste  seriazioni  di  cifre  psicometriche 
che  si  presentano  come  curve  del  tipo  binomiale  più  0  meno  asimme- 
triche, ma  quasi  sempre  leggermente  asimmetriche,  (e  su  questo 
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tema  mi  prometto  intrattenermi  altra  volta)  ho  calcolato,  dico,  sulle 
cifre  delle  seriazioni,  la  media  e  il  sigma.  La  sensibilità  tattile  a 
destra,  nei  delinquenti,  risulterebbe  in  media  di  4,22,  e  a  sinistra 
3,90.  Apparirebbe  dunque  maggiore  a  sinistra,  (poiché  con  l' cste- 
siometro più  alta  è  la  cifra  e  minore  è  la  sensibilità)  con  differenza 
di  0,32.  Il  a,  a  destra,  è  di  1,48;  a  sinistra  di  1,42.  Il  valore  di  p 
è  di  V 0,057  ossia  di  0,74,  quasi  uguale,  dunque,  alla  differenza. 

4-.  —  Ancora  il  confronto  tra  le  medie.  Morfologia  del  corpo 
limano  nei  violenti  e  nei  non  violenti. 

La  morfologia  del  corpo  in  diversi  gruppi  umani  si  studia  assai 
bene  col  noto  metodo  del  De-Giovanni,  delle  cui  applicazioni  chi 
scrive  già  si  servì  per  calcolare  la  variabilità  delle  diverse  parti 
del  corpo  umano  i^).  Ora,  abbiamo  voluto  esaminare,  per  mezzo 
dell'indice  p,  il  valore  da  attribuirsi  alle  differenze  trovate  tra 
varie  parti  del  corpo  in  delinquenti  violenti  (omicidi  e  feritori) 
e  delinquenti  non  violenti,  calcolando  sulle  cifre  grezze  ottenute 
dalle  misure  del  Boxich  su  una  centuria  di  delinquenti,  e  abbiamo 
trovato  —  calcolando,  per  rapidità,  uguale  il  a  dei  violenti  con  il 
a  dei  non  violenti  —  le  cifre  seguenti  : 

I  violenti  sono  superiori  ai  non  violenti  per  la  media  del  peso 
(62,4  e  59,  rispettivamente);  del  torace  (88.7  e  85);  per  l'altezza 
dello  sterno  (15,9  e  15,5);  per  l'altezza  dell'addome  (35,9  e  35,2); 
per  la  lunghezza  della  base  del  cuore  (10.2  e  9.9);  per  la  altezza 
del  ventricolo  sinistro  del  cuore  (11,9  e  10,9)  e  del  venticelo  destro 
(12,1  e  11.6).  Hanno  soltanto  leggerissimamente  inferiore  l'altezza 
del  collo  (8.3  e  8.4).  La  statura  risulterebbe  uguale. 

Orbene,  mettendo  a  confronto  la  differenza  fra  le  medie  di  ogni 
misura  e  il  valore  di  p  si  trova  che  questo  valore  non  è  sempre 
inferiore  alla  differenza.  Infatti,  per  il  peso:  differenza  3,4;  p  = 
\f'Tm  =\A\  per  il  torace:  differenza  3,7;  p  =  \f  0,86  =  0,92; 
per  l'altezza  dello  sterno:  differenza  0,4;  p  =  \/" 0,078  =  0,27; 
per  l'altezza  dell'addome:  differenza  0,7;  p  =  \/'0,130  =  0.36; 
per  la  base  del  cuore:  differenza  0,30;  p  =  N/" 0.014    =  0.12; 


(1)  Vedi  la  nostra  memoria  uegli  Alti  dtlUi  Società  Romano,  di  Antropologia 
1911. 
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per  il  ventricolo  sinistro:  differenza  1,0;  p  =:  \/'0.0368  =  0,19; 
per  il  ventricolo  destro:  differenza  0,5;  p—  \/'0.330  =r  0,57;  per 
l'altezza  del  collo:  differenza  0,1  ;  p  =  \f 0.392  —  0,62. 

Dunque  soltanto  per  il  peso,  per  il  torace,  per  la  base  del  cuore, 
il  p  dei  violenti,  apparirebbe,  nel  materiale  qui  esaminato,  di 
qualche  poco  inferiore  alla  differenza.  Quasi  tutte  le  altre  diffe- 
renze sarebbero  statisticamente  trascurabili  (^). 

5.  —  Coefficienti  di  divergenza. 

Sempre  a  questo  proposito  del  valore  da  accordarsi  al  confronto 
tra  le  medie,  se  invece  d'avere  due  sole  medie  da  confrontare,  come 
sino  ad  ora  abbiamo  mostrato,  se  ne  hanno  parecchie,  si  può  ricor- 
rere ad  altro  metodo  per  constatare  se  le  differenze  tra  le  singole 
medie  sono  compatibili  con  un  valore  astratto  costante  per  tutte  le 
serie  di  medie  che  tra  loro  si  paragonano.  Si  tratta  di  calcolare  i 

valori  li'  ^  ^  eli"  =\  /[(mi  —  m^^]         dedurne  il  coeffi- 
y  n  V        N  —  1  ^ 

ciente  di  divergenza  Q  —       che,  se  uguale  ad  uno,  (e  quindi  se  sus- 

siste  approssimativamente  l'uguaglianza  [jl'  =  {x")  significa  che  le 
oscillazioni  dei  valori  di  m,  cioè  delle  medie  prese  in  osservazione 
sono  accidentali  (Bortkiewicz).  La  capacita  del  cranio  degli  stupra- 
tori, dei  grassatori,  dei  truffatori,  dei  feritori,  degli  omicidi,  dei 
borsaioli,  dei  ladri  (Ferri)  è,  rispettivamente  di  c.  c.  1534,  1516, 
1528,  1530,  1540,  1520,  1526. 

La  media  di  tali  medie  è  1529.  Il  numero  medio  d'osservazioni 
è  di  41.  La  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  di  ogni  media 


(*)  Noti  il  lettore  che  il  valore  da  attribuirsi  alla  differenza  tra  le  medie  può 
essere  calcolato,  oltre  che  con  p  anche  per  mezzo  della  differenza  estrema 


2a,^    .  2a.^ 
1 


0  per  mezzo  di  0  (y)  partendo  da     =  Y  \ /  ^^i^  _|_  ^^^^  da  cui,  ricavato 

Y5  si  trova  0  (t)  ~   \l~~Tz  ^  d  Y'  Abbiamo  dato  parecchi  esempi 

dell'applicazione  di  tali  metodi  nelle  nostre  memorie  pubblicate  nel  Bulletin  de 
la  Société  d' Anthropologie  de  Paris,  1911  e  in  quello  della  Société  de  Statisi.  Paris 
1911. 
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dalla  media  totale  è  di  407.  Il  sigma  della  capacita  del  cranio  è 
di  45.  Calcoliamo,  grazie  a  tali  elementi,  \i'  e  Avremo: 

^'  =  vi  =     <'■'  =  V?  = 

8  23 

Il  coefficiente  di  divergenza  sarà  dato  allora  da  Q  =  ^Jj^  —  1,17 

indicante  che  le  oscillazioni  delle  varie  capacità  appaiono  essere 
molto  probabilmente  accidentali,  quali  espressioni  approssimative  di 
uno  stesso  valore  astratto. 

Analogamente,  la  capacità  orbitale  misurata  in  crani  di  donne 
delinquenti,  si  presenta  così:  avvelenatrici  ce.  57;  assassine  54; 
omicide  53;  feritrici  53;  complici  in  stupro  53;  infanticide  52; 
ladre  52;  incendiarie  51.  La  media  è  di  52.7.  Il  numero  medio  di 
osservazioni  è  di  9.  La  somma  dei  quadrati  degli  scostamenti  d'ogni 
media  dalla  media  totale  è  di  24,32.  Il  sigma  è  di  4,85.  Perciò 

avremo  [x'  =:  ^  =  1,61;  [i''  =  \y^M^  ^  1,86. 

Coefficiente  di  divergenza:  Q  =z         —  i  15  indicante  che  le 

1,61 

oscillazioni  osservate  apparirebbero  essere  accidentali. 


6.  Curve  della  statura  degli  omicidi  e  dei  ladri.  Media,  ^nediana, 
indice  di  variabilità,  media  di  densità^  quartili,  asimmetria. 

Passiamo  ora  al  confronto  tra  le  curve  di  frequenza.  Non  basta 
porre  a  confronto  due  medie;  occorre  confrontare  tutti  gli  ele- 
menti da  cui  una  media  deriva,  con  tutti  gli  elementi  da  cui  deriva 
l'altra  media,  della  qual  cosa  negli  ultimi  tempi  l'Antropologia  cri- 
minale già  si  preoccupava,  ma  semplicemente  per  confrontare  i  mas- 
simi, i  minimi,  e  gruppi  di  maggior  frequenza.  Ciò  non  basta,  dal  mo- 
mento che  la  metodologia  statistica  ha  suggerito  il  modo  di  carat- 
terizzare una  curva  di  frequenza,  anche  se  risultante  da  migliaia 
e  migliaia  d'osservazioni,  per  mezzo  di  pochi  valori  i  qnali  danno 
la  fisonomia  completa  della  curva  in  questione  e  permettono  quindi 
un  confronto  scrupolosamente  esatto  tra  due  curve  per  mezzo  del 
semplice  confronto  tra  i  valori  stessi. 

Sia  ad  esempio  da  confrontare  la  curva  di  frequenza  della  sta- 
tura dei  violenti  (omicidi,  feritori,  grassatori)  a  quella  dei  ladri. 
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Ci  serviremo  delle  misure  eseguite  dal  Ferri  sui  delinquenti  di 
Pesaro  (violenti)  e  di  Castelfranco  (ladri)  e  dalle  cifre  grezze  ri- 
portate molto  accuratamente  dal  Ferri  nell'atlante  del  suo  omicidio 
ricaveremo  gli  elementi  dei  nostri  calcoli  e  della  nostra  esemplifi- 
cazione. Cominciamo  con  la  statura  dei  violenti,  che  schiereremo 
in  ordine  decrescente:  dalla  statura  minima  di  145  alla  massima  di 
185.  Aggrupperemo  poi  passando  da  centim.  a  centim.,  tutte  le  sta- 
ture che  si  trovano  avere  quella  data  statura  indicata  da  ogni  gradino 
della  scala  di  misura  (vale  a  dire  ogni  centimetro)  e  otterremo  così 
una  seriazione  delle  stature  centimetro  per  centimetro.  Su  questa 
seriazione,  stesa  centimetro  per  centimetro,  torneremo  più  innanzi. 
Per  ora,  per  rendere  più  rapidi  i  calcoli  che  saremo  per  fare,  tra- 
duciamo la  seriazione  ottenuta  con  scala  di  un  centimetro  in  una 
seriazione  la  cui  scala  sia  costruita  in  ragione  di  due  centimetri,  e 
che  ci  dirà  quanti  soggetti  si  trovano  con  statura  144-145;  quanti 
con  statura  146-147;  quanti  con  statura  148-149,  e  così  di  seguito 
fino  all'ultimo  gradino  della  scala,  che  è  dato  da  centimetri  184- 
185.  Stesa  così  la  seriazione  si  cercheranno  i  valori  di  e  di 
necessari  per  il  calcolo  degli  ulteriori  valori  individualizzanti  la 
curva.  Come  si  sa,      si  ottiene  dividendo  la  somma  degli  scarti 

-,  j  n  •    •  •  2  (y  f) 

per  il  numero  delle  osservazioni,  per  cui      =  — — -  e        si  ot- 
tiene dividendo  la  somma  dei  quadrati  degli  scarti  per  n,  per  cui 
S  (y^  f) 

V.  =  — ^ — .  Nella  seriazione  della  statura  dei  violenti  v,  è  di  1.27 

^  n  ^ 

e  Vg  di  12,6.  Ottenuti  i  due  v  si  passa  rapidamente  al  calcolo  della 
della  dispersione  della  seriazione  o  sigma  poiché,  come  si  sa,  il  a 

è  =  d  Vvg  v/  =  V]!^.  Anche  il  valore  di  [Xg  servirà  più  tardi 

per  calcolare  altre  caratteristiche  della  curva.  Per  ora  calcoliamo 
a,  che  risulta  essere  2\/  12,6  —  1,27^  =  6,62.  Calcolata  la  dispersione, 
si  passa  al  calcolo  dell'indice  di  variabilità  della  statura  osservata 
proporzionando  a  alla  media.  La  media  della  statura  si  ottiene 
ugualmente  per  mezzo  di  perchè  essa  è  uguale  a  Ym  -|-  dv^  in 
cui  Ym  è  la  classe  di  maggior  frequenza  scelta  come  origine  arbi- 
traria degli  scarti  e  quindi  fatta  uguale  a  zero.  Nel  nostro  caso. 
Ym  è  centimetri  161  quindi  la  media  è  161  +  2.  1,27  =  163.54. 

Proporzionando  il  sigma  alla  media;  calcolando  cioè  C  —  ~  100 
si  ottiene  4,05,  che  è  Vindice  di  variabilità. 
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Si  calcoli  anche  la  media  di  densità,  che  risulta  dalla  media 
di  quelle  stature  che  si  aggruppano  più  folte  entro  un  dato  scalino 
di  misura.  Fatto  il  gradino  della  scala  di  misura  uguale  a  quattro 
centimetri,  vale  a  dire  passando  dalle  categorie  delle  stature  di 
140-143  a  quelle  di  144-147  e  così  di  seguito,  la  classe  che  ab 
braccia  il  maggior  numero  di  frequenze  è  quella  di  160-163  e  la 
media  di  densità,  vale  a  dire  la  media  delle  stature  che  cadono  in 
tale  classe,  è  di  161.3. 

Questi  valori  non  sono  i  soli  che  servono  a  darci,  quasi  come 
indici  segnaletici,  la  fisonomia  della  curva.  Rimane  da  calcolare  la 
Mediana,  che  è  quel  valore  che  bipartisce  esattamente  tutta  la  serie 
di  stature,  e  che  nel  nostro  caso  è  163,6.  Rimane  anche  da  se- 
gnare V ordinata  massima  che  è  quella  ordinata  più  alta  indicante 
quindi  la  maggiore  frequenza.  Nel  nostro  caso  essa  cade  a  161 
se  prendiamo  la  metà  della  classe  in  cui  cade,  e  che  è  data  da  160  a 
161,9.  E  rimangono  anche  da  ricercare  i  Quartili.  Il  Quartile  in- 
feriore è  dato  da  quella  statura  che  bipartisce  esattamente  la  serie 
compresa  al  di  sotto  del  valore  mediano  e  nel  nostro  caso  è  di  159. 
Il  Quartile  superiore  invece  bipartisce  la  serie  compresa  al  di  sopra 
del  valore  mediano  e  nel  nostro  caso  esso  è  dato  da  =  167.9. 
La  semidifferenza  ira  i  quartili  è  anche  da  calcolarsi  come  indice 
grezzo  del  grado  di  dispersione  della  curva;  è  data  nel  nostro  caso 

da  =  4,45;  e  il  suo  rapporto  alla  Media,  che  occorre 

^2  -  Qi 

anche  calcolare,  è  dato  da      2       =  2,72. 

M 

Il  grado  di  asimmetria  della  curva  è  anche  da  ricercarsi,  e  ra- 
pidamente si  calcola  con  tre  elementi  :  Media,  ordinata  massima  (0 
Norma)  e  sigma.  Chiamando  il  grado  di  asimmetria  a  si  ha: 

a  =  ^  ^  Se  la  media  è  più  bassa  della  norma  si  avrà  un  nu- 
mero negativo  indicante  asimmetria  negativa,  vale  a  dire  proiezione 
della  curva  verso  i  valori  0  stature  più  basse,  e  viceversa.  Nel 

caso  nostro  a  =  ~— ^-p— ^  =  0,38  indicante  che  la  curva  è 
asimmetrica  positiva,  e  0,38  misura  il  grado  di  tale  asimmetria. 
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7.  Metodo  rapido  per  la  ricerca  della  mediana.  Errori  proba- 
bili dei  valori  seriali. 

Da  notarsi  che  ho  ricercato  il  valore  mediano  schierando 
dapprima  le  seriazioni  delle  stature  per  scale  di  due  centimetri 

—  cominciando  a  contare  dall'estremità  della  seriazione  —  e  ricer- 
cando quale  statura  bipartisce  la  seriazione;  ma  un  metodo  rapido 
può  anche  seguirsi,  dietro  suggerimento  del  Davenport,  calcolando 
X  nel  modo  seguente.  Divido  in  tre  lotti  le  stature  della  seriazione  ; 
1)  quello  prosentante  i  valori  più  in  basso  della  classe  di  mezzo  e 
che  si  chiama  a\  2)  quello  della  classe  media,  che  si  chiama  b,  e 
che  contiene  la  mediana;  3)  quello  che  rimane  e  che  si  chiama  c 
di  modo  che  a  -\-  b  -\-  c  =  n.  Chiamo  l^  il  limite  basso  del  valore 
(in  centimetri)  della  classe  di  mezzo;  e  l"  il  limite  superiore.  Chiamo 
X  la  distanza  ascissale  della  mediana  al  di  sopra  del  limite  basso  (V) 
0  al  disotto  del  limite  superiore  della  classe  mediana  {l")  a  seconda 
che  X  sia  positivo  o  negativo.  Per  x  positivo  calcolo 

in  —  a  :  b  \  :  X  :  l"  —  V  q  per  x  negativo  calcolo 
^  n  —  Q  :  b  :  :  X  :  l"  —  t.  Ottenuto  x  lo  aggiungo  o  lo  tolgo 
al  limite  inferiore  o  superiore.  Nel  nostro  caso,  per  la  statura  degli 
omicidi  -^n  è  di  172,  e  facendo  tre  lotti,  uno  fino  a  cent.  159,  il  se- 
condo da  160  a  167,  il  terzo  da  168  in  su,  si  ha:  a  =  90,  b  = 
159,  r  —  r  =  S,  da  cui  S2  :  \òd  :  :  x  :  S  =  4.1  e  la  mediana 
^  160  +  4,1  =  164,1. 

Per  i  ladri,  facendo  il  primo  lotto  da  140  a  161  cent.,  e  il  se- 
condo da  162  a  167  si  ha:  i  n       176,5;  a  =  93;  b  =  133;  T  ~ 

—  r  =  6,  per  cui  83,5  :  133  :  :  x  :  6  =  3,7,  e  la  mediana  = 
165,7,  cifre  vicinissime  a  quelle  già  trovate  contando  i  soggetti 
della  seriazione. 


Calcoliamo  anche  un  quindicesimo  valore,  la  deviazione  estrema 
\  /2  a- 

che  è  di  3  ^  nostro  caso  avremo  per  i  violenti 

3  \J?]j^^^  =  1,50,  per  cui  la  media  astratta  si  può  trovare  tra 
165.04  e  162.04.  Per  i  ladri,  la  deviazione  estrema  è  1,41. 
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Ecco  quindici  valori.  Non  sarà  male  calcolare,  per  parecchi  di 
essi,  anche  l' errore  probabile.  X'  errore  "probabile  della  media  è 
dato  (tenendo  conto  come  molti  fanno,  del  0,67....)  da  Em.  =  =t 

0,6745        e  nel  nostro  caso  ^  ±  0,6745 -v^=  ±  0,236075. 

\l  n  V  344 

V  errore  probabile  della  mediana  è  dato  da  E^^  ±  0,84535 

V 

e  nel  nostro  caso  da  =h  0,84535  z=z  =1=  0,2958725  (vedi  Shep- 

V344  ^  ^ 

pard,  Phil.  Trans.  A.  CXCII).  E  errore  probabile  della  dispersione 

è  dato  da  ^   =  ±  0,6745         nel  nostro  caso  =  dt  0,168625. 

a  \j2n 

Prima  di  passare  a  studiare  gli  analoghi  valori  nella  curva  di 
frequenza  della  statura  dei  ladri,  da  confrontarsi  alla  curva  dei 
violenti,  ricordiamo  come  il  calcolo  di  tali  valori  può  essere  gran- 
demente semplificato,  specie  quando  si  operi  su  grosse  cifre,  dal- 
l'uso dei  logaritmi. 

Infatti,  log.     =  log.  S  (y  f)  —  log.  n.  Il  log.  Vg  z=  S  (y^  f) 

—  log.  n.  Il  log.      —  \  log.  [JI2  (il  [A.  è      —  v/)  Il  log.  C  — 

—  i.  log.       —  log.  della  Media.  Anche  per  il  calcolo  dell'  errore 

probabile  log.  Errore  della  media  =  9,828982  -\-  log.  a  —  i  log.  n. 

Il  log.  dell'errore  di  a  =z  log.  E  media  —  0,150515.  Il  logaritmo 
dell'errore  di  C  =  log.  E(5  —  log.  della  Media. 

Anche  una  macchina  da  calcolare  Brunswika  e  le  tavole  del 
Creile  (dell'una  e  delle  altre  ci  siamo  serviti  per  i  presenti  calcoli) 
facilitano  sensibilmente  le  operazioni. 


8.  —  Confronto  tra  i  valori  delle  due  curve. 


Ripetiamo  ora  per  la  curva  di  frequenza  della  statura  dei  ladri 
le  operazioni  sin  qui  fatte  per  la  curva  della  statura  degli  assassini, 
e  poniamo  in  confronto  i  resultati.  Avremo  così  una  tabella  di  va- 
lori che  ci  esprimono  la  fisonomia  delle  due  curve,  precisamente 
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come  una  scheda  di  «  ritratto  parlato  »  della  così  detta  polizia 
scientifica  riassume  la  fisonomia  di  un  individuo  in  modo  tanto 
esatto  da  non  poterla  confondere  con  quella  di  nessun  altro.  I  resul- 
tati dei  calcoli  eseguiti  per  la  curva  della  statura  dei  ladri  e  il 
confronto  con  gli  analoghi  valori  per  la  statura  degli  assassini  sono 
raggruppati  nella  tavola  che  segue. 

Che  cosa  ci  insegna  il  confronto  tra  i  valori  seriali,  cosi  calco- 
lati, nella  curva  di  frequenza  della  statura  dei  violenti  e  dei  ladri  ? 

A)  La  inedia  della  statura  è  più  alta  nei  ladri  che  nei  violenti, 
di  cm.  1,76.  B)  il  valore  astratto  della  media  della  statura  cade, 
per  i  ladri  tra  166,71  e  163,89  mentre  quello  per  la  statura  dei 
violenti  cade  tra  165,04  e  162,04.  C)  anche  per  la  mediana  e  per 
la  media  di  densità,  il  valore  della  statura  è  piii  alto  nei  ladri 
che  nei  violenti.  D)  La  Moda,  o  ordinata  massima,  della  statura 
cade  su  un  valore  più  alto  per  i  ladri  che  per  i  violenti.  E)  il 
Quartile  inferiore  indica  una  statura  più  bassa  per  i  violenti  che 
per  i  ladri.  F)  Il  Quartile  superiore,  ugualmente,  indica  una  sta- 
tura più  bassa  per  i  violenti  che  per  i  ladri,  sì  che  tutti  questi 
valori  ci  indicano  che  se  sovrapponessimo,  in  una  traduzione  gra- 
fica, la  curva  dei  violenti  a  quella  dei  ladri  troveremmo  quest'  ul- 
tima tutta  proiettata  in  avanti,  verso  i  valori  più  alti,  nei  punti 
che  la  caratterizzano:  ordinata  massima  e  quartile.  G)  Inoltre,  la 
curva  di  frequenza  dei  ladri  appare  meno  dispersa  di  quella  dei 
violenti,  come  indicano  i  vari  indici  di  dispersione  e  di  variabi- 
lità: semi  differenza  tra  i  quartili,  rapporto  di  tale  semidifferenza 
alla  media;  sigma  e  indice  di  variabilità.  H)  Infine  le  due  curve, 
che  si  presentano  a  tipo  binomiale,  sono  leggermente  asimmetriche, 
con  tendenza  a  protendersi  verso  gli  alti  valori  ;  presentano,  cioè, 
entrambe  lieve  asimmetria  positiva,  quella  dei  ladri  un  poco  più 
di  quella  dei  violenti,  come  appare  dall'indice  a  di  asimmetria. 


Vediamo  ora  quale  è  il  valore  da  attribuirsi  alla  rinvenuta  dif- 
ferenza (cent.  1,76)  tra  la  statura  media  dei  ladri  (più  alta)  e  quella 
(più  bassa)  dei  violenti,  servendoci  dell'indice  p.  Avremo: 
\   / 6,622       6;402  rTTh-^        a  ^- 
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Confronto  tra  la  curva  di  frequenza  della  statuJ 


ci 

li 


c<3 


550 
m 


5  t 


344  violenti 


353  Ladri     .    .  . 

Differenze  tra  i  ladri 
e  i  violenti  (in 
-f-  per  i  ladri) 


1,27 


1.15 


12.6 


11.6 


163.54 


165.30 


+ 


1.76 


163, 


164.9 


+  1.3 


164.3 


16.3.6 


_|-2.3 


161 


163 


159 


161. 


+ 


+ 


2.9 


Questa  cifra  è  inferiore  di  circa  quattro  volte  alla  differenza 
rinvenuta  e  ci  indica  che  la  differenza  in  questione  può  non  es- 

VO       2  Q  2 

Hi 

avremmo  avuto  D  —  3  V  0,48  =z  2,07,  differenza  massima  che  è 
quasi  uguale,  ma  non  inferiore,  alla  differenza  trovata.  Appli- 
cando invece  il  0  (y)  avremmo  avuto  1,76  =:  y  V  0,48  da  cui  y 
1,76 


V0,48 


=  2,5.  Dalla  tabella  dei  valori  della  funzione  B  (y)  si 


ricava  che  se  y  =  2,5,  0  (y)  è  uguale  a  0,9995930,  valore  abba- 
stanza vicino,  sebbene  non  troppo,  all'unità.  Poiché  la  differenza  mas- 
sima è  quasi  uguale  alla  differenza  trovata  tra  la  media,  e  poiché  il 
6  (y)  non  ci  dà  un  valore  vicinissimo  all'unità  non  potremo  sen- 
z'altro concludere  che  alle  due  medie  empiriche  trovate  corri- 
spondono realmente  due  medie  astratte  l'una  dall'altra  diverse, 
per  quanto,  per  le  entità  di  tali  valori  (calcolati  (p,  D  e  6  [y])  si 


169: 


+  1 


1  ' 

r 
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delinquenti  violenti  e  quella  dei  ladri. 


1 

d 

c 
i 

C 
% 

c 
(. 
? 

ce 

Errore  probabile  della 

e  la  Media 

> 

1  II 

t- 

CU 

t« 

Indice  di  variabilità 

M 

simmetria  della  curv 
M  —  N 

oc  — 

Deviazione  estrema 

+1 

/'> 

^  +1 

^  e  In 
2  ^ 

ì  5 

&  O 

!» 

s  +1 

< 

II 

II 

II 

) 

2.72 

6.62 

4.05 

-h  0.38 

1.50 

zt  0.236075 

±  0.2958725 

±0,168625 

2.35 

6.40 

3.87 

H-  0.35 

1.41 

=iz  0.229330 

±  0.2874190 

±0.148.390 

^55 

0.37 

—  0.22 

—  0.18 

-  0.03 

—  0.09 

possa  avere  un  principio  di  prova  che  la  differenza  empirica  non 
sia  accidentale. 

Non  sarebbe  forse  inutile  tornare  a  fare  il  confronto  su  mate- 
riale più  omogeneo  e  più  numeroso,  prima  di  concludere  in  modo 
definitivo. 

9.  —  Omogeneità  e  dispersione, 

A  proposito  della  omogeneità  si  osservi  che  in  questa  massa 
totale  di  ladri  (o  di  violenti)  sono  compresi  tanto  i  brachicefali 
quanto  i  dolicocefali  (e  si  sa  che  esiste  un  rapporto  tra  l' indice 
cefalico  degli  italiani  e  la  loro  statura  ;  alla  brachicefalia  si  accom- 
pagna statura  più  alta)  e  sono  compresi  anche  i  rappresentanti  delle 
varie  regioni  d'Italia.  Ora,  più  la  massa  osservata  è  omogenea,  e 
più  la  dispersione  della  seriazione,  misurata  da  quel  sigma  che  è 
elemento  essenziale  dei  calcoli  su  indicati,  tende  ad  abbassarsi.  In- 
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fatti,  compiendo  il  lavoro  non  difficile  ma  lungo  e  noioso  di  sce- 
gliere dalla  massa  totale  dei  ladri  tutti  i  brachicefali,  presentanti 
cioè  un  indice  cefalico  sul  vivo  di  82  e  più,  e  confrontando  questa 
massa  omogenea  di  brachicefali  con  la  massa  totale  meno  omogenea, 
abbiamo  ottenuto,  per  la  curva  di  frequenza  della  statura  nei  bra- 
chicefali ladri,  un  sigma  un  poco  più  basso  di  quello  ottenuto  nella 
massa  eterogenea  totale.  Mentre  il  sigma  della  massa  totale  saliva 
a  6,4  —  come  abbiamo  già  visto  —  il  sigma  dei  brachicefali  puri 
scende  a  2  ^9,21  =  6,06,  cifra  un  poco  più  bassa  della  precedente. 

Troppo  lungo  e  tedioso  sarebbe  stato  ripetere  l'operazione  per 
i  violenti.  Meglio  ci  parve  ricorrere  ai  confronti  per  gruppi  regio- 
nali di  cui  già  nelle  Tavole  del  Ferri  si  trovano  le  seriazioni  grezze, 
e  ci  fu  suggerita  l'idea  dal  fatto  che  alle  masse  regionali,  specie 
di  certe  regioni,  corrispondono  generalmente  tipi  cefalici  ben  defi- 
niti, come  più  volte  noi  stessi  abbiamo  dimostrato.  Confrontando 
quindi  i  violenti  dell'Emilia  ai  ladri  emiliani,  cominciamo  coli' ot- 
tenere dei  sigma  relativamente  bassi,  il  che  è  indice  di  minore  di- 
spersione della  serie:  il  sigma  della  curva  di  frequenza  della  statura 
per  i  ladri  emiliani  è  di  6,00;  quello  dei  violenti  emiliani  di  5,36.  Le 
due  medie  della  statura  sono  rispettivamente  167,40  (ladri)  e  162,25 
(violenti).  Si  ha  quindi  una  differenza  di  cent.  5.15  in  favore  dei 
ladri.  Possiamo  e  dobbiamo  anche  qui  calcolare  il  valore  di  p  che 
risulta  essere  \y^0,6472  =  0.804.  Questo  valore  di  p,  messo  in  con- 
fronto con  la  differenza  trovata  tra  le  due  medie  è  di  circa  6  volte 
più  piccolo;  è  quindi  più  soddisfacente  di  quello  trovato  per  le 
due  masse  totali,  meno  omogenee,  di  ladri  e  di  omicidi. 

10.  —  Perequazione  delle  curve. 

Ma  con  tutto  ciò  —  e  gli  esempi  si  potrebbero  moltiplicare  — 
l'elaborazione  del  materiale  per  confronti  di  tal  genere  non  è  certo 
esaurita. 

Le  curve  antropometriche  su  cui  fino  ad  ora  abbiamo  portato 
la  nostra  attenzione  sono  curve  grezze,  tali,  cioè,  quali  risultano 
dall'osservazione  e  dall'aggruppamento  dei  dati  cosi  come  ogni  mi- 
sura li  ha  forniti.  Ora,  nella  seriazione  grezza  si  notano  non  poche 
irregolarità.  Certamente  provengono  esse  in  gran  parte  da  scarsezza 
di  osservazioni,  e  molte  cuspidi  0  avvallamenti  che  le  curve  pre- 
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sentano  scomparirebbero  qualora  il  numero  di  osservazioni  fosse  tri- 
plicato e  quintuplicato.  Ma  alcune  di  quelle  cuspidi  sono  senza  dubbio 
dovute  a  fatti  che  occorre  mettere  in  evidenza.  Le  due  curve  esa- 
minate abbracciano  tanto  gli  italiani  del  Nord  quanto  quelli  del 
Sud  ;  la  media  della  statura  degli  assassini  del  Nord,  dalle  Tavole 
che  ci  hanno  fornito  i  dati,  risulta  di  165  circa,  quella  degli  assas- 
sini del  Sud  di  circa  160.  Le  due  cuspidi  che  si  manifestano,  per 
l'appunto,  nella  curva  della  statura  degli  assassini,  sui  160  e  sui 
165  centim.,  potrebbero  per  avventura  (mentre  la  cuspide  massima 
cade  a  162)  rappresentare  le  due  cuspidi  massime  di  due  seriazioni 
distinte  (Nord  e  Sud)  mescolate  insieme  nella  seriazione  totale  ?  No 
davvero,  quando  si  pensi  che  mescolando  insieme  due  curve  di 
stature,  sperimentalmente,  che  abbiano  tra  di  loro  una  differenza, 
nella  media,  di  cinque  centimetri,  (come  accade  nel  caso  presente) 
non  si  ottengono  curve  bicuspidali,  ma  curve  uni  modali.  (Si  vedano 
a  questo  proposito  le  esperienze  del  Livi  in  Antropometria,  Milano 
1901).  Per  la  curva  delle  stature  dei  ladri,  tale  questione  non 
esiste,  perchè  alle  stature  medie  del  Nord  e  del  Sud  non  corrispon- 
dono cuspidi  speciali  nella  curva  totale. 

Non  poche  delle  piccole  cuspidi  laterali  che  si  notano  a  fianco 
dell'ordinata  massima  tanto  nella  curva  di  frequenza  dei  ladri  quanto 
in  quella  degli  assassini  sono  invece  prodotte  da  ciò  che  in  meto- 
dologia statistica  —  ed  anche  in  metodologia  antropometrica  —  si 
chiama  tendenza  all'arrotondamento. 

Chi  legge  la  misura  sullo  strumento  misuratore,  ha  una  istin- 
tiva «  simpatia  »  per  le  cifre  che  finiscono  con  uno  0  o  con  5.  E 
quando  una  misura  si  avvicina  a  0  o  a  5,  si  legge  la  cifra  che 
finisce  con  quella  cifra;  per  cui  i  gruppi  di  stature  che  finiscono 
in  0  0  in  5  sono  arricchiti  di  osservazioni  che  vengono  così  sot- 
tratte alle  cifre  di  statura  immediatamente  precedenti  e  immedia- 
tamente susseguenti.  Infatti  per  la  curva  degli  assassini  si  hanno  le 
cuspidi  seguenti,  indicanti  chiaramente  l'attrazione  per  i  centimetri 
che  finiscono  con  zero  e  con  cinque  : 

centimetri  154.  155.  156....  159.  160.  161....  164.  165.  166....  169.  170.  171....  174.  175.  176. 
N.  di  soggetti     7.  14.    13....    15.  24.    22....    15.  24.    17....    11.  16.     9....     3.    9.  2. 

E  per  la  curva  dei  ladri: 

centimetri  154.  155.  156...  169.  170.  171....  174.  175.  176. 
N.  di  soggetti     1.    10.      4....     15.    19.      8....      5.    11.  7. 
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Per  avere,  dunque,  di  queste  curve  una  fisonomia  meno  ine- 
satta di  quella  che  ci  fornisce  la  serie  grezza,  è  necessario  proce- 
dere a  una  correzione  di  questi  errori  la  qual  cosa  si  può  fare 
molto  semplicemente  ricorrendo  a  un  elementare  calcolo  di  pere- 
quazione che  togliendo  ai  gruppi,  più  numerosi  per  errore,  il  nu- 
mero di  osservazioni  che  ad  essi  non  spettano,  le  riversi  metodi- 
camente sugli  altri  gruppi. 

Se       «2,  a^,  «g,...  sono  i  termini  grezzi  della  serie,  po- 

tremo perequare  facendo      —      ~t"      ~^  ^3  "f"  ^4  ~t"  ^5  ^  poi 

~  ^2  ~^  ^3  ~f"  ^4  ~1~  ^5  ~h_g6  g  Yjr^       seguito.  Sulla  serie 

o 

così  ottenuta,  potremo  ancora  eseguire  la  medesima  operazione,  pe- 
requando per  medie  di  5  termini.  Sostituiamo,  cioè,  alla  media  già 
trovata,  la  media  di  cinque  termini. 

Il  dato  grezzio      ad  esempio  sarà  espresso  da 
+        +  3^3  -f-        -(-       -j-  4ag  -[-  3^,  -\-  2a^  -\- 

25  " 

Eseguendo  le  operazioni,  e  trasformando  così  le  due  serie  grezze 
della  statura  in  serie  perequate,  si  ottengono  le  due  belle  curve 
abbastanza  regolari  di  cui  qui  sotto  diamo  le  cifre.  Tanto  nell'una 
come  nell'altra  curva  si  vede  una  sola  norma,  che  cade  esattamente 
dove  cadeva  l'ordinata  massima  nelle  serie  grezze  fatte  con  scala 
di  un  centimetro,  cioè  a  162  per  gli  assassini  e  a  163  per  i  ladri. 

Vedasi  nella  pagina  seguente  le  due  seriazioni  perequate. 

Procedimento  più  esatto  della  perequazione  è  quello  dell'inter- 
polazione. La  curva  di  frequenza  della  statura  degli  assassini  (Pe- 
saro) può  essere  interpolata  da  una  curva  la  cui  equazione  si  trova 
con  calcoli,  lunghi  ma  facili,  per  mezzo  del  metodo  dei  quattro  [jl 
tanto  applicato  dalla  scuola  di  biometria.  Abbiamo  già  mostrato 
come,  data  la  seriazione,  si  calcoli  Vj  e  v,.  Si  cominci  a  calcolare 

analogamente  Vg  e  v^,  sapendo  che  Vg  =  — - — -  e 


n  n 
Per  mezzo  dei  quattro  v  —  che  nel  nostro  caso  risultano  così  : 
=  1,27:      =  12,6;  Vg  =  48,6;      =  466,4  —  si  ricercano  i 

valori  di  {Xj,  1X3,  [x^,  sapendo  che      =  |      —  v/  —  ^  |  d^',  che 
jx,^  —       —  oVjVj  -f-  2v;'^j  ~      e  che 


1^ 


in  cui  il  significato  di  tutte  le  lettere  è  noto,  e  d  significa  la  grandezza 
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Perequazione  delle  Curve  di  frequenza  della  statura 


Centimetri 

Numero  di  soggetti 

Centimetri 

Numero  di  soggetti 

Violenti 

Ladri 

Violenti 

Ladri 

149 

1.6 

164 

18.80 

22.16 

150 

2.4 

165 

18.12 

21.28 

151 

2.76 

166 

17.08 

20.04 

152 

5.0 

3.36 

167 

15.92 

19.04 

153 

6.8 

3.92 

168 

14.84 

18.38 

154 

8.68 

4.60 

169 

13.28 

17.20 

155 

10.52 

5.68 

170 

11.52 

15.84 

1-56 

12.40 

6.52 

171 

9.84 

14.28 

157 

14.36 

8.00 

172 

8.02 

12.76 

158 

16.32 

10.00 

173 

6.76 

10.52 

159 

17.84 

12.96 

174 

5.60 

8.88 

160 

19.04 

15.96 

175 

4.72 

7.52 

161 

19.84 

19.08 

176 

3.8 

5.6 

162 

20.08 

21.20 

177 

3.6 

5.0 

163 

19.36 

22.44 

delle  classi  (due  centimetri  nel  nostro  caso).  Nella  curva  che  stiamo 
esaminando,  [x,  risulta  =  43,64;  [Xg  risultai  37,52;  [i^  risulta  = 
=  5261,60.  (Da  notare  che  anche  di  questi  (x  si  può  calcolare_ra- 
pidamente  l'errore  probabile  che  è  per  E[i^  —  0,67  \/^' 

per  Eli,  =  0,67^^  e  per  E[i,  =  0,67     V"^)*  ^ 

\i  si  ricavano  e  coi  quali  poi  si  ricerca  la  «  criticai  function  » 
detta  F,  la  quale  ci  permette  di  classificare  la  curva  ed  averne  l'equa- 

zione.  Ora,       è  uguale  a  ^  e     è  eguale  a  nostro  caso 

z=  0.016  e      —  ^5^6-  La  «  criticai  function  »  F  si  trova  cai- 

colando  (P.  +  3)' 

4  (4P,  -  3,8,)  (2^,  -  3p,  -  6) 

che  nel  nostro  caso  è  uguale  a  —  0,0057,  cifra  che  ci  permette  di 
trovare  il  tipo  di  curva. 

Su  ricerche  di  quest'ultimo  genere,  del  resto,  ma  meno  interes- 
santi, per  il  caso  che  ci  interessa,  delle  precedenti  già  accennate 
ci  sarà  dato  tornare  con  più  larga  copia  di  esempi  e  con  maggiore 
ampiezza  di  vedute. 


GIUSEPPE  SERGI 


IL  PRETESO  MUTAMENTO  NELLE  FORME  FISICHE 

DEI  DISCENDENTI  DEGL'IMMiaRATI  IN  AMERICA 


Nel  Febbraio  del  1907  fu  creata  una  commissione  in  Washington 
per  esaminare  le  condizioni  degli  immigranti  negli  Stati  Uniti  ;  e  per 
avere  notizie  sul  problema  di  una  possibile  assimilazione  degli  immi- 
grati sotto  le  influenze  di  condizioni  americane,  si  volle  una  sotto- 
commissione tecnica  per  studiare  i  dati  antropologici  dei  figli  degli 
immigrati.  Fu  proposto  a  questo  ufficio  il  prof.  Franz  Boas,  di  New 
York,  nè  migliore  persona  di  lui,  per  la  competenza,  poteva  essere 
scelta  allo  scopo.  La  relazione  del  Boas  apparve  in  due  parti  e  fu 
pubblicata  dalla  commissione  coi  titoli:  Changes  in  hodily  Form  0/ 
Descendents  of  Immigyxints.  Washington,  1910;  Abstract  of  the  Re- 
port  of  Changes  in  hodilij  Form  of  Descendents  of  Immigrants. 
Washington,  1911. 

Siccome  la  relazione  implica  un  problema  antropologico  generale 
molto  controverso  nelle  soluzioni  che  ad  esso  si  sono  date,  chè  da 
alcuni  si  ammette  l' influenza  dell'ambiente  come  atto  a  modificare  le 
forme  umane,  da  altri  si  nega,  è  necessario  esaminare  se  le  conclu- 
sioni cui  è  venuto  il  Boas  sono  veramente  attendibili. 

11  Boas  ha  esaminato  due  tipi  di  emigranti,  gli  Ebrei  dell'oriente 
europeo  e  i  Siciliani,  parendo  a  lui  che  questi  rappresentino  due  va- 
rietà caratteristiche  per  le  forme  fisiche,  specialmente  per  le  forme 
cefaliche  e  facciali,  rappresentando  gli  Ebrei  dell'oriente  europeo  il 
tipo  brachicefalo  e  i  Siciliani  il  dolicocefalo,  oltre  altri  caratteri. 

L'esame,  quindi,  verte  sulla  statura,  lunghezza  e  larghezza  cra- 
nica con  relativo  indice  cefalico  e  larghezza  facciale.  Le  conclusioni 
cui  crede  di  giungere  il  Boas,  dopo  molto  e  vario  esame  comparativo 
degli  immigranti  e  dei  figli  loro,  nati  nei  primi  anni  di  dimora  dei 
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genitori  in  America,  e  dopo  dieci  anni,  con  quelli  nati  in  Europa, 
sono  le  seguenti: 

Gli  Ebrei  aumentano  di  statura,  la  loro  testa  brachicefala  e  la 
faccia  larga  diminuiscono  di  larghezza,  così  che  si  ha  un'approssima- 
zione alla  dolicocefalia  ed  alla  forma  facciale  stretta. 

I  Siciliani,  invece,  mutano  il  loro  tipo  dolico  verso  la  forma  bra- 
chicefala, e  acquistano  una  maggior  larghezza  facciale. 

Così  i  due  tipi  estremi  tendono  ad  unico  tipo.  La  causa  di  questo 
mutamento  sarebbe  a  trovarsi  nell'abitato  o,  come  dicesi,  nell'am- 
biente (envÌ7vnmentJ , 

Le  serie  numeriche,  i  diagrammi,  i  confronti,  la  serietà  dell'an- 
tropologo di  New  York  danno  credito  alle  conclusioni  riferite,  a  grande 
sorpresa  di  molti  antropologi,  di  cui  alcuni  hanno  manifestato  la  loro 
incredulità.  Non  avendo  finora  veduto  nessuna  critica  sulle  conclusioni 
del  Boas,  ma  soltanto  voci  di  ritrattazione  da  parte  del  Boas,  io  voglio 
mostrare  come  il  metodo  da  lui  seguito  non  sia  esatto,  nè  possa  dare 
credito  alle  sue  conclusioni  sorprendenti. 

Mi  limito  alle  osservazioni  sugli  Ebrei,  perchè  su  di  essi  esistono 
maggiori  dati  tanto  nella  relazione  del  Boas,  quanto  negli  autori  che 
hanno  studiato  gli  Ebrei  in  Europa;  e  mi  limito  all'indice  cefalico 
soltanto,  perchè  non  posso  essere  troppo  prolisso  e  perchè  quanto 
varrà  per  l'indice  cefalico  varrà  ancora  per  gli  altri  dati.  Le  con- 
clusioni finali  per  gli  Ebrei  si  possono  anche  riferire  ai  Siciliani.  Per 
i  particolari  rinvio  allo  stesso  Boas. 

Stando  alle  varie  medie  dell'indice  cefalico  degli  Ebrei  in  Eu- 
ropa, raccolte  dal  Fishberg  da  molte  parti,  troviamo  che  di  2373 
individui  di  Russia,  Austria,  Ucrania,  Polonia,  Baden,  Lituania,  Inghil- 
terra, Italia,  Caucaso,  l'indice  cefalico  oscilla  da  80.0  a  85.2.  Le 
medie  maggiori  sono  quelle  del  Caucaso  (indice  85.2),  quelle  della 
Russia  e  del  Baden  (83.5,  83.11)  ;  tutte  le  altre  sono  inferiori,  e  perciò 
di  82.0,  81.0,  80.0.  Il  Fishberg,  sottraendo  la  media  del  Caucaso  e 
dell'Africa,  che  qui  non  esiste,  dà  medie  da  81.5  a  83. 

Ma  queste  medie,  come  tutte  le  medie,  sono  un  resultato  di  dolico- 
meso,  brachi  e  iperbrachicefali,  sia  pure  uniforme  la  curva  grafica. 
Difatti  i  dolicocefali  oscillano  da  0,91  a  7.3  per  cento,  i  mesocefali 
da  1.7  a  34.5,  i  brachicefali  da  58.2  a  98.3  per  cento.  Il  Fishberg 
stesso,  che  crede  di  trovare  un  semplice  fenomeno  di  variazione 
nell'oscillazione  da  dolico  a  iperbrachicefalia,  osserva  che  la  media 
aritmetica  e  la  mediana  anche  non  sono  un  sicuro  criterio  per  i 
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caratteri  fisici  d'una  razza,  e  quindi  trova  più  utile  la  seriazione. 
Quindi  egli  dà  le  misure  di  715  Ebrei,  viventi  in  New  York,  500 
uomini  e  215  donne,  venuti  la  maggior  parte  dalla  Russia,  Polonia, 
Rumenia,  Ungheria.  Dei  500  uomini  la  media  aritmetica  dell'indice 
cefalico  è  82.12,  la  mediana  81.77;  l'indice  minimo  73.60,  il  mas- 
simo 94.76.  Tutti  sono  così  distribuiti  : 


73-79  — 

25.6 

per  cento 

80-84  — 

59.6 

> 

85-89  — 

14.6 

90-94  — 

LO 

Queste  cifre  secondo  l'altezza  dell'indice  cefalico  sono  importanti 
per  quel  che  si  vedrà  in  seguito,  e  perchè  dichiarano  che  le  medie 
sono  una  composizione  di  vari  elementi  diversi,  cioè  che,  in  qu-esto 
caso,  gli  Ebrei,  come  giustamente  il  Lombroso  affermava  per  quelli 
di  Torino,  derivano  da  una  miscela  e  non  da  una  razza  pura.  Il 
Fishberg  ha  torto  di  contraddirlo,  ammettendo  fra  dolico  e  brachice- 
fali una  variazione  soltanto  d'un  tipo. 

Il  Boas  dà  alcune  serie  di  Ebrei  rumeni,  galiziani,  russi  e  cosi 
via,  che  riduco  a  numeri  percentuali  come  sopra. 


Rumenia.  Casi  126,  media  83.4  : 

76-79  —  14.2  per  cento 

80-84  —  57.1  » 

85-89  —  25.3  » 

90-91  —    1.6  » 
Galizia.  Casi  144,  media  84.3: 
71-77-79  —   8.3  per  cento 

80-84  —  46.0  » 

85-89  —  42.0  » 

90-91  —   2.7  > 
Piccola  Russia.  Casi  115,  media  83.5: 

75-79  —   8.7  per  cento 

80-84  —  64.3  y> 

85-89  —  26.0  » 
92    —   0.9  > 


Russia  Bianca.  Casi  161,  media  82.1 . 

75-79  —  25.4  per  cento 

80-84  —  57.7  » 

85-90  —  16.1  > 
91  -  0.6  > 
Polonia.  Casi  101,  media  83.3: 

75-79  —  13.8  per  cento 

80-84  —  55.4  > 

85-89  —  32.6  > 

Lituania.  Casi  83,  media  8i.l: 
71-79  —  27.7  per  cento 
80-84  —  62.5  > 
85-87  -   8.4  > 
90     —   0.1  > 


Qui  le  medie  oscillano  da  81.1  (Lituania)  a  84.3  (Galizia),  e  ciò 
dipende  dalla  composizione  delle  serie.  I  Lituani  hanno  27.7  per  cento 
di  dolico-meso,  appena  8.4  di  iperbrachicefali,  mentre  gli  Ebrei  di 
Galizia  hanno  soltanto  8.3  di  dolico-meso,  e  un'enorme  cifra  di  iper- 
brachicefali, 42.0.  Se  lasciamo  fuori  i  dolico-meso  e  consideriamo 
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soltanto  i  brachicefali  da  80  in  poi  con  gli  iperbrachicefali,  avremo 
le  variazioni  seguenti  : 

Brachicefali  Iperbrachicefali. 


Rumenia 

57.1 

28.2 

Galizia 

4Ò.0 

45.1 

Piccola  Russia 

64.3 

02.7 

Russia  Bianca 

57.7 

17.0 

Polonia 

55.4 

32.6 

Lituania 

62.5 

8.5 

Gli  iperbrachicefali  comprendono  qui  gli  indici  cefalici  da  85  in 
sopra. 

Vediamo  ora  la  popolazione  immigrata  negli  Stati  Uniti  senza 
riferimento  al  luogo  di  origine,  secondo  lo  stesso  Boas,  ma  in  vari 
tempi. 

Immigrazione  1885-1889,  n.  71,  media  82.4: 

75-  79  —  15.6  per  cento 
80-84  —  56.3  > 
85-89  —  25.3  > 

>  1890-1894,  n.  128,  media  8S.i  : 

76-  79  —  18.0  per  cento 
80-84  —  57.0  > 
85-89  —  22.0  > 


Immigrazione  1900-1904,  n.  214,  media  83.3: 
76-79  —   9.8  per  cento 
80-84  —  57.0  > 
85-89  —  30.3  » 
>  1905-1909,  n.  211,  media  83.4: 

75-79  —  12.6  per  cento 
80-84  —  49.7  > 
85-89  —  33.7  > 
90-93  —   1.4  » 


Anche  qui  le  serie  sono  varie  nella  composizione,  com'era  da 
aspettarsi,  e  le  medie  non  danno  il  carattere  della  composizione  ;  in 
vece  esse  fanno  dire  che  alcuni  gruppi  sono  più,  altri  meno  brachi 
cefali,  mentre  il  vero  è  che  alcuni  gruppi  contengono  più  brachicefali 
altri  meno. 

Ora  che  conosciamo  la  popolazione  israelitica  fuori  e  dentro  gl 
Stati  Uniti  d'America,  nella  sua  varia  composizione,  veniamo  ai  di 
scendenti;  e  io  mi  gioverò  delle  serie  stesse  del  Boas,  non  di  tutte 
chè  sarebbe  troppo  lungo  ed  anche  inutile  lavoro,  per  vedere  se  e 
quanto  i  discendenti  differiscano  dai  loro  genitori. 

Un  utile  confronto  si  ottiene,  secondo  il  Boas,  paragonando  i  di- 
scendenti israeliti  nati  fuori  con  quelli  nati  in  America,  perchè  in 
questi  ultimi  si  vuol  vedere  il  mutamento  di  forma.  Ma  scelgo  sol- 
tanto alcune  serie  di  anni,  e  tralascio  gli  anni  infantili  che  sono  poco 
conclusivi;  incomincio  dal  12°  anno  e  vado  fino  al  16°,  perchè  dopo 
questo  anno  i  casi  sono  cosi  pochi  che  non  possono  dare  risultati  ; 
ripiglio  al  20°  anno,  che  pure  per  i  nati  in  America  contiene  un  nu- 
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mero  d'individui  scarsissimo,  appena  39,  mentre  per 
numero  è  grande,  764. 


nati  fuori  il 


Maschi 
di  12  anni 


di  13  anni 


di  14  anni 


di  15  anni 


di  16  anni 


di  20  anni 


Indice  cefalico 
75-79 
80-84 
85-89 
90-92 


Nati  fuori 

2.2  per  cento 
46.6  > 
45.1  > 


75-79 
80-84 
85-89 

73-74 
75-79 
80-84 
85-89 
90-91 

75-  79 
80-84 
85-89 
90-93 

76-  79 
80-84 
85-89 
90-96 

75-79 
80-84 
85-89 
90-93 


120, 


n.  133,  media  84.6 
8.0 
43.0 
46.7 

n.  137,  media  84 

5.0 
53.3 
36.3 

5.0 

media  84. i 
87 
44.6 
42.5 
3.2 

media  84. i 
8.3 
58.3 
30.3 
0.5 

n.  36,  media  83.7 
12.7 
55.2 
36.4 
2.0 

n.  764,  media  83.0 


n.  94, 


Nati 
in  America 
14.1 
63.9 
22.4 

n.  388,  media  89.3 
20.2 
57.3 
23.8 

n.  361,  media  8S.3 
0.8 
19.3 
58.2 
21.0 

n.  357,  media  89 
21.1 
60.7 
16.7 

n.  237,  media  81.7 
13.4 
64.8 
18.9 

n.  37,  media  8Ì.7 
28.4 
64.1 
7.7 


n.  39,  media  81.4 

Se  confrontiamo  le  medie  dell'indice  cefalico,  non  vi  ha  dubbio, 
troviamo  che  nei  nati  in  America  si  trova  una  diminuzione  da  una 
a  due  unità  o  poco  più  sui  nati  fuori  d'America;  e  questo  ha  mo- 
strato il  Boas  nelle  sue  numerose  tabelle.  Ma  tale  diminuzione  nelle 
medie  dimostra,  come  pretende  il  Boas,  un  mutamento  di  forma  nel 
cranio  degli  Ebrei  nati  in  America?  Apparentemente  sì,  ma  realmente 
no,  perchè  le  medie  sono  semplicemente  l'espressione  bruta  della 
composizione  delle  serie. 

L'analisi  mostra  che  nei  nati  fuori  di  America  s'incontrano  meno 
dolico-meso,  meno  brachicefali  e  più  iperbrachicefali  che  non  nei  nati 


G.  SERGI 


in  America,  dove  invece  abbondano  i  dolico-meso  e  i  brachicefali. 
Cosi  nei  maschi  da  12  a  16  anni,  che  abbiamo  esaminati,  le  serie  dei 
nati  fuori  hanno  dolico-meso  da  2.2  a  8.7  per  cento,  mentre  quelle 
dei  nati  in  America  hanno  da  13.4  a  21.1  per  cento,  e  di  iperbra- 
chicefali,  ovvero  da  indice  85  in  sopra,  le  prime  ne  hanno  da  31  a 
50  per  cento,  le  altre  appena  da  16.9  a  23.8.  I  brachicefali  dei  nati 
fuori  sono  nelle  stesse  serie  da  43  a  58.3  nei  nati  fuori,  da  57.3  a 
64.8  nei  nati  in  America.  Nei  nati  da  20  e  più  anni,  malgrado  la 
sproporzione  dei  dati,  le  relazioni  si  mantengono. 

Quindi  il  vero  risultato  di  questa  comparazione  è  che  soltanto 
le  proporzioni  delle  categorie  sono  alterate;  e  quindi,  benché  in  pro- 
porzioni differenti,  esistono  dolico-meso,  brachi  e  iperbrachicefali  nei 
nati  fuori  e  in  America.  Quindi  questa  differenza  di  proporzione  delle 
categorie  non  può  dipendere  da  mutamento  di  forma  cranica,  ma  bensì 
da  discendenza  paterna  e  materna,  essendo  gli  Ebrei  immigrati  d'ogni 
parte  d'Europa;  e  il  Boas  non  dice  da  quale  gruppo  vengono  i  suoi 
esaminati  ;  in  altre  parole  essi  sono  figli  e  discendenti  di  tutte  le 
nazionalità  europee  cui  appartengono  gli  Ebrei. 

Abbiamo  trovato  negli  immigrati,  secondo  il  Boas,  dal  1885  al 
1909,  dolico-meso  da  9.8  a  18.0,  un  poco  meno  che  nei  nati  in  America, 
da  12  a  16,  ma  molto  di  più  che  nei  nati  fuori;  iperbrachicefali  da 
22.0  a  35.0  per  cento,  meno  che  nei  nati  fuori,  e  poco  più  che  nei 
nati  in  America;  donde  indici  medi  più  bassi  nelle  medie  degli  im- 
migrati adulti. 

Inoltre  abbiamo  trovato  che  la  media  generale  dell'indice  cefa- 
lico degli  Ebrei  di  Russia,  Austria,  Polonia,  Lituania  e  così  via  oscilla 
da  81.5  a  83;  e  più  particolarmente  abbiamo  trovato  che  i  dolico-meso 
oscillano  da  1.7  a  44.8,  secondo  le  località,  e  i  brachicefali  da  58  a 
98  per  cento:  il  che  dimostra  la  differente  composizione  delle  serie 
e  la  variabile  quantità  degli  elementi  entrati  in  esse,  specialmente 
di  dolico-meso  e  di  iperbrachicefali.  Ricordiamo  che  nei  500  maschi 
del  Fishberg  si  sono  trovati  25  per  cento  di  dolico-meso,  e  15.6  di 
iperbrachicefali,  una  correlazione  molto  approssimativa  coi  nati  in 
America.  La  media  aritmetica  di  questi  500  è  82.12,  la  mediana  81.7; 
dei  nati  in  America  le  medie  sono  82.3,  82.3,  82.0,  81.7;  e  queste 
sono  nell'insieme  superiori  alle  medie  date  da  Talko-Hryncewic, 
Meyer,  Kopernicki,  Weissenberg,  Elkind,  Yakowenko,  le  quali  sono 
appena  di  82.20,  81.70,  82.50,  81.90,  80.90. 
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Ma  vi  sarebbe  un  altro  argomento  che  parrebbe  decisivo  a  fa- 
vore delle  conclusioni  del  Boas,  cioè  il  confronto  fra  genitori  e  figli, 
per  il  quale  si  vorrebbe  mostrare  la  diminuzione  dell'  indice  cefalico 
dei  nati  in  America  rispetto  a  quello  dei  loro  genitori. 

Riassumo  dal  Boas  stesso,  mentre  avverto  che  le  serie  numeriche 
che  danno  le  medie  sono  debolissime,  alcune  sono  da  3  a  4  individui 
soltanto. 

Indice  cefalico,  media  da  anni  6  a  19  e  90. 


figlio  e  padre 

figlia  e 

padre 

nati  in 

America         nati  fuori 

nati  in  America 

nati 

fuori 

5                    H-  12 

+  10 

+ 

15 

11                    —  4 

0 

figlio  e  madre 

_  4 

5                    -f  10 

figlia  e 

madre 

11                    —  6 

+  6 

+ 

13 

—  8 

1 

+  indica  l'eccesso  in  più  sul  padre  o  la  madre,  —  indica  la  differenza  in  meno. 

Così  abbiamo  per  i  nati  in  America  aumento  in  26  medie  su  60, 
e  diminuzione  in  34,  per  i  nati  fuori  aumento  in  50,  e  diminuzione 
in  11. 

Ciò  dichiara  soltanto  variazioni  naturali  derivanti  per  l'età  varia 
da  5  a  20  anni,  e  per  la  diversità  dei  dati  da  cui  hanno  origine;  e 
siccome  anche  i  numeri  da  cui  derivano  le  medie  sono  troppo  esigui, 
è  da  ammettersi  che,  aumentando  i  casi  individuali,  i  risultati  va- 
rie ranno. 

Nè  più  concludente  è  il  confronto  dei  figli  nati  dopo  dieci  e  piii 
anni  di  dimora  dei  genitori  in  America.  Ecco  i  resultati  : 

Differenza 

fra  figlio  e  padre  fra  figlio  e  madre 

~   8  —  15 

+   8  _t-    1  • 

fra  figlia  e  padre  fra  figlia  e  madre 

—  10  —  9 

+    3  +.4 

=  1 

Si  noti  che  le  medie  qui  sono  su  4,  5,  6,  7,  8,  9,  10  casi,  alcune 
da  11  a  17,  quattro  sole  più  di  20,  usolo  di  no31  ed  uno  di  56, 
Ognuno  comprende  il  valore  di  queste  medie,  che  poi  non  sono  uni- 
formi. 

Allora  noi  siamo  costretti  a  indurre,  da  quanto  si  è  esposto,  che 
gli  Ebrei  nati  in  America  riproducono  semplicemente  le  forme  cefa- 
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liche,  secondo  l'indice  relativo,  degli  Ebrei  residenti  in  Europa;  ed 
è  erronea  la  conclusione  del  Boas,  perchè  dalle  medie  vuol  dedurre 
il  mutamento  della  forma  cranica,  senza  badare  alle  origini  delle  na- 
scite ed  ai  motivi  che  possono  alterare  la  composizione  delle  serie. 

Riferendosi  a  tutte  le  altre  forme  fisiche  dei  discendenti  degli 
immigrati,  la  nostra  conclusione  acquista  un  valore  più  esteso  e  più 
generale,  per  la  quale  si  dichiara  non  dimostrato  il  mutamento  dei 
caratteri  fisici  umani  per  influenza  dell'ambiente.  Se  di  fatto  non  esiste 
il  mutamento  delle  forme  fisiche  nei  discendenti  degli  immigrati  in 
America,  teoricamente  è  un  assurdo  per  il  processo  secondo  il  quale 
avrebbe  dovuto  avvenire. 

Supposta  dimostrata  la  teoria  dell'  eredità  dei  caratteri  acquisiti, 
il  mutamento,  per  lunga  dimora  negli  Stati  Uniti,  avrebbe  dovuto 
prodursi  negli  immigrati,  padri  e  madri,  e  trasmettersi  ai  discendenti; 
cioè  la  forma  cefalica,  facciale  e  altra  doveva  prima  modificarsi  nei 
genitori,  indi  trasmettersi  modificata  ai  discendenti.  Ma  ciò  non  è; 
secondo  il  Boas,  nei  discendenti  degli  immigrati  si  produce  improvvi- 
samente tale  mutamento,  appena  i  genitori  sbarcano  in  America  o  che 
vi  sono  da  un  anno  o  due.  Questo  è  assurdo  teoricamente,  difatti  non 
esiste  e  non  si  avvera,  come  ho  dimostrato. 

Ma  il  Boas  vorrebbe  far  credere  anche  che  i  figli  di  immigranti 
che  da  dieci  e  più  anni  risiedono  in  America,  subiscono  più  chiara- 
mente e  più  fortemente  il  mutamento  nelle  forme,  senza  che  i  ge- 
nitori l'abbiano  subito.  Allora  sarebbe  a  supporsi  che  un  mutamento 
generale  dovesse  essere  avvenuto  nell'organismo  degli  immigrati  da 
modificare  le  cellule  generatrici,  ovuli  e  spermatozoi,  così  che  nello 
sviluppo  embrionale  e  posteriore  l'organismo  dei  discendenti  apparisse 
modificato  nelle  forme.  Chi  può  sostenere  una  tale  teoria?  Essa  si 
manifesta  tanto  più  assurda  in  quanto  che  opera  in  due  direzioni 
opposte,  chè  i  brachicefali  diventerebbero  tendenti  alla  dolicocefalia, 
gli  Ebrei;  e.i  dolicocefali  tenderebbero  verso  la  brachicefalia,  i  Sici- 
liani, per  virtù,  aff'erma  il  Boas,  dell'ambiente.  Il  mutamento  nelle 
cellule  generatrici  degli  immigranti  dovrebbe  avere  due  direzioni  op- 
poste, rapidissimo  negli  immigrati  di  qualche  anno,  un  poco  meno 
rapido  in  quelli  di  dieci  anni. 

In  fine,  si  domanda,  perchè  i  due  tipi  dovrebbero  tendere  ad 
una  forma  comune  in  America?  Forse  esiste  un  unico  tipo  nell'Ame- 
rica settentrionale,  nè  dolicocefalo  assoluto  nè  brachicefalo  deciso? 
Neppure  una  tale  giustificazione  esiste,  perchè  l'America,  tanto  nei 
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suoi  indigeni,  quanto  nei  suoi  immigrati,  ha  avuto  sempre  dolico-meso 
e  brachicefali;  quindi  nessuna  influenza  di  ambiemte  che  possa  tendere 
a  far  fissare  un'unica  forma  cefalica  negli  abitanti  e  negli  immigrati. 

Ma  nessun  motivo  d'insistere  oltre  esiste,  se  di  fatto  mutamenti, 
come  quelli  che  il  Boas  crede  di  aver  dimostrato,  non  esistono. 

POSCRITTO 

Questa  mia  nota  critica  era  già  stampata  0)  quando  mi  fu  dato 
di  leggere  il  lavoro  di  Radovljevich  intorno  ai  resultati  del  Boas. 
Qui  non  è  il  caso  di  riferire  le  obbiezioni  e  le  discussioni  che  l'au- 
tore ha  fatte  sul  metodo  e  sulle  conclusioni  dell'antropologo  ameri- 
cano, ma  ne  trascrivo  soltanto  la  conclusione  finale  che  è  la  seguente. 

«  Io  sostengo  che  le  teorie  ammesse  da  Boas  sopra  i  mutamenti 
fisici  degli  immigranti  negli  Stati  Uniti  e  dei  loro  figli,  trascurano 
le  varie  influenze,  le  quali,  in  differenti  gradazioni,  affettano  le  os- 
servazioni, e  come  egli  versi  i  dati  di  qualsiasi  origine  nel  mulino 
della  statistica,  il  quale,  per  conseguenza,  da  un  risultato  antropolo- 
gicamente senza  valore  »  (^). 

Della  ricca  bibliografia  sugli  Ebrei  riferisco  alcuni  lavori  di  Fi- 
shberg  soltanto  : 

FiSHBERG  M.  Physical  Anthropology  of  the  Jews,  /,  The  cephalic  Index.  American 

Anthropologist,  N.  S.  New  York,  Voi.  4^  1902. 
»         Materials  for  the  physical  Anthropology  of  the  Eastern  European 

Jews.  Memoirs  of  the  Araer.  Anthropol.  and  Ethnol.  Societies.  Voi. 

I.  Parte  I.  Lancaster,  PA.  1905. 
»         The  Jeics  :  A  Study  of  Race  and  Environment.  London,  1911. 


(»)  In  Rivista  Italiana  di  Sociologia,  Anno  XVI,  I,  1912. 

Professor  Boas  New  Theory  of  the  Form  of  the  Head.  A  Criticai  Contri- 
bution  to  School  Anthropology.  American  Anthropologist.  Voi.  13.  3,  1911. 
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L'unicità  del  tipo  di  una  stirpe  per  quanto  omogenea 
non  esiste  mai, 

G.  Sergi.  Africa,  1897,  pag.  229. 

Presento  qui  riunite  in  breve  secondo  un  certo  orientamento  le 
osservazioni  molto  laboriose,  che  ho  compiuto  sulle  collezioni  dei  crani 
abissini  della  Società  di  Antrnpologia  di  Berlino.  Gli  elementi  che 
hanno  servito  di  base  a  questo  studio  sono  stati  pubblicati  in  un  vo- 
lume a  parte  a  cura  della  Virchow-Stiftung  di  Berlino  (').  Il  metodo 
profondamente  analitico  permette,  nel  lungo  percorso  dell'esame,  che 
si  intravedono  certe  direttive  che  costituiscono  l'orientamento  del- 
l'osservatore sul  soggetto  che  lo  interessa  e  che  serve  di  fondamento 
alla  costruzione  di  una  sintesi,  che  può  anche  non  essere  conclusione, 
ma  necessaria  alla  medesima.  Nella  nostra  scienza  si  contrastano  il 
campo  metodi  e  dottrine  e  chiunque  vi  si  dedica  urta  nella  difficoltà 
dell'orietamento,  il  quale  rappresenta  il  cardine  dell'interpretazione 
di  qualsiasi  fenomenologia:  credere  di  sottrarsi  al  subiettivismo  è 
rinnegare  la  origine  naturale  di  ogni  giudizio  nostro,  ma  tentare  che 
questo  subiettivismo  abbia  il  consenso  dei  più  vuol  dire  di  essere  vi- 
cini alla  concezione  più  esatta  che  di  una  data  realtà  possono  dare  le 
nostre  impressioni.  Metodo  e  scienza  per  un  certo  riguardo  si  iden- 
tificano nella  sintesi,  che  è  la  disposizione  dei  fatti  secondo  un  cri- 
terio di  orientamento  e  dei  quali  si  può  supporre  ancora  ulteriori 
complessi  ed  infiniti  legami,  non  conclusione,  che  termina,  che  chiude 
il  giudizio  quasi  per  ostacolarne  uno  seguente. 

{})  Sergio  Sergi,  Crania  habessinica.  Contributo  all'antropologia  dell'Africa 
orientale.  Roma,  Loescher,  1912. 
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In  questa  sintesi  seguo  un  criterio  analitico.  Per  le  indagini, 
che  debbono  servire  alla  conoscenza  delle  origini  o  almeno  della  co- 
stituzione degli  elementi  formatori  di  un  gruppo  umano  occorre 
abbandonare  il  metodo  tanto  comune  in  antropologia  di  cercare,  de- 
finire e  stabilire  un  certo  numero  di  tipi,  i  quali  si  prendono  con 
quei  dati  caratteri  come  i  rappresentanti  del  gruppo  esaminato  :  questo 
schematismo  si  adotta  per  l'abitudine  mentale,  la  quale  ricorre  alla 
sintesi  per  la  via  più  corta.  Si  noti  bene  che  con  ciò  non  contrasto, 
nè  combatto  la  necessita  delle  classificazioni  :  è  giusto  riconoscere  che 
le  scienze,  qualunque  sia  il  loro  obbietto,  si  svolgono  nell'ambito  di 
una  sistematica  e  le  classificazioni  in  una  scienza  sono  come  lo  sche- 
letro della  medesima,  su  cui  si  impiantano  tutti  gli  altri  sistemi;  ma 
schematismo  non  è  ancora  classificazione,  quello  è  un  ordine  qua- 
lunque che  si  può  dare  alle  nostre  conoscenze,  questa  implica  un  giu- 
dizio più  complesso,  nel  quale  deve  preesistere  la  dimostrazione  di 
correlazioni  stabili  e  ben  definite. 

Quando  l'antropologo  studia  una  serie  di  crani  e  conclude  con 
l'ammettere  che  essa  è  composta  di  un  determinato  numero  di  tipi 
per  lo  più  compie  opera  di  schematismo,  perchè  i  caratteri  prescelti 
sono  insufficienti  o  indefiniti  o  discutibili  e  perchè  sono  più  quei 
crani  che  hanno  caratteri  intermedi,  che  quelli  assolutamente  tipici, 
come  si  vuole,  e  quindi  distinti  :  così  dicasi,  ad  esempio,  del  tipo  ne- 
groide  secondo  Thomson  e  Mac  Iver,  così  del  tipo  Cromagnon  di  Bia- 
sutti  in  crania  aegyptiaca,  dove  l'A.  nota  che  «  tutti  i  crani  inclusi 
nel  gruppo  sono  privi  di  qualcuno  dei  caratteri  tipici  »,  così  del  tipo 
fine  e  grossolano  tra  gli  Egiziani  di  Pruner  Bey,  dei  tre  tipi  di 
Chantre  nei  medesimi,  e  quelli  di  Hamy  nei  Somali  e  quelli  di  Ver- 
neau  negli  Abissini  e  questo  per  rimanere  nel  campo  dei  gruppi  di 
popolazioni  che  si  riferiscono  più  da  vicino  a  quelli  da  noi  esaminati. 

Non  vorrei  però  essere  frainteso  e  tacciato  di  irriverenza  contro 
tanti  insigni  antropologi,  quasi  che  disconoscessi  la  loro  speciale  ca- 
pacita discriminativa  in  un  campo  di  ricerche  nel  quale  tante  e  pro- 
fonde osservazioni  hanno  compiuto;  voglio  io  riferirmi  alla  genera- 
lizzazione che  si  vuol  dare  a  quanto  si  osserva  nello  studio  dei  sin- 
goli individui  per  riaggrupparli,  al  procedimente  direi  di  astrazione 
mediante  il  quale  si  preferiscono  certi  caratteri  e  si  trascurano  altri 
per  creare  una  entità  teorica.  Con  questo  metodo  nessuno  potrà  mai 
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sottrarsi  allo  schematismo  e  tutti  vi  dobbiamo  cadere  come  in  con- 
seguenza di  una  premessa. 

Io  stimo  che  sia  opportuno  tentare  altra  via  per  evitarlo  e  an- 
zitutto è  necessario  sottrarsi  al  desiderio  o  al  bisogno  di  definire  i 
tipi  di  una  serie.  Non  è  necessario  difatti,  nel  compiere  una  speciale 
indagine  come  la  nostra,  nè  di  cercarli  nè  di  crearli;  il  tipo  è  una 
definizione  e  definizione  indica  limitazione.  Le  individualità  che  noi 
sottoponiamo  ad  esame  subiscono  l'influenza  di  infinite  cause  pertur- 
batrici, che  determinano  le  variazioni;  se  fissiamo  il  tipo  per  una 
sintesi  della  nostra  indagine  analitica,  perderemmo  il  frutto  di 
questo  saggio  analitico  (il  quale  da  qualcuno  forse  sarà  giudicato 
come  esagerato),  perchè  ci  sfuggirebbero  molte  correlazioni  ed  affi- 
nità tra  individualità,  che  possono  sembrare  divergenti  e  che  pure 
hanno  punti  di  convergenza.  Dobbiamo  indagare  entro  quali  limiti 
ciascuna  individualità  converge  o  diverge  da  un'altra  e  per  quali 
caratteri. 

Lo  studio  antropologico  deve  partire  sempre  dallo  studio  delle 
singole  individualità  e  l'esame  biologico  dell'uomo  anche  nell'antro- 
pologia deve  analizzare  gli  elementi  costituenti  l'individuo;  per  questo 
già  da  tempo  è  ammesso  che  anatomia,  fisiologia  e  psicologia  sono 
fondamento  di  quella  in  quanto  che  queste  scienze  studiano  l' indi- 
viduo, ma  l'antropologia  procede  oltre  e  deve  comparare  questi  indi- 
vidui e  così  studia  aggregati  umani  nella  distribuzione  geografica  e 
cioè  etnici,  nello  sviluppo  e  cioè  per  le  età,  nella  divisione  dei  sessi, 
nella  esplicazione  di  date  funzioni,  nella  sua  attività  e  specializza- 
zione al  lavoro,  ecc.  Quando  riuniamo  insieme  due  individui  e  diciamo 
che  sono  simili  intendiamo  che  essi  possiedono  alcuni  caratteri  ad 
es.  morfologici,  fisiologici  ecc.  dello  stesso  valore,  ma  non  aff'ermiamo 
che  essi  sono  uguali;  la  sìmiglianza  è  relativa  a  queste  proprietà  co- 
muni; esistono  però  altre  proprietà  che  li  differenziano:  se  noi  esten- 
diamo la  comparazione  ad  un  maggior  numero  di  individui  possiamo 
concludere  con  la  medesima  affermazione,  che  essi  sono  simili  per  le 
medesime  proprietà.  Se  esseri  organizzati  rappresentassero  un  feno- 
meno statico  nel  senso  che  non  esistesse  mutazione  e  tutto  procedesse 
con  ritmo  uguale  e  costante,  il  significato  delle  simiglianze  tra  indi- 
vidualità avrebbe  valore  assoluto;  ma  poiché  la  vita  è  un  fenomeno 
dinamico  pel  quale  lo  svolgersi  di  ogni  individualità  è  sottoposta  a 
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continue  perturbazioni,  così  le  simiglianze  e  dissimiglianze  che  meglio 
chiamerei  la  convergenza  o  divergenza  di  attributi  che  permettono 
le  comparazioni  e  la  costituzione  degli  aggregati  non  possono  nè  deb- 
bono avere  che  un  valore  relativo,  mentre  l'individualità  costituisce 
sempre  il  fatto  concreto  ed  il  fulcro  intorno  al  quale  deve  svolgersi 
la  nostra  indagine.  Intendo  quindi  che  l'antropologo  non  debba  mai 
dimenticare  l'individuo  pur  avendo  per  obbiettivo  lo  studio  di  ag- 
gregati ;  se  lo  trascura  si  allontana  dalla  realtà,  la  quale  è  l'obbietto 
puro  della  scienza. 

Quando  noi  consideriamo  i  caratteri  fisici  di  una  individualità 
animale  sono  innumerevoli  i  fattori  che  hanno  agito  su  di  essa  e  nei 
modi  più  svariati  e  forse  anche  antagonisti  ;  «  si  mediti  bene  —  am- 
monisce De  Giovanni  —  il  processo  della  evoluzione  degli  esseri,  si 
valutino  la  varietà  individuali,  sia  presente  ognora  la  fatale  influenza 
dell'ambiente  ».  Esistono  anzitutto  determinate  leggi  biologiche  più 
0  meno  ignote  rappresentate  dalla  eredità  la  quale  ripete  e  riproduce 
le  forme,  i  tipi  con  una  costanza  più  o  meno  fissa,  più  o  meno  sta- 
bile; e  questi  tipi,  sempre  per  leggi  di  eredità,  che  così  si  perpetuano, 
supposti  teoricamente  al  di  fuori  di  qualsiasi  altra  influenza  o  deter- 
minante non  sarebbero  assolutamente  stabili  in  quanto  che  tendereb- 
bero ad  un  minore  difi'erenziamento  per  la  riduzione  progressiva  della 
variabilità  (Rosa).  Intervengono  però  i  fattori  ambienti  i  quali  sono 
mutevoli,  incostanti  e  questi  apportano  continue  oscillazioni  al  decorso 
della  curva  normale  della  successione  biologica  ereditaria  dei  carat- 
teri e  queste  cause  di  oscillazione  possono  interferire  con  tendenze 
ereditarie  ed  arrestarle  e  deviarle.  Ma  la  perturbazione  maggiore 
nella  filiazione  delle  forme  non  è  rappresentata  dall'ambiente,  che 
ancora  si  può  quasi  delimitare  almeno  fino  ad  un  certo  punto,  ma 
dal  continuo  incrocio  con  altre  forme  con  altri  caratteri,  cosicché 
tutti  i  gruppi  umani,  anche  quelli  che  si  sogliono  considerare  come  i 
più  puri,  sono  rappresentati  sempre  da  miscele  di  molti  elementi  ete- 
rogenei. 

La  tendenza  costante  a  distinguere  tipi  in  ogni  serie  o  gruppo 
esaminato  porta  costantemente  ad  un  errore  che  è  tanto  maggiore 
quanto  minore  è  il  numero  degli  individui  esaminato,  così  che  si  può 
dire  che  la  probabilità  dell'errore  morfologico  è  in  ragione  inversa 
del  numero  degli  individui  della  serie:  e  ciò  dipende  dalla  condizione, 
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in  cui  si  trova  l'osservatore,  per  cui  le  distinzioni  hanno  un  valore 
essenzialmente  subiettivo;  l'osservatore  cioè  quanto  minor  numero  di 
individui  esamina  tanto  meglio  valuta  i  caratteri  differenziali  da  in- 
dividuo ad  individuo  e  così,  come  quando  noi  camminando  per  la 
strada  distinguiamo  una  fìsonomia  da  un'altra  e  con  ciò  separiamo 
individuo  da  individuo  emettendo  un  giudizio  elementare  di  differen- 
ziazione, nella  stessa  maniera  in  una  piccola  serie  siamo  facilmente  col- 
piti dai  caratteri  fìsiognomici  :  questi,  che  pure  hanno  significato  per 

10  studio  della  individualità  e  della  variabilità,  sono  spesso  confusi 
con  i  caratteri  biologici  che  devono  essere  prescelti  per  determinare 
le  differenze  delle  varietà,  specie  ecc.  e  come  tali  servono  di  base 
alla  creazione  di  tipi.  Tale  è  il  procedimento  psicologico  elementare 
con  il  quale  anche  noti  osservatori  suggestionati  da  impressioni  fisio- 
gnomiche stabiliscono  i  tipi  di  popolazioni  composte  di  milioni  di  uomini 
con  meno  di  dieci  individui. 

Nell'errore  opposto  si  può  cadere  quando  si  esaminano  serie  molto 
numerose  di  crani,  qui  è  diffìcile  e  spesso  impossibile,  per  chi  non 
ha  lunga  esperienza  di  osservazione  in  questo  campo,  colpire  le  dif- 
ferenze fisiognomiche,  ed  invece  si  ricorre  al  metodo  analitico  di  in- 
dagine, di  cui  credo  di  avere  dato  il  saggio  più  completo  possibile 
nelle  pagini  che  precedono;  ed  allora  carattere  per  carattere  viene 
catalogato:  ma  il  carattere  singolo  non  sempre  è  abbastanza  sufficiente, 
per  lo  più  sono  molti  caratteri  che  debbono  simigliare,  perchè  indi- 
vidui che  li  posseggono  possano  dirsi  simili  o  affini;  ma  la  valuta- 
zione di  questi  caratteri  nelle  serie  numerose  per  lo  più  diventa  una 
valutazione  teoretica  e  non  naturale,  sia  che  si  rimanga  nel  puro 
campo  morfologico  in  quanto  che  vi  è  discussione  sul  valore  da  at- 
tribuire ai  caratteri  e  quali  di  questi  debbono  avere  il  più  alto  si- 
gnificato nella  classificazione,  sia  che  si  passi  alla  valutazione  metrica 

11  che  spesso  lungo  la  via  ci  astrae  completamente  dal  concetto  di 
forma  che  è  la  sola  realtà  biologica.  Quindi  l'errore  più  facile  che 
si  può  compiere  nell'esame  di  una  serie  numerosa  è  quello  di  aggrup- 
pare individui  eterogenei,  perchè  possiedono  caratteri  simili  e  la  pro- 
babilità di  questo  errore  è  tanto  maggiore  per  quanto  aumenta  il 
numero  degli  individui  esaminati  e  cioè  in  ragione  diretta  del  nu- 
mero delle  serie.  Di  qui  la  necessità  di  studiare  un  aggregato  di  in- 
dividui con  una  serie  numerosa,  che  a  sua  volta  deve  essere  divisa 
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e  suddivisa  in  gruppi  o  seriazioni  biologiche  in  modo  da  ridurre  la 
probabilità  dell'errore  sia  delle  serie  piccole  che  delle  serie  grandi; 
perchè  mentre  i  piccoli  aggruppamenti  biologici  ci  conducono  fino 
alla  differenziazione  fisiognomica  e  quindi  individuale  portandoci  ad 
una  esagerata  formazione  di  tipi,  la  numerosa  schiera  di  individui 
esaminati  eliminerà  questo  eccesso  di  distinzione  senza  condurci  nè 
ad  una  uniformità  esagerata,  il  che  spesso  succede  a  chi  non  valuta 
i  caratteri  differenziali,  nè  ad  aggruppamenti  formati  da  individui  ete- 
rogenei 0  troppo  eterogenei. 

Noi  non  dobbiamo  cercare  l'uomo  medio  normale  abissino  per 
determinare  i  rapporti  che  questo  ha  ed  ha  avuto  con  le  popolazioni 
circostanti  in  un  tempo  immensamente  lungo  ;  questo  può  essere  utile 
nella  necessità  di  un  sistema  di  classificazioni  dei  gruppi  umani,  nei 
quali  come  nelle  classificazioni  di  qualsiasi  altro  gruppo  animale  si 
prende  il  valore  medio  o  il  valore  più  frequente  di  un  carattere  o 
di  più  caratteri,  che  si  considerano  stabili  per  definire  il  determinato 
gruppo.  Il  nostro  compito  invece  di  indagine  analitica  ci  impone  in- 
vece un  altro  procedimento,  che  è  quello  dello  studio  delle  individua- 
lità, perchè  queste  siano  aggruppate  tra  loro  per  affinità  massime. 

L'uomo  medio  non  è  in  concreto  rappresentato  da  individualità, 
in  cui  tutte  le  correlazioni  sono  quelle  che  realmente  troviamo  in 
una  serie  di  individui  del  gruppo,  ma  esso  è  quel  tipo  astratto  nel 
quale  si  possono  riassumere  i  valori  predominanti  di  tutto  il  gruppo, 
dei  quali  alcuni  in  una  delle  serie,  altri  in  un'altra  serie  hanno  de- 
terminati rapporti  tra  loro,  che  costituiscono  le  speciali  correlazioni 
di  ciascuna  serie  o  aggregato.  Persiste  sempre  quindi  nel  suo  valore 
assoluto  la  formidabile  obbiezione  di  Cournot  alla  teoria  dell'uomo 
medio  di  Quetelet  e  che,  come  Messedaglia  ha  rigorosamente  dimo- 
strato, non  è  neppure  scossa  dagli  argomenti  di  Edgeworth  ('). 

Seguendo  tali  premesse  ho  riunito  insieme  in  vari  gruppi  i  crani 
che  presentano  un  certo  numero  di  caratteri  comuni  desunti  da  in- 
dici e  dall'angolo  facciale  (indice  cefalico,  di  altezza-lunghezza,  fac- 
ciale superiore,  orbitario,  nasale,  palatino,  di  proopia,  di  grandezza 


(')  Angei.o  Messedaglia,  Critica  della  teoria  del  Quetelet  su  V nonio  medio  in 
Lavori  (ieiristituto  di  clinica  medica  generale  di  Padova  diretto  dal  prof.  A.  De 
Giovanni.  Voi.  Il,  1905. 
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della  faccia)  ed  ho  tenuto  conto  in  questi  aggregati,  del  sesso,  della 
forma  del  cranio  non  solo  come  varietà  ma  come  sottovarietà,  perchè 
questo  è  la  forma  veramente  concreta.  Ho  distinto  cioè  i  crani  esa- 
minati in  alcune  seriazioni  secondo  certe  somiglianze  metriche.  La 
convergenza  tra  i  singoli  individui,  dato  il  numero  dei  caratteri,  assai 
di  rado  è  completa,  ma  le  seriazioni  sono  costituite  in  modo  che  tale 
convergenza  almeno  risulti  per  la  maggioranza  di  essi  ed  in  modo 
speciale  per  alcuni*  Tutto  ciò  fin  qui  non  costituirebbe  alcuna  novità, 
è  metodo  vecchio,  è  quel  metodo  col  quale  si  stabiliscono  i  tipi  di 
un  gruppo  etnico  per  i  caratteri  di  simiglianza.  Ma  le  serie  che  ho 
distinte  non  sono  composte  di  individui  esclusivi  di  una  di  esse,  come 
di  solito  si  fa,  ma  invece  più  volte  lo  stesso  individuo  può  riappa- 
rire in  serie  distinte  nelle  quali  può  essere  incluso  per  un  certo  nu- 
mero di  somiglianze.  Tutte  le  seriazioni  non  seguono  perciò  nessun 
concetto  schematico,  la  limitazione  schematica  purtroppo  sta  nella 
limitazione  dei  caratteri  prescelti  per  fare  le  serie,  ma  su  di  questo, 
che  potrebbe  considerarsi  come  difetto  di  un  procedimento  oltremodo 
analitico  ritornerò  più  innanzi  nella  limitazione  delle  correlazioni. 

Indicherò  queste  serie  con  il  nome  di  serie  indefinite  di  conver- 
genza in  quanto  gli  elementi  costituenti  tendono  in  grado  più  o  meno 
vario  a  somigliarsi  nella  maggioranza  dei  caratteri.  Altre  serie  di 
individui  ho  riuniti  insieme  nello  quali  invece  che  una  maggioranza 
si  ha  una  minoranza  di  caratteri  simili  almeno  per  una  parte  di  essi, 
queste  serie  si  possono  chiamare  serie  indefinite  di  divergenza.  Pel 
caso  pratico  riproduco  qui  _  le  principali  seriazioni  indefinite  per  i 
crani  moderni  abissini  del  Tigrè  da  me  esaminati. 


Nota.  —  Nelle  tabelle  che  seguono,  quando  un  cranio  appartiene  per  un  dato 
indice  alla  stessa  categoria  craniometrica  del  cranio  di  confronto,  che  è  il  primo 
di  ciascuna  serie,  ciò  viene  indicato  con  il  segno  -\-,  altrimenti  la  categoria  di- 
versa è  indicata  con  la  porzione  radicale  della  parola  che  la  esprime. 
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Gli  individui  che  appartengono  a  più  di  una  serie  sono  gli  anelli 
di  congiunzione  tra  queste,  e  le  serie  si  possono  in  tal  modo  disporre 
in  catene.  In  ogni  serie  vi  sono  individui  più  simili  per  maggior  nu- 
mero di  caratteri  ed  altri  meno  per  minor  numero  e  si  va  così  nel- 
l'esame complessivo  di  tutte  le  seriazioni  da  individui,  in  cui  si  rag- 
giunge quasi  l'identità  ed  individui  irreducibili  quasi  tra  loro,  tra  i 
quali  si  svolge  una  catena  non  interrotta  di  variazioni  graduali  e 
successive.  Altri  dopo  le  seriazioni  compiute  avrebbe  definito  come 
tipici  gl'individui  che  in  ciascuna  serie  appaiono  i  più  divergenti  da 
da  quelli  di  un'altra  ed  avrebbe  concluso  sugli  elementi  etnici  del 
gruppo  in  esame:  ma  la  nostra  indagine  invece  comincia  da  questo 
momento,  evitando  di  trascurare  ciò  che  si  suol  chiamare  forme  di 
di  passaggio,  forme  intermedie,  forme  miste,  ecc. 

G.  Sergi  nel  1891,  in  quel  lavoro  (^)  nel  quale  si  deve  rintrac- 
ciare l'inizio  di  quegli  argomenti  che  più  tardi  lo  dovevano  condurre 
alla  critica  dei  sistemi  craniometrici  ed  alla  adozione  di  un  sistema 
morfologico  nella  interpretazione  delle  variazioni  del  cranio  umano, 
compi  uno  studio  comparativo  secondo  il  metodo  delle  seriazioni 
definite,  come  lo  chiamo  io  per  distìnguerlo  da  quello  da  me 
adottato  delle  seriazioni  indefinite,  ma  notava  nella  seriazione  dei 
gruppi  tra  due  tabelle  che  «  quel  che  alle  volte  si  crede  carattere 
di  classificazione,  non  è  che  carattere  variato,  ovvero  una  variazione 
della  stessa  forma  che  non  può  servire  a  classificare  »  :  era  il  rico- 
noscimento fin  d'allora  dell'insufficienza  di  certi  caratteri  craniome- 
trici come  elementi  di  classificazione  e  ciò  preludeva  alla  necessità 
del  metodo  morfologico,  mentre  i  tipi  che  allora  l'A.  determinava 
dovevano  per  necessità  essere  schematici,  facendo  più  oltre  notare 
ancora  che  «  il  passaggio  da  una  forma  all'altra  non  è  sempre  in- 
dizio di  diff'erenza  di  razza,  come  si  vorrebbe  ammettere,  ma  è  in- 
vece un'estensione  di  variazione  individuale  in  un  gruppo  o  in  una 
serie  di  crani  umani  ». 

Più  tardi  G.  Sergi  determinava  le  varietà  craniche  e  da  qui 
prendeva  origine  e  si  svolgeva  tutta  una  nuova  comprensione  e  co- 
gnizione del  cranio  umano,  la  quale  traeva  il  suo  fondamento  nella 
morfologia  (e  si  doveva  integrare  nella  misurazione).  Il  metodo  por- 


{')  G.  Sergi,  Crani  africmii  e  crani  americani.  Archivio  per  TAntropologia  1891. 
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tava  un  nuovissimo  contributo  di  fatti  e  creava  un  nuovo  orienta- 
mento; ma  poiché  ogni  osservatore  tiene  in  sè  in  grado  diverso  l'at- 
titudine non  solo  alla  critica,  la  quale  quando  è  ben  fondata  è  ele- 
mento di  progresso  nella  ricerca  della  realtà,  ma  anche  incosciente- 
mente è  portato  a  conservare  quanto  può  di  ciò  che  è  anteriormente 
acquisito  ed  accettato  ed  a  limitare  in  qualche  modo  ad  una  parte 
l'acquisizione  del  nuovo,  così  spesso  i  vantaggi  del  metodo  morfolo- 
gico corsero  il  rischio  di  essere  disconosciuti,  per  l'incompleta  od 
erronea  sua  applicazione:  ed  il  danno  diviene  maggiore  quando  il  si- 
gnificato del  metodo,  quale  nacque  dalla  mente  dell'A.  venga  travi- 
sato. Un  metodo  può  suggerirne  altri  analoghi  o  simili,  ma  questi 
non  sono  più  quello.  G.  Sergi  ammise  l'esistenza  di  alcune  varietà 
stabili  che  a  lor  volta  comprendono  un  numero  ragguardevole  di 
sottovarietà  «  si  le  une  che  le  altre  si  ripetono  per  gruppi  più  o 
meno  stabili  ».  Ad  ogni  specie  umana  apparterrebbero  alcune  di  queste 
varietà.  Le  varietà  nell'ambito  delle  specie  le  une  rispetto  alle  altre 
non  hanno  significato  tassinomico,  difatti  il  pentagonoide  rappresenta 
la  forma  giovanile,  l'elissoide  quella  completa  e  l'ovoide  quella  in- 
termedia: a  seconda  dello  stadio  di  evoluzione,  le  varie  individualità 
dello  stesso  gruppo  specifico  possono  darci  una  delle  tre  varietà  sud- 
dette. Un  concetto  fondamentale  guidò  l'A.  nelle  sue  induzioni  e 
cioè  che  la  forma  rappresenta  il  cardine  di  ogni  qualsiasi  classifi- 
cazione e  non  la  misura;  le  specie  quindi  devono  comprendere  deter- 
minate varietà  craniche  e  non  determinati  gruppi  distinti  per  difi"e- 
renza  di  indici.  Se  nella  determinazione  delle  prime  è  risultato  che 
in  alcune  specie  la  divisione  per  varietà  craniche  coincide  con  quella 
per  indici  cefalici  ciò  non  vuol  dire,  che  questi  siano  le  basi  di  esse: 
difatti  vi  hanno  tre  forme  tipiche  distinte  nel  cranio  umano  che 
0  oscillano  alquanto  al  di  fuori  di  una  divisione  convenzionale  per 
l'indice  cefalico  o  addirittura  le  comprendono  tutte:  «  il  dolicomorfo 
comprende  la  struttura  di  forme  comunemente  dette  lunghe  e  corri- 
spondenti in  massima  parte  ai  dolicomesocefali  :  il  brachimorfo  si 
riferisce  ai  così  detti  brachicefali  di  varia  forma  ma  non  a  tutte  le 
forme  con  indice  di  brachicefalia  :  il  pecilomorfo  comprende  in- 
dici differen  ti  »  (  ^  ) . 

(')  G.  Sergi,  L'uomo  secondo  le  origini,  V antichità,  le  variazioni  eia  distri- 
buzione geografica.  Sistema  naturale  di  classifìcasione.  Torino,  1911,  pag.  42, 
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Le  varietà  craniche  dell'Abissinia,  se  si  escludono  i  rarissimi  casi 
di  sfenoide  e  di  romboide,  sono  rappresentate  da  pentagonoidi,  beloidi, 
ovoidi,  ellissoidi.  Queste  varietà  della  medesima  specie  non  sono  va- 
rietà zoologiche,  ma  sono  piuttosto  esponente  di  condizioni  morfolo- 
giche diverse,  «  la  cui  origine  —  secondo  G.  Sergi  —  si  deve  rin- 
tracciare nel  periodo  di  accrescimento  ed  in  particolar  maniera  nel 
passaggio  dalle  condizioni  fetali  di  sviluppo  a  quelle  post-fetali,  nel 
primo  periodo  dell'infanzia  »  {^).  Le  mìe  indagini  sulle  condizioni 
morfologiche  dei  crani  esaminati  credo  che  portino  un  nuovo  con- 
tributo alla  conferma  del  significato  morfologico  delle  varietà  nel- 
l'ambito della  specie  (^).  Nella  successione  del  processo  sinostosico  delle 
suture  della  volta  del  cranio,  ho  visto  che  negli  ellissoidi  esaminati 
non  vi  ha  accenno  alla  ossificazione  della  lambdoidea  e  che  l'ordine 
dominante  di  prosinostosi  per  i  medesimi  si  inizia  con  la  coronale 
a  cui  segue  la  sagittale;  negli  ovoidi  con  la  sagittale  cui  segue  la 
coronale  e  poi  la  lambdoidea;  nei  beloidi  e  nei  pentagonoidi  con  la 
coronale  e  quindi  con  la  sagittale  e  la  lambdoidea.  Sembra  dunque 
che  le  diverse  varietà  craniche  sieno  soggette  per  la  sinostosi  delle 
suture  della  volta  cranica  a  leggi  diff'erenti,  nel  senso  che  i  processi 
di  ossificazione  non  decorrono  con  la  stessa  intensità  lungo  le  suture 
medesime  ed  in  ciascuna  varietà  predomina  una  attività  preponderante 
in  zone  differenti;  l'esagerazione  di  questo  fenomeno  è  quella  che 
conduce  alle  forme  abnormi.  L'obliterazione  delle  suture  indica  il 
ciclo  di  formazione  delle  varietà  dal  punto  di  vista  morfologico. 

11  metopismo  ho  visto  che  è  carattere  più  frequente  di  deter- 
minate varietà  craniche.  Il  processo  frontale  del  temporale  è  stato 
da  me  trovato  nei  pentagonoidi  solamente  simmetrico  cioè  bilaterale 
e  negli  ellissoidi  soltanto  asimmetrico  o  unilaterale  ;  negli  ovoidi  ora 
simmetrico  ora  asimmetrico,  e  per  la  misura  della  distanza  temporo  fron- 
tale  nello  pterion  ad  H  l'asimmetria  negli  ellissoidi  è  la  regola, 
mentre  solo  casi  di  uguaglianza  si  trovano  tra  gli  ovoidi  ed  i  penta- 
gonoidi. Le  ossa  lambdatiche  e  interparietali  sono  più  frequenti  nei 
pentagonoidi,  e  poi  negli  ovoidi,  molto  più  rare  negli  ellissoidi,  e  ciò 

(')  «  la  unserera  Falle  nun  muss  sich  die  Ursache  in  der  Periode  des  ^^'acll- 
stums  finden  und  besonders  im  Uebergang  vom  fòtalen  Zustande  zìi  jenem  der 
post-fòtalen  Entwickelung  in  den  ersten  kindlichen  Periode  ».  G.  Sergi,  Archiv 
fùr  Anthropologitì,  1905.  Bd.  Ili,  pag.  119. 

(^)  S.  Sergi,  Crania  habessinica,  pag.  263  e  seg. 
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è  da  mettere  in  correlazione  con  i  fenomeni  di  ossificazione  più  tar- 
divi della  lambdoidea  in  queste  varietà;  e  così  ancora  si  ha  predominio 
negli  ellissoidi  delle  ossa  coronali,  delle  asteriche  e  delle  tempore- 
parietali  anteriori;  nei  pentagonoidi  delle  ossa  pteriche  in  genere; 
negli  ovoidi  delle  pteriche  tipiche  :  il  predominio  quindi  delle  ossa 
accessorie  o  sopranumerarie  sembra  sia  maggiore  per  ciascuna  va- 
rietà in  determinate  regioni. 

Dunque  le  varietà  craniche  si  differenziano  per  un  diverso  si- 
gnificato morfologico,  mentre  possono  avere  lo  stesso  significato  zoo- 
logico. Nelle  nostre  seriazioni  però  non  è  tenuto  conto  soltanto  della 
varietà,  ma  della  sottovarietà:  «  questa  diverge  dalla  varietà  per 
un  nuovo  carattere  che  modifica  la  forma  cranica  in  modo  per- 
manente »  essa  è  la  vera  forma  concreta,  che  trae  origine  da  va- 
riazione individuale  che  si  perpetua,  essa  sola  può  nell'indagine  ana- 
litica nostra  essere  considerata;  essa  nel  suo  nome  di  battesimo  è 
quella  che  ci  deve  dare  l'immagine  della  forma  sintetica  di  una  in- 
dividualità concreta;  è  solo  quella  che  all'osservatore  anche  empiri- 
camente potrebbe  giustificare  la  denominazione  di  tipo  in  un  nucleo 
razziale,  perchè  è  quella  che  comprende  l'architettura  d'insieme  del 
cranio. 

Questa  brevissima  escursione  nel  campo  della  morfologia  generale 
del  cranio  per  noi  era  fondamentale  per  comprendere  quale  significato 
attribuiamo  ai  termini,  coi  quali  le  singole  individualità  sono  rappre- 
sentate nelle  seriazioni  da  noi  compiute. 

Se  la  forma  concreta,  la  sottovarietà,  sottostà  al  principio  delle 
variazioni  morfologiche,  secondo  le  quali  le  varietà  della  stessa  specie 
sono  modalità  della  medesima,  le  diverse  sottovarietà  debbono  essere 
collegate  tra  loro  per  affinità  di  grado  vario  secondo  i  loro  caratteri. 
Il  cranio  teoricamente  può  essere  distinto  in  due  porzioni,  la  cerebrale 
e  la  facciale  :  le  varietà  craniche  si  determinano  per  le  proprietà  re- 
lative alla  prima  di  queste  porzioni  riconosciuta  come  la  più  persi- 
stente; ma  io  nell'indagine  analitica  fin  da  principio  mi  sono  assunto 
il  compito  di  non  dipartirmi  dall'individualità  reale  e  questa  nel  cranio 
non  può  prescindere  di  una  parte,  la  faccia.  Nelle  seriazioni  di  fatti 
sono  raccolti  dati  morfologici  (forma  del  cranio)  e  metrici  che  riflet- 
tono modalità  del  cranio  cerebrale  e  del  facciale;  questo,  come  è 
noto,  è  più  variabile  in  ogni  esteso  gruppo  etnico  che  quello,  ma 
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questa  variabilità  dipende  dalla  suddivisione  in  maggior  numero  di 
componenti  che  non  il  primo:  data  questa  maggiore  scomponibilità 
della  porzione  facciale  le  variazioni  debbono  proporzionalmente  au- 
mentare e  tutto  ciò  è  conseguenza  del  fenomeno  della  «  solidarietà 
organica  »  per  cui  una  data  conformazione  di  un  organo  ne  porta 
di  conseguenza  molte  altre  (^).  Tutti  i  fattori  che  determinano  la 
variazione  e  che  intervengono  nella  perturbazione  devono  modifi- 
care r  architettura  del  cranio  creando  una  nuova  armonia  degli  ele- 
menti che  lo  costituiscono;  questa  armonia  si  realizza  con  determi- 
nate correlazioni  le  quali  sono  soggette  a  leggi  di  compensazione; 
leggi  sulla  cui  funzione  nello  sviluppo  armonico  del  cranio  (^)  Te- 
deschi da  lungo  tempo  ha  portato  l'attenzione.  Però  ci  avverte  Viola 
«  mentre  teoricamente  le  combinazioni  morfologiche  e  funzionali  sem- 
brano infinite  in  realtà  invece  la  loro  possibilità  è  limitata  e  molto 
di  ciò  è  conseguenza  delle  leggi  di  correlazione  di  sviluppo  ».  Questo 
concetto  applicato  con  sani  criteri  biologici  e  cioè  con  la  diretta  osser- 
vazione dei  fatti  ed  esatta  loro  valutazione  sarà  utilissimo  nella  intri- 
cata questione  delle  miscele  delle  razze  e  nella  discriminazione  degli 
elementi  che  le  compongono;  questo  concetto  non  va  inteso  natural- 
mente nella  forma  che  fu  tentata  da  Kollmann,  il  quale  stabilì  tipi 
schematici  ed  elementari  creandoli  con  procedimento  deduttivo  e  non 
induttivo,  pur  partendo  da  una  giusta  premessa  generale,  cioè  l'esi- 
stenza di  leggi  di  correlazione.  Non  possiamo  definire  i  tipi  dopo 
avere  stabilito  le  leggi  di  correlazione,  ma  i  tipi  serviranno  a  indi- 
carle e  definirle;  cioè  certe  condizioni  di  fatto  ben  assodate  nelle 
singole  individualità  possono  in  secondo  tempo  esprimersi  come  neces- 
sarie e  fatali  in  formula  teoretica.  Questo  è  procedimento  induttivo. 

Una  obbiezione  può  essere  fatta  ancora  sui  caratteri  prescelti 
nelle  seriazioni,  nel  senso  cioè  del  loro  valore  biologico:  non  inizierò 
qui  la  discussione  particolare  su  di  essi,  perchè  mi  porterebbe  troppo 
oltre,  soltanto  a  mia  giustificazione  ricordo  che  i  caratteri  morfolo- 
gici prescelti  (forma  del  cranio)  ed  i  craniometrici  sono  quelli  che 


(1)  G.  Viola,  U  indirizzo  individualistico  iti  medicina  e  il  metodo  morfologico 
del  De  Giovanni,  Lavori  dell' Istituto  di  Clinica  medica  generale  di  Padova  diretto 
da  A.  De  Giovanni.  Voi.  II,  1905. 

(2)  «  La  sua  armonia  risulta  da  una  legge  di  compensazione  »  E.  Tedeschi, 
Sistema  di  craniologia,  1906. 
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hanno  finora  servito  a  qualsiasi  conoscenza  del  cranio  umano  e  gene- 
ralmente non  tutti  quelli  adottati,  ma  appena  una  parte  di  essi  e 
con  prevalenza  ora  degli  uni  ora  degli  altri;  il  loro  numero  e  la 
loro  combinazione  qui  autorizzano  a  considerare  il  paragone  come 
uno  dei  più  ampi  che  si  possa  compiere  ed  il  risultato  come  assai 
probabile. 

L'esame  metodico  analitico  delle  seriazioni  indefinite  per  deter- 
minare le  relazioni  che  intercedono  tra  le  singole  individualità  varia- 
mente aggruppate  è  stato  perseguito  con  un  metodo  ausiliario,  che 
ci  permette  di  avere  una  rapida  rappresentazione  delle  convergenze 
e  delle  divergenze  tra  le  individualità  e  di  constatare  ancora  per 
altri  caratteri  in  che  modo  queste  si  comportano.  Ed  ecco  l'esempio 
pratico.  In  una  seriazione  ho  scelto  un  cranio  qualsiasi  come  base 
ed  ho  voluto  determinare  il  vario  grado  di  divergenza  o  convergenza 
di  esso  con  altri  crani  per  una  serie  determinata  di  valori  che  pos- 
sono essere  o  misure  o  indici:  all'uopo  ho  adottato  il  sistema  di  rap- 
presentazione grafica  con  appositi  diagrammi.  Lungo  una  ascissa  a 
distanze  uguali  sono  riportati  i  valori  del  cranio  base  e  che  si  vo- 
gliono porre  a  confronto  con  i  valori  di  altri  crani;  lungo  le  ordi- 
nate che  sono  tante  quante  sono  i  valori  suddetti  e  che  si  svolgono 
tanto  al  di  sopra  che  al  disotto  della  ascissa  si  dispongono  i  valori 
dei  crani  di  confronto  ;  i  positivi,  cioè  quelli  maggiori  del  cranio  base, 
al  disotto,  e  al  di  sopra  quelli  negativi  cioè  minori.  La  diversa  di- 
stanza sulle  ordinate  dei  valori  che  si  confrontano  è  determinata  dalla 
differenza  positiva  o  negativa  con  il  valore  base  ed  in  maniera  che 
a  spazi  equidistanti  presi  come  unita  di  misura  corrispondono  diffe- 
renze positive  0  negative  di  una  unità  dei  rispettivi  indici  posti  a 
confronto.  Questa  in  fondo  non  è  che  una  delle  modificazioni  proposte 
dal  Mollison  stesso  alla  sua  metodica  quando  si  voglia  confrontare  tra 
loro  singoli  crani  (^). 

Con  questo  sistema  si  ottiene  il  vantaggio  di  non  separare  arti- 
ficialmente un  cranio  da  un  altro  per  il  valore  di  un  indice  che  per 
qualche  unità  sconfina  dalle  divisioni  arbitrarie  ed  empiriche,  nelle 
quali  la  successione  dei  medesimi  viene  suddivisa,  perchè  certamente 


(•)  Ch.  Mollison,  Beiirag  zur  Kraniologie  der  Maori.  Zeitschrift  fùr  Etimologie 
und  Anthropologie.  Band  XI-190o,  pag.  545  e  seg. 
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è  più  lontano  un  indice  cefalico  di  76  da  uno  di  80,  che  pure  uni- 
scono nello  stesso  gruppo  due  individui  come  mesocefali,  che  un  in- 
dice da  80  a  81  che  pure  li  pone  in  due  categorie  diverse.  Con  il 
metodo  grafico  ideato  si  può  astrarre  completamente  dalla  divisione 
artificiale  dei  gruppi  e  le  diff'erenze  maggiori  o  minori  risultano  dal- 
l'immagine  visiva  del  punto  che  occupa  il  dato  valore  lungo  la  or- 
dinata; e  si  può  avere  la  comprensione  sintetica  delle  convergenze 
e  divergenze  dei  caratteri  senza  l'artificio  di  alcuna  divisione  arbi- 
traria e  convenzionale. 

Nella  I  seriazione  si  trova  V  Ellipsoides  pelasgicus  rotundus 
132;  molti  sono  i  crani  che  convergono  con  esso  per  un  dato  numero 
di  caratteri  :  lo  prendo  come  base  con  i  suoi  valori  e  lo  confronto  con 
i  crani  160  Ellipsoides  cuneatus,  189  Ooides  medius  epiopisthiiis , 
che  nella  seriazione  appaiono  molto  attlni  ad  esso:  il  diagramma 
(fìg.  1)  nel  quale  sono  raccolti  i  valori  di  ben  19  indici  craniome- 
trici denota  che  le  divergenze  non  sono  notevoli,  l' Ooides  medius 
epiopisthius  è  più  convergente  che  l' Ellipsoides  cuneatus.  Nello 
stesso  diagramma  sono  riportati  i  valori  di  un  Ellipsoides  longissimus 
di  Herero;  le  divergenze  di  questo  si  riferiscono  alla  faccia,  mentre 
gli  altri  valori  rientrano  nei  limiti  di  divergenza  dei  crani  i  più  af- 
fini dXV  Ellipsoides  pelasgicus  rotundus  preso  come  base. 

In  un  secondo  diagramma  (fig.  2),  che  deve  servire  a  dimostrare 
anche  l'importanza  dell'applicazione  di  questo  metodo  grafico  nella 
disamina  della  seriazione,  è  sempre  preso  come  base  l' Ellipsoides 
pelasgicus  rotundus  132  posto  a  confronto  con  tre  crani  che  non 
appartengono  alla  seriazione  I.  La  divergenza  per  i  valori  dei  primi 
nove  indici  (cranio  e  faccia)  è  molto  grande,  maggiore  che  per  V  El- 
lipsoides longissiììius  di  Herero,  uno  di  essi  (196)  appartiene  ad  una 
sottovarieta  V  Ellipsoides  cuneatus  che  si  trova  pure  nella  seria- 
zione riferita  al  cranio  160  Ellipsoides  cuneatus,  gli  altri  no.  Ciò 
ci  porta  fin  da  ora  a  supporre  che  ora  esistano  certe  affinità  tra 
sottovarietà,  ora  no  e  che  alcune  di  queste  sottovarietà  hanno  oscil- 
lazioni nei  loro  caratteri  di  grado  molto  vario.  Una  affinità  deve  es- 
sere tra  V  Ellipsoides  pelasgicus  rutundus  e  V  Ellipsoides  cifneaius, 
ma  non  completa  assoluta,  devono  essere  rami  che  divergono  forse 
da  tronco  comune,  morfologicamente  in  essi  esistono  le  condizioni 
perchè  si  avverino  le  medesime  correlazioni  ;  non  così  può  dirsi  del- 
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132  Ellipsoides  pelusgicus  ro 
160  Ellipsoides  cuneatus 
189  Ooides  medius  epiopisthi 
Ellipsoides  longissimus. 
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1'  Ellipsoides  pelasgicus  con  il  Rhomhoides  australensis  o  il  Pen- 


tagonoides  acmonoides  longus,  ì  quali  sono  fra  di  loro  più  discosti 
che  il  cranio  di  un  gruppo  etnico  diverso  V  Ellipsoides  longissimus 
di  Herero  e  il  Beloides  herericus  che  nel  diagramma  pubblicato  non 
è  riportato  per  non  complicarlo  di  più. 

In  questi  diagrammi' ed  in  altri  che  non  riproduco  ho  potuto 
notare  che  le  oscillazioni  più  estese  nelle  convergenze  e  divergenze 
si  manifestano  per  i  primi  nove  indici  (indice  cefalico,  di  altezza- 
lunghezza,  facciale  di  Virchow,  facciale  di  Kollmann,  orbitale,  nasale 
palatino,  uranico)  e  che  per  gli  indici  che  si  riferiscono  in  particolare 
ai  rapporti  p.  es.  dei  singoli  segmenti  della  volta  del  cranio  sono 
molto  minori.  Queste  lievi  divergenze  per  i  rapporti  che  si  riferi- 
scono a  segmenti  anatomici  del  cranio  sono  espressioni  di  leggi  sta- 
bilite. Difatti  Tedeschi  (')  a  proposito  delle  compensazioni  tra  curve  e 
corde,  dai  mmieri  che  marcano  nelle  zone  anatomiche  disugua- 
glianze assai  23ÌIÌ  frequenti  e  piti  profonde  che  non  siano  quelle 
risultate  dal  confronto  dei  segmenti  geometrici,  ammise  come  pre- 
cisa la  legge  che  la  maggiore  o  minore  estensione  anatomica  delle 
ossa  è  secondaria  dello  sviluppo  architettonico  del  cranio  die  esse 
completano  non  sulla  base  di  una  simmetria  bilaterale  anatomica 
ma  bensì  di  una  geometrica.  Quindi  per  gli  scopi  che  vogliamo  per- 
seguire nelle  nostre  ricerche  nella  ulteriore  comparazione  col  metodo 
dei  diagrammi  trascuriamo  una  parte  degli  indici  indicati  nelle  figure 
1  e  2  e  ci  limitiamo  ai  primi  nove:  e  così  proseguiamo  nell'analisi 
delle  individualità  di  ogni  seriazione. 

Il  cranio  132  Ellipsoides  pelasgicus  rotundus  è  dolicocefalo, 
ortocefalo,  leptoprosopo,  cameconco,  mesorrino,  proopico,  mesostafilino 
ortognato,  macroprosopo,  il  160  EU.  cuneatus  diverge  perchè  lepto- 
stafilino,  mesognato,  il  189  Ooid.  medius  epiopisthius  perchè  meso- 
pico,  mesognato,  metrioprosopo,  e  quindi  ad  es.  l'affinità  del  132  ri- 
spetto a  questi  due  può  essere  rappresentata  così: 


in  cui  il  numero  negativo  che  precede  la  sotto  varietà  indica  un  certo 


Eli.  pelasgicus  rotundus 


—  2  Eli.  cuneatus 


—  3  Ooid.  medius  epiopisthius 


(*)  E.  Tedeschi.  Loc.  cit. 
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grado  di  divergenza  con  le  sottovarietà  con  la  quale  si  fa  il  con- 
fronto. Tutta  la  seriazione  I  si  può  allora  trascrivere  così  : 


132  5  Eli.  pelasgicus  rotundus  /  ^   


(?)  Eli.  africus  sphyroides  145 
Bel.  adriaticus  182 
ED.  africus  sphyroides  128 
Eli.  africus  sphyroides  135 
EH.  cuneatus 

Oo.  medins  epiopisth.  189 
(?)  Oo.  medius  194 

Acmonoides  siciilus  133 
Oo.  isobatys  197 
Eli.  cuneatus  160 
Acmonoides  siculus  144 
EU.  platymetopus  158 
Ooides  byrsoides  130 
Pent.  acutus  169 
Pent.  habessin.  magnus  129) 
Bel.  romanus  164) 

Eli.  afr.  sphyr.  176 
Bel.  aegyptiacus  140 
Ooides  subtilis  137 
Ooides  subtilis  103 


e  le  affinità  dei  crani  della  serie  rispetto  alla  base  comune  EU.  pe- 
lasgicus rotundus  132  nei  limiti  di  una  divergenza  non  superiore  a 
4  caratteri  sui  nove  prescelti  si  svolge  entro  le  seguenti  sottovarietk  : 


Pentagono  ides  Ooides 

acmonoides  siculus  2    medius  epiopist.  1 

acutus  1  medius  1 

isobatys  1 

byrsoides  1 

subtilis  2 


Beloides 
adriaticus  1 
aegyptiacus  1 


Ellipsoides 

pelasgicus  rotund.  1 

africus  sphyroid.  4 

cuneatus  2 

platymetopus  1 


Il  Beloides  roìnanus  ed  il  Pentagonoides  liahessinicus  ^nagnus 
sono  esclusi,  perchè  il  primo  diverge  per  un  numero  maggiore  di 
caratteri,  l'altro  non  può  essere  definito  per  mancanza  di  dati. 

Nella  ir  seriazione  ho  scelto  nel  diagramma  (fig.  3)  come  cranio 
base  il  144  Acmonoides  siculus;  le  convergenze  maggiori  sono  date 
dairOo.  byrsoides  96  ;  Oo.  subtilis  117,  137,  103  ;  Bel.  aegyptiacus 
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140;  meno  d^WFlL  plaiymetopus  158;  i  più  affini  nello  studio  della 
seriazione  sono  il  90  Oo.  hyrsoides  ed  il  137  Oo.  suhtilis  ;  fa  parte 
della  serie  il  160  EU.  cimeatus  alquanto  divergente  che  costituisce 
una  individualità  che  rientra  meglio  nella  serie  precedente  per  le  sue 
affinità,  esso  serve  a  dimostrare  quali  legami  o  affinità  intercedono 
tra  una  seriazione  e  l'altra  e  forma  come  un  anello  di  congiunzione 
della  catena  che  le  collega.  Da  notare  in  questa  seriazione  che  pa- 
recchi dei  crani  femminili  (104,  117,  167,  140,  137,  1C3)  sono  vici- 
nissimi per  i  loro  indici  cefalici  e  si  seguono  un  dopo  l'altro  nella 
seriazione  per  l'indice  cefalico  (vedi  tabelle  craniometriche).  Il  cranio 
144  Acmonoides  siciUus  è  dolicocefalo,  ortocefalo,  leptoprosopo,  me- 
soconco,  platirrino,  proopico,  brachistafìlino,  prognato,  macroprosopo, 
e  diverge  dalle  seguenti  sottovarieta: 

-h  1  —  Ooides  bjrsoides  196  mesognato 

H-  3  =  Ooides  subtilis  117  camecefalo,  ipsiconco,  raetrioprosopo 

-4-  1  —  Ooides  subtilis  137  leptostafilino 

-h  3  —  Beloides  aegyptiacus  140  ipsiconco,  mesostafilino,  microprosopo 

H-  2  —  Ooides  subtilis  103  ipsiconco,  mesorrino. 

2  —  Ellipsoides  platymetopus  158  leptorrino,  mesostafilino. 

-+-  3  =  Ellipsoides  cuneatus  160  caraeconco,  mesorrino,  leptostafilino 

Tutta  la  seriazione  II  riferita  al  cranio  06  Ooides  hyrsoides  se- 
condo il  grado  di  affinità  con  questo  si  trasforma  nella  seguente: 


—  2 


Ooides  isobatys  197 
(?)  Acmonoides  siculus  170 
Ooides  byrsoides  181 
Ellipsoides  cuneatus  160 
Acmonoides  siculus  144 


—  3 


-  ? 


—  3 


—  1 


\ 


_  9 


Ellipsoides  platymetopus  158 
Ooides  byrsoides  130 
Ellipsoides  platymetopus  150 
Pent.  acutus  169 
(?)  Bel.  aegyptiacus  104 
Ooides  subtilis  117 
Pentagon.  oblusus  medius  167 
Beloides  aegyptiacus  140 
Ooides  subtilis  137 
Ooidos  subtilis  103 
Pentag.  obtusus  medius  188 
Ooides  subtilis  124 


—  2 


—  ? 


-  3 


—  3 


—  3 


—  3 


—  4 


—  ? 
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base  cranio  139  Pentagonoides  acraonoides  longus  \ 

....  »  151  »  »         longissimus  j 

Figura  4.  95  »  *  »  \  Abissini 

  »  117  Ooides  subtilis  ( 

^..j.'.  »  132  Ellipsoides  pelasgicus  rotundus  1 

^.^^  »  111  Romboides  australensis  / 


(Per  le  altre  spiegazioni  vedi  fig.  1.) 
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le  affinità  fino  alla  divergenza  di  4  caratteri  si  compiono  tra  le  sot- 
tovarieta  che  seguono: 


Pentagonoides 
acutus  1 
obtusus  medi  US  2 
acmonoides  siculus  1 


Ooides 

byrsoides  3 

isobatys  1 

subtilis  4 


Beloides 
aegTptiaciis  2 


EUipsoides 
ciineatus  1 
platymetopus  2 


Queste  varietà  hanno  tra  loro  una  certa  affinità  di  vario  grado. 

Confrontando  le  seriazioni  I  e  II  si  nota  che  quasi  tutte  le  sot- 
tovarieta  della  II  che  sono  in  minor  numero  della  I  si  trovano  in 
questa,  alla  quale  manca  solo  il  Peni,  obiusus  medius  :  ciò  si  può 
tradurre  in  altre  parole  che  i  caratteri  craniometrici  della  sottova- 
rieta  EUipsoides  pelasgicus  rotimdus  sono  più  estensibili  alle  altre 
sottovarietà  che  quelli  à^W Ooides  byrsoides. 

Per  un  confronto  della  IIF  seriazione  ho  preso  come  base  il  cranio 
129  Pent.  acmonoides  longus  (fig.  4):  nel  diagramma  sono  rappre- 
sentati i  valori  di  due  sottovarietà  V EU.  l'ìdasgicus  132  ed  il  Rhom. 
aiistralensis  111  per  notare  le  divergenze  con  individualità  che  ap- 
partengono ad  altre  seriazioni,  le  sottovarietà  convergenti  sono  indi- 
cate dal  Pent.  acmonoides  longissimiis  151  e  95  e  dall'  O.o.  subtiUs 
117,  quest'ultimo  è  un  individuo  che  congiunge  la  serie  con  la  pre- 
cedente. Il  139  è  dolicocefalo,  camecefalo,  leptoprosopo,  ipsiconco, 
platirrino,  proopico,  bracliistafìlino,  mesognato,  microprosopo  e  di- 
verge da 

151  Pent.  acmonoides  longissimus,  mesoconco  =:  -t-  1. 
95  Pent.  acmonoides  longissimus,  mesorrino,  metrioprosopo  —  -i-  2 
117  Oo.  subtilis,  metrioprosopo  =  1 

Tutta  la  seriazione  UT  rispetto  al  cranio  151  Pent.  acmonoides 
longissimus  presenta  le  seguenti  affinità  per  le  singole  sottovarietà 
del  gruppo: 
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J  151  Pent.  acmonoid.  longissimus 


3  Pent.  acmonoides  longissimus  95 

1  Pent.  acmonoides  longus  139 
3  EU.  africus  sphyroides  162 

3  Eli.  cuneatus  196 

3  (?)  Acmonoides  siculus  17(' 

4  Ov.  byrsoides  127 

3  Acmonoides  siculus  144 

2  Oo.  subtilis  117 

3  Pent.  obtusus  medius  167 

4  Oo.  subtilis  137 

4  Oo.  subtilis  103 


quindi  le  affinità  si  svolgono  nelle  sottovarìetà  : 

Pentagonoides  Ooides 

acmonoides  longissimus  2  byrsoides  1 

acmonoides  longus          1  subtilis  3 
acmonoides  siculus  2 
obtusus  medius  1 


Ellipsoides 
africus  sphyroides  1 
cuneatus  1 


È  notevolissima  la  coincidenza  delle  sottovarieta  nella  prima 
colonna,  essa  indica  come  il  metodo  morfologico  abbia  un  valore  so- 
stanziale, perchè  capace  di  portare  a  discriminazioni  confermate  per 
altre  vie. 

Le  forme  comuni  tra  la  III  e  II  serie  sono 


Pentagonoides 
obtusus  medius 
acmonoides  siculus 

e  tra  la  III  e  la  I 

Pentagonoides 
acmonoides  siculus 


Ooides 
byrsoides 
subtilis 


Ooides 
byrsoides 
subtilis 


Ellipsoides 
cuneatus 


Ellipsoides 
cuneatus 

africus  sphyroides 


Nessun  beloide  entra  nella  terza  serie. 

Si  può  già  vedere  che  1'  Oo.  byrsoides  ed  il  subtilis  sono  forme 
diffuse  che  hanno  rapporti  con  tre  seriazioni  distinte  cosi  V  Eli.  cu- 
neatus qV Acmonoides  sicidus:  tutte  queste  varietà  sembra  che  pos- 
sano acquistare  caratteri  divergenti  più  che  altre. 


70 


S.  SERGI 


Nella  seriazione  IV  per  il  diagramma  si  è  scelto  per  base  il 
cranio  130  Oo.  hyrsoides  (fìg.  5)  ed  i  più  convergenti  con  questo  sono 
V  EU.  stenoclitocephalus  147  e  V  Acmonoides  siculus  133,  V  EU. 
platymetopus  158  ed  anche  qui  sono  posti  a  confronto  con  V  EU. 
pelasgicus  rolundus  132  ed  il  Rhomò.  OMstralensis  111  che  non  ap- 
partengono alla  serie.  11  130  Oo.  byrsoides  è  dolicocefalo,  ortocefalo, 
leptoprosopo,  mesoconco,  mesorrino,  proopico,  mesostafilino,  mesognato 
macroprosopo  e  diverge  da 

147  Eli.  stenoclitocephalus,  camecefalo,  mesopico  —  -\-  2 

133  Acmonoides  siculus,  ipsiconco,  mesopico,  metrioprosopo  =  -+-  3 

158  EU.  platymetopus,  leptorrino  =  -f-  1 

Tutta  la  IV  seriazione  rispetto  alla  base  147  EU.  stenocUtoce- 
phalus  presenta  queste  affinità: 

—  3  Acmonoides  siculus  133 

—  ?  Eli.  rotundus  138 

—  4  EU.  cuneatus  160 

5  147  EU.  stenoclitocephalus         —  3  EU.  platymetopus  158 

—  2  Oo.  byrsoides  130  ^ 

—  3  Bel.  lybicus  146 

—  4  EU.  sphyroides  148 

( —  6  Sphen.  complanatus  172) 

Cioè  nella  seriazione  differiscono  dalVEU.  stenocUtocephalus  per 
non  più  di  4  caratteri. 

Pentagonoides  Ooides  Beloides  Ellipsoides 

acmonoides  siculus       byrsoides  lybicus  stenoclitocephalus 

rotundus 
cuneatus 
platymetopus 
sphyroides 

Anche  qui  è  notevole  la  coincidenza  di  rapporti  tra  sottovarietà 
della  stessa  varietà.  Rispetto  alle  serie  I,  II  e  III  sono  nuove  le  sot- 
tovarietà. 

EU.  stenoclitocephalus 

»  rotundus 

»  sphyroides 
Bel.  lybicus 
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Persiste  la  universalità  in  tutte  le  serie  esaminate  dell' Oo.  hyr 
soides  e  àoW Acmonoides  siculus. 


+ 


Figura  5. 


+  +  + 


cranio  130  Ooides  byrsoides 
•»      158  Ellipsoides  platymetopus 

>  147        »  stenoclitocephalus 

>  133  Acmonoides  siculus 

»      132  Ellipsoides  pelasgicus  rotundus 

>  111  Rhomboides  australensis 

(Per  le  altre  spiegazioni  vedi 


Abissini 


L) 


Nella  V.  seriazione  il  cranio  170  Acmonoides  siculus  è  preso 
come  base  di  confronto,  esso  già  appartiene  alle  serie  II  e  III  ed 
infatti  parecchi  individui  della  seriazione  sono  compresi  in  altre  delle 


72 


S.  SERGI 


serie  indicate.  Le  affinità  dei  singoli  crani  con  il  170  sono  indicate 
qui  sotto: 


2  (+?)  Oo.  byrsoides  subtilis  105 
4  Oo.  byrsoides  127 

2  (-+-?)  Pent.  planus  168 

3  Acmonoides  siculus  144 

4  Bel.  romanus  164 

5  Pent.  habessinicus  98 

2  (+?)  Bel.  aegyptiacus  104 

3  Oo.  subtilis  117 

5  Pent.  obtusus  medius  167. 
3  Bel.  aegyptiacus  140 

3  Oo.  subtilis  137 

4  Oo.  subtilis  103 

4  Pent.  acutus  medius  177 


5  170  Acmonoides  siculus 


Le  sottovarietà  che  non  differiscono  per  più  di  4  caratteri  sono: 

Ellipsoides 


Pentagonoides  Ooides  Beloides 

acmonoides  siculus  2  byrsoides  subtilis  1  romanus 

planus  1  byrsoides  1  aegyptiacus 

acutus  medius         1  subtilis  3 


In  questa  seriazione  è  a  notare  la  mancanza  di  ellissoidi,  la  fre- 
quenza delle  sottovarietà  pentagonali  e  tra  queste  del  planus.  Anche 
qui  V Acììionoides  siculus  e  Y  Ooides  hy^'^soides  si  trovano  come  in 
tutte  le  altre  serie.  Da  osservare  anche  che  gli  individui  di  questo 
gruppo  non  hanno  una  affinità  certa  minore  di  —  3. 

Nella  piccola  serie  VI  che  segue  si  ha  una  idea  della  possibile 
affinità  tra  V Acmonoides  siculus,  il  Peyit.  habessinicus,  Oo.  subtilis, 
Pent.  acutus. 

—  5  Pent.  acutus  169  g 

5  119  Acmonoides  siculus         —  5  Pent.  habessinicus  125  $ 

—  3  Ooides  subtilis  120  $ 

Nella  VII  seriazione  VEll.  platijmetopus  165  è  l' individualità 
scelta  per  il  confronto;  le  sue  affinità  sono: 
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5  165  EUipsoldes  platymetopiis 


—  3  Beloides  libycus  146 

—  4  Ooides  planus  190 

—  2  Ellipsoides  sphyroides  148 

—  ?  Ooides  bjrsoides  191 

—  ?  Ooides  latus  193 

—  ?  Pentagon.  acutus  magnus  136. 

—  4  Pentagonoides  habessinicus  166 

—  4  Pentagonoides  latus  113 

—  5  Pentagonoides  habessinicus  97 

(il  più  divergente) 

" —  4  Pentagon.  obtusus  medius  167 

—  4  Beloides  aegyptiacus  106 

—  3  Sphenoides  complanatus  172 

il  165  è  mesocefalo,  ipsicefalo,  leptoprosopo,  mesoconco,  leptorrino, 
mesopico,  brachistafìlino,  mesognato,  metrioprosopo  :  i  crani  con  i 
quali  è  posto  a  confronto  sono  quasi  tutti  mesocefali  a  differenza 
delle  variazioni  precedeoti  dove  sono  quasi  tutti  dolicocefali,  e  le  sot- 
tovarieta  così  si  distribuiscono  per  divergenze  non  maggiori  di  —  4: 


Pentagotioides 
acutus  magnus  1 
habes: 

latus  2 
obtusus  medius  1 


Ooides         Beloides  Ellipsoides  Sphenoides 

planus      1  libycus         1  platymetop.  1    complanat.  1 

byrsoides  1  aegyptiacus  1  sphyroides  1 
latus  (?)  1 


Nella  seriazione  YIII  il  Peni.  iJÌaniis  178,  che  è  preso  per  con- 
fronto, è  mesocefalo,  ortocefalo,  letptoprosopo,  cameconco,  piati rrino, 
proopico,  leptostafilino,  mesognato,  metrioprosopo  e  la  sua  affinità  con 
gli  individui  del  gruppo  è  la  seguente: 


5  178  Pentagonoides  planus 


5  Pentagonoides  acutus  magnus  175 

1  Pentagonoides  acutus  medius  121 

3  Pentagonoides  latus  113 

2  Pentagonoides  latus  183 

3  (?)  Pentagonoides  acmonoides  latus  102 

4  Rhomboides  australensis  111 

?  Beloides  aegyptiacus  157 

4  (?)  Beloides  aegyptiacus  104 
4  Ooides  subtilis  137 

3  Ooides  isobatys  174 

4  Ooides  subtilis  120 
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Le  sottovarieta  si  riuniscono  per  l'affinità  con  il  cranio  base  178 
come  segue  per  divergenze  non  maggiori  di  —  4: 

Pentagoìioides  Ooides  Beloides        Ellipsoides  Rhomboides 

acutus  medius      1       subtilis     1      aeg-yptiacus   2  —  australensis  1 

latus  2       isobatys  1 

acmonoides  latus  1 

Nessun  ellissoide  quindi  ed  invece  il  romboide  nel  gruppo,  benché 
alquanto  divergente. 

Seriazione  IX.  Cranio  base  175  Peni,  acutus  magniis:  mesoce- 
falo, ortocefalo,  leptoprosopo,  mesoconco,  platirrino,  platopico,  meso- 
stafilino,  prognato,  microprosopo. 

Grado  di  affinità  : 


5  175  Pent.  acutus  magnus 


5  Ellipsoides  sphyroides  148 

4  Pentagonoides  acutus  medius  121 

2  (?)  Pentagoides  acutus  magnus  143 

3  Pentagonoides  latus  113 

2  Pent.  habessinicus  (il  più  vicino) 

4  Pentagonoides  latus  183 

3  (?)  Beloides  aegyptiacus  104 
3  Beloides  aegyptiacus  140 

3  Ooides  subtilis  137 

4  Pentagonoides  habessinicus  125 

3  Pentagonoides  acutus  medius  177 


Sottovarietà  affini  con  divergenze  non  maggiori  di  —  4. 


Pentagonoides  Ooides  Beloides 

acutus  medius         2  subtilis  1  aegyptiacus  2 

acutus  magnus  2 
latus  2 
habessinicus  2 

Seriazione  X.  Cranio  base  1G5  Pentagonoides  habessinicus, 
mesocefalo,  ipsicefalo,  leptoprosopo,  mesoconco,  mesorrino,  proopico, 
leptostafilino,  prognato,  metrioprosopo. 

Grado  di  affinità: 
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5  166  Pentag.  habessinicus 


—  4  Beloides  romanus  164 

—  3  Pentagonoides  latus  113 

—  3  Pentagonoides  habessinicus  97 

—  3  Pentagonoides  latus  183 

—  5  Rhomboides  australensis  1 1 1 

—  4  Pentagonoides  obtusus  medius  167 

—  4  Ooides  subtilis  137 

—  4  Pentagonoides  acutus  medius  177 

—  4  Pentagonoides  habessinicus  94 

Quindi  notevoli  divergenze  anche  fra  sottovarietà  uguali. 
Sottovarietà  affini  con  divergenze  non  maggiori  di  —  4 

Pentagonoides         Ooides        Beloides        Ellipsoides  Rhomhoides 
latus  2       subtilis  1     romanus  1  —  — 

habessinicus  3 
obtusus  medius  1 
acutus  medius  1 

Seriazione  XI.  Cranio  base  Beloides  romanus  164  mesocefalo, 
camecefalo,  leptoprosopo,  ipsiconco,  mesorrino,  proopico,  mesostafìlino, 
prognato,  microprosopo. 

Grado  di  affinità: 

—  3  Pent.  habessinicus  97 
~  4  Pent.  latus  183 

—  4  Pent.  habessinicus  98 

5  164  Bel.  romanus  ]^  —  3  (?)  Bel.  aegyptiacus  104 

—  5  Oo.  subtilis  117 

—  3  Bel.  aegyptiacus  140 

—  5  Oo.  subtilis  103 

—  2  Pent.  acutus  medius  177 

—  2  Pent.  habessinicus  94 

Sottovarietà  affini  con  divergenze  non  maggiori  di  —  4 

Pentagonoides  Ooides  Beloides  Ellipsoides 

habessinicus  2  —  aegyptiacus  2  — 

latus  1  romanus  1 

acutus  medius  1 

Seriazione  XII.  Cranio  base  Pent.  latus  183,  mesocefalo,  ortoce- 
falo, leptoprosopo,  mesoconco,  platirrino,  mesopico,  leptostafìlino,  pro- 
gnato, metrioprosopo. 
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Grado  di  affinità: 


5  183  Peni  latus 


—  1  Pent.  latus  183 

—  4  Pent.  habessinicus  97 

—  2  Rhomb.  australensis  111 

—  3  Oo.  subtilis  137 

—  4  Oo.  subtilis  120 

—  4  Sphen.  complanatus  172 

—  3  Pent.  habessinicus  94 


Sottovarietà  affini 


Pentagonoides       Ooides      Beloides    Ellipsoides       Bhomboides  Sphenoides 
latus  2  subtilis  2         —  —  australensis  1    complanatus  1 

habessinicus  2 

Seriazione  XIII.  Cranio  base  Peìit.  habessinicus  98  mesocefalo, 
ortocefalo,  mesoprosopo,  ipsiconco,  platirrino,  proopico,  brachistafilino, 
prognato,  microprosopo. 


Grado  di  affinità. 


Pent.  habessinicus 


?  Eli,  africus  sphyroides  153 
?  Pent.  acmonoides  longus  134 

2  (?)  Bel.  aegyptiacus  104 
5  Oo.  subtilis  117 

3  Bel.  aegyptiacus  140 

4  Bel.  romanus  161 
4  Oo.  subtilis  120 

3  Pent.  acutus  177 


Sottovarietà  affini  con  divergenze  non  maggiori  di  —  4 

Pentagonoides  Ooides  Beloides  Ellipsoides 

habessinicus  1         subtilis  1  aegyptiacus  ? 

acutus  medius  1 

acmonoides  longus  1 

Nelle  prime  6  seriazioni  sono  riuniti  individui  quasi  totalmente 
dolicocefali,  appena  qualcuno  e  di  rado  mesocefalo.  Nelle  seriazioni 
seguenti  invece  sono  aggruppati  mesocefali  e  dolicocefali  ed  i  raris- 
simi brachicefali,  che,  come  si  è  veduto,  si  trovano  subito  ai  confini 
della  mesocefalia  nella  collezione  abissina. 

Nelle  seriazioni  dalla  VII  alla  XIII  si  può  notare:  il  predominio 
costante  delle  sottovarietà  pentagonali  per  lo  più  quattro  per  ogni 
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serie  (VII,  Vili,  IX,  X)  o  tre  (XI,  XIII)  o  due  (XII);  la  scarsità  delle 
forme  ovoidali,  quasi  sempre  rappresentate  dal  solo  Oo.  subtilis  (IX, 
X,  XI,  XII,  Xlll)  di  rado  da  due  sottovarietà  (Vili)  di  cui  una  è  il 
subtilis,  0  da  tre  (VII);  la  scarsità  delle  forme  beloidali,  ma  queste 
rappresentate  da  tutte  le  sottovarietà  osservate;  la  rarità  degli  ellis- 
soidi presenti  solo  in  tre  seriazioni  (VII,  IX.  XIII)  su  sette  e  una 
volta  per  due  sottovarietà,  le  altre  per  una:  la  presenza  in  tre  se- 
riazioni del  Rhomboides  aiistralensis.  Tra  le  serie  I-V  e  le  serie 
VII-XIII  vi  è  dunque  un  distacco  notevole,  che  è  rappresentato  dalla 
prevalenza  nelle  prime  di  forme  ellissoidali  e  ovoidali,  nelle  seconde 
di  pentagonali  e  ciò  in  correlazione  con  una  differenza  di  indice  ce- 
falico, poiché  nelle  prime  si  tratta  di  individui  quasi  esclusivamente 
dolicocefali,  nella  seconda  di  mesocefali:  nelle  prime  serie  le  con- 
vergenze tra  tutti  gli  individui  componenti  la  serie  sono  maggiori, 
nelle  seconde  minori,  il  che  si  può  tradurre  in  altre  parole,  che  le 
sottovarietà  nella  mesocefalia  hanno  più  elementi  divergenti  che  nella 
dolicocefalia,  che  le  seriazioni  dolicocefalo  sono  più  omogenee  per 
caratteri  craniometrici  che  quelle  mesocefaliche.  Si  comprende  allora 
la  prevalenza  delle  sottovarietà  pentagonali  in  questo  secondo  gruppo, 
perchè  esse  morfologicamente  non  hanno  raggiunto  il  grado  di  evo- 
luzione più  completo,  cosicché  l'architettura  di  tutto  il  cranio  è  su- 
scettibile di  maggioi'i  variabilità  e  differenziamenti. 

Nella  tabella  che  segue  sono  raccolte  insieme  le  sottovarietà  che 
hanno  una  divergenza  non  maggiore  di  quattro  caratteri  dal  cranio 
base  della  serie  alle  quali  appartengono  e  divise  in  gruppi  secondo  la 
frequenza  con  la  quale  si  incontrano  nelle  serie:  in  tal  modo  si  notano 
le  sotto  varietà  che  solamente  rientrano  in  un  gruppo  e  gradualmente 
si  giunge  a  quelle  che  fanno  parte  di  molti  gruppi.  La  minore  o  mag- 
giore frequenza  nell'insieme  dei  gruppi  indica  una  minore  o  maggiore 
estensione  di  affinità  che  una  determinata  forma  concreta  del  cranio 
ha  con  tutte  quelle  che  fanno  parte  dell'intera  collezione  esaminata. 
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Sottovarietà  che  hanno  una  divergenza  non  maggiore  di  quattro  caratteri 
dal  cranio  hase  delle  serie  alle  qnali  appartengono. 


Sottovarietà 
che  si  incontrano 
in  una  sola  serie 

Numero 
d'  ordine 
della 
serie 

Cranio  base 

Num.  dei 
caratteri 

di 
diverg. 

Numero 

degli 
individui 

Caratteri  di  divergenza  dalla  base 

P.  acm.  longissimus 

P.  planus 

P,  acmon.  latus 

0.  medius  epiopisthius 

0.  medius 

0.  planus 

0.  latus 

0.  byrsoides  subtilis 
E.  pelasgicus  rotundus 
EU.  stenoclitocephalus 
Eli.  rotundus 

III 
V 
VIII 

I 
I 

VII 
VII 

V 

I 

IV 
IV 

P.  acm.  longissimus 
Acmon  siculus 
Pent.  planus 
EU.  pelasg.  rotundus 
EU.  pelasg.  rotundus 
EU.  platymetopus 
EU.  platymetopus 
Acmonoides  siculus 
EU.  pelasg.  rotundus 
EU.  stenoclitocephalus 
EU.  stenoclitocephalus 

3 

1  ? 

3 

3  ? 
4 

2  ? 
? 

? 

2 
1 

1 
1 
1 
1 
1 
I 
1 
1 

ipsiconco,  mesorrino,  metrioprosopo 
ortocefalo,  ? 

camecefalo,  mesoprosopo,  micropros. 
mesopico,  mesognato,  metrioprosopo 
platirrino  mesognato,  metriopros.  ? 
mesorr.  proop.  leptostaf.  macropros. 
ipsiconco,  leptostafilino,  ? 
ipsicefalo,  ? 
(è  lo  stesso  cranio 
(è  lo  stesso  cranio) 
ortocefalo,  ? 

Sottovarietà  che  si 
incontrano  in  due  serie 

P.  acm.  longus 

III 

XIII 

P.  acm.  longissimus 
Pent.  habessinicus 

I 

1  ? 

I 

ipsiconco 
dolicocefalo,  ? 

Bel.  lybicus 

IV 
VII 

EU.  stenoclitocephalus 
EU.  platymetopus 

3 
3 

I 

mesocefalo,  ortocefalo,  brachistafilino 
ortocefalo,  mesorrino,  macroprosopo 

Rhomb.  australensis 

VIII 
XII 

Pent.  planus 
Pent.  latus 

4 

2 

1 

brachicef.,  ipsiconco,  mesop.  prog. 
brachicefalo,  ipsiconco 

Sphen,  complanatus 

Sottovarietà 
comuni  a  tre  serie 

0.  isobatys 

VII 
XII 

I 

II 

VIII 

EU.  platymetopus 
Pent.  latus 

EU.  pelasg.  rotundus 
Ooides  byrsoides 
Pent.  planus 

3 
3 

3 
2 
3 

1 
I 

1 
1 
1 

brachicefalo,  ortocefalo,  mesorrino 
brachicefalo,  ipsiconco,  mesorrino 

EU.  platymetopus 

Sottovarietà 
comuni  a  quattro  serie 

Beloides  romanus 

I 

II 

IV 

V 

X 
XI 
XIII 

EU.  pelasg.  rotundus 

Ooides  byrsoides 

EU.  stenoclitocephalus 

Acmon.  siculus 
Pent.  habessinicus 
Bel.  romanus 
P.  habessinicus 

3 
2 

3 

4 

4 

4 

1 

2 
1 

1 

1 

1 

EU.  cuneatus 

I 

II 
III 

IV 

EU.  pelasg.  rotundus 
Ooides  byrsoides 
P.  acm.  longissimus 
EU.  stenoclitocephalus 

2 

3 
3 

1  * 

2 
I 
1 
1 
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Sottovarietà  comuni 
a  quattro  serie 

Numero 
d'  ordine 
della 
serie 

Cranio  base 

Num.  dei 
caratteri 
di  diver- 
genza 

Numero 

degli 
individui 

T 

EU.  pelasg.  rotundus 

3 

3 

Eli.  afric.  sphyroides 

III 

IV 
VII 

P,  acm,  longissimus 
EU.  stenoclitocephalus 
Eli.  platymetopus 

3 
4 
2 

1 

II 

Ooides  J.>yrsoides 

3 

2 

P.  obtusus  medi  US 

III 

•  VII 

P.  acm.  longissimus 
Eli.  platymetopus  . 

3 
4 

I 
1 

X 

P.  habessinicus 

4 

1 

Sottovarietà  comuni 

a  cinque  serie 

I 

EH.  pelasg,  rotundus 

A 
1 

9 

P.  acmon.  siculus 

11 
III 

Ooides  byrsoides 

P.  acmon.  longissimus 

1 

3 

2 
2 

IV 

Eli.  stenoclitocephalus 

3 

1 

V 

Acmonoides  siculus 

3 

1 

Sottovarietà  comuni 

a  sei  serie 

VII 

Eli.  platymetopus 

4 

1 

VIII 

Pent.  planus 

2 

2 

Pentagonoides  latus 

TV 

Pent.  acutus  magnus 
Pent.  habessinicus 

3 
3 

2 

XI 

Bel.  romanus 

4 

I 

V  I  T 

Pent.  latus 

1 

1 

V 

Acmonoides  siculus 

4 

1 

VIII 

Pent.  planus 

1 

1 

Pentag.  acutus  medius 

TV 

"V 

Jv 

Pent.  acutus  magnus 
Pent.  habessinicus 

3 
4 

2 
1 

XI 

Bel.  romanus 

2 

1 

XIII 

Pent.  habessinicus 

3 

1 

VII 

Eli.  platymetopus 

4 

1 

IX 

Pent.  acutus  magnus 

2 

2 

Pent.  habessinicus 

■vr 

Jv 
"VT 

Pent.  habessinicus 
Bel,  romanus 

3 
3 

2 

XII 

Pent.  latus 

3. 

2 

YTTT 

Pent.  habessinicus 

lo  stesso  cranio 

I 

Eli.  pelasg.  rotundus 

2 

1 

JJ 

Ooides  byi'soides 

li 

Ooides  byrsoides 

III 

IV 

P.  acm.  longissimus 
EH.  stenoclitocephalus 

4 

2 

I 
I 

V 

Acmonoides  siculus 

4 

1 

VII 

EU.  platymetopus 

3  (?) 

1 
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Sottovarietà  comuni 
a  otto  serie 


Bei.  aegjptiacus 


Sottovarietà 
comuni  a  nove  serie 


Ooides  subtilis 


Numero 

(]  nvf  \  ì  n  A 
\i  Ululile 

della 
serie 

Cranio  base 

Num.  dei 
caratteri 

di 
diverg. 

Numero 

degli 
individui 

I 

Eli.  pelasgicus  rotund. 

4  ? 

I 

II 

Ooides  byrsoides 

3 

2 

V 

Acmonoides  siculus 

3 

2 

VII 

Eli.  platymetopus 

4 

I 

vili 

1  cut.  piciiiiio 

IX 

Pent.  acutus  magnus 

3 

2 

XI 

Bel.  romanus 

3 

2 

XIII 

Pent.  habessinicus 

2 

2 

Eli.  pelasg.  rotundus 

3 

2 

II 

Ooides  byrsoides 

2 

4 

III 

P.  acm.  longissimus 

2 

3 

V 

Acmon.  siculus 

3 

3 

VIII 

Pent.  planus 

4 

1 

IX 

Pent.  acutus  magnus 

3 

1 

X 

Pent.  habessinicus 

4 

I 

XII 

Pent.  latus 

3 

2 

XIII 

Pent.  habessinicus 

4 

1 

La  sottovarieta  che  più  estende  il  campo  della  sua  affinità,  perchè 
si  trova  in  ben  nove  serie,  è  VOo.  siibtilìs  ;  segue  il  B.  aegypiiaciis 
in  otto  serie,  e  poi  il  P.  latus,  il  P.  acutus  meclius,  il  P.  hahessiniciis 
e  VOo.  byrsoides  in  sei  serie;  molte  sono  quelle  che  limitano  la 
loro  affinità  nel  campo  di  una  serie.  Questa  condizione,  che  chiamo 
estensione  di  affinità,  non  deve  essere  confusa  con  le  possibili  affinità 
che  una  data  sottovarietà  può  presentare  con  altra  sottovarietà  e 
che  può  essere  molto  ampia,  rimanendo  però  circoscritta  nell'ambito 
di  una  sola  seriazione.  Occorre  ricordare  il  principio  secondo  il  quale 
sono  state  ordinate  le  seriazioni,  cioè  che  in  una  serie  si  sono  riu- 
niti tutti  gli  individui  che  rispetto  ad  un  cranio  base  hanno  un  certo 
grado  di  affinità  costituita  dalla  convergenza  di  un  determinato  nu- 
mero di  caratteri  craniometrici.  In  una  serie  quindi  possono  esservi 
numerosissime  sottovarietà  aventi  una  certa  affinità  con  il  cranio 
base:  questa  è  un'affinità  assoluta  tra  individuo  ed  individuo,  tra 
forma  concreta  e  forma  concreta;  ma  quando  in  molte  serie  una  sot- 
tovarietà si  ripresenta  sia  con  lo  stesso  individuo,  sia  con  altri  in- 
dividui, ciò  significa  che  l'affinità  di  essa  ha  un  carattere  più  generale, 
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in  quanto  che  non  si  tratta  più  di  valutazione  di  rapporti  assoluti 
tra  individuo  e  individuo,  ma  di  rapporti  relativi  tra  individualità 
che  sono  collegate  ad  una  diversa  serie  secondo  un  criterio  già  re- 
strittivo per  una  affinità  determinata  tra  gli  individui  della  serie  alla 
quale  appartengono  e  riferito  a  un  cranio  base. 

Secondo  questi  concetti  VO.  suhtilis,  il  B.  aegyptiacus,  il  P.  latus, 
il  P-  aculus  7nedius,  il  P.  hahessinicus ,  V  Oo.  hyrsoides,  tra  gli 
abissini  sono  quelle  sottovarietà  che  presentano  la  possibilità  di  avere 
caratteri  craniometrici  i  più  variabili  per  i  quali  riescono  ad  essere 
affini  a  serie  d'individui  fra  loro  notevolmente  divergenti,  cioè  in 
altri  termini  le  oscillazioni  della  variabilità  in  queste  forme  concrete 
sono  cosi  ampie  da  comprendere  le  oscillazioni  della  variabilità  di 
molte  serie  differenti  di  altre  forme  concrete;  invece  quelle  sottova- 
rietà le  quali  non  sono  rappresentate  al  di  fuori  di  una  serie,  per 
quanto  questa  sia  numericamente  ricca  di  individui,  hanno  una  oscil- 
lazione nella  variabilità  alquanto  limitata.  Se  si  vuol  interpretare 
questi  fatti  secondo  i  principi  delle  leggi  delle  variazioni,  si  può  dire 
che  le  sottovarietà  appartenenti  ad  una  serie  sono  quelle  che  tendono 
ad  avere  maggiore  stabilità,  le  altre  invece  sono  le  più  instabili;  le 
prime  sarebbero  forme  che  tendono  a  terminare  il  loro  ciclo  evolu- 
tivo, le  altre  si  avviano  verso  altre  trasformazioni.  Non  si  dimentichi 
che  in  queste  osservazioni  mi  riferisco  al  solo  gruppo  etnico  che  è 
oggetto  di  esame. 

Se  ci  limitiamo  allo  studio  del  rapporto  degli  individui  delle  serie 
con  il  solo  cranio  base  di  ciascuna  di  esse  e  teniamo  conto  delle  sole 
sottovarietà  che  fra  di  loro  divergono  per  uno  o  due  soli  caratteri 
e  a  tale  condizione  li  consideriamo  affini,  passiamo  dalla  tabella  pre- 
cedente a  quella  che  segue,  dove  risulta  che  la  sottovarietà  con  mag- 
giore numero  di  affinità  è  V  Ooides  hyrsoides. 


Sottovarietà  divergenti  per  un  solo  carattere 


N.d'ord. 
della 
serie 

carattere  divergente 

Cranio  base 

Carattere  divergente 

III 

139  P. 

acm.  longus 

ipsiconco 

Pent.  acmon.  longis. 

mesoconco 

II 

144  » 

acm.  siculus 

prognato 

Oo.  byrsoides 

me  sognato 

VITI 

121  » 

acutus  med. 

microprosopo 

Pent.  planus 

metrioprosopo 

xn 

183  > 

latus 

ipsiconco 

»  latus 

mesoconco 

6 
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Sottovarietà  divergenti  per  due  caratteri 


N.  d'ord. 

U61Ja 

serie 

carattere  divergente 

cranio  base 

Carattere  divergente 

VII 

148  Eli  sphyroides 

ortocefalo,  macropros. 

Eli.  platymetopus 

ipsicefalo,  metriopros. 

XII 

111  Rhom.  austral. 

brachicefalo^  ipsiconco 

Pent.  latus 

mesocèfalo  mesoconco 

n 

197  Oo.  isobatys 

ipsiconco,  mesostafil. 

Ooides  byrsoides 

mesoconco,  brachistaf. 

II 

158  Eli.  platym. 

leptorrino,  mesostaf. 

platirrino,  brachistaf. 

I 

160  EU.  cuneatus 

leptostafìlino,  rneso^. 

Eli.  pel,  rotundus 

mesostafilino,  ortogn. 

Vili 

183  Pent.  latus 

ipsiconcOj  prognato 

Pent.  planus 

cameconco,  mesognato 

XI 

177    »  acut.  med. 

ipsicefalo,  platirrino 

Bel.  romanus 

camecel'alo,  mesorrino 

IX 

97    »  habessinic. 

ipsicefalo,  proopico 

P.  acutus  magnus 

ortocefalo,  platopico 

I 

130  Oo.  byrsoides 

mesoconco,  mesognato 

Eli.  pelasg.  rotun. 

cameconco,  ortognato 

II 

130  »  » 

mesorrino,  mesostaf. 

Ooides  byrsoides 

platirrino,  brachistaf. 

IV 

130  *  * 

ortocefalo,  proopico 

EU.  stenoclitocep. 

camecefalo,  mesopico 

11 

137  »  subtilis 

leptostafilino,  prognato    Ooides  byrsoides 

brachistaf.,  mesognato 

II 

103  » 

ipsiconco,  mesorrino 

mesoconco,  platirrino 

III 

117  »  » 

ipsiconco,  metriopros. 

P.  acm.  longis. 

mesoconco,  micropros. 

Affinità  massima  con  uno  o  due  caratteri  facciali  divergenti 


Peni,  acmonoides  longus 
»  »  loDgissimus 

Acmonoides  siculus 
Pentagonoides  planus 

»  latus 

»       acutus  medius 
Ooides  isobatys 

»  subtilis 
»  byrsoides 


Eli.  platymetopus 
»  cuneatus 
»   pelasgicus  rotundus 


Pent.  acraon.  longissimus 

»        »  longus 
Ooides  subtilis 

»  byrsoides 

Pent.  acutus  medius 
»  latus 

»  planus 
»  latus 

»  planus 
Ooides  byrsoides 

»  » 
Pent.  acmon.  longissimus 

EU.  pelasgicus  rotundus 
Ooides  byrsoides 

»  subtilis 
Acmonoides  siculus 
Ooides  isobatys 
Eli.  platymetopus 

Ooides  byrsoides 

EU.  pelasgicus  rotundus 

EU.  cuneatus 
Ooides  byrsoides 
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Ma  vogliamo  ancora  determinare  il  medesimo  grado  di  affinità 
a  meno  di  una  o  due  divergenze  fra  tutte  le  forme  nelle  quali  è 
possibile  per  i  dati  che  abbiamo  raccolti:  il  confronto  di  tutti  gli 
individui  della  collezione  ci  permette  di  aggrupparli  per  ogni  sotto- 
varietà secondo  una  tabella  analitica  che  riproduco  e  la  quale  si  rias- 
sume nella  tabella  sintetica  che  segue.  Queste  seriazioni,  come  le  pre- 
cedenti, ci  ammoniscono  come  fallaci  siano  i  criteri  degli  autori  quando 
vogliono  creare  i  tipi  di  un  gruppo  etnico  tenendo  conto  soltanto  dei 
caratteri  craniometrici  e  come  a  lor  volta  sono  sempre  mal  definiti 
gli  stessi  gruppi,  perchè  non  è  possibile  una  distinzione  assoluta  da 
gruppo  a  gruppo.  Invece,  ponendo  a  base  di  qualsiasi  ricerca  di  affi- 
nità la  forma  cranica  e  studiando  i  rapporti  craniometrici  che  inter- 
cedono tra  individui  che  la  possiedono  e  individui  di  altre  sottova- 
rietà, si  scopre  anzi  tutto  anche  l'affinità  craniometrica  tra  individui 
della  medesima  forma  e  la  correlazione  craniometrica  tra  individui 
di  forme  diverse,  di  modo  che  si  può  stabilire  il  grado  di  affinità  tra 
le  differenti  sottovarietà.  Dalle  tabelle  seguenti  risulta  che  alcune 
sottovarietà  hanno  affinità  craniometrica  con  molte  altre,  benché  rap- 
presentate da  pochi  individui  ;  altre  invece  hanno  affinità  craniome- 
trica eccezionale  con  altre,  benché  rappresentate  da  un  numero  mag- 
giore di  individui  e  di  ciò  è  esempio  tipico  il  P.  hahessinicus. 
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Tabella  sintetica  delle  sottovarietà  divergenti  per  uno  o  due  caratteri  craniometrici 


dei 
crani 

Sottovarietà 

Sottovarietà  divergenti 
per  uno  o  due  caratteri 
facciali 

Sottovarietà  divergenti 
per  uno  o  due  caratteri 
di  cui  uno  cranio-cerebl! 

Eli.  africus  sphyroides 

Eli.  cuneatus 

(Oo.  medi  LI s) 

Oo.  byrsoides 

Oo.  subtilis 

4 

Eli.  africus  sphyroides 

Oo.  isobatys 
(Bel.  adriaticus) 
(Bel.  aegyptiacus) 
(Pent.  aciitus) 
Perit.  acm.  longus 
Pent.  acm.  longissimus 
Acmonoides  siculus 

EH.  africus  sphyroides 
EU.  cuneatus 
EU.  pelasgicus  rotundus 
Oo.  medius 

3 

Eli.  cuaeatus 

Oo.  medius  epiopisthius 
Oo.  subtilis 
Oo.  byrsoides 
Pent.  acutus 
Pent.  acm.  longus 
Pent.  acm.  longissimus 

(Bel.  romanus  parvus) 

1 

EU.  emboliciis 

l 

Ell.pelasgicus  rotuudus 

EU.  cuneatus 
Oo.  byrsoides 

Oo.  byrsoides 

9 

EU.  platymelopus 

Oo.  isobatys 
Bel.  aegyptiacus 

EU.  sphyroides 

1 

Eli.  sphyroides 

Bel.  libycus 

EU.  platymetopus 

94 

S.  SERGI 

N''  dei 

Sottovarietà 

Sottovarietà  divergenti 

Sottovarietà  divergenti 

craui 

per  uno  o  due  caratteri 

per  uno  o  due  caratteri 

■pil        1  Q  1  1 
1  et  L-O  1  di  1 

ri  1  Pili  iinn  pt*o  nin-POT*ol\^^ 

ili  CUI   LIIJU  L- 1  tllJ  lU   Lei  t; 'J  

1 

Eli.  stenoclitocephalus 

(Oo.  byrsoides) 

Eil.  africus  sphyroides 

EH.  platymetopus 

Eli.  pelasgicus  rotundus 

EH.  stenoclitocephalus 

3 

Oo.  bA^rsoides 

(Oo.  medius) 

Bel.  aegyptiacus 

Oo.  isobatys 

Oo.  byrsoides 

Oo.  subtilis 

Bel.  aegyptiacus 

Acmonoides  siculus 

EH.  africus  sphyroides 

EU.  platyraetopus 

Pent.  acutus 

2 

Oo.  isobatys 

Oo.  byrsoides 

(Acmonoides  siculus) 

Oo.  subtilis 

Oo.  medius 

Bel.  aegyptiacus 

EH.  cuneatus 

(Oo.  medius  epiopist."'  ) 

Pent.  planus 

(Oo.  byrsoides) 

Pent.  acutus  medius 

1 

Oo.  medius 

(Oo.  isobatys) 

(Oo.  subtilis) 

Bel.  adriaticus 

(EH.  africus  sphyroides 

Bel.  aegyptiacus 

Pent.  acutus 

EH.  cuneatus 

EH.  africus  sphyroides 

1 

Oo.  medius  epiopisthius 

(Oo.  medius) 

Acmonoides  siculus 

1 

Oo.  planus 

Pent.  habessinicus 
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N-^  dei 
era  ni 

'Sottovarietà 

Sottovarietà  divergenti 
per  uno  o  due  caratteri 
facciali 

Sottovarietà  divergenti 
per  uno  o  due  caratteri 
di  cui  uno  cranio-cerebl! 

mi,  dir.  r^pjijroiuGS 

Oo.  byrsoidps 

Pent.  acm.  longissimus 

A 

Or>    cn  Kf  i  1 1  tj 

WJ.    oUU  Lilio 

(Bel.  aegyptiacus) 

(Bel.  romanus  parvus) 

Pent.  acmon.  longus 

(Oo.  medius) 

IcIJL.    d-CIll.     lUlJg  Ifeallll  UE> 

Acmonoides  siculus 

(Eli.  afr.  sphyroides) 

I 

Bel.  adriaticus 

Oo.  medi  US 

jjci.  dcg^  Y  puaCllts 

^^rjii.  d.11.  spnyroiaesj 

Eli.  platymetopus 

(Oo.  byrsoides) 

Or»  iQnKntxrc 

Q 
O 

Otri,    ticg  y  Ulid.L'Ub 

(Pent.  acutus  medius 

Oo.  inedius 

Pent.  obtusus  medius 

Oo.  byrsoides 

(Acmonoides  siculus) 

Bel.  aegyptiacus 

Bel.  adriaticus 

Acmonoides  siculus 

1 

Beh  libycus 

Eli.  sphyroides 

Sphen.  complanatus 

1 

Bel.  romanus 

Pent.  acutus  medius 

1 

Bel.  romanus  parvus 

(Acmonoides  siculus) 

(Eli.  cuneatus) 

(Oo.  subtilis 

EiiJ.  aiiicus  spijyiuiues 

Eli.  cuneatus 

1 

Pent.  acmon.  longus 

Oo.  subtilis 

(Acmonoides  siculus) 

Pent.  aera,  longissimus 

96 


S.  SERGI 


N"*  dei 
crani 

Sottovarietà  divergenti 

Sottovarietà  divergenti 

Sottovarietà 

per  uno  o  due  caratteri 
facciali 

per  uno  o  due  caratteri 
di  cui  uno  cranio-cerebl! 

1 

Pent.  acm.  latus 

Pent.  acutus  medius 

2 

Pent.  acm.  longissimiis 

Eli.  africus  sphyroides 

Eli.  cuneatus 

Oo.  subtilis 

Pent.  acmon.  longus 

EH.  africus  sphyroides 
Oo.  medius  epiopisthius 

EU.  cuneatus 

(Oo.  isobatys) 
(Oo.  subtilis) 

4 

Acinonoides  siculus 

Oo.  subtilis 
Oo.  byrsoides 
Bel.  aegyptiacus 
(Bel.  romanus  parvus) 
Pent.  acm.  longus 

(Bel.  aegyptiacus 
(Acm.  siculus) 

1 

Pent.  acutus 

Eli.  cuneatus 

Eli.  afr.  sphyroides 

Bel.  adriaticus 

Eli.  africus  sphyroides 
Oo.  isobatys 
Pent.  acutus  medius 
Pent.  planus 

1 

Pent.  acutus  magnus 

Pent.  habessinicus 

(Oo.  medius) 
Bel.  romanus 

2 

Pent.  acutus  medius 

Pent.  planus 

Bel.  aegyptiacus 
Pent.  acutus 
Pent.  habessinicus 
(Pent.  acm.  latus) 

1 

Pent.  obtusus  medius 

Bel.  aegyptiacus 

5 

Pent.  habcssiflicus 

Oo.  planus 

Rlionib.  austi'alousis 

(Eli.  africus  sphyroides) 
(Bel.  aegyptiacus) 
Pent.  acutus  medius 
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N°  dei 
crani 

Sottovarietcì 

Sottovarietà  divergenti 
facciali 

Sottovarietà  divergenti 
di  cui  uno  cranio-cereb!! 

2 

Pent.  latus 

Pent.  latus 

Rhomb.  australensis 

Pent.  planus 

1 
1 

Pent.  planus 

r  eni.  laiuis 

v/U.  UloUlUtj 

Pent.  acutus  medius 

Pent.  acutus 

1 

Rhomb.  australensis 

Pent.  habessinicus 

Pent.  latus 

1 

Sphen.  complanatus 

Bel.  libycus 

1 

Sphen.  rotundus 

Ho  voluto  a  bella  posta  trascurare  fino  a  questo  momento  le  ul- 
time seriazioni  indefinite  la  XIV  e  la  XV,  perchè  ho  creduto  oppor- 
tuno fare  precedere  alla  loro  analisi  i  confronti  tra  gli  individui  di 
tutte  le  altre  serie.  Nella  XIV  seriazione  il  cranio  base  è  l'unico 
Sphenoides  ì^otundus,  che  tanto  si  distacca  dalle  altre  forme  di  tutta 
la  collezione:  esso  è  brachicefalo,  ipsicefalo,  mesoprosopo,  ipsiconco, 
piati rrino,  mesopico,  mesostafilino,  mesognato,  metrioprosopo  :  le  affi- 
nità degli  individui  della  serie  con  esso  sono  così  rappresentate: 


—  (1  -h  ?)  Sphen.  trapezoides  africus 

—  4  Rhomb.  australensis 

—  6  Bel.  romanus 

5  99.  Sphen.  rotundus         —  (3  H-  ?)  Eli.  platymetopus 

—  4  Pent.  obtusus  medius 

—  (2  -4-  ?)  Bel.  romanus  parvus 

—  2  Pent.  habessinicus 

—  4  Oo.  subtilis 

—  5  Pent.  habessinicus 


quindi  nei  limiti  di  una  divergenza  non  superiore  a  quattro  caratteri 
l'affinità-  è  indicata  da  queste  sottovarietà. 
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Pentagonoides 
habessinicus.  oLtu- 
sus  medius.  (diver- 
genti per  almeno  un 
cai  attere  cranio- 
cerebrale  oltre  i 
facciali) 


Ooides 
subtilis 


Beloides 
romanus  ? 


Ellipsoidés 
platymetopus 


(divergenze  per  due  caratteri 
cranio-cereI)rali  oltre  i  facciali) 


Sphenoides 
trapez.  africus. 
('liver*ente  per  i 
soli  caratteri  fac- 
ciali) 


Rhomhoides 
australensis  (diver- 
ge per  almeno  un 
carattere  cranio- 
cerebrale  oltre  i 
facciali) 


Il  valore  fondamentale  della  forma  cranica  risulta  evidente  per 
le  divergenze  relative  ai  caratteri  cranio-cerebrali;  solo  il  Trape- 
zoides  africus  è  divergente  per  unici  caratteri  facciali,  nelle  altre 
forme  vi  ha  sempre  una  divergenza  per  uno  o  ambedue  i  caratteri 
metrici  cranio-cerebrali  presi  per  confronto,  mentre  maggiori  sono  le 
affinità  facciali.  Il  più  affine  nella  serie  per  la  somma  dei  caratteri 
sembra  il  Peni,  habessinicus,  ma  tutto  sommato  poche  sono  le  forme 
che  hanno  un  certo  grado  di  convergenza  con  il  cranio  base.  Invece 
nella  seriazione  XV  in  cui  è  preso  per  cranio  base  il  Rhomhoides 
australensis  (III),  forma  unica  di  tutta  la  collezione,  brachicefalo, 
ortocefalo,  leptoprosopo,  ipsiconco,  platirrino,  mesopico,  leptostafìlino, 
prognato,  metrioprosopo,  le  affinità  con  gli  individui  di  tutto  il  gruppo 
sono  più  estese  come  segue  : 

—  (3  H-  ?)  Eli.  africus  sphyroides 

—  4  Bel.  adriaticus 

—  4  Eli.  africus  sphyroides 

—  3  Eli.  africus  sphyroides 

—  4  Eli.  cuneatus 

—  4  Acmonoides  siculus 

—  5  Oo.  Ì5obatys 

5  111  Hhomb.  australensis  ^  ^  —  (4  -f-  ?)  Oo.  isobatys  subtilis 

—  (2       ?)  Pent.  planus 

—  2  Fent.  latus 

—  1  Pent.  latus  (mesocefalo) 

—  4  Sphen.  rolondus 

—  (2  -I-  ?)  Pent.  acmon.  longus 

—  (3  -h  ?)  Bel.  aegyptiacus 

—  4  Bel.  aegyptiacus 

—  5  Oo  subtilis 

—  1  Pent.  habessinicus 

—  (3  -f-  ?)  Bel.  romanus  [)arvus 

—  4  Sphen.  complanatns 
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Quindi  le  sottovarietà  divergenti  per  un  numero  di  caratteri  non 
superiore  di  quattro  sono: 


Pentag.  ^ 
acinonoides   ^  ^ 

-i 

siculus      rt  è 

planus  u  g 

latus  ^  .2 

acmonoides    ^  u 
>  o 

longias?  ^ 
habessinicus  (diver- 
gente per  un  solo 
carattere  facciale) 


Bel. 
aegyptiacus 
rom?!,nus 
adriatious 
(diverg.  per  un 
carattere  cranio- 
cerebrale) 


Ooides 


EU. 

africus  sphyroides 
(diverg.  per  un  ca- 
rattere cranio-ce- 
rebrale) 

cuneatus 
(diverg.  per  2  ca- 
ratteri cranio-ce- 
rebrali) 


Sfhen. 
rotundus  (divergente 
per  un  carattere  cra- 
nio-cerebrale) 

complanatus 
(divergente  per  un 
solo   carattere  fac- 
ciale) 


Anche  qui,  come  nella  serie  precedente,  le  forme  che  convergono 
nell'insieme  dei  caratteri  cranio-cerebrali  sono  rare,  cioè  lo  Sphen. 
coììiplanatus  ed  il  Peni,  habessinicus,  però  mentre  l' una  è  sotto- 
varietà brachicefala,  la  seconda  è  sottovarietà  di  cui  tutti  gli  indi- 
vidui esaminati  sono  mesocefali  e  solo  quest'unico  preso  a  confronto 
sorpassa  i  confini  della  mesocefalia,  esso  è  un  pentagonoide  molto 
largo.  La  affinità  del  Rhomh.  aiistralensis  sono  per  questo  fatto 
ampie,  perchè  oscillano  tra  due  grandi  gruppi  craniometrici  il  meso- 
cefalo e  il  brachicefalo  ed  ancora  di  più,  perchè  esso  converge  per 
moltissimi  caratteri  con  altre  forme  mesocefaliche  ed  in  particolare 
con  il  Peiit.  latus,  dal  quale  diverge  solo  per  qualche  unità  dell'in- 
dice cefalico:  le  divergenze  maggiori  sono  con  gli  ovoidi,  un  po' 
meno  con  gli  ellissoidi  ed  i  beloidi. 

Giunti  a  questo  punto  nella  indagine  analitica  di  confronto  ci 
ha  colpito  un  fatto,  che  è  una  prova  evidente  della  utilità  del  me- 
todo seguito,  benché  oltremodo  lungo  e  complesso,  e  cioè  che  per  lo 
più  quelle  sottovarietà  che  risultano  come  le  più  affini  per  convergenza 
di  tanti  caratteri  craniometrici  disparati,  perchè  riferiti  sia  a  misure 
della  faccia,  sia  del  cranio  cerebrale,  sono  rappresentate  spesso  da 
individui  che  per  la  classificazione  morfologica  mi  lasciarono  talvolta 
per  lungo  tempo  perplesso  nel  giudizio  definitivo,  perchè  trovavo  nel- 
l'architettura di  questi  crani,  con  la  semplice  ispezione,  tali  e  tante 
somiglianze  che  mi  lasciarono  nell'incertezza  sulla  definitiva  attribu- 
zione a  questa  o  quella  sottovarietà,  e  solo  giungevo  a  una  determi- 
nazione quando  altri  individui  più  divergenti  dall'una  o  dall'altra 
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di  esse  permettevano  di  separarli  completamente.  Così  dicasi  ad  es.  del 
Pent.  lahis,  del  Rhomh,  aiisiralensis,  del  Pent.  acmonoides  longis- 
simus,  dell' cimeatiis,  ecc.  Non  è  quindi  casuale  la  convergenza 
di  tanti  caratteri  craniometrici,  non  sono  casuali  tutte  queste  affinità 
per  questi  caratteri  che  abbiamo  trovato  sia  tra  sottovarieta  le  quali 
l'immediata  ispezione  ci  permetteva  di  riconoscere,  sia  tra  quelle 
nelle  quali  essa  non  era  sufficiente  a  farcela  apparire.  Ripeto  ancor 
qui  che  tutto  ciò  deve  essere  espressione  di  speciali  correlazioni,  le 
quali  non  possono  essere  illimitate,  cioè  correlazioni  costanti  —  come 
dice  recentemente  von  Luschan  —  per  ragioni  anatomiche,  la  cui  mec- 
canica nei  suoi  particolari  non  ci  apparisce  chiara. 

Alcune  sottovarieta  ci  appariscono  con  tali  aspetti  nei  loro  rap- 
poi'ti  con  le  altre  per  i  loro  caratteri  craniometrici  che  meritano  una 
attenzione  particolare.  Così  dicasi  del  Pent.  hahessinicus. 

Questa  sottovarieta  fu  trovata  da  G.  Sergi  (^)  nel  1897  in  due 
crani  di  Abissinia  e  così  descritta:  «  anche  questo  pentagonoide  ha 
fanne  particolari,  e  si  distingue  specialmente  dagli  altri,  e  dal 
coìiiime  che  è  V  acuto,  jierchè  è  molto  ingrossato  pìosteriormente, 
raccorciato,  invece  di  allungarsi  in  uno  spigolo  acuto  e  perché  la 
/brina  pentagonale  porta  i  lati  posteriori  curvilinei  e  i  due  ante- 
riori inclinati  a  concavità.  La  fronte  ha  ottusa,  inclinata  alV  in- 
dietro, rialzata  nella  linea  mediana  sagittale  la  volta,  che  fa  una 
curva  convessa  quasi  semicircolare.  Le  bozze  parietali  acuminate. 
Hanno  capacità  assai  mediocre,  sono  elattocefali  in  media,  e  sono 
maschili:  indice  cefalico  76,5,  facciale,  57,  nasale  48,6  ». 

Il  Pent.  hahessinicus  è  una  forma  tipica,  del  tutto  a  sè,  che, 
una  volta  vista,  non  può  essere  confusa  con  altre.  Ricordo  che  la 
classificazione  delle  forme  craniche  della  serie  da  me  esaminata  fu 
lungamente  da  me  elaborata  alcuni  anni  or  sono  in  Berlino,  lungi 
dal  creatore  del  metodo,  senza  quindi  le  suggestioni  che  possono  pro- 
venire dalla  viva  voce  del  Maestro,  e  provai  un  vero  senso  di  com- 
piacimento quando  potei  vedere  in  Roma  i  crani  che  già  erano  stati 
classificati  come  tali  da  G.  Sergi  e  corrispondevano  perfettamente  a 
quelli  da  me  classificati  nella  stessa  maniera  seguendo  la  descrizione 
su  riferita  e  senza  l'ausilio  di  alcuna  figura.  Il  nucleo  ragguardevole 


(1)  G.  Sergi,  Africa,  1897. 
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di  pentagonoidi  abissini  trovato  nella  serie  era  stato  da  me  distinto 
fin  dai  primi  aggruppamenti  per  varietà,  perchè  avevo  trovato  tali 
caratteri  da  differenziarli  dagli  altri  e  questo  prima  che  io  conoscessi 
la  sottovarietà  alla  quale  attribuirli. 

I  Pentagonoicles  hahessinicus  di  tutta  la  collezione  sono  sette 
oltre  una  forma  speciale,  Peni,  hahessinicus  magniis,  di  essi  uno  e 
dolicocefalo  (74,9)  cinque  mesocefali,  uno  brachicefalo  (81,2);  tre  orto- 
cefali, quattro  ipsicefali  ;  due  mesoprosopi,  tre  leptoprosopi  ;  tre  me- 
soconchi,  quattro  ipsiconchi;  tre  mesorrini,  quattro  platirrini;  due 
mesopici,  quattro  proopici  ;  tre  leptostafilini,  tre  mesostafìlini,  uno 
brachistafìlino;  due  dolico,  uno  meso,  quattro  brachiurani  ;  cinque 
prognati,  uno  mesognato.  La  sottovarieta  è  abbastanza  frequente  nella 
collezione  ed  appare  in  sei  delle  seriazioni  indefinite  con  caratteri  di 
divergenza  dal  cranio  base  non  maggiori  di  quattro.  Diverge  per  uno 
0  due  soli  caratteri  da  tutti  gli  individui  della  serie  soltanto  nella 
faccia  con  VOo.  planus  ed  il  Rhomh.  australensis,  o  nel  cranio  cere- 
brale con  il  Peni,  acuius  medius  (forse  con  VEIL  A/ric.  sphyroides 
ed  il  Bel.  aegypiiacits)  ;  con  nessuno  degli  individui  della  stessa  sot- 
tovarieta: cosicché  colpisce  il  contrasto  tra  la  frequenza  del  numero 
degli  individui  appartenenti  alla  stessa  forma  e  la  mancanza  di  quel 
grado  di  affinità  craniometrica  quale  si  osserva  con  qualche  individuo 
di  altre  sottovarieta,  mentre  abbiamo  visto  nelle  precedenti  tabelle  che 
vi  sono  individui  di  altre  sottovarietà  isolati  o  in  minor  numero  che  il 
Peni,  habessinicus  e  che  hanno  affinità  craniometriche  con  moltissime 
sottovarietà.  Ad  onta  di  ciò  il  Peni,  habessinicus  si  presenta  tra  i  più 
frequenti  nelle  seriazioni  indefinite  e  questo  non  può  esser  dovuto 
al  numero  degli  individui  che  hanno  la  detta  forma;  invece  indica 
che  essa  raggiunge  estremi  di  variabilità  nei  caratteri  metrici  cranio- 
cerebrali  e  facciali  quali  non  sono  raggiunti  da  altre  sottovarietà  e 
che,  pure  essendo  lontana  dal  possedere  affinità  strettissime,  si  trova 
nei  limiti  di  affinità  teorica  con  le  serie  più  divergenti. 

Questi  fatti  fanno  pensare  che  ci  troviamo  innanzi  a  forme  al- 
quanto arcaiche  che  hanno  avuto  nel  tempo  la  possibilità  di  acqui- 
stare caratteri  estremi  di  divergenza  nella  faccia. 

Seguiamo  attraverso  ad  alcuni  diagrammi  i  rapporti  craniometrici 
del  Peni,  hahessinicus  con  altre  sottovarietà.  Il  diagramma  6  è  fon- 
dato su  crani  che  si  trovano  nella  VII  seriazione,  di  cui  il  cranio 
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base  è  V  Eli  platymetopus  175.  Nel  diagramma  il  cranio  base  è  il 
P.  habessinicus  97  posto  a  confronto  con  V  EU.  platymetopus  165 
e  VEIL  sphyroides  148.  In  tutta  la  seriazione  VII  (vedi  analisi  delle 


base      cranio   97  Pentagonoides  habessinicus  \ 
Figura  6.  >      165  Ellipsoides  platymetopus       >  Abissini 

mm  mm        >       148  E]lipsoides  sphyroides  ] 


(Per  le  altre  spiegazioni  vedi  fig.  1.) 


affinità  più  sopra)  il  97  è  il  più  divergente  dal  165,  le  divergenze 
sono  tutte  facciali;  il  148  è  il  più  convergente  della  serie,  e  uno 
dei  due  caratteri  divergenti  si  riferisce  al  cranio  cerebrale  cioè  è 
ortocefalo,  mentre  il  165  è  ipsicefalo.  La  notevole  convergenza  tra 
16Ò  e  148  si  osserva  nel  diagramma. 

Il  7°  diagramma  è  fondato  su  crani  che  appartengono  alla  X  se- 
riazione, di  cui  è  base  il  Pent.  habessinices  166.  Nel  diagramma  in 
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cui  la  base  è  rappresentata  dal  Peni,  hahessinicus  97  il  confronto 
si  fa  con  il  166  Peni,  hahessinicus,  177  Pent.  acutus  medius,  167 
Peni,  obtusus  ^nedius.  Le  divergenze  di  questi  crani  con  il  166 
della  X  seriazione  sono  : 

97  Fent.  habessinicus  —  3  (tutti  caratteri  facciali) 
177  Pent.  acutus  medius  —  4  (tutti  caratteri  facciali) 
167  Pent.  obtusus  medius  —  4  (un  carattere  cranio-cerebrale) 

Il  più  divergente  della  serie  X  è  il  Rhomb.  australensis  per  —  5, 
nella  serie  vi  ha  un  altro  Pent.  hahessinicus  94  divergente  per  —  4 


f 


Figura  7. 


base  cranio   97  Pentagonoides  habessinicus 
...  »     177  >  acutus  medius 

~-*  »     167  »  obtusus  medius 

""^  »     166  >  habessinicus. 


Abissini 


(Per  le  altre  spiegazioni  vedi  fig.  1.) 


(due  caratteri  cranio-cerebrali).  In  tutta  la  serie  su  9  individui  7 
divergono  per  uno  o  due  caratteri  cranio-cerebrale;  il  P.  hahessi- 
nicus 94  è  tra  questi. 

Neil' 8°  diagramma  (fìg.  8)  si  trovano  crani  della  XI  seriazione 
di  cui  la  base  è  il  164  Bel.  romamts:  la  base  del  diagramma  è 
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sempre  il  cranio  97  Pent.  hahessinicus  posto  a  confronto  con  il  Bel. 
romanus  164,  Pent.  lalus  183,  Pent.  hahessinicus  98. 

15 
U 
13 
12 

11  / 

1 0         ;  \ 

9  /  \  , 


(Per  le  altre  spiegazioni  vedi  fig.  1.) 


Le  divergenze  di  164  con  questi  sono: 
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183  —  4  (un  carattere  cranio-cerebrale) 
98  —  4  (  »        »  »  » 

97  —  3  (  »        »         »  » 

Nella  serie  XI  vi  è  anche  il  P.  hahessinicus  94  divergente  per 
—  5  di  cui  due  caratteri  cranio  cerebrali.  In  tutta  la  seriazione  vi 
ha  una  divergenza  cranio-cerebrale  almeno  per  un  carattere. 


base      cranio  113  Pentagonoides  latus 


Figura  9. 


+  + 


183  »  latus 

94  >  habessinicus 

97  >  >  ^ 

137  Ooides  subtilis  j 

(Per  le  altre  spiegazioni  vedi  fig.  1. 


Abissini 


Nel  diagramma  9°  (fig.  9)  sono  presi  crani  dolila  XII  seriazione 
la  cui  base  è  il  cranio  113  Pent.  latus  come  nel  diagramma  stesso. 
Esso  diverge  dai  crani  confronto  così: 

183  Pent.  latus  —  1  (un  carattere  facciale) 
94  Pent.  habessinicus  —  3  (un  carattere  cranio-cerebrale) 
97  Pent.  habessinicus  —  4  (  »       »  »  ^>  ) 

137  Oo.  subtilis  —  3         (  »       »  »         *  ) 
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(Per  le  altre  spiegazioni  vedi  fig.  1.) 
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Su  sette  crani  della  serie,  cinque  hanno  un  carattere  cranio-cerebrale 
divergente.  Il  più  convergente  è  il  Rhomh.  australensis  —  2  ed  uno 
dei  caratteri  divergenti  è  cranio-cerebrale. 

Nel  diagramma  10°  (fìg.  10)  sono  iscritti  crani  della  XIV  seria- 
zione la  cui  base  è  lo  Sphen.  rotiindiis  99  in  confronto  con 

164  BeL  romanus  —  6  (due  caratteri  cranio-cerebrali) 
111  Rhomb.  australensis  —  4  (un  caratt.  cranio-cerebrale) 
94  Pent.  habessinicus  —  5     (  »       »         »  »  ) 

172  Sphen.  complanatus  —  5  (  »       »         »  »  ) 

Nella  serie  vi  è  un  Pent.  habessinicus  125  divergente  — •  2  (un 
carattere  cranio  cerebrale),  e  su  nove  crani,  otto  divergono  dal  99 
per  almeno  un  carattere  cranio-facciale. 

Dunque  le  seriazioni  e  i  diagrammi  dimostrano  l'esistenza  di 
una  stretta  connessione  tra  alcune  forme  craniche  e  cioè  : 

Pent.  habessinicus 
Pent.  acutus 
Pent.  obtusus 
Pent.  latus 
Rhomb.  australensis 

nelle  quali  vi  ha  affinità  di  forma  e  di  moltissimi  caratteri  cranio- 
metrici: con  quest'ultima  affinità  non  intendo  qui  più  di  riferirmi 
alle  distinzioni  convenzionali  dei  gruppi  per  le  quali  si  stabiliscono 
dei  limiti  puramente  artificiali:  esse  mi  hanno  servito  nel  comporre 
le  seriazioni  per  una  necessità  di  metodo;  ma  in  secondo  tempo  con 
il  sistema  dei  diagrammi,  nei  quali  ho  tenuto  conto  anche  di  altri 
indici  che  ho  sostituito  al  valore  della  proopia,  della  grandezza  fac- 
ciale e  dell'angolo  di  profilo,  non  è  stata  necessaria  nessuna  limita- 
zione convenzionale  in  quanto  che  la  posizione  del  dato  valore  nel 
diagramma  è  sufficiente  a  indicare  il  grado  di  convergenza:  le  affi- 
nità craniometriche  suddette  risultano  dal  controllo  dei  diagrammi. 
Affinità  craniometrica  non  indica  uguaglianza,  ma  soltanto  conver- 
genza, nè  implica  un  limite  determinato  convenzionale  a  priori,  perchè 
possa  venire  infirmata.  Mi  spiego:  il  Pent.  habessinicus  vari  in- 
dividui esaminati  è  apparso  in  prevalenza  mesocefalo,  ma  uno  è  do- 
licocefalo, un  altro  brachicefalo,  ambedue  ai  confini  della  mesocefalia; 
se  noi  accettassimo  la  distinzione  convenzionale  craniometrica,  essi 
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sarebbero  differenti,  ma  perchè  la  morfologia  deve  indicare  la  prima 
e  vera  convergenza  o  divergenza  tra  gli  individui  e  perchè  i  sette 
crani  sono  perfettamente  identici  nella  forma,  così  noi  diciamo  che 
il  Pent.  hahessinicus  è  una  sottovarietà  che  oscilla  nei  limiti  della 
dolicocefalia  con  la  mesocefalia  e  di  questa  con  la  brachicefalia  ;  tale 
distinzione  di  nomi  è  da  ritenersi  superflua,  l'adottiamo  per  neces- 
sità di  compi'ensione,  perchè  sarebbe  più  esatto  dire  ad  es.  il  Pent. 
hahessinicus  ha  un  indice  cefalico  che  oscilla  da  74,9  a  81,2.  Questo 
avverrà  nel  giorno  che  il  metodo  morfologico  dominerà  sovrano  in 
antropologia.  Le  sottovarietà  che  sono  affini  al  P.  hahessinicus,  hanno 
affinità  craniometrica  con  questo  nei  limiti  di  oscillazione  di  esso, 
così  vi  ha  \\  Rhomh.  aw5/m/é?n5e5  brachicefalo  (81,8)  e  gli  altri  meso 
0  dolicocefali.  L'affinità  morfologica  è  evidente;  sono  tutti  pentago- 
noidi,  il  Rhomh.  austr^alensis  è  una  forma  pentagonale  esagerata; 
il  Pent.  acutus  e  V  ohtiisus  sono  le  forme  pentagonali  le  più  inde- 
finite che  ricordano  meglio  gli  stati  infantili,  il  Pent.  latus  è  un 
pentagonoide  alquanto  vicino  al  Rhomh.  aiistralensis,  col  quale  ab- 
biamo visto  le  sue  maggiori  affinità;  il  Pent.  hahessinicus  e  un  pen- 
tagonoide alquanto  largo  e  corto.  Tutti  insieme  per  molti  antropologi 
potrebbero  essere  riuniti  a  costituire  un  tipo,  che  in  parte  si  potrebbe 
identificare  con  il  pentagonale  surhaissè  di  Verneau,  ma  abbiamo  di- 
mostrato già  (')  che  questi  ha  raccolto  insieme  forme  diverse.  Per  noi 
non  è  un  tipo,  ma  siamo  innanzi  ad  espressioni  di  variazioni  di  ca- 
ratteri intorno  a  date  sottovarietà  per  tentativi  di  un  assestamento 
definitivo. 

Il  Pent.  hahessinicus  rappresenta  nell'assestamento  di  questo  gruppo 
di  forme  quella  che  è  più  suscettibile  di  integrare  volta  a  volta  i 
singoli  caratteri  di  tutte,  mentre  le  altre  hanno  una  limitazione  mag- 
giore. Quale  è  il  rapporto  genetico  fra  esse?  Due  sono  i  problemi 
che  insorgono  nel  tentativo  della  risposta:  la  ricerca  delle  influenze 
estranee  al  gruppo  etnico  e  la  ricerca  delle  influenze  reciproche  tra 
le  sottovarietà  dello  stesso  gruppo:  non  toccherò  qui  il  primo,  riser- 
bando alla  fine  di  queste  indagini  comparative  alcuni  primi  e  som- 
mari tentativi  di  ricerca  che  mi  auguro  di  sviluppare  in  seguito,  e 
mi  fermo  al  secondo.  Allora  viene  la  domanda:  si  deve  trovare  ne- 
cessariamente una  assoluta  relazione  di  discendenza  tra  forma  e 


(1)  S.  Sergi,  Crania  habessinica,  loc.  cit. 
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forma?  Ciò  è  discutibile  dato  il  numero  immenso  di  incroci  che  dal- 
l'origine dell'uomo  fino  ad  oggi  si  sono  perpetuati:  piuttosto  si  può 
teoreticamente  domandarsi  se  le  forme  più  numerose  sono  quelle 
che  rappresentano  gli  stadi  più  arcaici  ed  anche  questo  per  il  P. 
hahessinicits  sarebbe  ammissibile  per  l'esistenza  delle  grandi  oscil- 
lazioni della  variabilità;  ma  non  tutte  le  altre  forme  possono  in- 
terpretarsi come  più  recenti,  perchè  vi  sono  forme  indefinite  il  P, 
acutus  e  V  ohiiisus  scarse  e  che  ricordano  stati  giovanili  e  forme 
rarissime  come  il  Rhomh.  australensis  oltremodo  differenziate.  Allora 
si  deve  concludere  che  se  il  P.  hahessinicus  è  la  sottovarieta  più 
complessa  che  comprende  oscillazioni  maggiori  di  caratteri  cranio- 
metrici e  perciò  di  variabilità  notevole,  pure  il  P.  aciiius,  rohtiisiis 
ed  il  latiis  possono  essere  stati  il  punto  di  origine  di  quella,  perchè 
più  indifferenziati  a  differenza  del  Rhomh.  australensis  il  più  diffe- 
renziato di  tutti  che  può  trovare  nel  P,  latus,  col  quale  ha  affinità 
grandissimo,  e  quindi  nel  P.  hahessinicus  la  direzione  genetica.  Al 
gruppo  esaminato  altre  forme  si  aggiungono  e  queste  soltanto  per 
affinità  craniometrica  e  non  morfologica  cioè  V  Oo.  suhlilis  e  V  Ooides 
jolanus  :  se  queste  due  sottovarietà  possono  avere  una  connessione 
genetica  morfologica  con  le  altre  forme  del  gruppo  questo  non  può 
essere  che  con  il  P.  acutus  e  ohtusus  per  la  prima,  con  il  latus 
per  la  seconda,  le  forme  cioè  più  indifferenziate,  attraverso  alle  quali 
possono  VOo.  suhlilis  e  VOo.  planus  essere  passati  nello  svolgimento 
ontogenetico:  altri  rapporti  non  si  possono  concepire.  Quello  che  si  è 
detto  per  questo  gruppo  di  forme  esaminate  vale  per  qualsiasi  altra 
e  cioè  la  frequenza  loro  in  una  serie  di  crani  e  la  larga  afifinità 
non  è  sufficiente  a  stabilire  la  posizione  genetica  tra  di  esse,  cioè 
forme  arcaiche  oggi  possono  essere  rappresentate  o  da  forme  rare 
0  da  forme  frequenti,  nè  si  è  detto  che  debba  esistere  una  relazione 
genetica  tra  di  esse  per  tutte,  mentre  potrebbe  essere  probabile  che 
fra  alcune  non  vi  sia  stata,  e  soltanto  la  connessione  risulti  per  in- 
crociamento, non  che  da  due  forme  ne  derivi  una  terza,  ma  che  in 
una  di  esse  si  impiantino  caratteri  craniometrici  dell'altra;  si  è  visto 
che  per  noi  ciò  costituisce  affinità  craniometrica  soltanto,  mentre  l'af- 
finità assoluta  risulta  dalla  forma.  Frattaiito  per  terminare  con  il  P. 
hahessinicus  è  notevole  che  questa  sottovarietà  si  trova  in  Abissinia 
con  una  frequenza  specialissima,  mentre  non  la  trovo  indicata  in  altre 
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serie  e  solo  veduta  da  me  tra  gli  Egiziani  antichi  :  è  una  forma  che 
sembra,  almeno  per  le  conoscenze  attuali,  essenzialmente  autoctona: 
le  sottovarietà  pentagonali  affini  si  trovano  invece  al  di  fuori  con 
frequenza  varia  che  corrisponde  a  quella  che  si  incontra  in  Abis- 
sinia,  così  il  P.  acutiis  e  V obtusus  comunissimi,  ma  che  forse  richie- 
dono nuove  indagini  discriminative,  il  Rliomh.  australensis  sporadico 
ma  anche  in  Egitto:  la  frequenza  enorme  dei  primi,  la  rarità  del 
secondo  indicano  pure  che  i  primi  sono  più  recenti,  l'altro  è  ante- 
riore e  divergente  in  modo  speciale. 

Quanto  si  è  detto  par  il  P.  hahessinicus  può  essere  rappresen- 
tato da  questo  prospetto  che  indica  le  possibili  correlazioni  morfo- 
metriche. 


P.  habessinicus 

t 


P.  acutiis  P.  obtusus 

0.  subtilis 
dulicocefali  e  mesocefali 


Rhomb.  australensis 

t 


P.  latus 

0.  latus 

mesocefali  e  brachicefali 


Un'altra  forma  che  colpisce  per  la  sua  frequenza  e  per  le  sue 
affinità  è  VEIL  africus  spinjroides,  rappresentato  nella  collezione  da 
8  individui  e  quindi  un  po' più  che  il  P.  habessinicus:  iippare  però 
in  un  minor  numero  delle  seriazioni  indefinite  (4),  in  nessuna  delle 
quali  diverge  dal  cranio  base  per  meno  di  tre  caratteri  solo  facciali; 
da  uno  soltanto  diverge  per  due  caratteri  e  di  questi  uno  è  cranio- 
cerebrale  (Eli.  platymetopus).  Questa  varietà  da  G.  Sergi  fu  trovata 
anche  numerosissima  nella  sua  collezione  e  ben  distinta  pel  suo 
aspetto  singolare  dall'ellissoide  pelasgico  e  si  identifica,  come  abbiamo 
dimostrato  nello  studio  analitico  (^)  delle  nostre  ricerche,  con  il  cranio 
abissino  proj)rianiente  detto  di  Verneau  (^).  Se  non  consideriamo  la 
limitazione  della  sua  frequenza  i-ispetto  al  numero  delle  serie  nelle 
quali  si  incontra,  ma  teniamo  conto  delle  sue  maggiori  affinità  con  i 
vari  crani  di  tutta  la  collezione  come  risulta  dalle  tabelle  precedenti, 


(^)  S.  Sergi,  Crania  liabessbnca^  ecc. 

(2)  Jean  Duchesne-Fournet,  Mission  en  Ethiope.  Paris,  1909.  Tom.  11.  Anthro- 
pologie  et  Ethnographie  par  K.  Verneau. 
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si  può  rappresentare  la  posizione  genetica  morfometrica  della  varietà 
secondo  questo  prospetto  : 

Eli.  africus  sphyroides 

^     t     ^   ^  

Eli.  cuneatus 

 t  

0.  subtilis  0.  medius   0.  byrsoides   0.  isobatys 

 t    t._  A  t_ 

P.  acutus     P.  acm.  longissiraus     P.  acm.  longus     Acm.  siculus 

l  i  ■ 

B.  adriaticus  B.  aegyptiacus 

Si  noti  che  VEll.  afr.  essendo  in  poche  serie,  vuol  dire  che  la 
forma  ha  una  estensione  della  variabilità  molto  minore  che  il  P.  ha- 
hessinicus  e  ciò  ad  onta  del  maggior  numero  di  individui  :  è  una 
forma  quindi  che  segue  perfettamente  il  principio  della  legge  della 
variabilità  secondo  Rosa;  VEll.  africus  sphyroides  è  una  delle  forme 
più  differenziate  ed  evolute  secondo  il  concetto  morfologico  e  come 
tale  presenta  una  minore  variabilità  nei  suoi  caratteri;  forse  non  è  una 
delle  più  antiche:  in  essa  si  trova,  come  altrove  è  visto  la  maggior 
frequenza  della  sutura  metopica  che  si  è  voluta  considerare  come 
una  condizione  di  progresso  nell'adulto;  almeno  dal  confronto  della 
sua  frequenza  nelle  varie  razze  del  globo,  essa  indica  probabilmente 
una  condizione  relativamente  recente  nella  quale  si  vuole  porre  il 
cranio  per  dare  novello  sviluppo  alla  cavità  cerebrale.  La  frequenza 
della  sutura  metopica  in  questa  forma  è  stata  notata  anche  dal 
Verneau. 

La  sutura  metopica  in  tutta  la  collezione  l'abbiamo  veduta  do- 
dici volte,  di  cui  cinque  appartengono  dÀVEll.  afr.  sphyroides,  quattro 
al  Bel.  aegyptiacus,  P.  acmonoides  longus,  loìigissimus,  e  sicidus 
tutte  le  varietà  che  rientrano  nel  prospetto  delle  affinità  morfoge- 
netiche  C(m  V  EU.  afr.  sphyroides:  due  volte  appartiene  a  forme  lon- 
tane da  questo  e  cioè  al  P.  ijlaiius  ed  al  P.  hahessinicus:  la  sutura 
metopica  è  qui  indizio  di  un'altra  delle  divergenze  evolutive  del  P. 
habessiniciis  di  cui  abbiamo  visto  i  gradi  estremi  di  variabilità. 


(^)  S.  Sergi,  Crania  habessinica,  ecc. 
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h' EU.  cuneatus  sì  incontra  in  quattro  serie  distinte  come  V  FU, 
afr.  sphyroides  ed  ha  affinità  di  quarto  grado  in  tre  serie  su  quattro 
con  gli  stessi  crani  base  che  questo  e  cioè  VFU.  pelasgicus,  P.  acmo- 
noides  longissimus,  EU.  stenocUtocephaliis.  Questo  prospetto  indica 
i  suoi  rapporti  morfometrici  più  probabili. 

EU.  pelasg.  rotuadus       Eli.  afr.  sphyroides       Eli.  cuneatus      Eli.  afr.  sphyroides 

A  L  t  t 

0.  siibtilis        0.  medius    0.  byrsoides 

1  t  t 

P.  aem.  longissimus   P.  acutus       P.  acm.  longus 

UEU.  cuneatus  è  anche  una  delle  forme  più  differenziate  e  pa- 
rallele diWEU.  sphyroides. 

L'O.  hijrsoides  appartiene  a  parecchie  seriazioni  i  cui  individui 
hanno  caratteri  alquanto  divergenti,  così  che  le  sue  affinità  vanno 
à^WEU.  pelasgicus  dWEU.  plahjynelopus:  esso  è  la  sottovarietà  che 
ha,  più  frequentemente  di  tutte  le  altre,  affinità  con  i  crani  base  delle 
singole  seriazioni.  I  suoi  rapporti  morfometrici  si  compendiano  nel 
prospetto. 

Eli.  afr.  sphyroides  Eli.  pelasgicus  Eli.  platymetopus 


0.  subtilis  0.  medius  0  byrsoides  0.  isobatys 

_____ 

Acmon.  siculus 

; 

Bel.  aegyptiacus 

Si  tenga  presente  che  la  forma  birsoidale  è  una  forma  primor- 
diale, essa  è  la  predominante  negli  antropoidi  africani,  come  ha  dimo- 
strato esaurientemente  Frassetto  ('),  ed  è  caratteristica  dell'uomo  di 
Neanderthal;  G.  Sergi,  riconoscendo  questo,  ha  anche  ammesso  che  il 
gruppo  di  Neander-Spy  ìnor f alogicamente  può  considerarsi  come  un 
tipo  intermedio  fra  V  uomo  recente  e  le  scimmie  superiori  )  \  VO. 
byrsoides,  cioè  una  variazione  definita  e  costante  degli  Ovoidi,  si  in- 


(')  F.  Frassetto,  Le  forme  craniche  cl-gli  a?if.ropoiói  (Simidae)  in  rapporto 
aUe  umane.  Atti  della  Società  Romana  di  Antropologia,  Voi.  X. 
(')  G.  Sergi,  Europa.  1/ origine  dei  popoli  europei.  1908. 
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centra  nelle  forme  più  antiche  del  Nothantropus  e  cioè  nel  cranio 
di  Egisheim.  Le  oscillazioni  estreme  della  variabilità  dei  suoi  carat- 
teri nella  serie  abissina  provano  la  costante  instabilità  della  sottova- 
rietà, che  rappresenta  una  delle  forme  più  arcaiche  della  stirpe,  che 
si  perpetua  probabilmente  con  tanta  frequenza  per  tale  caratteristica 
a  differenza  di  un'altra  sottovarietà  contemporanea  forse  nell'origine 
ma  talmente  differenziata,  che  si  è  fatta  sporadica  per  quanto  univer- 
salizzata e  Cloe  V  EU.  pelasgicus. 

L'O.  siibtilis  è  la  sottovarietà  che  si  incontra  nel  maggior  nu- 
mero delle  seriazioni,  è  la  forma  più  indefinita  e  quindi  più  insta- 
bile, essa  stessa  nell'ambito  proprio  presenta  individualità  che  pos- 
sono aggrupparsi  in  forme  secondarie.  La  sua  posizione  morfometrica 
si  può  riassumere  nel  prospetto  che  trascrivo: 

EU.  pelasgicus    Eli.  afr.  sphyroides    EU.  cuneatus 

t  t  t__ 

0.  subtilis  0.  byrsoides    P.  habessinicus    0.  isobatys 

t  t_     ^  t_ 

P.  acmonoides  locgissiraus    P.  acm.  longus       Acm.  siculus 

L'O.  subtilis  è  una  forma  parallela  all' 0.  &i/rw2C?^5,  certamente 
una  delle  più  antiche  ed  ancora  instabile.  Interessante  di  notare  la 
sua  affinità  secondaria,  rispetto  a  quella  indicata  dal  prospetto  e  rela- 
tiva ad  un  tempo  posteriore,  col  P.  habessinicus,  P.  planus,  P.  latus 
e  cioè  col  gruppo  mesocefalico  dei  pentagonoidi  che,  come  abbiamo 
veduto  dal  primo  prospetto,  sono  tra  le  più  variabili  come  quelle 
quindi  con  le  quali  più  facilmente  si  scambiano  alcuni  caratteri. 

Il  B.  aegijptiacus  ha  oscillazioni  della  variabilità,  benché  rap- 
presentato da  non  molti  individui,  estese  a  moltissime  seriazioni  ed 
affinità  massima  con  molte  sottovarietà:  la  sua  posizione  morfome- 
trica si  può  così  rappresentare: 

EU.  africus  sphyroides  EU.  platymetopus 

 L  t 

0.  subtilis  0.  medius  0.  byrsoides       0.  isobatys 

t  t  t  L 

P.  acutus  medius  P.  obtusus  medius  Acm.  siculus 

B,  adriaticus  Bel.  aegyptiacus 

8 
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Per  la  sua  variabilità  nei  caratteri  craniometrici  con  affinità  se- 
condarie si  connette  con  V  EU.  pelasgicus  roiunclus,  col  P,  planus, 
col  B.  romanus,  con  il  P.  hahessinicus.  È  dunque  un'altra  delle 
formazioni  a  caratteri  variabilissimi,  essa  è  come  l'O.  subtilis  una 
delle  sottovarietà  oscillanti  e  come  questa  ha  affinità  grande  facciale 
anche  con  forme  craniche,  che  divergono  per  qualche  carattere  cranio- 
cerebrale.  Il  B.  adriaticus  si  può  considerare  come  una  forma  spora- 
dica divergente  parallela;  mentre  molto  più  lontano  è  il  B.  romanus 
il  quale  trova  la  sua  connessione  comune  soltanto  in  un  pentagonoide 
largo  y  Acmonoides  siculus,  E  poiché  siamo  intorno  ai  beloidi  ricordo 
qui  il  B.  libycus,  il  quale,  raro  nella  nostra  collezione,  ha  le  sue  mag- 
giori affinità  craniometriche  con  VER.  sphyroides  non  africus  e  con 
lo  Sphen.  C07nplanatiis\  dal  primo  diverge  per  un  carattere  facciale, 
perchè  è  mesorrino,  mentre  VEll.  sphyroides  è  leptorrino;  dal  se- 
condo invece  per  un  carattere  cranio-cerebrale  ed  uno  facciale,  perchè 
è  mesocefalo  e  macroprosopo,  mentre  lo  Sp)hen.  complanatus  è  bra- 
chicefalo e  metrioprosopo,  ma  l'indice  cefalico  di  uno  è  75,1,  del- 
l'altro 80,3;  come  si  vede,  il  convenzionalismo  della  divisione  dei 
gruppi  craniometrici  non  si  può  assolutamente  adottare  a  questo  li- 
mite quando  esistono  tante  affinità.  Già  G.  Sergi  aveva  in  primo  tempo 
chiamati  sfenoidi  lunghi  i  beloidi  egiziani  ;  questo  fatto  è  una  prova 
che  qualche  cranio  sfenoidale  o  più  esattamente  qualche  beloide  corto 
e  largo  ai  limiti  della  brachicefalia  appartiene  allo  stesso  gruppo  mor- 
fologico dei  beloidi  dolico-mesocefali  :  per  essere  più  proprio,  questo 
da  me  classificato  come  Sphen.,  è  un  beloide  alquanto  corto,  così  si 
ripete  qui  quanto  ho  detto  per  il  P.  hahessinicus  il  quale  pure,  essendo 
generalmente  mesocefalo,  può  raggiungere  la  dolicocefalia  o  la  brachi- 
cefalia ai  confini  con  la  mesocefalia. 

Volendo  riassumere  quanto  finora  siamo  andati  indagando  ci  ri- 
sulta che  esistono  nella  serie  abissina  alcune  forme  craniche,  sotto- 
varietà, le  quali  si  presentano  con  un  grado  di  frequenza  vario  e  con 
oscillazioni  della  variabiliià  dei  loro  caratteri  anch'esse  variabilissime; 
cioè  si  hanno  sottovarietà  scarse  di  numero  e  con  caratteri  di  affinità 
massima  con  moltissime  altre,  sottovarietà  numerose  e  con  caratteri 
di  affinità  massima  con  poche  altre.  Se  si  eccettua  qualche  sottova- 
rietà rarissima,  lo  Sphen.  rotundus,  tutte  le  altre  sono  fra  loro  col- 
legate per  estensione  maggiore  o  minore  con  affinità  massima  a  qual- 
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cuna  delle  altre  di  tutta  la  serie;  sicché  tutte  le  forme  della  mede- 
sima sono  fra  loro  strettamente  legate,  ma  chi  da  un  maggior  numero 
di  connessioni,  chi  da  un  minor  numero.  Il  nostro  esame  ci  ha  per- 
messo di  stabilire,  nei  limiti  della  maggiore  probabilità,  lo  stato  di 
correlazione  che  intercede  in  questo  momento  nell'abitato  del  Tigrè 
fra  le  sottovarietà  che  rappresentano  il  gruppo  etnico.  Questo  stato 
di  correlazione  naturalmente  è  il  prodotto  di  azioni  reciproche  tra  le 
sottovarietà  dell'abitato  e  tra  queste  e  quelle  esterne  o  estranee  ad 
esso  e  quindi  deve  avere  una  facies  propria,  facies  che  corrisponde  in 
altre  parole  al  tipo  abissino.  Un  altro  aggregato  etnico  vicino,  ad  es. 
l'egiziano,  che  abbiamo  dimostrato  in  altro  luogo  (')  appartenere  alla 
grande  stirpe  eurafricana  come  l'abissino,  deve  però  presentare  tra  le 
sue  sottovarietà  probabilmente  un  altro  sistema  di  correlazioni  che  ne 
costituiscono  la  facies  egiziana,  così  si  possono  distinguere  gruppi  etnici 
che  hanno  origini  comuni,  caratteri  comuni  e  che  pure  si  differenziano. 

Volendo  rappresentarci  alcune  delle  modalità  con  le  quali  le  sot- 
tovarietà si  presentano  nel  gruppo  etnico  esaminato,  invece  che  co- 
struire i  diagrammi  nel  modo  come  abbiamo  fatto  finora,  si  può  ri- 
portare nell'ascissa  o  alla  base  i  valori  massimi  di  ogni  indice  quali 
si  incontrano  in  tutta  la  serie  e  sulle  ordinate  i  valori  che  si  rife- 
riscono ai  singoli  individui  che  vogliamo  esaminare.  In  tal  modo  in 
ciascuno  dei  due  diagrammi,  che  presento  (fig.  11  e  12),  ho  riunito 
quattro  sottovarietà:  dal  loro  confronto  e  dal  confronto  tra  quelle 
di  un  diagramma  e  quelle  dell'altro  si  vedono  subito  i  limiti  di  cor- 
relazioni che  intercedono  tra  le  varie  forme  e  che  danno  la  facies 
del  gruppo  etnico  considerato.  Per  coloro  che  vogliono  definire  i  tipi 
di  una  serie  di  crani,  ciascuna  delle  curve  di  un  diagramma  potrebbe 
rappresentare  un  tipo  a  sè. 

Qualsiasi  gruppo  etnico  passiamo  in  esame  ha  subito  durante  la 
sua  lunghissima  storia  tale  un  numero  infinito  di  rapporti  e  combi- 
nazioni con  altri  gruppi  più  o  meno  vicini  o  lontani,  che  nessuna  con- 
dizione antropogeografica  è  sufficiente  a  farceli  considerare  come  gruppi 
svoltisi  nell'isolamento  ed  indipendenti  da  influenze  più  o  meno  estra- 
nee, per  cui  anche  quelli,  che  giustamente  si  possono  ritenere  più 
vicini  a  tali  condizioni  di  isolamento,  sono  costituiti  da  individui  i  cui 
cai-atteri  oscillano  entro  limiti  di  variabilità  abbastanza  notevoli. 

(^)  S.  Sergi,  Crania  habessinica,  ecc. 
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Naturalmente  molto  più  difficile  è  la  comprensione  di  un  gruppo 
etnico,  i  cui  contatti  con  altri  gruppi  furono  sempre  frequentissimi 
e  molto  più  arduo  l'esame  degli  elementi  che  lo  costituiscono.  Questi 
concetti  sulla  eterogeneità  degli  elementi  costituenti  qualsiasi  gruppo 
etnico  sono  condivisi  dalla  maggioranza  degli  antropologi,  qualunque 
sia  la  concezione  genetica  che  essi  ne  abbiano:  G.  Sergi  afferma  che 
le  mescolanze  nelle  varie  genti,  qualunque  sia  il  grado  di  civiltà 
sono  un  fatto  universale  (1891),  e  più  tardi  V unicità  del  tipo  di 
una  stirpe  per  quanto  omogenea  non  esiste  mai  (1897);  il  Luschan 
ora  scrive  (1911)  che  in  nessun  luogo  vi  è  oggi  una  piccola  tribù 
che  in  un  modo  o  in  un  tempo  qualsiasi  non  sia  stata  esposta  ad 
influenze  straniere,  e  Giuffrida  Ruggeri  qualche  tempo  prima  (1910) 
diceva  che  ciascun  gruppo  etnico  oscilla  entro  V ambito  di  jjarec- 
chie  forme  tra  loro  vicine  e  non  tutte  esclusive  ad  esso  gruppo. 

E  indiscutibile  che  tanto  maggiore  è  l'influenza  di  un  gruppo 
etnico  sull'altro  per  quanto  l'uno  è  più  vicino  all'altro,  il  loro  diretto 
contatto  determina  quindi  le  influenze  massime,  che  vanno  gradata- 
mente scemando  con  l'allontanarsi  dell'uno  dall'altro;  tutto  questo 
naturalmente  a  prescindere  dal  fenomeno  delle  grandi  emigrazioni 
che  possono  sorpassare  rapidamente  i  limiti  del  gruppo  etnico  con- 
tiguo e  di  altri  ad  esso  vicino;  ma  si  noti  che  il  grande  fenomeno 
delle  successive  e  graduali  variazioni  da  gruppo  a  gruppo  è  deter- 
minato essenzialmente  dalla  contiguità  che  provoca  il  fenomeno  del 
vicinismo  nel  senso  di  De  Vries,  termine  che  sta  sempre  ad  indicare 
il  risidtato  di  incrociaìnenti  (^).  Allora  intervengono  processi  elimi- 
nativi e  processi  assimilativi  di  caratteri,  che  creano  relative  conver- 
genze e  divergenze,  ed  è  veramente  difficile  a  noi,  che  indaghiamo 
su  un  fenomeno  compiuto,  affermare  la  primitività  dei  caratteri  che 
riguardano  un  dato  gruppo,  la  loro  endogenia  o  esogenia.  In  quali 
termini  si  vanno  compiendo  questi  fenomeni  di  eliminazione  e  di  as- 
similazione di  caratteri  nelle  variazioni  per  vicinismo?  Non  è  qui  il 
caso  di  ricordare  le  grandi  questioni  sulla  variabilità  e  sulla  eredità 
dei  caratteri,  certo  esistono  dottrine  controverse,  le  quali  molto  fa- 
cilmente potrebbero  per  analogia  adattarsi  a  qualsiasi  risultato  delle 
nostre  ricerche.  Per  le  nostre  esigenze  qui  però  parmi  interessante 

(1)  H.  DE  Vries.  Specie  e  varietà  e  loro  origine  per  mutazione.  Traduzione 
di  F.  Raffaele.  Sandron  Ed.  Pag.  185. 
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rammentare,  che  Boas  (^)  aveva  notato  che  «  l'effetto  delle  mescolanze 
nella  lunghezza  della  faccia  è  tale  che  non  si  produce  una  forma 
intermedia,  ma  che  presso  gli  ibridi  si  presenta  a  preferenza  ora 
runa  ora  l'altra  forma  parentale  »,  e  questo  fenomeno  risulta  con 
maggiore  evidenza  se  consideriamo  i  caratteri  morfologici  del  cranio 
e  quelli  della  faccia,  in  quanto  che  si  vede  che,  in  gruppi  etnici  di- 
stinti, queste  forme  del  cranio  possono  conservare  perfettamente  la 
loro  identità,  mentre  su  di  esse  si  impiantano  caratteri  facciali  diver- 
genti. Il  nostro  compito  è  quello  di  tentare  di  ricostruire  qualche 
condizione  di  fatto,  la  quale  per  ora  ci  è  dato  di  stabilire  e  che  ul- 
teriormente potrà  essere  estesa  ad  altri  gruppi  etnici,  affinchè  quella 
sintesi  della  nostra  conoscenza  sulla  variabilità  degli  elementi  costi- 
tutivi le  serie  e  i  gruppi  risulti  dalla  semplice  constatazione  dei  le- 
gami e  dei  rapporti  che  collegano  gli  individui  nel  tempo  e  nello  spazio. 
Per  tale  necessità  dobbiamo  ricorrere  a  molti  caratteri  nel  comporre 
i  gruppi  e  pel  confronto  dei  medesimi.  Sulla  scelta  e  sul  numero  di 
essi  nuove  questioni  e  nuovi  problemi  minacciano  di  impedire  il  rag- 
giungimento di  un  tentativo  di  sintesi:  noi  per  ora  seguiamo  lo  stesso 
procedimento,  che  ci  è  stato  utile  sin  qui. 

Dice  Schwalbe  (-)  nell'introduzione  alla  Zeitschrift  fiir  Morpho- 
logie,  «  Vergleichung,  Messung,  Formanalyse  und  ihre  statistische 
Beherschung  sind  also  die  Wege,  welche  wir  in  der  phjsischen  An- 
thropologie  wie  in  der  Zoologie  einzuschlagen  haben.  Sie  soUen  uns 
die  Entwicklungsbahn  des  Menschen  wie  der  Thiere  kennen  lernen  ». 
Perchè  il  confronto  però  risulti  esatto  è  necessario,  che  il  principio 
che  dirige  l'analisi  delle  forme  sia  lo  stesso,  che  i  metodi  di  misu- 
razione siano  identici  ;  questi  ultimi  si  è  riusciti  a  renderli  univer- 
salmente uguali  per  tutti,  ma  per  il  primo,  che  è  il  più  importante, 
siamo  ben  lontani  da  quella  solidarietà  internazionale  tra  gli  scien- 
ziati che  ci  permetta  di  potere  utilizzare  tante  improbe  fatiche  dei 
singoli  osservatori.  Un  pi'ioblema  essenziale,  per  l'indagine  che  do- 
vrebbe giungere  alla  ipotesi  dell'origine  degli  Abissini,  è  quello  della 
ricerca  delle  relazioni,  che  intercedono  tra  questi  e  le  popolazioni 

(^)  F.  Boas.  The  half-blood  Indians.  An  anthropometric  study.  Reprinted  from 
Populare  Science  Monthly  1894.  —  Zur  Anthropologie  der  Nordamericanischen  In- 
dianer.  Zeitschrift  fiir  Etimologie,  1895. 

(^)  Schwalbe.  Ziele  und  Wege  einer  vergleichenden  physischeJi  Anthropologie. 
Zeitschrift  fùr  Morphologie  uad  Anthropologie,  Bd.  I,  1899. 
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circostanti  e  meglio  in  particolar  modo  di  tutta  l'Africa,  oltre  quelle 
al  di  fuori  di  questo  continente.  Il  nostro  tentativo  qui  si  vuol  fer- 
mare all'analisi  di  qualcuna  delle  relazioni.  Il  problema  riguardo  agli 
Egiziani  è  stato  svolto  in  altro  luogo  (^).  Ivi  ho  fatto  una  dimostra- 
zione continua  della  identità  degli  Egiziani  arcaici  con  gli  Abissini 
moderni  :  morfologia  e  craniometria  si  danno  la  mano  per  concludere 
in  maniera  assoluta  in  questo  senso:  tra  Egiziani  e  Abissini  quindi  non 
vi  ha  fenomeno  di  metamorfosi  o  di  vicinismo  vi  ha  quasi  uguaglianza, 
ma  solamente  vi  è  una  facies  che  li  distingue,  facies  aegjptiaca  e  fa- 
cies habessinica  che  si  distingue  per  il  fenomeno  di  vicinismo  relativo 
a  ciascuna  di  esse  e  per  le  quali  l'una  è  più  a  contatto  del  Mediter- 
raneo, l'altra  più  soggetta  alle  influenze  dei  negri,  o  meglio,  di  tutte 
le  popolazioni  dell'Africa  centrale  e  meridionale.  Essendo  quindi  esau- 
rita la  quistione  relativa  agli  Egiziani,  portiamo  la  nostra  attenzione 
speciale  alle  relazioni  che  il  cranio  delle  altre  popolazioni  africane  ha 
con  quello  abissino.  Ci  siamo  valsi  a  questo  scopo  delle  medie  raccolte 
da  Shrubsall  su  parecchie  di  esse  in  maschi  per  le  misure  assolute  e 
non  per  gli  indici  quali  si  trovano  nella  pagina  248  (^).  Questi  valori 
abbiamo  riportato  in  un  diagramma,  in  cui  la  linea  base  è  costituita 
dai  valori  medi  relativi  al  cranio  abissino  maschile.  (Tavola  I,  fìg.  1). 
Nel  confronto  abbiamo  considerato  come  divergenze  maggiori  quelle 
relative  a  difì'erenza  dei  valori  base  di  due  unità  in  più,  solamente 
per  la  larghezza  nasale  di  una  unita  in  più.  Le  tabelle  che  seguono 
sono  fondate  su  questo  criterio:  i  gruppi  etnici  sono  disposti  in  modo 
che  gradualmente  si  va  da  quelli  che  presentano  le  maggiori  diver- 
genze positive  a  quelli  che  hanno  le  maggiori  divergenze  negative, 
come  risultano  dalla  fig.  I,  tav.  I,  letta  dal  basso  all'alto. 

Divergenze  maggiori  Divergenze  minori 

Cafri 

I      -hi       lunghezza  del  cranio  -+-  II    larghezza  del  cranio 

'I      -h  IV     larghezza  facciale  -+-  V    altezza  naso-alveolare 

g  VII    larghezza  nasale  —  VI  altezza  nasale 

èj;.      -h  Vili  lunghezza  basi-nasale 
^      H-  IX     lunghezza  basi-alveolare 
-h  III     altezza  basilo-bregmatica 

(^)  S.  Sergi,  Craìiia  habessittica,  ecc....,  loc.  cit. 

(2)  Frank  C.  Shrubsall.  Note  on  some  Bushman  crania  and  boìies  from  the  South 
African  Museum.  Cape  Town.  Annals  of  the  South  African  Museum.  Voi.  V,  1907. 
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divergenze  maggiori 


divergenze  minori 


III  altezza  basilo-bregmatica 

IV  larghezza  facciale 
VII  larghezza  nasale 

IX  lunghezza  basi-alveolare 


-H  I  lunghezza  del  cranio 

-+-  II  larghezza  del  cranio 

-h  V  altezza  naso-alveolare 

—  VI  altezza  nasale 

-f-  VIII  lunghezza  basi-nasale 


Massai 

—  II    larghezza  del  cranio        -f-  I     lunghezza  del  cranio 
-h  IV  larghezza  bizigon:iatica    —  111  altezza  basi-bregmatica 
-h  V    altezza  naso-alveolare     -h  VII  larghezza  nasale 
VI  altezza  nasale 


BantTJi  occiden-tali 


—  I     lunghezza  del  cranio 
-+-  IV  larghezza  bizigomatica 

—  V    altezza  naso-alveolare 
-f-  VII  larghezza  nasale 

IX  lunghezza  basi-alveolare 


—  II     larghezza  del  cranio 
-+-  III    altezza  basi-bregntiatica 

—  VI    altezza  nasale 

-h  VII!  lunghezza  basi-nasale 


Egiziani  negroidi 


—  Il     larghezza  del  cranio 
-f-  IV    larghezza  bizigomatica 

—  V     altezza  naso-alveolare 
VII  larghezza  nasale 

-4-  IX  lunghezza  basi-alveolare 


-h  I       lunghezza  del  cranio 

—  Ili    altezza  basi-bregmatica 

—  VI    altezza  nasale 

H-  VIII  lunghezza  basi-alveolare 


E^giziani  predinastici 


—  II   larghezza  del  cranio 
IX  lunghezza  basi-alveolare 


-f-  I  lunghezza  del  cranio 

-f-  111  altezza  basi-bregmatica 

-f-  IV  larghezza  bizigomatica 

4-  V  altezza  naso-alveolare 

+  VI  altezza  nasale 

-f-  VII  larghezza  nasale 

-h  Vili  lunghezza  basi- nasale 
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Ottentotti 

—  II     larghezza  del  cranio  —  I    lunghezza  del  cranio 

—  Ili    altezza  basi-bregmatica       +  IV  larghezza  bizigomatica 

—  V     altezza  naso-alveolare 

—  VI    altezza  nasale 
-+•  VII   larghezza  nasale 

—  Vili  lunghezza  basi-nasale 
■+■  IX    lunghezza  basi-alveolare 

Strandloopers 

—  Ili    altezza  basi-bregmatica  —  I     lunghezza  del  cranio 

—  V     altezza  naso-alveolare  -f-  Il    larghezza  del  cranio 

—  VI    altezza  nasale  —  IV   larghezza  bizigomatica 

—  Vili  lunghezza  basi-nasale  -+-  VII  larghezza  nasale 

—  IX    lunghezza  basi-alveolare 

Boscimani 

~-  I  lunghezza  del  cranio  —  "  larghezza  del  cranio 

—  Ili  altezza  basi-bregmatica  IX  lunghezza  basi-alveolare 

—  IV  larghezza  bizigomatica 

—  V  altezza  naso-alveolare 

—  VI  altezza  nasale 
-h  VII  larghezza  nasale 

—  Vili  lunghezza  basi-nasale 

Quindi  divergenze  maggiori  per  7  misure 

Ottentotti 

Boscimani 
per  6      »  Cafri 
p^r  5      »      Bantu  occidentali 

Strandloopers 
per  4      »  Zulù 

Massai 

per  2      »      Egiziani  predinastìci 

I  più  divergenti  quindi  sono  gli  Ottentotti,  i  Boscimani,  i  Cafri 
(gli  Egiziani  negroidi)  :  sono  ([uelli  che  devono  avere  avuto  le  minori 
influenze  sul  gruppo  etnico  abissino  inteso  questo  nella  sua  massa  to- 
tale: si  comprende  che  gli  Egiziani  negroidi  siano  tra  essi,  perchè 
fanno  parte  di  un  gruppo  selezionato  artificialmente  e  non  etnico: 
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noi  potremmo  trovare  convergenze  molto  maggiori  dell'abissino  con 
l'ottentotto  0  il  boscimano  se  scegliessimo  tra  essi  individui  che  più 
si  distaccano  dalla  media.  Certe  critiche  si  possono  fare  al  me- 
todo che  in  quest'istante  seguiamo,  e  anzi  già  notammo  come  l'idea 
dello  studio  comparativo  delle  individualità  è  l'unica  e  più  sicura; 
però  in  tutti  i  metodi  si  può  rintracciare  i  segni  delle  reali  corre- 
lazioni che  intercedono  tra  i  gruppi,  senza  che  essi  siano  buoni  a 
definirli  o  determinarli  esattamente:  così  è  che  gli  Egiziani  predi- 
nastici sono  appunto  i  più  convergenti  con  gli  Abissini  ;  questa  verità 
era  stata  raggiunta  in  altre  maniere  e  la  controprova  con  questo  me- 
todo delle  medie  delle  misure  e  non  degli  indici  è  indizio  che  non 
si  può  disprezzare  in  modo  assoluto  la  ricerca  anche  in  questo  senso. 
Le  divergenze  intermedie  sono  rappresentate  da  quei  gruppi  più  con- 
tigui alla  stirpe  e  cioè  i  Massai  ed  i  Bantu  occidentali.  Tutto  ciò  è 
dimostrazione  del  vicinismo  sensu  lato.  Nella  tabella  che  segue  ho 
voluto  ancora  raggruppare  le  divergenze  massime  dei  valori  secondo 
le  varie  misure  per  stabilire,  quali  sono  tra  queste,  quelle  che  più 
largamente  divergono.  (Vedi  Tav.  I,  fig.  1.  11  segno  o  —  indica 
se  la  divergenza  è  positiva  o  negativa  riguardo  agli  Abissini). 


L  Lunghezza  glabello-occi  pitale  -+-  Cafri 


—  Bantu  occidentali 


—  Boscimani 


IL  Larghezza  massima 


—  Massai 

—  Egiziani  negroidi 

—  Egiziani  predinastici 

—  Ottentotti 


III.  Altezza  basi-bregmatica 


-f-  Zulù 


—  Ottentotti 


—  Strandloopers 

—  Boscimani 


IV.  Larghezza  bizigomatica 


-h  Cafri 


-f-  Zulù 


-+-  Massai 

-+-  Bantu  occidentali 

-h  Egiziani  negroidi 

—  Boscimani 
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V.  Altezza  naso-alveolare 


VI.  Altezza  nasale 


Massai 

Bantu  occidentali 
Egiziani  negroidi 
Ottentotti 
Strandloopers 
Boscimani 

Massai 
Ottentotti 
Strandloopers 
Boscimani 


VII.  Larghezza  nasale 


Cafri 
Zulù 

Bantu  occidentali 
Egiziani  negroidi 
Ottentotti 
Boscimani 


Vili.  Lunghezza  basi-nasale 


IX.  Lunghezza  basi-alveolare 


-f-  Cafri 

—  Ottentotti 

—  Strandloopers 

—  Boscimani 

-h  Cafri 
+  Zulù 

Bantu  occidentali 
-h  Egiziani  negroidi 
H-  Ottentotti 

—  Strandloopers 


E  qui  ho  voluto  ancora  seguire  Shrubsall  nell'applicazione  del 
metodo  biometrico  per  notare,  quali  sono  le  condizioni  della  varia- 
bilità degli  Abissini  esaminati  in  relazione  con  quella  dei  gruppi  et- 
nici, i  cui  valori  sono  stati  determinati  da  questo  autore  e  per  le 
le  misure  assolute  piuttosto  che  per  gli  indici.  In  una  tabella  ho  riu- 
nito i  valori  della  media  aritmetica,  del  relativo  errore  probabile, 
dell'indice  di  deviazione  a,  del  coefficiente  di  variazione  e  del  rap- 
porto —  per  i  crani  abissini  maschi,  nei  quali  è  stato  possibile  com- 
piere le  misure,  che  sono  servite  allo  Shrubsall  per  i  confronti  tra 
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i  gruppi  etnici  e  che  figurano  nella  tabella  a  pag.  248  del  suo  la- 
voro. Invece  che  riportare  i  valori  di  a  relativi,  quali  sono  calcolati 
da  Shrubsall  per  le  varie  popolazioni,  ho  creduto  di  trascriverli  in 
forma  grafica  ponendoli  in  correlazione  con  il  valore  da  me  ottenuto 
per  gli  Abissini;  nella  stessa  maniera  ho  proceduto  per  il  confronto 
tra  i  vari  coefìScienti  di  variazione  (Tavola  II).  Nei  relativi  dia- 
grammi i  valori  maggiori  di  quelli  abissini  si  trovano  al  di  sotto 
della  linea  base,  quelli  minori  al  di  sopra  e  ciò  ho  indicato  rispet- 
tivamente con  il  segno  -[-e  — :  il  confronto  è  fatto  tra  i  singoli 
valori  assoluti,  cioè  tra  quelli  abissini  nella  linea  base  e  quelli  del 
gruppo  etnico  posto  a  confronto:  il  procedimento  costruttivo  del  dia- 
gramma è  simile  a  quello  da  me  seguito  per  i  diagrammi,  che  ho 
già  precedentemente  illustrati  pel  paragone  tra  i  valori  indici  di  sin- 
goli crani. 


5  Abissini  del  Tigrè 

Lunghezza  glabello- 
occipitale 

Larghezza  massima 

Altezza 
basi-bregmatica 

Larghezza  bizigoma- 
tica 

Altezza 
naso-alveolare 

Altezza  nasale 

Larghezza  nasale 

Lunghezza 
basi-nasale 

1 

Lunghezza 
basi-alveolare 

Numero  dei  crani 

69 

69 

68 

42 

69 

68 

67 

68 

68 

esaminati  (N) 

Media 

183.76 

136.63 

133.54 

125.04 

68.84 

48.72 

24.88 

100.72 

94.76 

Errore  probabile  -|- 

0.45 

0.29 

0.37 

0.50 

0.37 

0.26 

0.14 

0.36 

0.36 

Indice  di  deviazione 

5.5677 

4.5825 

4.63 

4.83 

4.64 

3.25 

1.81 

4.51 

4.40 

a 

Coefficiente  di  varia- 

3.02 

2.62 

3.46 

3.86 

6.74 

6.67 

7.27 

4.47 

4  64 

zione 

0.4506 

0.3111 

0.3160 

0.5571 

0.3121 

0.1557 

0.0488 

0.2992 

0.2790 

N 

Dai  diagrammi  per  il  coefficiente  di  variazione  si  riconoscono  le 
seguenti  condizioni  di  variabilità  tra  i  gruppi  etnici  considerati  ed  il 
cranio  abissino;  abbiamo  adottato  questo  coefficiente  perchè  il  valore 

della  dispersione  in  esso  è  proporzionato  alla  media        lOoj,  mentre 

con  a  il  valore  della  dispersione  è  misurata  in  modo  assoluto. 
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Coefficiente  di  variazione 


Maggiore 
per  meno  per  più 

di  una  unità 


Minore 
per  meno  per  più 

di  una  unità 


Uguale 


I.  Lunghezza  glabello-occipitale 


II.  Larghezza  massima 


in.  Altezza  basi-bregmatica 


IV.  Larghezza  bizigomatica 


V.  Altezza  naso-alveolare 


Strandloopers 

Boscimani 

Cafri 

Zulù 

Angoni 

Herero 

Bantu  occ. 

Massai 

Egiz.  predin. 

Boscimani 
Ottentotti 
Bantu  occid. 


Strandloopers 

Boscimani 

Ottentotti 

Zulù 

Angoni 

Bantu  occid. 

Massai 

Ottentotti 
Zulù 
Herero 
Bantu  occid. 
Massai 

Egiziani  predin. 
Egiz.  negroidi 

Ottentotti 

Angoni 

Herero 


Cafri 

Zulù 

Angoni 

Herero 

Massai 

Egiz.  predin. 

Egiz.  negroidi 


Boscimani 
Angoni 


Boscimani 
Zulù 


Ottentotti 


Strandloopers 


Cafri 
Herero 

Egiziani  predin. 
Egiz.  negroidi 


Cafri 


Cafri 

Egiziani  predin. 


Egiz.  negroidi 


Strandloopers 


Strandloopers 
Bantu  occid. 
Massai 

Egiz.  negroidi 
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Coefficiente  di  variazione 


Maggiore 
per  meno  per  più 

di  una  unità 


Minore 
per  meno  per  più 

di  una  unità 


Uguale 


VI.  Altezza  nasale 


'  VII.  Larghezza  nasale 


Vili.  Lunghezza  basi-nasale 


IX.  Lunghezza  basi-alveolare 


Zulù 


Boscimani 
Cafri 
Angoni 
Massai 

Egiziani  predin. 

Strandloopers 

Boscimani 

Zulù 

Bantu  occid. 

Ottentotti 
Cafri 

Egiziani  predin. 


Boscimani 
Ottentotti 


Ottentotti 
Zulù 
Herero 
Bantu  occid. 


Strandloopers 

Boscimani 

Zulù 


Angoni 
Bantu  occid. 
Massai 

Egiziani  predin. 
Egiz.  negroidi 

Strandloopers 


Ottentotti 

Cafri 

Angoni 

Egiziani  predin. 
Angoni 

Egiz.  negroidi 


Strandloopers 

Cafri 

Herero 


Egiz.  negroidi 


Egiz.  negroidi 


Bantu  occiden. 


Consideriamo  come  variabilità  massime  divergenti  quelle  mag- 
giori di  una  unita,  ed  allora  anzitutto  notiamo  che  nessun  gruppo  ha 
un  coefficiente  di  variazione  minore  per  più  di  una  unità  di  quello 
del  cranio  abissino  per  le  misure  massime  del  cranio  cerebrale  (I,  II, 
III)  e  pochi  hanno  un  coefficiente  di  variazione  minore  per  meno  di 
una  unità  per  le  medesime;  invece  vi  ha  un  coefficiente  maggiore 
frequente  e  anche  massimo  e  questo  per  molti  gruppi  che  vanno  dai 
Cafri  agli  Egiziani  negroidi  o  no.  In  complesso  si  può  dire  che  il 
cranio  abissino,  per  le  tre  misure  fondamentali  della  sua  porzione  ce- 
rebrale, ha  una  delle  variabilità  più  piccole  di  fronte  a  tutti  gli  altri 
gruppi  africani  sia  camitici  che  bantu  o  negri. 

Per  la  faccia  le  condizioni  reciproche  della  variabilità  sono  di- 
verse, quindi  questa  è  più  estesa.  Le  variabilità  minime  tra  le  mi- 
nori di  quelle  del  cranio  abissino  sono  negli  Strandloopers  (3  misure 
su  6),  negli  Egiziani  negroidi  (3  misure  su  6)  e  poi  nei  Bantu  occi- 
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dentali  e  Massai  per  l'altezza  naso-alveolare,  nei  Cafri  e  negli  He- 
rero  per  l'altezza  nasale;  in  ambodue  queste  misure  rientrano  gli 
Strandloopers.  La  frequenza  degli  Strandloopers  e  degli  Egiziani  ne- 
groidi indica  che  questi  gruppi  sono  differenziati  o  naturalmente  o 
artificialmente  (come  può  essere  accaduto  per  gli  Egiziani  negroidi 
che  sono  stati  separati  dagli  altri  Egiziani  secondo  un  concetto  di 
classificazione).  Le  variabilità  massime  tra  le  maggiori  di  quelle  del 
cranio  abissino  si  hanno  invece  nei  Boscimani  (4  misure  su  6),  negli 
Zulù  (tre  misure  su  6)  e  poi  negli  Angoni,  Ottentotti,  Herero,  Bantu 
occidentali,  Strandloopers  (una  misura  per  ciascun  gruppo)  e  più  di 
frequente  per  la  larghezza  nasale:  nessuna  variabilità  massima  per 
la  lunghezza  basi-nasale:  i  più  oltremodo  variabili  nella  faccia  sono 
quindi  i  Boscimani  e  gli  Zulù.  La  misura  per  la  quale  il  cranio  abis- 
sino è  più  variabile  della  maggior  parte  di  tutti  gli  altri  gruppi  è 
l'altezza  nasale,  ma  è  superato  dai  Boscimani,  dagli  Ottentotti  e  dai 
Zulù. 

Per  determinare  il  significato  della  differenza  tra  le  due  medie 
empiriche  delle  misure,  sulle  quali  ho  costruito  il  diagramma  fig.  1, 
tavola  I,  cioè  per  determinare  se  esso  ha  significato  reale  di  diffe- 
renza, quale  è  tra  due  medie  astratte,  ho  ricorso  alla  nota  formula 


1  valori  di  p,  calcolati  tra  il  cranio  abissino  e  quello  degli  altri 
gruppi  etnici  studiati  da  Shrubsall,  sono  riportati  in  una  tabella  re- 
lativa (pag.  127).  Perchè  questi  valori  possano  indicare  una  reale  dif- 
ferenza tra  i  valori  esaminati  è  necessario  che  siano  inferiori  di  tre 
0  quattro  volte  alla  differenza  tra  le  due  medie  empiriche  ed  allora 
ho  riunito  in  una  tabella,  che  segue,  i  valori  di  questo  rapporto,  che 
si  può  rappresentare  così  : 


Questi  valori  ho  rappresentato  in  forma  grafica  in  tre  diagrammi, 
nei  quali,  come  al  solito,  la  linea  base  è  costituita  dai  valori  del  cranio 
abissino,  o  meglio,  sull'ascissa  sono  inscritti  i  valori  di  questo,  mentre 
i  valori  riferiti  ai  vari  gruppi  etnici  sono  portati  sulle  ordinate  e 
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I  Lunghezza  glabello-occipitale  .  . 

11   Larghezza  massima  

Ili  Altpzza  basi-bregmatica  .... 

IV  Larghezza  bizigomatica  .... 

V  Altezza  naso-alveolare  .... 

VI  Altezza  nasale  

VII   Larghezza  nasale  

Vili   Lunghezza  basi-nasale  .... 

IX  Lunghezza  basi-alveolare  ... 
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sono  considerati  tutti  positivi,  perchè  qui  non  interessa  il  segno,  ma 
l'estensione  del  valore  differenza  (Tavola  I,  fig.  2). 

Tali  diagrammi  debbono  rappresentare  le  entità  reali  delle  dif- 
ferenze che  intercedono  tra  le  due  medie  empiriche,  ci  indicano  cioè 
se  esiste  e  in  che  ampiezza  una  differenza  tra  il  cranio  abissino  e 
quelli  coi  quali  è  paragonato. 

Dai  diagrammi  si  ha  allora  nei  seguenti  gruppi  etnici,  per  le 
singole  misure  che  qui  trascrivo,  differenze  superiori  di  tre  volte  alla 
differenza  tra  le  due  medie  empiriche: 


I  Cafri  * 

Bantu  occidentali  * 
Boscimani  * 

II  Egiziani  predinastici* 
Egiziani  negroidi  * 

III  Cafri 
Zulù 

Strandloopers  * 
Boscimani  * 

IV  Bantu  occidentali  * 
Zulù  * 

Cafri  * 

V  Bantu  occidentali  * 

VI  Massai  * 

Egiziani  predinastici  * 
Herero 

VII  Egiziani  negroidi  * 
Cafri  * 

Zulù  * 
Angoni 

Bantu  occidentali  * 
Herero 

Vili  Cafri 

Boscimani  * 
Strandloopers  * 

IX    Egiziani  predinastici  * 
Egiziani  negroidi  * 
Cafri  * 
Zulù  * 
Angoni 

Bantu  occidentali  * 


(I  7iumeri  romani  si  riferiscono 
alle  misure  già  indicate:  vedi  tabelle 
delle  pagine  prevedenti). 

Quelli  con  *  sono  egualmente  rap- 
presentati nella  tabella  ottenuta  dalle 
medie  empiriche:  cosicché  per  questi  così 
indicati  i  due  metodi  sono  convergenti. 

Si  noti  ancora  che  alcuni  gruppi 
non  sono  considerati  nella  tabella  pre- 
cedente (Herero,  Angoni).  Gli  Egiziani 
predinastici  solamente  per  il  valore  VI 
danno  un  risultato  opposto. 
Secondo  questa  tabella  la  variabilità  di- 
vergente dall'abissino  si  può  riassumere 
così  : 

per  6  misure  Cafri 


Bantu  occidentali 
Zulù 

Egiziani  negroidi 
Egiziani  predinastici 
Boscimani 
Massai 

L'eterogeneità  risulta  dal  maggior 
numero  dei  caratteri  divergenti: 


per  o 
per  4 
per  3 


per  (1)?. 


9 
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Cosicché,  quando  si  vuol  cercare  il  valore  metrico  di  un  carat- 
tere di  una  data  serie,  non  si  può  del  tutto  disprezzare  il  valore 
delle  medie  o  quello  delle  mediane  ecc.  cioè  dei  metodi  empirici  in 
opposizione  ai  metodi  matematici  più  elevati,  che  la  biometrica  da 
tempo  ha  introdotto  nello  studio  dei  fenomeni  biologici,  perchè,  qua- 
lunque sia  il  calcolo  che  si  voglia  o  possa  compiere,  questo  si  fa  sempre 
sulla  serie  prescelta  ritenendo  la  medesima  come  omogenea,  nè  qual- 
siasi applicazione  matematica  alla  serie  dei  valori  prescelti  potrà  scin- 
derla per  distinguere  l'eterogeneità  degli  elementi  costituenti.  Con 
metodi  matematici  più  rigorosi  e  più  complessi  ad  es.  si  può  giun- 
gere a  rappresentarci  un  valore  medio  più  esatto  con  le  relative  pro- 
babilità di  errore  in  più  o  in  meno;  cioè  con  una  serie,  che  non  sia 
tanto  scarsa,  ma  neppure  ricchissima,  possiamo  giùngere  a  calcolare 
il  vero  valore  medio  del  carattere  del  gruppo  al  quale  la  serie  appar- 
tiene e  le  oscillazioni  della  sua  variabilità.  La  biometrica  quindi  è 
ottimo  aiuto  nella  determinazione  dei  fenomeni  della  variazione  e  può 
supporre,  concedo,  da  questa  l'esistenza  di  elementi  eterogenei  nel 
gruppo  0  serie  esaminata,  ma  non  può  in  alcun  modo  distinguere 
questa  eterogeneità.  Il  calcolo  non  permetterà  giammai  di  indicarci 
qualità,  ma  quantità,  giacché  questa  non  è  riducibile  a  quella:  l'abuso 
del  calcolo  in  biologia  anzi  porterebbe  ad  un  errore  più  grave  del- 
l'abuso delle  misure,  in  quanto  che  se  queste  non  definiscono  la 
forma  e  non  ce  la  possono  rappresentare,  la  integrano  determinan- 
done le  estensioni;  ma  il  calcolo  biometrico  conduce  alla  generaliz- 
zazione del  valore  delle  misure,  ci  allontana  senza  accorgercene  da 
ogni  individualità,  dalle  sue  proprietà  morfologiche  cioè  reali  e  tende 
a  fare  della  medesima  una  entità  astratta.  In  biologia  è  necessario  di 
rimanere,  come  meglio  si  può,  attaccati  agli  elementi  concreti,  e  come 
si  deve  evitare  di  sottrarsi  ad  ogni  passo  nella  ricerca  ad  ogni  im- 
pressione subbiettiva  corredando  il  giudizio  con  ripetuti  esami  del- 
l'essere in  osservazione  e  con  il  conti'ollo  del  giudizio  altrui  e  pos- 
sibilmente con  metodi  nei  quali  l'errore  subbiettivo  e  personale  dei 
nostri  organi  di  senso  venga  corretto,  così  non  si  deve  cadere  in  un 
danno  maggiore,  credendo  di  sottrarsi  completamente  a  questo  pericolo, 
con  r  affidare  il  nostro  giudizio  ai  risultati  di  metodi  matematici  che 
hanno  solamente  valore  quantitativo  e  non  qualitativo  e  quindi  di 
pura  applicazione  statistica. 
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Perciò  queste  conclusioni  da  noi  rintracciate  con  il  metodo  delle 
medie,  sia  empiriche  sia  elaborate  matematicamente,  non  riescono  a 
farci  scoprire  in  alcuna  maniera  i  possibili  e  complicati  rapporti  che 
hanno  interceduto  e  intercedono  tra  un  gruppo  etnico  ed  un  altro. 
Ciò  si  può  vedere  anche  se,  invece  di  paragonare  i  valori  medi  delle 
misure  assolute  come  abbiamo  fatto  servendoci  dei  dati  di  Shrubsall, 
ricorriamo  ai  valori  medi  di  indici  come  riportiamo  in  un  diagramma, 
nel  quale  ci  siamo  attenuti  al  metodo  diagrammatico  proposto  da 
Mollison  (^)  e  dove  sono  posti  a  confronto  gli  Egiziani  antichi  di  Oet- 
teking,  i  moderni  di  Schmidt,  gli  Zulù  di  Shrubsall  e  gli  Abissini 
nostri  (Tavola  III).  Anche  questo  diagramma  può  mostrare  conver- 
genze e  divergenze,  le  quali  non  sono  espressione  di  affinità  o  di 
relazioni  etniche,  soltanto  possono  essere  espressione  di  relazioni  mor- 
fometriche. 

L'unico  mezzo  di  comparazione  sicuramente  certo  è  quello  ana- 
litico delle  singole  individualità  secondo  quei  concetti,  che  abbiamo 
ripetutamente  espressi  nelle  prime  pagine  di  questo  esame,  ed  al 
quale  qui  ricorriamo  ancora  per  tentare  di  dimostrare  che  alcune 
reali  somiglianze  possono  esistere  tra  gli  Abissini  ed  altri  gruppi  et- 
nici. Questo  tentativo  è  molto  incompleto,  ma  è  suggestivo  per  ulte- 
riori e  più  laboriose  indagini. 

Una  speciale  attenzione  merita  lo  studio  delle  affinità  tra  i  Bo- 
scimani e  gli  Abissini,  dopo  quanto  fu  in  modo  particolare  sostenuto 
da  Biasutti  per  i  tipi  boscimanoidi  da  lui  ritrovati  tra  gli  Egiziani  y). 
Oltre  al  classico  lavoro  di  Fritsch  (^),  studi  craniologici  sui  Boscimani 
ed  a  più  riprese  sono  stati  con:ipiuti  da  Shrubsall  ed  io  mi  sono  valso 
specialmente  di  tutte  le  sue  memorie  per  opportuni  confronti:  di- 
sgraziatamente manca  un  elemento  fondamentale  e  cioè  la  classifica- 


(1)  C.  Mollison,  Beitrag  zur  Kraniologie  der  Maori.  Zeilschrift  fùr  Morphologie 
uod  Anthropologie.  Band.  XI,  1908. 

(^)  R.  Biasutti,  Crania  Aegyptiaca.  Archivio  per  l'Antropologia  e  l' Etnologia, 
1905.  —  L'origine  degli  antichi  Egiziani  e  V  indagiìie  craniologica  Ibid.,  1908. 

(^)  G.  Fritsch,  Die  FAngehorenen  Sud- A f riha  s.  Breslau,  1872. 

{*)  P.  C.  Shrubsall,  Crania  of  African  Bush  races.  The  Journal  of  the  An- 
thropological  Institute  of  Great  Britain  and  Ireland,  Voi.  XXVll,  1898.  —  Notes 
on  some  Bushman  crania  and  hones  from  the  South  African  Museum  Cape  Town. 
Annals  of  the  South  African  Museum,  Voi.  V,  1907.  —  A  note  oìi  craniologi/  of 
South  African  Bashmen.  Ibidem,  VoL  Vili,  1911. 
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Figura  13. 
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zione  per  sottovarietà,  alla  quale  può  supplire  parzialmente  la  figura. 
Lo  Shrubsall  in  questi  ultimi  tempi  ha  distinto  dai  Boscimani  il 
gruppo  degli  Strandloopers  o  Boscimani  primitivi,  che  a  differenza  dei 
recenti  avrebbero  un  indice  cefalico  più  elevato  meso-brachicefalo. 
Gli  Strandloopers  non  erano  a  cognizione  di  Biasutti,  quando  questi 
sosteneva  la  sua  tesi.  Per  l'esistenza  di  due  tipi  diversi  tra  i  Bosci- 
mani, il  che  è  provato  chiaramente,  non  si  può  più  parlare  in  altro 
gruppo  etnico  di  un  tipo  boscimano  o  boscimonoide  unico,  ma  biso- 
gnerebbe distinguere,  ammettendo  il  fatto,  un  tipo  boscimano  dolico- 
mesocefalo  ed  uno  meso-brachicefalo.  In  apposito  diagramma  (fìg.  13) 
ho  riunito,  sulla  base  dei  valori  degli  indici  di  un  cranio  boscimano 
dolicocefalo,  molti  crani  boscimani  dolicocefali  per  avere  l'immagine 
delle  divergenze  che  possono  intercorrere:  il  diagramma  insegna  che 
le  divergenze  per  8  indici  non  sono  molto  estese  tra  gli  individui 
posti  a  confronto,  solamente  uno  se  ne  allontana  alquanto  e  questo 
è  il  13.1898,  esso  è  il  più  divergente  del  gruppo  e  certo  non  può  es- 
sere l'individuo  tipico.  Se  nella  stessa  base  del  cranio  boscimano  ri- 
portiamo i  valori  di  tre  crani  Beloides  aegyptiacus  della  collezione 
abissina  (fig.  14),  allora  si  può  notare,  che  questi  divergono  in  modo 
assoluto  e  nella  stessa  maniera  da  quello  e  particolarmente  per  ri- 
guardo alla  faccia,  in  modo  che  non  si  ha  tracce  di  convergenza  nè 
con  il  cranio  base  nè  con  gli  altri  boscimani  posti  già  a  confronto 
nello  stesso  modo;  solamente  il  cranio  13.1898  su  riferito,  il  più 
divergente  da  essi,  è  quello,  che  coincide  con  maggiore  approssima- 
zione con  i  tre  beloidi  egiziani.  Tutto  ciò  dimostra  che  può  trovarsi 
tra  i  Boscimani  dolicocefali  quella  individualità  che  ricorda  nelle  sue 
proporzioni  metriche  del  cranio  e  della  faccia  il  beloide  egiziano; 
dobbiamo  ammettere  che  una  tale  equazione  entro  un  certo  limite 
può  sussistere  anche  nella  struttura  morfologica. 

Però  ciò  che  non  possiamo  ammettere  è  che  i  beloidi  egiziani 
per  questo  fatto  rappresentino  il  tipo  boscimano,  perchè  niente  ci 
vieta  il  pensare  che  il  fenomeno  sia  occorso  in  modo  inverso  o  che 
un  gruppo  originario  ad  es.,  abbia  dato  ugualmente  e  per  divergenza 
l'uno  separatamente  dall'altro,  l'egiziano  ed  il  boscimano,  o  che  fra 
l'uno  e  l'altro  non  sia  di  mezzo  un  elemento  che  abbia  maggiore 
affinità  e  con  l'uno  e  con  l'altro  ed  il  quale  sia  stato  l'anello  di 
trasmissione  delle  affinità.  Abbiamo  veduto  nello  studio  delle  affinità 
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entro  il  gruppo  etnico,  come  alcune  sottovarietà  possono  avere  molte 
affinità  con  altre  e  presentarsi  con  caratteri  facciali,  che  le  fanno  di- 
vergere e  ne  costituiscono  come  individualità  fra  loro  divergenti,  le 
quali  però  indicano  le  connessioni  molteplici  con  molte  altre  sottova- 
rietà. Non  credo  perciò,  che  si  possa  dire  che  il  beloide  egiziano  sia 
il  tipo  boscimonoide  tra  gli  Euroafricani,  no  perchè  molti  beloidi  egi- 
ziani ne  divergono  notevolmente  ;  piuttosto  si  può  asserire  che  nella 
sua  struttura  morfologica  è  quella  sottovarietà  che  ha  in  sè  elementi 
architettonici  più  adeguati  a  riprodurre  un  tipo  boscimano:  è  una 
conclusione  di  affinità  che  vorrei  esprimere  con  indicare,  ad  es.,  coìi- 
vergenza  hoscimano-ahissina  =  beloide  egiziano  -f-  sottovarietà  af- 
fini nel  gruppo  etnico. 

Ma  ciò  appare  più  necessario  ed  evidente  se  continuiamo  il  con- 
fronto. In  un  altro  diagramma  (fìg.  15),  alla  cui  base  è  un  cranio  bo- 
scimano Strandloopers,  sono  posti  a  confronto  alcuni  Strandioopers  e 
gli  stessi  beloidi  egiziani  del  diagramma  precedente,  e  questi  sono 
completamente  divergenti  in  modo  evidentissimo  da  quelli,  sicché  la 
loro  separazione  si  impone;  invece  è  sorprendente  il  grado  di  con- 
vergenza del  romboide  abissino  con  essi.  Quindi  come  vi  può  essere 
affinità  tra  beloidi  egiziani  e  boscimani  dolico-mesocefali,  cosi  si  ha 
affinità  tra  boscimani  primitivi  Strandloopers  e  Rhomhoides  austra- 
lensis  e  P.  habessinicus,  in  quanto  che  abbiamo  già  veduto  nell'analisi 
del  gruppo  abissino  quale  intimissima  relazione  corre  tra  la  prima  e 
seconda  di  queste  sottovarietà;  sicché  dovremmo  ancora  scrivere: 
convergenza  boscimano- abissina  =  Rhoniboides  australensis  -\~  Pen- 
tagonoides  habessinicus. 

Come  si  vede  l'ipotesi  di  Biasutti  fino  alla  constatazione  dei  con- 
vergenze tra  Egiziani  e  Boscimani  è  verosimile,  benché  il  criterio 
morfologico  che  ve  lo  ha  condotto  non  è  conforme  al  nostro,  perchè 
egli  stesso  ha  confessato  che  «  il  tipo  craniense  non  ha  di  comune 
con  le  determinazioni  sergiane  che  il  nome,  addotto  per  semplicità 
di  linguaggio  ».  Secondo  questo  criterio,  l'A.  guardò  al  cranio  se- 
guendo il  così  detto  concetto  del  poliedrismo,  e  le  descrizioni  di  Fritsch 
fissano  in  particolar  modo  la  caratteristica  dello  spostamento  notevole 
delle  bozze  parietali  indietro,  della  convergenza  alquanto  spiccata 
delle  linee  laterali  che  da  queste  si  dipartono  verso  la  fronte.  Se 
seguissi  il  Fritsch  nella  sua  descrizione  e  particolarmente  in  quella 
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Figura  15. 
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parte  che  viene  riportata  da  Biasutti,  gli  esemplari  più  perfetti  del 
boscimanoidismo  della  serie  abissina  sarebbero  costituiti  da  tutti  i 
Pentagonoides  habessinicus,  il  quale  è  un  pentagonoide  largo  con  lo 
spostamento  alquanto  indietro  delle  bozze  parietali.  Ma  la  morfologia 
della  volta  cranica  ha  una  intonazione  strutturale  ben  diversa;  già, 
se  si  paragonano  le  figure  che  Biasutti  ha  posto  a  confronto  ('),  le  di- 
vergenze della  norma  verticale  fauno  tre  tipi  cranici  diversi  secondo 
la  nomenclatura  sergiana  ed  il  beloide  ottentotto  invece  può  ricor- 
dare quel  beloide  di  herero  (^)  da  me  recentemente  illustrato,  che 
nulla  ha  che  vedere  con  i  beloidi  mediterranei  ed  eurafricani  in 
genere. 

Il  beloidismo  per  sè  stesso  è  estesissimo  e  non  ha  uguale  signi- 
ficato etnogenetico  probabilmente:  nel  Mediterraneo  abbiamo,  ad  es., 
il  B.  siculus,  il  B.  aegyptiacus,  Vadriaticus,  il  lihycus,  il  romamis 
e  tutti  sono  fra  loro  essenzialmente  distinti,  la  loro  distinzione  mor- 
fologica anche  nello  stesso  gruppo  etnico  abbiamo  potuto  notare;  così 
il  libico  non  ha  affinità  con  nessuno  degli  altri,  l'adriatico  è  spora- 
dico, il  romano  si  collega  al  sistema  dei  crani  mesocefali  con  certo 
appiattimento  di  tutta  la  volta.  Osservando  le  ricche  collezioni  del 
Togoland  e  di  Ashanti  a  Berlino  potei  vedere  numerosi  beloidi  che 
avevano  una  struttura  tutta  loro  particolare,  cioè  si  trattava  sempre 
di  un  cranio  di  negro  con  caratteristica  strettezza  frontale  e  dispo- 
sizione poi  speciale  delle  fronte.  Che  tutte  queste  varietà  beloidali 
siano  tutte  etnicamente  imparentate  ci  pare  verosimile  se  ci  limi- 
tiamo al  concetto  di  unico  genere  al  quale  apparterrebbero  e  negri 
ed  Euroafricani,  altrimenti  però  è  più  logico  ammettere  due  gruppi 
di  beloidi  cioè  gli  Euroafricani  e  quelli  non  Euroafricani.  La  rela- 
zione comune  tra  tutti  i  beloidi  ha  significato  puramente  morfolo- 
gico, essi  rappresentano  uno  degli  stadi  di  evoluzione  del  cranio  dalla 
forma  pentagonale,  da  cui  cioè  si  svolgono  come  gli  ovoidi  e  coi 
quali  formano  una  branca  parallela  o  divergente:  la  maggiore  stret- 
tezza del  segmento  anteriore,  lo  spostamento  delle  bozze  parietali 
indietro,  li  distingue. 

La  stessa  quistione  si  potrebbe  fare  per  il  gruppo  dei  pentago- 
noidi  larghi  e  questo  è  ancor  più  diffìcile,  perchè  più  numerose  le 


(1)  L'origine  degli  antichi  Egiziani  ecc.,  loc.  cit. 

(2)  S.  Sergi,  Cerebra  Hereriea.  Fisclier,  1909. 
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formazioni  che  possiamo  trovare  sia  tra  gli  Euroafricani.  che  fra  i 
Bantu,  i  Boscimani,  ecc..  Non  è  detto  poi  che  la  forma  del  cranio 
boscimano  sia  esclusivamente  quella  descritta  come  tale  da  Fritsch  e 
di  ciò  per  convincersi  basta  guardare  qualche  figura  di  Shrubsall, 
che  anzi  questi  non  so  con  quanta  esattezza  afferma  che  «  both  Bu- 
shmen  and  Strandloopers  crania  viewed  from  above  present  a  marked 
prominence  of  the  parietal  eminences,  the  outline  described  by  Sergi 
as  byrsoides  »  (').  Tutto  ciò  sempre  meglio  dimostra,  che  sono  le  sot- 
tovarietà, che  possono  solamente  definire  le  forme  e  farcele  compren- 
dere nella  concezione  etnogenetica,  non  l'applicazione  indeterminata 
di  qualche  attributo  tratto  dalla  nomenclatura  sergiana  ovvero  la 
distinzione  della  sola  varietà  della  medesima. 

Se  si  tien  conto  di  tutti  i  beloidi  egiziani  e  pentagonoidi  abissini 
della  serie  abissina  e  si  volessero  considerare  come  appartenenti  al 
tipo  boscimanoide  sarebbe  enorme  la  sua  diffusione  in  questo  gruppo 
etnico;  a  noi  pare  che  nel  momento  attuale  delle  nostre  indagini 
non  si  possa  ammettere  altro  che  il  fenomeno  della  convergenza,  il 
quale  non  pregiudica  l'ipotesi  della  origine,  ma  stabilisce  l'esistenza 
di  un  fatto. 

Questa  convergenza  ammettiamo  anzitutto  per  i  valori  morfo- 
metrici  cranio-cerebrali,  in  secondo  tempo  per  i  valori  morfologici, 
perchè  i  diagrammi  hanno  ben  dimostrato  la  prima  sia  per  i  beloidi 
egiziani  con  un  boscimano  dolicocefalo,  sia  per  il  Rhomh.  aiistralensis 
ed  il  P.  hahessinicus  per  gli  Strandloopers,  mentre  la  seconda  poggia 
su  considerazioni  descrittive  di  altri  e  su  figure  e  non  da  nostra 
osservazione  e  classificazione  delle  sottovarietà.  La  chiamiamo  con- 
vergenza e  non  affinità,  perchè  non  troviamo  elementi  sufficienti  per 
definire  come  beloide  egiziano  o  come  P.  hahessinicus,  (il  che  sarebbe 
forse  molto  più  prossimo  al  vero  o  più  frequente,  particolarmente  se 
ci  attenessimo  alla  descrizione  che  ha  dato  Biasutti  del  cranio  bosci- 
mano) qualcuno  dei  crani  boscimani  della  serie  di  Fritsch  o  di  Shrub- 
sall: Biasutti,  come  si  è  detto,  non  ha  definito  nessuna  sottovarietà 
nel  senso  sergiano,  benché  ricorrendo  ad  i  nomi  di  quella  nomencla- 
tura senza  il  loro  significato  ha  definito  un  tipo  boscimano  cranio- 
facciale,  che  ha  riscontrato  tra  gli  Egiziani.  Noi  abbiamo  potuto 


(1)  Shrubsall,  A  note  on  craniologi/  of  South  African  Bushmen.  Loc.  cit. 
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constatare  che  Biasutti  in  linea  approssimativa  aveva  intraveduto 
come  più  affini  alcune  sottovarietà,  che  noi  secondo  hi,  nomenchitura 
sergiana  riteniamo  siano  beloidi,  romboidi  e  pentagonoidi  ed  alle  quali 
però  si  dovrebbero  aggiungere  per  completare  il  tipo  boscimano  nel 
senso  di  Biasutti  tutte  le  sottovarietà  che  nelle  seriazioni  indefinite 
sono  apparse  affini  al  beloide  egiziano,  al  romboide  australiano,  al 
pentagonoide  abissino. 

Una  sottovarietà  che  in  questi  ultimi  tempi  è  stata  oggetto  di 
speciali  attenzioni  è  Y Ellipsoides  pelasgiciis.  Nella  collezione  abissina 
è  rappresentata  da  un  solo  cranio,  ma  abbiamo  visto  che  G.  Sergi 
due  altri  ne  ha  desci'itti  tra  gli  Abissini.  Molte  sono  le  sue  affinità, 
ma  limitate  ad  una  delle  seriazioni  indefinite;  tali  affinità  la  fanno 
considerare  come  intimamente  legata  al  gruppo  etnico  nel  quale  si 
trova  e  specialmente  con  i  dolicocefali  più  lunghi.  Nel  diagramma 
(fig.  1),  già  esaminato,  abbiamo  potuto  constatare  la  sua  stretta  si- 
miglianza  nei  caratteri  craniometrici  con  un  Ellipsoides  ciineatiis 
ed  ancor  più  con  un  Oo.  epiopisthius  ;  ma  ancora  in  altro  diagramma 
(fig.  2)  abbiamo  potuto  notare  accanto  alla  divergenza  massima  con 
il  P.  acmonoides  longiis  ed  il  R.  australensis  anche  quella  con  un 
altro  EU.  cuneaius.  Questo  fatto  abbiamo  notato,  ad  es.,  anche  in 
altre  sottovarietà. 

Le  affinità  maggiori  constatate  nel  gruppo  abissino  esaminato 
sono  limitate  soltanto  all' ^7/.  cuneatus  ed  all'Oc,  byrsoides.  Nella 
nostra  collezione  si  ha  però  qualche  altro  cranio,  che  può  ridursi 
allo  stesso  e  questo  è  quello  da  me  indicato  come  P.  acmonoides 
longissimus,  perchè  ho  voluto  nella  determinazione  della  forma  riu- 
nirlo a  tutti  gli  alti-i  P.  acmonoidi  secondo  la  loro  graduale  lunghezza 
e  larghezza  in  un  unico  gruppo:  lo  classificai  cosi  mentre  mi  trovavo 
a  Berlino  ed  ho  conservato  questa  classificazione,  perchè  corroborata 
dai  fatti  morfologici;  ma  poi,  esaminando  nel  Museo  di  Antropologia  di 
Roma  gli  ellissoidi  pelasgici  classificati  da  G.  Sergi,  mi  sono  con- 
vinto che  esso  appartiene  allo  stesso  gruppo,  e  diff*erisce  dall' 
23el.  rotundus  per  l'enorme  cuneo  posteriore  ad  incudine,  per  cui 
prescelsi  la  denominazione  di  P.  acmonoides  lovgissimus.  Questo 
cranio   ricorda  il  nubiano  antico  SHl  di  Giuffrida  Ruggeri  (')  che 

(')  GiUFFRiDA-RuGGERi,  /  cmni  egiziani  antichi  e  arabo-egiziani  dell'  Uni- 
versità di  Najìoli,  Atti  delia  Società  Romana  "di  Antropologia.  Voi.  XV,  1910. 
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egli  classifica  come  Ellipsoides  ?  e  deve  essere  collegato  con  quel- 
l'altro arabo  5156  dallo  stesso  autore  classificato  come  pentagonoide, 
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»     $  arabo 
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6973 
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anzi  ha  come  questo  la  caratteristica  di  grossi  wormiani  negli  spazi 
suturali  della  volta  del  cranio  e  specialmente  lungo  la  lambdoidea. 

Nel  diagramma  (fig.  16),  limitato  a  cinque  indici  per  mancanza 
degli  altri,  sulla  base  dell' pelasgicus  rotundus  trovato  da  me 
in  Abissinia,  sono  posti  a  confronto  questi  due  crani  del  Giuffrida  e 
poi  ancora  il  Peni,  acmonoides  longissimus  raihi,  V  EU.  pelasgicus 
trovato  tra  i  crani  arabi  da  G.  Sergi  ed  infine  anche  V  Eli.  longis- 
simus da  me  descritto  negli  Herero.  L'affinità  craniometrica  tra  essi 
é  strettissima  per  i  tre  indici  del  cranio  cerebrale,  le  divergenze  non 
sono  grandi  per  la  faccia  e  le  estreme  tra  l'eli,  pelasgico  arabo  e  il 
pentagonoide  arabo,  maggiori  per  il  naso  che  vanno  dall' eli.  nubiano 
antico  all'eli,  arabo;  l'eli,  abissino  occupa  una  posizione  intermedia, 
ma  l'arabo  di  G.  ha  un  indice  nasale  di  53.  Certamente  qui  siamo 
avanti  a  forme  craniche,  che  debbono  essere  aggregate  insieme,  benché 
esista  qualche  divergenza  nella  faccia.  Qui  lo  studio  delle  affinità  non 
è  difficile  come  nel  caso  dei  boscimani,  perchè  le  sottovarietà  si  pos- 
sono  identificare  secondo  lo  stesso  criterio  sergiano. 

La  proposta  di  Giuffrida-Ruggeri,  di  chiamare  col  nome  di  pelas- 
gico, ad  es.,  tutto  il  gruppo  di  crani  che  hanno  questa  convergenza 
di  caratteri,  ma  che  comprende  l'ellissoide,  il  pentagonoide  ecc.,  po- 
trebbe essere  accettata  nel  senso,  che  si  può  ammettere  che  esista  un 
tipo  craniologico  che  le  comprende  con  le  variazioni  che  rientrano 
nell'ambito  puramente  morfologico  e  quindi  di  sviluppi  progressivi  o 
no,  di  infantilismi,  ecc..  Ma  con  questo  non  abbiamo  più  V  EU.  pe- 
lasgicus sottovarietà  di  G.  Sergi  :  di  fatti  lo  stesso  Giufifrida  accenna 
che  G.  Sergi  dà  uno  scheletro  facciale  di  Eli.  pelasgico  (Europa)  con 
tipo  molto  diverso  dal  suo;  ma  G.  Sergi  quando  definì  le  sottovarietà 
non  fece  la  classificazione  per  i  caratteri  della  faccia,  ma  solo  per  i 
caratteri  della  calotta  cranica,  egli  definì  così  una  forma  cranica.  Vo- 
lere perciò  attribuire  a  questa,  oltre  certe  condizioni  morfologiche  del 
cranio  cerebrale,  anche  determinate  della  faccia,  vorrebbe  dire  alte- 
rare il  significato  che  si  è  attribuito  con  il  nome  per  la  classificazione. 
Le  indagini  ulteriori  hanno  permesso  allo  stesso  Sergi  di  constatare 
la  estensione  larghissima  della  sottovarietà;  essa  nella  sua  espansione 
nello  spazio  e  nel  tempo  presenta  ed  acquista  caratteri  facciali  anche 
diversi.  Giufì'rida-Ruggeri  ora  constata,  che  si  hanno  dei  pentagouoidi 
i  quali  sono  affini  allo  stesso  eli.  pelasgico,  ne  rappresentano  una 
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forma  infantile.  Lo  stesso  fatto,  ed  in  generale,  abbiamo  constatato 
quando  abbiamo  studiato  il  gruppo  abissino  e  secondo  questo  criterio 
abbiamo  compiuto  quelle  tabelle  di  affinità  delle  sottovarietà. 

È  perfettamente  corrispondente  ai  principii  del  metodo  ammet- 
tere gruppi  di  crani  affini  che  siano  pentagonoidi,  ovoidi,  ellissoidi 
e  beloidi,  la  loro  differenza  può  essere  soltanto  morfologica,  dato  il 
rapporto  genetico  morfologico  che  corre  tra  essi.  Una  volta  però 
identificato  il  tipo  del  gruppo  nel  senso  indicato  da  Giuffrida-Ruggeri 
non  mi  sembra  opportuno  di  chiamarlo  con  l'aggettivo  che  ha  servito 
a  qualificare  una  sottovari  età;  volere  trasformare  la  nomenclatura 
morfologica  adottata  secondo  il  concetto  di  tipi  etnici,  vuol  dire  voler 
compiere  una  classicazione  nuova  o  diversa,  ed  allora  vai  meglio  dì 
cambiare  totalmente  i  nomi  e  non  ricorrere  a  quei  che  servirono  fin 
da  principio  e  servono  anche  ora  ad  esprimere  un  concetto  determi- 
nato per  chi  li  creò. 

La  mia  è  quistione  essenziale,  poiché  parte  dallo  stesso  principio, 
per  il  quale  più  innanzi  ho  sostenuto  la  necessità  di  evitare  nomi  e 
frasi  nell'esame  analitico  dei  gruppi  che  pregiudichino  le  quistioni 
genetiche.  Proporrei  quindi  che  questo  gruppo  di  crani  appartenenti 
ad  un  tipo  cosi  universale,  o  ecumenico  come  si  è  voluto  tradurre,  si 
indicasse  come  gruppo  a  delle  serie  dolicocefale,  in  esso  si  compren- 
dessero tutte  le  variazioni  facciali  e  le  variazioni  morfologiche  del 
cranio  ammesse  dal  Giuffrida.  Con  a  indicheremo  le  affinità  tra  forme 
craniche  non  nel  gruppo  etnico  nel  quale  si  incontrano,  ma  tra  quello 
di  gruppi  etnici  distinti;  e  dico  questo,  perchè  abbiamo  notato  altre 
affinità  entro  il  gruppo  etnico,  le  quali  hanno  bisogno  di  ulteriori 
indagini  in  altri  gruppi,  perchè  esse  abbiano  diritto  di  risiedere  anche 
fuori  del  gruppo  stesso  ;  esse  non  sono  affinità  morfologiche,  spesso 
sono  soltanto  metriche. 

Volendo  ancora  per  V  EU.  pelasgicus  compiere  altri  confronti, 
limitati  però  al  continente  africano,  non  siamo  in  grado  di  potere 
servirci  bene  dei  crani  delle  popolazioni  Bantu  e  negri  in  genere, 
perchè  gli  autori  non  ci  danno  la  sottovarietà  del  cranio:  ma  con 
tutto  ciò  abbiamo  fatto  un  tentativo  scegliendo  nelle  lunghe  liste  di 
Shrubsall  (\)  quei  crani  che  hanno  indice  cefalico  bassissimo  per  porli 

(})  Oltre  i' lavori  citati;  A  study  of  A-Bantu  shulls  and  crania  and  notes  on 
Ashanti  shulls  and  crania.  Journal  of  Anthropological  Institute.  London,  1898. 
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accanto  al  cranio  base  EU.  pelasgicus  rotundus.  I  tre  diagrammi 
che  seguono  (fig.  17,  18  e  19)  illustrano  le  relazioni  di  convergenza 
e  divergenza,  che  intercedono  tra  questo  cranio  abissino  ed  alcuni 
crani  di  Cafri,  Ascianti,  Ottentotti,  Zulù  e  Wahenga  tutti  con  indice 
cefalico  da  69  a  66,  indice  di  altezza-lunghezza  da  70  a  73.  indice 
di  altezza-larghezza  da  105  a  107  ed  uno  soltanto  cafro  a  101  :  co- 
sicché, se  si  eccettua  quest'ultimo,  nei  tre  diagrammi  sono  riuniti 
insieme  otto  crani  di  popolazioni  africane  le  più  diverse  che  hanno 
una  estensione  volumetrica  della  calotta  cranici  molto  simile,  e  di 
cui  disgraziatamente  non  conosciamo  la  sottovarietà.  Le  divergenze 
dei  più  dall'abissino,  per  gli  indici  orbitale,  nasale,  palatino  ed  ura- 
nico, sono  grandi  e  tutte  concordano  nello  stesso  senso;  minore  è  la 
divergenza  per  l'indice  facciale,  e  soltanto  un  cranio  Zulù  (1283  R. 
C.  S.)  nel  diagramma  descrive  una  curva  che  per  i  caratteri  fac- 
ciali oscilla  alquanto  vicino  alla  linea  base,  ad  essa  è  molto  simile 
quella  dell' longissimus  di  Herero  riportato  già  nel  diagramma 
I,  esso  diverge  un  po'  più  per  l'indice  nasale  e  gli  indici  palatino 
ed  uranico.  E  molto  probabile  che  il  cranio  Zulù  sia  un  cranio  del 
tipo  a,  come  potrebbe  essere  che  vi  appartengono  gran  parte  di 
quelli  inscritti  nei  tre  diagrammi. 

Giuffrida  avea  supposto  che  esso  si  trovasse  con  frequenza  in 
Nubia  e  lo  aveva  identificato  con  il  tipo  sudanese-australiano  di  Duch- 
worth.  A  noi  serve  a  dimostrare  l'esistenza  di  un'altra  correlazione 
e  convergenza  tra  il  gruppo  etnico  abissino  e  tutti  i  gruppi  dell'Africa 
occidentale  e  meridionale. 

Ma  le  connessioni  più  larghe  degli  Abissini  con  queste  popola- 
zioni africane  non  possono  essere  indicate  dal  gruppo  a,  bensì  da 
qualcuna  di  quelle  sottovarietà  che  abbiamo  trovato,  non  solo  nume- 
rose, ma  anche  con  affinità  molteplici  e  massime  con  le  altre  sotto- 
varietà, mi  riferisco  cioè  agli  Oo.  hijrsoides  ed  agli  Oo.  suhtilis.  Sono 
queste  due  sottovarietà,  indefinite  nella  forma,  che  a  loro  volta  si 
prestano  ancora  ad  ulteriori  divisioni  e  che  ricordano  nel  contorno 
della  norma  superiore  spesso  il  contorno  dei  crani  dei  negri  con  ca- 
ratteristica strettezza  frontale  e  nei  quali  forme  ovoidali  e  birsoidali 
si  incontrano  con  estrema  frequenza  (si  guardino  le  tavole  di  Fritsch, 
e  quella  di  Shrubsall,  ed  in  G.  Sergi,  U  nomo,  le  figure  85  cranio 
di  Wayao,  Quiloa;  87  di  Giagga  Kilimangiaro ;  90  di  Anijnja  Shirè; 
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ed  il  cranio  di  Herero  57  da  me  illustrato,  ecc.).  Si  consideri  la  grande 
variabilità  dei  caratteri  facciali  negli  ov.  birsoidi  e  sottili  nella  col- 
lezione abissina,  che  permette  la  loro  connessione  con  molte  delle 
seriazioni  indefinite  da  noi  compiute  e  quindi  con  molte  delle  sotto- 
varietà del  gruppo  etnico,  si  tenga  conto  della  loro  indefinibilità, 
tutto  fa  supporre  che  appunto  esse  siano  quelle  che  possono  stare  ad 
indicare  le  maggiori  convergenze  con  le  popolazioni  le  più  varie  di 
Africa,  e  Bantu  e  circostanti;  e  ciò  corrisponderebbe,  se  ci  servissimo 
di  altri  diagrammi,  il  che  non  faccio  per  non  dilungarmi  troppo  oltre. 
Rimangono  ancora,  tra  le  serie  numerose,  la  categoria  degli  ellissoidi 
africani  che  si  identificano  con  gli  ellissoidi  egiziani  e  con  quelli  me- 
diterranei frequentissimi  e  coi  quali  formano  uno  dei  tipi  più  armo- 
nicamente evoluto;  le  loro  relazioni  e  connessioni  con  la  stirpe  medi- 
terranea costituiscono  una  delle  cognizioni  meno  discusse;  notevole 
a  notare  che  essi  nel  gruppo  rappresentano  una  sottovarietà  con  una 
certa  limitazione  della  variabilità. 

Nello  stesso  tempo,  nel  quale  studiavo  la  collezione  abissina,  nel 
Museo  di  Berlino  vicino  a  me  lavorava  il  dott.  von  Behr  sulla  ric- 
chissima serie  di  crani  Guanci,  e  così  avevo  continuamente  l'opportu- 
nità di  osservare  tutti  questi  crani  e  confrontarli  fra  loro. 

II  fatto,  che  fin  d'allora  subito  mi  colpì,  fu  la  somiglianza  del 
gruppo  degli  ellissoidi  platimetopi  abissini  con  il  gruppo  predominante 
dei  Guanci,  i  quali  avevano  la  caratteristica  di  presentare  un  certo 
allargamento  con  lieve  appiattimento  per  lo  più  di  tutta  la  volta  del 
cranio  con  un  contorno  della  norma  superiore  ora  ellittico,  ora  ovale, 
ora  pentagonale.  La  simiglianza  mi  sembrava  molto  evidente.  Nel 
diagramma  (fig.  20),  sulla  base  del  cranio  guancio  323  figurato  in  von 
Behr  ('),  ho  riportato  i  valori  di  otto  indici  per  due  ellissoidi  plati- 
metopi ed  un  ovoide  lato  del  Tigrè,  di  due  pentagonoidi  piani,  di  un 
ovoide  platimetopo  di  Kohaito  (gli  abissini  medioevali).  Il  diagramma 
non  ha  bisogno  di  speciale  commento  per  sostenere  la  grandissima 
convergenza  tra  tutte  queste  forme;  sicché  altri  avrebbe  subito  par- 
lato di  un  tipo  guancio  o  canarioide  tra  i  nostri  Abissini.  Io  prefe- 
rirei, per  le  considerazioni  più  volte  ripetute,  di  indicare  il  gruppo 
come  tipo  \ 


(1)  VON  Behr,  Metrische  Studien  an  152  Guanchenschàdeln.  Stuttgart,  1908. 
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Figura  17. 

base     cranio  J  Abissino  132        Ellipsoides  pelasgicus 

  »      5  Ci>fro   C  1731 

 »      $     >      O  1733  ^   Shrubsall  lS98 

»      5     »       N  393 


I 

Indice 

cefalico 

II 

di  lunghezza-altezza 

III 

di  larghezza-altezza 

IV 

facciale  superiore  (Kollmaon] 

V 

»            *  (Virchow) 

VI 

orbitale 

VII 

nasale 

VII! 

> 

palatino 

IX 

» 

uranico 

150 


S.  SERGI 


Figura  18. 

base     cranio  J  Abissino  132     Ellipsoides  pelasgicus 
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Piffura  19. 

base      cranio  Abissino    132      Ellipsoides  pelasgicus 
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Figura  20. 

base  cranio   323  guancio  di  von  Behr  fig.  tav.  IV 
— —  »       158  Ellipsoìdes  platymetopus  abissino  Tigrè 
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Delle  affinità  e  correlazioni  tra  Canarii  ed  Abissini  già  fin  dal 
1897  aveva  trattato  G.  Sergi  (^)  ed  anzi  questi  aveva  pure  trovato 
in  comune  fra  questi  due  gruppi  etnici  una  sottovarietà,  il  Parali, 
africanus,  descritto  anche  in  un  cranio  di  Tunisi.  Ma  questo  gruppo 
P  ricorda  lontanamente  le  forme,  che  vanno  aggruppate  da  qualcuno 
sotto  il  nome  di  tipo  di  Cromagnon  o  Cromagnonoidi.  Von  Luschan  C^) 
aveva  già  da  tempo  notato  la  simiglianza  di  alcuni  crani  delle  Ca- 
narie con  l'uomo  di  Cromagnon.  Si  noti  che  il  cranio  guancio  preso 
a  base  nel  diagramma  non  è  un  Cromagnon  tipico,  e  neppure  come 
tale  è  stato  indicato  da  Behr,  il  quale  dà  come  tipico  il  cranio  290, 
dal  quale  il  cranio  323  diverge  alquanto.  Ambedue  però  divergono 
anche  dal  cranio  classico  di  Cromagnon.  Si  sa  che  oggi  il  concetto 
di  tipo  di  Cromagnon  si  è  alquanto  allargato,  almeno  per  qualche  an- 
tropologo, sicché  si  è  giunti  fino  ad  attribuirlo  a  forme  craniche  che 
si  distaccano  per  l' indice  cefalico  del  famoso  cranio  di  vecchio  fino  a 
10  unità  in  meno.  Naturalmente  siamo  ben  lontani  dall' ammettere 
una  simile  estensione  e  tutt'al  più  si  può  convenire  nella  limitazione, 
alla  quale  l'ha  ridotta  Giuffrida-Ruggeri.  Il  cranio  anche  allora  non 
è  più  estremamente  tipico  o  simile  all'esemplare  originale,  special- 
mente quando  questi  parla  di  Cromagnon  evoluti,  che  io  credo  di 
potere  identificare  al  gruppo  %  al  quale  naturalmente  non  attribuisco 
alcuna  nomenclatura  specifica  come  già  abbiamo  detto  per  il  gruppo 
a.  Il  gruppo  p  dimostra  un'ampia  convergenza  tra  Guanci  e  Abissini. 


Volendo  riassumere  in  breve  quanto  abbiamo  appreso  in  questa 
indagine  analitica,  a  noi  sembra  che  la  popolazione  attuale  di  Abis- 
sinia  nelle  sue  numerose  sottovarietà  craniche,  che  rappresentano  le 
entità  concrete  fondamentali  distintive  di  ogni  gruppo  etnico,  converge 
quasi  completamente  con  quella  egiziana  predinastica  e  costituisce 
per  esse  un  gruppo  etnico  antichissimo,  nel  quale  gran  parte  dei  ca- 
ratteri più  oscillanti  del  cranio,  quelli  della  faccia,  hanno  avuto  il 

{^)  G.  Sergi,  Africa.  Loc.  cit. 

(2)  V.  Luschan,  Ueber  cine  Schàdelsammlung  von  den  kanarischen  hìseln, 
in  H.  Meyer,  Die  Insel  Tenerife.  Leipzig,  1896. 
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tempo  di  distribuirsi  uniformemente  ed  estesamente,  pur  rimanendo 
alcune  sottoYarietà  più  refrattarie  che  altre  alla  acquisizione  di  un 
sistema  di  caratteri  facciali;  ciò  è  in  parte  probabile  conseguenza  della 
maggiore  o  minore  frequenza  delle  sottovarieta  nel  gruppo,  per  il  che  è 
possibile  maggiore  o  minore  distribuzione  della  diversità  dei  caratteri; 
in  parte  è  dovuto  a  vera  refrattarietà  a  questa  acquisizione. 

Gran  parte  delle  singole  sottovarietà  con  i  loro  caratteri  cranio- 
facciali  morfometrici  si  possono  ascrivere  a  determinati  gruppi  di 
forme  craniche  tra  loro  strettamente  imparentate  che  trovano  larga 
e  compatta  distribuzione  nel  bacino  del  Mediterraneo;  ma  ancora  al- 
cune si  estendono  su  tutta  l'Africa  occidentale  e  meridionale,  e  con- 
vergenze troviamo  di  alcune  con  le  più  diverse  popolazioni  Bantu, 
con  i  Boscimani,  con  gli  Ottentotti,  come  d'altro  canto  ve  ne  hanno 
con  gli  Arabi.  Queste  convergenze  non  ci  autorizzano  a  stabilire  co- 
mune origine,  ma  soltanto  possibili  rapporti  d'incrocio.  Tutti  questi 
elementi  di  convergenza  fanno  parte  integrale  dell'abissino  e  non  ci 
permettono  di  distinguere  in  esso  tipi  boscimani,  ottentotti,  bantu,  ecc., 
essi  non  sono  l'espressione  del  fenomeno  che  trova  nei  Massai,  nei 
Fulbi  e  nei  Bahima  (Johnston,  Sergi  G.)  il  giusto  nome  di  ibridismo, 
e  tutto  al  più  è  l'azione  probabile  dell'ibridismo  di  questi,  che  sol- 
lecita in  secondo  tempo  il  gruppo  abissino. 
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Dr.  FERNANDO  DE  HELGUERO 

APPLICAZIONE  DEL  METODO  BIOMETRICO 

allo  studio  dei  crani  della  Melanesia 


(Con  4  tavole  e  due  figure  nel  testo) 

Il  dott.  Fernando  De  Helguero  di  cui  ora  qui  si  pubblica  il  lavoro  per  deli- 
berazione della  S.  R.  di  Antropologia,  venne  in  questo  Istituto  di  Antropologia 
allo  scopo  di  ottenere  la  laurea  in  scienze  naturali,  e  quindi  di  compilare  una 
tesi  in  Antropologia  secondo  il  metodo  biometrico.  Io  ebbi  piacere  che,  oltre  ai 
metodi  comuni,  fosse  anche  provato  il  biometrico,  che  già  aveva  fatto  alcune 
esperienze  in  Inghilterra  per  mezzo,  specialmente,  del  prof.  Karl  Pearson  del- 
l'Università di  Londra.  • 

Io  affidai  al  dott.  De  Helguero  una  collezione  di  crani  umani  della  Melanesia 
anche  per  esperimentare  se  fra  il  mio  metodo  morfologico  e  il  biometrico  vi  fosse 
una  convergenza  nei  risultati.  Difatti  della  ricca  collezione  della  Melanesia,  di  questo 
Museo  romano,  io  aveva  fatto  una  classificazione  secondo  le  forme  e  la  capacità, 
ed  aveva  avuto  alcuni  utili  risultati;  sarebbe  stato  vantaggioso,  se  la  stessa  col- 
lezione fosse  stata  studiata  col  metodo  biometrico  per  vederne  i  risultati. 

A  migliore  studioso  io  non  poteva  dare  questo  compito,  che  egli  eseguì  con 
molta  precisione  e  diligenza,  dopo  che  imparò  i  metodi  di  misurazione  cranio- 
metrica e  le  applicazioni  che  sogliono  farsene.  Scrisse  la  tesi  che  doveva  servire 
per  la  laurea;  essa  contiene  le  seguenti  parti: 

I.  Metodi  biometrici  per  lo  studio  della  variazione  in  un  materiale  omogeneo. 

II.  Studio  biometrico  di  materiale  eterogeneo.  Applicazione  ai  crani  dolico- 
cefali della  Melanesia. 

III.  Studio  del  cranio  «  Microcefalo  eumetopo  »  (Sergi). 

Queste  tre  parti  sono  corredate  da  tabelle  corrispondenti  per  i  confronti  e  per 
i  risultati. 

La  prima  parte  è  una  breve  esposizione  del  metodo  biometrico  per  introdurre 
il  lettore  della  tesi  a  comprendere  i  resultati. 

La  seconda  è  lo  studio  concreto  sopra  i  crani  della  Melanesia,  dei  quali  egli 
scelse  due  varietà,  perchè  più  numerose  delle  altre,  cioè  lo  Stenocefalo  volgare 
e  il  Microcefalo  eumetopo,  e  insieme  Io  studio  come  materiale  eterogeneo. 

Infine  studiò  a  parte  il  Microcefalo  eumetopo. 
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Il  lavoro  è  condotto  con  rigore  di  metodo  ed  è  inoltre  arricchito  di  compa- 
razioni tolte  da  osservazioni  analoghe  su  crani  di  altre  varietà  umane. 

Come  risultato  devo  dire  che  il  metodo  biometrico  confermò,  meno  qualche 
particolarità  poco  imporrante,  Li  divisione  fatta  secondo  i  caratteri  morfologici 
in  varietà,  ma  in  più  ne  mostrò  le  variazioni  in  modo  molto  evidente. 

Il  Dott.  De  Helguero  inoltre  scrisse  una  nota  critica:  //  valore  delle  differenze 
sessuali  dal  punto  di  vista  biometrico  (Atti  Soc.  romana  di  Antropologia,  voi. 
XIII,  1907).  In  essa  con  vari  esempi  rilevò  le  difficoltà  della  tesi  come  si  studia 
in  antropologia  coi  metodi  in  uso,  ma  nel  tempo  stesso  rilevò  che  anche  col  me- 
todo biometrico  le  difficoltà  non  sarebbero  tutte  eliminate,  perchè  nei  sessi,  egli 
crede,  "  non  può  trovarsi  per  alcun  carattere  un  valore  critico  assoluto,  esistendo 
sempre  per  qualunque  carattere  un  certo  numero  d'  individui  che  presentano  dei 
valori  più  lontani  dalla  loro  media  che  non  alcuni  individui  del  sesso  opposto. 
In  tal  caso  è  necessario  ricorrere  al  metodo  statistico  e  non  può  supplire  nè  la 
somatometria,  nè  il  metodo  della  seriazione  „ . 

L'ultimo  lavoro  pubblicato  da  De  Helguero  negli  Atti  cit,  (voi.  XIV,  1908) 
è  quello:  DelV  influenzo,  del  gozzo  sulle  statistiche  della  statura. 

Dalle  curve  che  LA.  presenta  della  statura  dei  coscritti  del  circondario  di 
Aosta,  leve  1855-59,  trova  una  perturbazione,  e  questa  egli  si  studia  d'interpre- 
tare con  l'analisi  matematica.  Emette  quindi  alcune  ipotesi,  già  presupponendo 
la  causa  perturbatrice,  il  gozzo,  per  la  quale  si  ha  una  divisione  in  due  gruppi 
normali  d'individui,  uno  composto  di  individui  non  colpiti  da  tale  causa,  l'altro 
da  individui  affetti  da  essa.  Quest'ultimo  gruppo  ha  una  media  circa  di  146  e 
d'individui  di  circa  14,50  per  cento.  L'analisi,  qui,  però,  non  può  rivelare  che 
sia  proprio  il  gozzo  la  causa  perturbatrice;  ci  vorrebbero  più  seriazioni,  afferma 
l'A.,  e  per  molti  circondari,  perchè  il  14,50  per  cento  non  corrisponde  al  numero 
dei  gozzuti  del  circondario  di  Aosta,  che  sarebbe  effettivamente  32-40  per  cento 
secondo  vari  autori.  Allora  sembra  che  non  tutti  i  gozzuti  soffrano  un'ipotrofia 
nella  statura,  e  per  questo  motivo  l'analisi  non  può  rivelare  il  vero  numero  dei 
colpiti  dal  male. 

Il  dott.  De  Helguero  volle  estendere  le  sue  analisi  matematiche  in  altri  campi, 
e  un  lavoro  appunto  egli  fece  in  botanica:  Interpretazione  fdlotassica  dei  poli- 
goni fìtostatistici  (Contrib.  alla  Biologia  vegetale,  edita  dal  prof.  A.  Borzi,  Pa- 
lermo, voi.  IV,  fase.  II,  1908).  Riferisco  qui  qualche  conclusione: 

"  Dalle  considerazioni  che  sono  venuto  svolgendo  possono  trarsi  alcune  dedu- 
zioni generali. 

"  La  plurimodalità  delle  statistiche  floreali  non  è  un  segno  di  polimorfismo 
e  perciò  non  si  può  parlare  di  pìccole  specie  in  formazione,  secondo  il  concetto 
del  De  Vries. 

"  Nessuna  differenza  fondamentale  esiste  fra  la  legge  di  variazione  delle  piante 
e  quella  degli  animali.  Anche  le  piante  hanno  una  variazione  continua  simile  a 
quella  che  si  trova  nel  regno  animale,  solo  essa  appare  perturbata  per  una  ten- 
denza alla  simmetria  actinomorfa. 
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Inoltre  teoricamente  le  medie  secondarie  potrebbero  in  qualche  caso  per- 
metterci di  trovaré  l'angolo  di  divergenza  quando  non  fosse  misurabile  diretta- 
mente con  la  esattezza  necessaria. 

Infine  a  me  sembra  possa  dedursi  una  considerazione  importante  per  l'evo- 
luzione saltuaria. 

"  Il  numero  delle  parti  floreali,  per  esempio,  delle  ligule  d'una  composita, 
cambia  anche  con  la  stagione  e  con  la  località  (6  e  24). 

"  Il  Tropea  ha  osservato  che  il  numero  medio  di  ligule  del  Bellis  Perennis 
va  aumentando  durante  il  periodo  della  fioritura  fino  a  raggiungere  il  massimo 
dopo  il  quale  decresce,  e  questa  variazione  è  correlativa  con  lo  sviluppo  di  tutta 
l'infiorescenza. 

"  La  media  cambia  anche  secondo  la  località  e  secondo  il  paese.  11  Bellis  pe- 
rennis ha  in  Germania  una  media  di  38.7,  in  Italia  di  54.4  (14  e  6). 

"  Per  le  condizioni  favorevoli  dell'ambiente  si  potrebbero  ottenere  negli  anni 
successivi  poligoni  di  variazione  con  medie  sempre  più  elevate. 

"  Quindi  una  evoluzione  discontinua,  saltuaria  può  essere  talvolta  il  prodotto 
di  cause  che  agiscono  con  continuità  ed  uniformità,  come  nel  caso  nostro  l'am- 
biente e  !a  selezione  naturale,  quando  però  lo  sviluppo  delle  parti  in  esame  sia 
legato  da  speciali  leggi  organiche,  come  la  fillotassi  e  la  simmetria  „. 

lo  non  faccio  che  trascrivere  le  conclusioni  delFA.  e  non  credo  opportuno  di 
entrare  in  merito  su  questi  concetti  naturali  espressi  da  Lui.  Aggiungo  soltanto 
che  cotesto  giovane  studioso,  perito  così  miseramente  nella  grande  catastrofe  di 
Messina,  era  una  vera  speranza  per  la  scienza. 

G.  Sergi 

INTRODUZIONE 

Il  presente  studio  è  un'applicazione  dei  metodi  biostatistici  alla 
risoluzione  di  uno  speciale  problema  antropologico  che  trae  le  sue 
origini  dalla  memoria  del  Prof.  Sergi:  «  Melanesia  e  Melanesiani  » 
in  Bull,  della  R.  Accademia  Medica  di  Roma  anno  XVII  fase.  II. 
1892. 

In  questa  memoria,  in  cui  per  la  prima  volta  si  tentano  di  sce- 
verare dalla  forma  del  cranio  i  vari  tipi  umani,  il  Prof.  Sergi  studia 
una  bella  collezione  di  crani  portati  dal  Dr.  Loria  dalla  Nuova 
Guinea  (in  gran  parte  provenienti  dallo  stretto  di  Dawson). 

Il  Prof.  Sergi  li  classifica  in  parecchie  varietà  umane. 

Scopo  della  presente  ricerca  è  verificare  se  anche  col  criterio 
statistico  quel  materiale  apparisce  una  mescolanza  di  più  varietà, 

il 
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0  come  si  dice  è  eterogeneo,  ovvero  è  omogeneo  nel  qual  caso  le 
forme  tipiche  delle  singole  varietà  non  sarebbero  altro  che  forme 
aberranti  dal  tipo  comune. 

Per  la  trattazione  del  problema  enunciato  comincerò  dall' esporre 

1  metodi  biometrici  per  lo  studio  della  variazione  in  un  materiale 
omogeneo  e  questo  formerà  oggetto  della  prima  parte,  poi  esporrò 
i  metodi  per  lo  studio  del  materiale  eterogeneo  e  li  applicherò  al 
nostro  caso  speciale. 

Nella  terza  parte  studierò  una  delle  varietà  craniche  (quella 
chiamata  dal  prof.  Sergi  Microcefalo  eumetopo)  mettendola  in  rela- 
zione con  altre  varietà  umane. 

I. 

Metodi  biometrici  per  lo  studio  della  variazione 
in  un  materiale  omogeneo 

Dato  un  gruppo  omogeneo  di  individui  per  studiare  in  essi  un  carattere  misu- 
rabile bisogna  cominciare  dal  raggruppare  insieme  gli  individui  che  presentano 
il  carattere  in  esame  uguale  o  quasi  uguale.  In  questo  modo  veniamo  a  formare 
un  certo  numero  di  gruppi  o  classi,  ciascuna  delle  quali  contiene  un  certo  nu- 
mero di  individui:  questo  numero  dicesi  frequenza  della  classe;  dicesi  grandezza 
della  classe  il  valore  del  carattere  comune  a  tutti  gli  individui  che  figurano  nella 
classe  od  il  valore  medio  se  essi  non  sono  tutti  assolutamente  eguali.  Così  per 
esempio  trattandosi  di  capacità  cranica  potremo  raggruppare  i  crani  con  un 
capacità  compresa  fra  1000  e  1050  cm*^,  quelli  compresi  fra  1050  e  1100  cm^  e 
così  via:  la  grandezza  della  prima  classe  sarà  1025,  quella  della  seconda  1075  ecc. 

Questa  operazione  dicesi  seriazione.  Si  ha  una  rappresentazione  grafica  molto 
semplice  prendendo  le  grandezze  delle  classi  come  ascisse  e  le  frequenze  come 
ordinate:  troviamo  così  un  punto  per  ogni  classe,-  congiungendo  con  segmenti  i 
punti  consecutivi  avremo  il  poligono  empirico  di  frequenza.  L'asse  delle  ascisse 
dicesi  base.  Esempi  di  tali  poligoni  si  trovano  nelle  figure  delle  tavole  annesse 

Tutti  i  poligoni  dati  da  statistiche  biologiche  hanno  sulla  base  una  estensione 
limitata,  e  ciò  è  naturale  poiché  per  quanto  numeroso  sia  il  materiale  esso  è 
sempre  finito  ed  esiste  sempre  una  classe  massima  e  una  minima. 

Un  altro  elemento  della  rappresentazione  grafica  è  V  asse  del  poligono  cioè 
l'ordinata  passante  per  il  baricentro:  la  sua  ascissa  è  la  media  aritmetica  (M) 
dei  valori  dati. 

Un  poligono  empirico  presenta  uno  o  più  massimi,  le  ordinate  corrispondenti 
diconsi  ordinate  massime,  le  ascisse  che  loro  corrispondono  diconsi  mode,  Pos- 
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siamo  avere  poligoni  con  una  sola  moda  (unimodali)  o  con  2  o  più  mode  (bi  e 
plurimodali). 

Finalmente  il  poligono  dicesi  monomorfico  se  corrisponde  ad  un  materiale 
omogeneo  per  varietà,  per  età,  per  sesso,  dimorfico  o  polimorfico  se  il  materiale 
risulta  dalla  mescolanza  di  due  o  più  gruppi  omogenei. 

Con  la  rappresentazione  grafica  noi  potremo  vedere  qualche  carattere  della 
variazione  (unimodalità  o  plurimodalità,  simmetria  od  asimmetria  ecc.)  ma  non 
esprimiamo  la  legge.  Intendiamo  per  legge  di  variazione  quella  relazione  che 
intercede  fra  la  grandezza  e  la  frequenza  delle  singole  classi,  per  cui  data  la  prima 
possiamo  a  priori  calcolare  l'altra. 

In  altre  parole  dicendo  x,  y,  la  grandezza  e  la  frequenza  della  classe  generica 
vogliamo  trovare  la  relazione  che  esiste  fra  y  ed  x,  cioè  vogliamo  esprimere  y 
in  funzione  di  x. 

Come  vedremo  y  si  esprime  in  funzione  continua  di  ^  e  perciò  nella  rappre- 
sentazione grafica  si  ha  una  curva,  non  un  poligono:  essa  però  deve  accostarsi 
più  che  è  possibile  ai  vertici  del  poligono  empirico.  È  questa  la  curva  di  fre- 
quenza (teorica)  e  la  sua  equazione  è  la  rappresentazione  analitica  della  varia- 
zione e  ne  esprime  la  legge. 

Quételet  per  il  primo  ha  osservato  che  per  molte  statistiche  antropologiche 
una  buona  rappresentazione  è  data  dalla  curva  degli  errori  di  osservazione  che 
dagli  statistici  fu  poi  detta  normale. 

Ecco  in  che  consiste:  Si  voglia  misurare  con  la  massima  esattezza  una  gran- 
dezza materiale  (p.  es.  distanza  fra  due  punti,  angolo  di  due  direzioni  ecc.),  e  si 
ripeta  la  misurazione  un  gran  numero  di  volte  eliminando  tutte  le  cause  che 
verosimilmente  posson  condurre  ad  errori  (rettificando  gli  strumenti,  tenendo 
conto  dell'errore  personale  ecc.).  Per  quanto  si  proceda  con  cura  noi  troveremo 
delle  cifre  differenti  fra  loro  ed  in  gran  parte  differenti  dalla  misura  vera  che 
corrisponde  alla  media:  avremo  cioè  degli  errori  ora  in  più  ora  in  meno. 

Seriamo  questi  errori  e  costruiamo  il  grafico  corrispondente:  si  trova  che  1 
punti  giacciono  con  grande  esattezza  sopra  una  curva  che  dicesi  appunto  perciò 
curva  degli  errori  di  osservazione. 

Osserviamo  la  forma: 


Essa  presenta  il  massimo  in  cor- 
rispondenza dell'errore  zero  ed  è  sim- 
metrica rispetto  all'ordinata  passante 
per  esso  (asse  della  curva),  va  da  ambe 
le  parti  decrescendo  fino  a  venire  ad 
adagiarsi  sulla  base  che  però  teorica- 
mente raggiunge  solo  a  distanza  infi- 
nita. Nel  punto  M  presenta  la  conca- 
vità rivolta  verso  il  basso,  ma  nei 


punti  lontani  dalla  media  presenta  la  concavità  rivolta  verso  l'alto,  perciò  si 
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flette:  i  punti  di  inflessione  F  e  F'  sono  simmetrici  rispetto  all'asse;  diciamo 
a  la  loro  distanza  da  questo.  11  numero  a  è  tanto  minore  quanto  più  sono  accu- 
rate le  osservazioni,  misura  perciò  il  grado  di  esattezza  con  cui  si  è  proceduto 
nelle  nostre  misurazioni. 

La  equazione  di  questa  curva  prendendo  come  assi  coordinati  l'asse  e  la  base 
della  curva  è 


dove  z/o  è  una  costante  che  dipende  dal  numero  di  misurazioni  eseguite,  a  ha  il 
significato  sovraesposto  ed  e  la  base  dei  logaritmi  naturali  uguale  a  2.7182818.... 

Curve  di  questo  tipo  si  trovano  spesso  nelle  statistiche  biologiche:  Tasse 
passa  per  la  media  che  si  indica  spesso  con  la  lettera  b,  a  in  questo  caso  di- 
cesi deviazione  normale.  L'equazione  generale  è 


Come  si  vede  in  essa  figurano  3  costanti  o  parametri  b,  —  a, ed  ?/q.  Di  essi 
solo  i  due  primi  hanno  significato  biologico  {b  =  media,  G  misura  la  variabilità 
e  dicesi  anche  indice  di  variabilità)  ;  invece  dipende  dal  numero  degli  indivi- 
dui misurati  (se  c  è  questo  numero,  =   — ] 


11  presentarsi  di  quesla  legge  normale  tanto  per  gli  errori  di  osservazione 
quanto  per  la  variazione  dei  caratteri  organici  ci  spinge  ad  ammettere  che  le 
cause  che  producono  i  due  fenomeni  siano  analoghe. 

La  legge  degli  errori  d'osservazione  si  spiega  in  questo  modo:  tolte  tutte  le 
cause  apprezzabili  di  errore  restano  un'infinità  di  altre  cause  isolatamente  im- 
ponderabili ma  che  sommandosi  posson  produrre  degli  errori  considerevoli:  fra 
queste  cause  notiamo  le  condizioni  fisiologiche  dell'osservatore,  il  tremolìo  del- 
l'aria, la  temperatura  non  uniforme  ecc. 

Diremo  tutti  questi  errori  elementari  di  valore  infinitesimo  ma  in  numero 
infinito;  essi  non  sono  costanti  nè  per  valore  nè  per  segno.  La  precisione  delle 
osservazioni  può  bensì  diminuire  questi  errori  elementari,  ma  non  distruggerli. 

Guardiamo  ciò  che  avviene  in  natura.  Immaginiamo  di  seminare  mille  semi 
prodotti  da  una  stessa  pianta  in  uno  stesso  terreno  il  più  omogeneo  possibile. 
Per  quanto  si  cerchi  di  conservare  tutte  le  piantine  nelle  stesse  condizioni  esse 
ben  presto  si  difFerenzieranno  alcune  sviluppandosi  più,  altre  meno,  perchè  sog- 
gette ad  una  infinità  di  circostanze  di  pochissima  importanza  che  agiscono  diver- 
samente per  le  diverse  piantine,  così:  il  grado  di  maturazione  del  seme,  la  posi- 
zione in  cui  è  caduto,  il  terreno  che  immediatamente  lo  circonda,  l'umidità,  la 
vicinanza  di  altre  piante  ecc.  ecc. 


2/  =  2/o  ^ 


-  b) 

2 


y  =  2/o  e 
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Anche  qui  dunque  abbiamo  una  infinità  di  cause  infinitesime  che  non  agi- 
scono nè  con  una  intensità,  nè  in  un  senso  costante:  ed  è  perciò  naturale  che 
le  deviazioni  dalla  media  seguano  la  stessa  legge  degli  errori  d'osservazione. 

La  media  rappresenta  allora  la  condizione  cui  tende  ciascuna  di  quelle  pian- 
tine nelle  condizioni  medie  di  terreno  e  di  umidità:  alcune  piantine  non  raggiun- 
gono il  tipo  medio,  altre  lo  oltrepassano  per  particolari  condizioni  favorevoli  o 
sfavorevoli,  ma  ciò  non  toglie  che  la  media  (aritmetica  bene  inteso)  abbia  in 
un  gruppo  omogeneo  questo  alto  significato  biologico  di  tipo  comune  cui  ten- 
dono tutti  gli  organismi.  Non  meno  importante  della  media  è  l'altro  parametro 
biologico,  la  deviazione  normale,  che  misura  la  variabilità  di  quegli  organismi 
cioè  la  facilità  con  cui  si  lasciano  allontanare  dal  tipo  medio  per  opera  delle 
cause  perturbatrici. 

È  chiaro  per  ciò  che  lo  studio  statistico  di  un  gruppo,  per  quanto  omogeneo 
non  può  mai  limitarsi  nè  alla  sola  media  nè  alla  sola  variabilità:  tutto  il  male 
che  è  stato  detto  delle  medie  aritmetiche  (^)  deriva  da  questo  che  si  sono  con- 
siderate come  un  qualcosa  che  sintetizza  completamente  la  statistica,  mentre  se 
ne  è  un  elemento  importante  non  ne  è  però  il  solo. 

Riguardò  alla  misura  della  variabilità  osservo  che  a  dipende  dalla  grandezza 
media  dell'organo  che  si  considera;  per  avere  un  indice  astratto  comparabile 
per  tutti  i  caratteri  sì  deve  dividere  la  deviazione  nomale  per  la  media  e  mol- 
tiplicare per  cento.  Si  ha  così  il  coefficiente  di  variabilità  (C.  V.  =        X  100). 

I  metodi  per  determinare  la  curva  normale  che  più  si  avvicini  ad  una  data 
statistica  riguardano  la  parte  matematica  ed  io  non  li  espongo.  Noto  soltanto  che 
non  è  mai  possibile  che  la  curva  passi  esattamente  per  tutti  i  vertici  del  poli- 
gono empirico;  se  non  altro  il  poligono  empirico  ha  sempre  sulla  base  una  esten- 
sione finita,  esiste  cioè  una  classe  massima  ed  una  minima,  mentre  la  curva  nor- 
male non  incontra  la  base  che  ad  una  distanza  infinitamente  grande  dalla  media 
benché  da  un  certo  punto  in  poi  la  differenza  sia  così  piccola  che  nel  grafico 
le  due  linee  si  confondono.  Da  questo  fatto  si  è  voluto  da  alcuno  trarre  la  con- 
seguenza che  le  curve  normali  possono  applicarsi  in  quei  casi  che  si  riferiscono 
ad  organismi  con  variabilità  infinita.  Molto  potrei  dire  su  ciò,  ma  in  questa  ras- 
segna sommaria  dei  metodi  biometrici  non  posso  entrare  in  discussione:  osser- 
verò solo  che  nella  variazione  teorica  normale  come  in  molte  empiriche  (p.  es. 
la  statura  umana)  non  si  può  assegnare  un  massimo  e  un  minimo  assoluti,  ma 
essi  sono  diversi  a  seconda  del  numero  degli  individui  studiati,  c'è  perciò  un 
massimo  e  minimo  relativi  alla  grandezza  del  gruppo  omogeneo  che  studiamo. 
Così  p.  es.  se  noi  misuriamo  100  individui  ben  difficilmente  troveremo  gli  stessi 
estremi  che  misurandone  10000  o  100000. 

Ciò  in  generale,  ma  in  certi  casi  la  statistica  è  realmente  limitata  in  una  od 
entrambe  le  direzioni  come  vedremo. 


(1)  V.  Morselli.  Critica  e  riforma  del  metodo  in  Antropologia  Roma  1880.  Anr.al:  di  Stati^iica. 
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Studiando  la  variazione  di  molti  caratteri  organici  sia  aninnali  che  vegetali 
si  è  veduto  che  la  legge  di  variazione  non  sennprc  è  normale,  spesso  si  è  tro- 
vato che  p.  es.  la  statistica  è  asimmetrica,  sono  più  numerosi  gì' individui  supe- 
riori alla  media  o  quelli  inferiori.  Biologicamente  ciò  si  spiega  ammettendo  che  le 
cause  infinitesime  che  tendono  a  diminuire  o  ad  aumentare  il  carattere  non  sono 
in  egual  numero,  ma  esiste  qualche  altra  causa  di  deviazione  che  si  somma  ad 
esse:  così  per  es.  misurando  la  statura  dei  bambini  di  una  data  età  si  trova  che 
predominano  quelli  superiori  alla  media  e  qui  la  causa  perturbatrice  è  evidente- 
mente raccrescimento. 

Il  prof.  Pearson  ha  proposto  (')  delle  altre  specie  di  curve  da  far  corrispondere 
a  queste  statistiche:  sono  queste  le  curve  di  frequenza  generalizzate  (Skew  fre- 
quency  curves). 

Sono  di  quattro  tipi. 
Tipo  I:  estensione  limitata  in  ambo  le  direzioni,  asimmetrica:  equazione 

y  =       V  -^a)     ('  - 
Tipo  III:  estensione  limitata  in  una  sola  direzione,  naturalmente  asimmetrica 


l'ipo  II:  estensione  limitata  in  ambo  le  direzioni  simmetrica.  Equazione 


y  = 


Tipo  IV:  estensione  illimitata  in  entrambe  le  direzioni,  asimmetrica.  Equazione 

y  ZZI      cos  0^"'  e  ~      clove  0  =  ortg  ^ 

Esse  sono  generalizzazioni  della  curva  normale  (^)  e  ciò  basta  per  spiegare 
come  diano  migliori  risultati  di  quella.  Quei  tipi  di  curva  sono  per  dir  così  in- 
compatibili, cioè  per  una  data  statistica  può  tracciarsi  una  o  l'altra  di  esse  a 
seconda  del  valore  di  una  certa  funzione  critica  (F). 

Abbastanza  complicato  è  il  modo  di  calcolare  i  parametri.  Molto  laborioso 
il  tracciare  effettivamente  queste  curve:  ma  la  più  grave  obbiezione  che  può  farsi 
a  queste  funzioni  si  è  che  i  loro  parametri  non  hanno  significato  biologico  (^). 


(1)  Pearson  Karl.  //  Skeio  variation  in  homogeneous  material.  Phil.  Trans.  Boy.  Soc.  Lon- 
don CLXXXVI  A  343-414  (1895). 

(2)  La  curva  normale  ha  la  seguente  equazione  differenziale: 

l     dy    X 

7  ~  ^ 

le  curve  del  Pearson  corrispondono  tutte  alla: 

\     dy  X 

y     dx  -\-       -\-  c 

(3)  Il  Pearson  ste^-o  conviene  in  ciò  riconoscendo  che  l'unica  giustificazione  delle  sue  curve 
è  data  dalla  approssimazione  con  cui  rappresentano  le  statistiche,  c  On  the  Systematic  Fithing 
of  curves  to  Observations  and  Measurements  >  Biometrika.  voi,  I,  pag.  255. 
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Data  la  statistica  possiamo  calcolare  la  curva,  trovare  i  valori  dei  parametri, 
ma  da  essi  non  può  trarsi  alcuna  conclusione  biologica  come  abbiam  visto  può 
benissimo  farsi  per  i  parametri  della  curva  normale. 

Un  altro  genere  di  curve  ho  provato  io  ad  applicare  alle  statistiche  biologiche 
ottenendo  spesso  dei  buoni  risultati. 

Sono  partito  da  queste  considerazioni  : 

Supponiamo  un  gruppo  omogeneo  soggetto  ad  infinite  cause  infinitesime  che 
tendono  le  une  ad  elevare  la  media  e  le  altre  ad  abbassarla,  la  variazione  risul- 
terà normale  y  =  i/q  e,  si  aggiunga  a  queste  una  causa  di  intensità  apprezzabile 
che  favorisca  p.  es.  i  nani  a  detrimento  dei  giganti,  allora  il  numero  degli  indi- 
vidui inferiori  alla  media  primitiva  aumenterà  mentre  diminuirà  quello  degli  in- 
dividui superiori  e  questa  diminuzione  sarà  tanto  maggiore  quanto  più  ci  allon- 
taniamo dalla  media  finché  troveremo  un  limite  oltre  il  quale  non  è  più  possi- 
bile la  presenza  d'individui.  Così  l'aumento  per  i  nani  sarà  tanto  maggiore  quanto 
più  ci  allontaniamo  dalla  media. 

L'ipotesi  più  semplice  che  possiamo  fare  per  questa  legge  di  perturbazione 
è  che  la  probabilità  che  un  individuo  della  classe  x  maggiore  della  media  non 
figuri  più  in  quella  classe  sia  funzione  lineare  di  x,  ax,  e  siccome  gl'individui 
di  questa  classe  sono 


da  essa  ne  anderanno  via 


e  ne  resteranno  perciò 


^0  (cioc)  e 


y,  (1  —  ax)  e 

Questa  stessa  espressione  ci  rappresenta  anche  il  numero  degli  individui  che 
figureranno  nella  classe  x  inferiore  alla  media  primitiva  poiché  in  tal  caso  x  è 
negativo  ad  l  —  ax^  maggiore  di  1,  mi  dice  appunto  che  gli  individui  sono  au- 
mentati e  che  l'aumento  é  proporzionale  alla  distanza  dalla  media. 

Genericamente  una  tale  curva  ha  per  equazione 

(x  — 

y  =  y,     —  y.)  e 

È  una  curva  asimmetrica  limitata  in  una  sola  direzione,  il  cui  limite  è  dato 
da.  X  —  1/2. 

Essa  presenta  quattro  parametri  y^,  ì/^ì  à  e  a. 

Di  essi  il  primo  yi  dipende  al  solito  dal  numero  degli  individui  misurati,  b 
e  a  sono  la  media  e  la  deviazione  normale  della  variazione  normale  primitiva 
ipotetica,  ?/2  misura  l'intensità  della  causa  perturbatrice,  io  lo  dico  coefficiente 
di  selezione. 
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Non  posso  esporre  qui  il  modo  di  determinare  i  parametri  coi  dati  empirici 
molto  semplice,  nè  il  modo  di  tracciare  la  curva  che  è  del  tutto  analogo  a  quello 
della  curva  normale. 

Solo  mi  giustificherò  dall'obbiezione  che  può  muoversi  :  una  tale  curva  è  li- 
mitata in  una  sola  direzione  ed  asimmetrica  corrisponde  perciò  al  tipo  III  del 
Pearson  e  non  serve  se  la  statistica  è  di  un  tipo  diverso.  Orbene  io  ho  ottenuto 
dei  buoni  risultati  con  statistiche  corrispondenti  a  tutti  i  tipi  del  Pearson  il  che 
mi  ha  confermato  nella  mia  idea  che  la  distinzione  delle  curve  del  Pearson  nei 
suoi  quattro  tipi  ha  solo  un'apparenza  biologica,  ma  in  realtà  essi  non  sono  che 
casi  analitici  diversi  dipendenti  dal  valore  e  segno  di  quella  funzione  F  critica 
di  cui  ho  già  accennato. 

Per  terminare  su  queste  curve  perturbate  dirò  che  è  naturale  che  diano  buoni 
risultati,  migliori  della  curva  normale,  perchè  sono  generalizzazioni  di  questa, 
solo  hanno  il  vantaggio  su  quelle  del  Pearson  di  permettere  una  interpretazione 
biologica  dei  parametri. 

.  Resta  ora  per  concludere  a  dire  due  parole  sul  modo  di  valutare  la  curva 
calcolata  ed  il  poligono  empirico.  Esistono  due  metodi  uno  del  Pearson,  V  altro 
del  Duncker.  Quest'ultimo  a  me  sembra  il  migliore  e  questo  adopero  anche  in 
questo  scritto:  consiste  nel  valutare  l'area  racchiusa  tra  il  poligono  e  la  curva 
ed  esprimerla  in  centesimi  della  somma  delle  loro  aree.  È  questo  V errore  per- 
centuale per  calcolare  il  quale  il  Duncker  ha  dato  dei  metodi  molto  semplici. 

IL 

Studio  biometrico  di  materiale  eterogeneo,  applicazione  ai 
crani  dolicocefali  della  Melanesia. 

Quando  il  materiale  non  è  omogeneo  ma  risulta  dalla  mesco- 
lanza di  due  gruppi  omogenei,  il  poligono  empirico  e  la  curva  che 
rappresentano  la  variazione  di  un  qualunque  carattere  nel  modo 
esposto,  diconsi  dimorfici. 

Una  volta  si  riteneva  che  le  curve  dimorfìche  dovessero  pre- 
sentare due  massimi,  il  Dr.  Livi  (^)  ha  per  il  primo  mostrato  che 
possono  aversi  curve  dimorfìche  con  un  massimo  o  due  a  seconda 
della  differenza  delle  medie  delle  componenti.  Io  ho  trattato  com- 
pletamente questo  problema  (')  stabilendo  in  quali  condizioni  si  pre- 


(')  R.  Livi,  Sulla  statura  degli  Italiani^  Firenze,  1883.  V.  anche  Annali  di 
Statistica,  Voi.  8,  1883,  pagg.  119-156.  . 

(^)  F.  De  Helguero,  Sui  massimi  delle  curve  dimorfìche^  in  Biometrika.  Voi. 
Ili,  Part.  1,  1904,  pag.  84-97. 
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senta  un  massimo  (unimodalita)  e  in  quali  se  ne  presentano  due 
(bimodalità). 

Riguardo  alla  forma  le  curve  dimorfìche  sono  in  generale  asim- 
metriche, solo  in  rari  casi  possono  presentare  la  simmetria. 

Problema  importantissimo  è  quello  di  scindere  una  curva  di- 
morfìca  nelle  due  componenti,  cioè  determinare  in  quale  propor- 
zione i  due  gruppi  entrano  nella  mescolanza  e  quali  sono  le  sin- 
gole medie  e  variabilità. 

Questo  problema  accennato  dal  Livi  e  dall'Ammon  è  stato  per 
la  prima  volta  risoluto  dal  Pearson  (^)  nel  caso  in  cui  le  due  com- 
ponenti siano  normali  (unico  caso  studiato  fin  qui). 

Ma  il  suo  metodo  è  «  very  tedious  and  rarely  applicable  » 
come  dice  il  Davenport  (^)  e  pochissimi  sono  i  lavori  di  statistica 
biologica  in  cui  se  ne  è  fatto  uso. 

Questo  problema  è  stato  oggetto  della  mia  tesi  di  laurea  in 
matematica,  e  anche  dopo  ho  continuato  a  studiarlo  giungendo  a 
formule  più  semplici  di  quelle  del  Pearson  e  trattando  tutti  i  casi 
speciali.  Alcune  delle  formule  risolutive  sono  apparse  in  Biome- 
trika  (^)  ma  non  ho  ancora  pubblicato  la  memoria  che  annunzio  in 
quella  nota. 

Non  posso  qui  entrare  in  dettagli  perchè  voglio  tenermi  per 
quanto  è  possibile  lontano  dal  campo  matematico,  pur  tuttavia  mi 
servirò  nel  seguito  di  quei  risultati  per  la  risoluzione  del  problema 
propostomi  dal  prof.  Sergi. 

Come  ho  accennato  si  tratta  di  verificare  se  il  materiale  por- 
tato dalla  Nuova  Guinea  dal  Dr.  Loria  è  una  mescolanza  di  più 
varietà  umane  ovvero  è  omogeneo. 

Occorre  qualche  parola  di  giustificazione  di  questa  seconda  ipo- 
tesi che  appare  a  prima  vista  assurda,  avendo  il  Prof.  Sergi  de- 
scritto in  questa  collezione  crani  diversissimi  fra  loro. 

Si  prenda  un  materiale  quanto  si  vuole  omogeneo,  ma  numeroso, 
e  si  scelgano  in  esso  gli  individui  estremi  in  un  senso  e  nell'altro 
rispetto  ad  un  dato  carattere;  orbene,  noi  avremo  cosi  due  gruppi 


(1)  Pearson  K.  Contributions  to  the  Mathematical  Theory  of  Evolution.  L 
On  the  Dissection  of  Frequency  Curves.  PhiL  Trans.  R.  Society  of  London, 
CLXXXV  a  pag.  71-110. 

(2)  Davenport  C.  B.  Statistical  Methods  etc.  New  York,  1889,  pag.  28. 

(^)  F.  De  Helguero,  Per  la  risoluzione  delle  curve  dimorfìche,  Biometrika, 
Voi.  IV,  June  1905. 
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che  differiscono  molto  non  solo  per  il  carattere  in  base  al  quale 
si  sono  scelti,  ma  per  una  quantità  di  altri  caratteri  legati  a  quello 
da  una  più  o  meno  stretta  correlazione.  Si  comprende  così  come 
un  osservatore  superficiale  possa  essere  tratto  in  errore  ed  attri- 
buire a  diversità  di  razza  ciò  che  è  solo  l'effetto  della  variabilità 
naturale;  ma  la  statistica  ci  fornisce  un  mezzo  per  correggere  tali 
errori  :  consideriamo  non  solo  le  forme  più  abberranti  ma  tutti  gli 
individui  e  se  vedremo  predominare  di  molto  gli  individui  con  ca- 
ratteri intermedi  che  non  sapremo  perciò  se  attribuire  all'una  o 
all'altra  classe  dovremo  ritenere  artificiale  la  classificazione  fatta. 
Parlando  con  maggiore  esattezza  se  la  statistica  corrisponde  ad 
una  curva  monomorfica  diremo  quel  materiale  omogeneo,  lo  diremo 
invece  eterogeneo  se  meglio  gli  si  adatta  una  curva  dimorfìca. 

Il  criterio  statistico  serve  anche  bene  oltreché  per  verificare  la 
eterogeneità,  anche  per  dare  i  parametri  dei  due  gruppi  cioè  le 
medie  e  l'indice  di  variabilità,  ed  in  questo  è  pure  molto  utile 
perchè  troppo  facile  è  per  lo  studioso  il  porre  come  tipi  dei  due 
gruppi  delle  forme  che  non  rappresentano  delle  medie  ma  quasi 
delle  anomalie. 

Per  esempio  per  merito  indiscutibile  del  prof.  Lombroso  e  della 
sua  scuola  noi  sappiamo  che  la  nostra  società  risulta  dalla  mesco- 
lanza di  individui  normali  e  di  individui  anormali  (delinquenti, 
prostitute,  ecc.)  ed  essi  hanno  fissato  i  caratteri  dell'uomo  delin- 
quente con  una  tale  quantità  di  contrassegni  che  sembrerebbe  quasi 
di  poter  giudicare  dal  solo  fisico  se  un  individuo  è  delinquente  o  no. 

Quando  però  si  è  venuti  nella  pratica  si  è  visto  che  moltissimi 
delinquenti  non  presentano  quei  caratteri  speciali,  che  invece  hanno 
molte  persone  normali  moralmente.  La  ragione  sta  in  questo:  è 
vero  che  i  delinquenti  costituiscono  nella  società  nostra  un  gruppo 
omogeneo  con  caratteri  propri  (^),  ma  le  medie  dell'uomo  normale 
e  del  delinquente  sono  molto  vicine  e  le  differenze  non  sono  ap- 
prezzabili che  con  mezzi  statistici.  L'uomo  delinquente  di  Lom- 
broso non  è  il  tipo  del  delinquente  come  forma  media,  ma  una 
forma  rara  per  i  delinquenti  stessi  :  rappresentando  la  variazione 

(1)  W.  R.  Macdonell.  Oìt  criììiinal  antropouielry  mid  tlie  ideiitificatioìi  of 
criminals,  inserito  in  Biometrika  Voi.  I,  pag.  177  e  segg.,  ed  anche  P.  Tar- 
NOWSHY,  Etude  antro^jomélì'ique  sur  les  prostitutuées  et  les  voleuses,  publication 
du  Progrès  Medicai.  Paris,  1889. 
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con  la  curva  normale  esso  si  troverebbe  non  nel  centro  della  curva 
ma  ad  un  estremo. 

Ciò  posto  torniamo  al  nostro  problema  particolare  :  poiché  i 
metodi  matematici  di  cui  posso  disporre  si  limitano  alla  risoluzione 
di  curve  risultanti  dalla  combinazione  di  due  sole  componenti,  delle 
diverse  varietà  stabilite  dal  prof.  Sergi  io  ne  sceglierò  due  e  pre- 
cisamente quelle  che  più  abbondanti  per  numero  di  individui  non 
differiscono  che  per  pochi  caratteri.  Ho  scelto  perciò  le  due  va- 
rietà: Microcefalo  eumetopo  e  Stenocefalo  volgare. 

Esse  hanno  a  comune  molti  caratteri,  sono  entrambe  ipsicefale, 
dolicocefale,  mesoprosope,  cameconche,  profatniache  ;  anche  per  la 
forma  cranica  poco  differiscono  contenendo  entrambe  crani  ellissoidi 
ovoidi  e  pentagonoidi.  Differiscono  secondo  i  caratteri  stabiliti  dal 
Prof.  Sergi,  principalmente  per  la  capacità  tanto  che  da  essa  è  stato 
tratto  il  nome  di  una  delle  varietà  (microcefalo),  ed  in  minor  grado 
per  r  indice  nasale. 

lo  ho  tenuto  conto  di  entrambi  questi  caratteri,  sopra  tutto 
della  capacità  più  caratteristica  e  gerarchicamente  più  importante, 
e  gli  ho  accuratamente  misurati  in  tutti  i  crani  delle  due  varietà. 
Le  singole  misure  figurano  nelle  tabelle  poste  infine. 

Per  studiare  la  capacità  ho  cominciato  a  seriare  separatamente 
i  crani  femminili  e  maschili  nel  modo  già  esposto,  riunendo  i 
crani  fra  950  e  1000  cm^  1000  cm^  e  1050,  e  così  via.  I  crani 
che  mi  davano  esattamente  delle  cifre  di  separazione  fra  due  classi 
successive  come  1000,  1050,  ecc.,  li  consideravo  come  appartenenti 
per  metà  all'una  e  per  metà  all'altra  classe,  questa  è  la  ragione 
per  cui  nelle  frequenze  mi  figurano  delle  cifre  decimali. 

Ho  ottenuto  così  le  seguenti  distribuzioni  di  classi,  per  i  due 
sessi,  considerando  insieme  i  Microcefali  e  gli  Stenocefali  : 

Crani  femmmili  80  81. 

Classi  cm3  950-1000  1000-1050  1050-1100  1100-1150  1150-1200  1200-1250 
Frequenze        1  2,5  7  10  9,5  14 

1250-1300    1300-1350    1350-1400    1400-1450  sopra 
19,5  6,5  6,5  2,5  1 

Crani  maschili  81-82. 

Classi  cm-^  1000-1050  1050-1100  1100-1150  1150-1200  1200-1250  1250-1300 
Frequenze         1  1,5  7,5  11,5  8,5  16 

1300-1350   1350-1400   1400-1450   1450-1500  1500-1550 
14  15  1  4  1 
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I  poligoni  sono  tracciati  con  linea  piena  nelle  tavole  I  e  II 
per  le  femmine  (fìgg.  1-4),  e  nella  tavola  111  per  i  maschi  (figg.  5-6). 

Avendo  questi  poligoni  empirici  abbiamo  provato  a  tracciare 
le  curve  corrispondenti  di  tutti  i  tipi  esposti  nella  prima  parte  e 

Tavola  I.  —  De  Hblguero,  Crani  della  Melanesia. 
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le  curve  dimorfiche  per  cercare  quella  che  ci  dava  migliore  risul- 
tato. 

Espongo  qui  il  risultato  dei  miei  calcoli  e  non  potendo  natu- 
ralmente dare  spiegazione  di  tutte  le  lettere  per  non  entrare  nella 
parte  matematica  rimando  per  esse  al  già  citato  Manuale  del  Da- 
venport  «  Statistical  Methods  with  special  reference  to  biological 
variation  »  New  York  John  Wiley,  First  Edition  1899.  Le  curve 
corrispondenti  sono  tracciate  nei  grafici  delle  tavole  I-III  ripetendo 
anche  il  poligono  empirico  per  il  confronto. 

Cominciamo  dalle  femmine. 

I.  Curve  Monomorfiche 
a)  Curva  normale  (Tavola  I,  fìg.  1). 

Unità  delle  x  =  50  cm^;  origine  a  1225  cm^.  Media  a  1225,9375. 

Momenti  [Xj  =  0  {Jt.  =  4,497565  [J^z  =  —  0,637370  [X^  =  53,392913 

=  -  8,44735. 

a  —  2,120747  zb  0,1131  J  =  15,04916 

o  ' 

(x  —  01875)  < 

Equazione  y  =  15,04916  e  8.99513 
L'errore  percentuale  si  trova  essere  8,96 

b)  Curva  del  Pearson  (Tav.  I,  Fig.  2). 

Pi  —  0,0044653  a  —  2,120747 
=  0,639542    ^=  0,734312 

La  curva  è  del  tipo  I. 


s  =r 

13,36007 

b    =  16,10981 

m  =  5,228734 

A  =. 

0,045176 

ai  =  7,41491 

mg  =  6,13134 

d  — 

0,095807 

a,  —  8,69400 

y  =  14,2563 

/  X        \5.22873  /  X  Y 

Kqua.ione  ,  =  14,2563  (l  +  (l  - 

L'errore  percentuale  è  del  9  y^. 
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c)  Curva  perturbata  (Tav.  1,  fig.  1). 

b  =  0,860591  -         —  6,17278 
Vi 

a  =1  2,138136  1/1  =  92,96026  =  —  15,0597 

Media  1225,9375  cm^ 

Moda  1231,3847  cm^ 

Limite  superiore  1534,5665  cm^ 

Media  della  var.  ipotetica  1268,9670  cm^ 

_   (x  —  860591)2 

Equazione  ij  =  (17.34491  -  2.80990  x)  e  9.143254 
Errore  percentuale  9,61  y^. 
Passiamo  ora  alle 

Curve  Dimorfiche 

(d  Curva  diniorfica  senza  nessun  elemento  arbitrario,  T&w  li,  Fig.  3  (V.  la 
citata  nota  nel  Biometrika,  Voi.  IV,  pag.  930). 

zz:  —  13,293,      =r  —  42,832. 
L'equazione  di  nono  grado  é 

24  p\  —  1160,607  p\  +  36  p\  -h  12819,366  p^^  —  38924,616  p\ 
—  124623,927  p\  -  8048  p\  -h  1276,128      ~  24  z=z  0 
P2  =  —  2,1407736       Pi  =  —  4,840956      p^  =  2,261311 
La  quadratica  è    f   —  2,261311    y  —  2,1407736  =:  0        =  2,97975 
y^  =  -  0,71843. 

da  cui  bi  z=  —  2,56432  b^  =  0,61827. 

Le  medie  delle  componenti  sono  rispettivamente  a  1097,7215  e  1256,851  cm^ 
Inoltre      =  15,5413      =  64,4583  che  danno  il  numero  dei  crani  delle  due 

varietà. 

Le  deviazioni  normali  sono: 

=  1,26184  a,  =  1,79931. 

Infine  ij^  —  4,9257        =  14,3077. 
Le  equazioni  delle  due  componenti  sono: 

_        +  g-56432)2  _  i-^_::i_61827]2^ 

y  =  4,9257  e  ^"^«^^^       y  =  14,3077  e       '  '  ''^^ 

L'errore  percentuale  di  questa  curva  è  6,98  y^. 
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Le  due  componenti  e  la  risultante  sono  tutte  tracciate  nella 
fìg.  3.  Poiché  le  medie  delle  componenti  appariscono  non  molto 
diverse  da  meno  2  e  più  1  ed  in  corrispondenza  di  questi  valori 
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il  poligono  empirico  presenta  dei  massimi,  possiamo  scegliere  queste 
come  medie  componenti. 

e)  Curva  dimorfica  colle  medie  scelte  arbitrariamente.  V.  Tavola  II,  Fig.  4. 
òi  =  -  2       b^  —  \ 

Gli  elementi  delle  componenti  sono: 

Ci  :=  26,6667  =  1,4245  —  7,4423 

C2  —  53,3333  —  1,6507  —  12,8996 

Le  equazioni  delle  componenti  sono: 

{X  +  2)  (X  -  1) 


y  —  7,4423  e        ^'^^"'^  y  —  12.8996 


5.4194 


L'errore  percentuale  è  del  7,18 

Dalle  cifre  esposte  tiriamo  delle  conclusioni;  riassumiamo  in 
uno  specchietto  gli  errori  percentuali. 

Normale  errore  8,96  % 

Curve  Monomorfiche     {   del  Pearson             »  9,00  7o 

perturbata              »  9,61  % 

generica                 »  6,98  7o 

a  medie  empiriche  »  7,18  % 


Curve  dimorfìche 


Come  si  vede  esse  si  distinguono  per  l'errore  in  due  gruppi 
chiaramente  distinti  :  da  una  parte  le  monomorfiche  con  un  errore 
percentuale  di  circa  9,  dall'altra  le  dimorfìche  con  un  errore  di 
circa  7  y^. 

Da  queste  cifre  risulta  oltremodo  probabile  l'eterogeneità  del 
materiale.  Riguardo  alla  proporzione  delle  componenti,  la  curva  é) 
ci  direbbe  che  sono  circa  27  gli  individui  del  primo  gruppo  e  53 
quelli  del  secondo,  ma  può  essere  che  le  cifre  differiscano  alquanto 
da  queste  come  ci  mostra  la  prima  scomposizione. 

Conclusioni  analoghe  si  traggono  dai  crani  maschili  :  riportiamo 
per  brevità  la  due  curve  dell'un  tipo  e  dell'altro  che  danno  le  mi- 
gliori rappresentazioni. 

Fra  le  curve  monomorfiche  la 
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Curva  normale,  Tav.  Ili,  Fig.  6. 
Media  a  cmg  1276,85185 

Momenti  z=  0  =  4,399863  {i^  z=  —  0,2482334. 
a  =  2,097584  ±  0,15720. 

ìj  =  15,40549. 

o 

Equazione 

{X  —  037037)2 


i-^n--^o  8.799726  . 

y  =  lo.40oo49  e 

Errore  percentuale  9,64  %• 

Fra  le  curve  dimorfiche  quella  che  dà  migliori  risultati  è 
quella  in  cui  le  medie  delle  componenti  si  assumono  arbitrariamente 
a  —  2  e  -(-  1  dalla  media  generale. 

Curva  dimorfica  a  medie  delle  componenti  prestabilite.  Tavola  III,  Fig  5. 

&i  r=  -  2        =  +  1 
Gli  elementi  delle  componenti  sono 

Ci  =  27        r=  1,347568       =  7,99326 
==54    CJg  rrr  1,640677    1/2  =  13,13048 
Medie  delle  componenti  a  1176,8519  cmg  e  1326,8519  cm^. 
Le  equazioni  delle  componenti  sono  : 

_    (X  +  2)2  _    {X  -  1) 

y  =  7.99326  e  y  =  13.13048  e 

L'errore  percentuale  è  deir8,94  Vo* 

Come  si  vede  anche  qui  si  ha  una  leggera  prevalenza  per  le 
curve  dimorfiche.  Le  rappresentazioni  analitiche  non  sono  così  buone 
come  nel  caso  delle  femmine  perchè  questa  statistica  pur  risultando 
di  un  numero  di  individui  poco  diverso  non  presenta  la  regolarità 
che  ha  la  statistica  dei  crani  femminili  ;  specialmente  la  moda  in- 
torno ai  1475  cm.  fa  supporre  che  con  questi  siano  mescolati  anche 
pochi  crani  di  varietà  aventi  una  maggiore  capacità  cranica.  Queste 
cifre  hanno  perciò  minor  valore  di  quelle  femminili  e  noi  ce  ne 
serviamo  solo  per  confermare  i  risultati  provati.. 

12 
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Dalle  considerazioni  precedenti  riguardanti  la  capacità  cranica 
noi  tiriamo  le  seguenti  conclusioni: 


Tavola  III.  —  De  Helguero,  Crani  della  Melanesia. 
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P  È  molto  probabile  che  il  materiale  in  esame  sia  mescolanza  di  due 
varietà  umane. 

2*^  Queste  figurano  nel  miscuglio  in  proporzione  diversa,  costituendo  la 
varietà  di  capacità  minore  circa  V3  dei  crani  di  cui  ho  potuto  misurare  la 
capacità. 

3^  Le  medie  delle  due  varietà  sono  circa: 

s  è 

prima  varietà  1125  cm^  1175  cm^ 
seconda  varietà     1275  cm^       1325  cm-^ 

Queste  conclusioni  sono  similissime  a  quelle  tratte  dal  Prof. 
Sergi.  Infatti  egli  troverebbe  circa  trenta  crani  femminili  di  mi- 
crocefalo eumetopo  fra  quelli  da  me  studiati  e  28  maschili,  mentre 
il  calcolo  sarebbe  27  circa.  Inoltre  anche  le  medie  rassomigliaco 
molto  specialmente  per  gli  stenocefali. 

Ecco  le  sue  medie: 

Microcefalo  eumetopo  1040  cm^  1115,5  cm^ 
Stenocefalo  volgare  1258  cm"^       1321  cm^ 

Per  la  prima  varietà  le  cifre  sono  molto  più  basse,  ma  ciò  si 
deve  ed  alla  differenza  nel  metodo  di  misura  ed  anche  al  fatto 
che  il  Prof.  Sergi  ha  misurato  solo  pochi  crani.  Infatti  studiando 
tutti  i  crani  della  varietà  Microcefalo  che  fin  dal  suo  primo  studio 
il  Prof.  Sergi  aveva  distinto  dagli  altri  ho  trovato  le  seguenti  cifre 
medie  : 

Femmine  cm^  1126,667    maschi  cm^  1173,272, 

la  cui  rassomiglianza  con  quelle  date  dal  calcolo  è  sorprendente. 

Altri  due  argomenti  a  favore  delle  conclusioni  sopra  esposte  si 
hanno  nella  variabilità  della  capacità  cranica  e  nell'indice  nasale. 

Riguardo  alla  prima  ricordiamo  la  legge  scoperta  dal  Pearson 
della  minore  variabilità  delle  razze  inferiori  rispetto  alle  più  civili 
ora  se  il  materiale  che  abbiamo  considerato  fosse  omogeneo  il  coef- 
ficiente di  variabilità  sarebbe  per  le  femmine  8,65  e  per  i  maschi 
8,21  quasi  identico  a  quello  degli  inglesi  (femmine  8,68,  maschi 
8,28),  superiore  a  quello  dei  francesi,  dei  tedeschi,  dei  Naqada  e 
delle  mummie  egiziane,  mentre  si  tratta  di  antropofagi  della  Nuova 
Guinea  ! 
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Riguardo  all'  indice  nasale  nella  tavola  IV  abbiamo  tracciato  i 
poligoni  empirici  per  un  sesso  e  per  l'altro  (Figure  7  ed  8).  Appa- 
risce chiaro  il  diverso  comportamento  delle  due  varietà  craniche. 
Diamo  qui  le  medie: 


Tavola  IV.  —  De  Helguero,  Crani  della  Melanesia 
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Microcefalo  eumetopo  56,00  54,420 
Steuocefalo  volgare  52,516  53,000. 

Anche  da  queste  cifre  la  varietà  microcefalo  eumetopo  appare 
gerarchicamente  inferiore  all'altra. 

Non  calcoliamo  anche  per  questi  poligoni  tutte  le  curve  come 
abbiamo  fatto  per  la  capacita  cranica  perchè  ci  sembra  abbastanza 
concludente  ciò  che  abbiamo  ottenuto  ed  inoltre  perchè,  come  ve- 
dremo, c'è  una  certa  correlazione  fra  capacità  cranica  ed  indice 
nasale,  il  che  toglie  ogni  valore  alla  conferma  che  le  conclusioni 
sopra  esposte  potrebbero  avere  dallo  studio  di  questo  carattere. 


III. 

Studio  del  cranio  «  Microcefalo  eumetopo  »  (Sergi). 

Lo  studio  biometrico  di  un  organo  od  organismo  vegetale  od 
animale  consiste  nello  studio  delle  leggi  di  variazione  e  di  corre- 
lazione dei  suoi  vari  caratteri. 

Riguardo  al  cranio  umano  la  scelta  dei  caratteri  da  studiare  è 
un  problema  esclusivamente  antropologico  della  massima  importanza: 
io  però  in  questo  non  devo  entrare  perchè  voglio  ottenere  dei  dati 
comparabili  con  quelli  ottenuti  da  altri  scrittori  per  altre  varietà 
umane  ed  a  me  non  resta  perciò  che  seguire  il  metodo  uniforme 
che  è  stato  adottato  fin  qui  nelle  ricerche  di  biometrica  antropo- 
logica. In  particolare  io  prendo  quasi  tutte  le  misure  e  gli  indici 
determinati  dalla  Signorina  Fawcett  (^)  per  i  crani  Naqada  e  dal 
Dr.  Macdonell  f)  per  i  crani  inglesi. 

L'elenco  delle  singole  misure  e  del  modo  di  prenderle  Io  esporrò 
più  avanti. 


(^)  A  second  stady  of  the  variation  and  correlation  of  the  Human  SkuU 
with  special  reference  to  te  «  Naqada  Crania  »  By  Cicely,  D.  Fawcett  B.  Se. 
assisted  hy  Alice  Lee  D.  Se.  and  others.  Biometrika  I  pag.  408.  e  segg. 

(^)  A  study  of  the  variation  and  correlatioìi  of  the  Human  SkuU  with 
special  Reference  to  «  English  Cra?iia  »  B.  W.  R.  Macdonell  LL.  D.  Biome- 
trica, Voi.  Ili,  p.  191  e  segg. 
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Di  ciascun  carattere,  misura  od  indice,  io  faccio  la  media  arit- 
metica (M)  tanto  per  i  maschi  che  per  le  femmine  e  calcolo  la 
deviazione  normale  (a). 

Di  ciascuna  cifra  che  mi  risulta  io  calcolo  Verroì^e  probabile. 
E  questo  un  elemento  importantissimo  nelle  ricerche  statistiche 
che  misura  in  certo  modo  il  grado  di  attendibilità  dei  risultati  ot- 
tenuti. Ecco  in  che  consiste:  io  ho  calcolato  una  media,  un  para- 
metro, una  cifra  qualunque  basandomi  sopra  un  certo  numero  di 
elementi,  ma  molto  probabilmente  questo  valore  non  sarà  esatto, 
differirà  dal  vero  (che  potrei  avere  solo  misurando  migliaia  e  mi- 
gliaia d'individui)  di  una  certa  quantità;  prendendo  la  cifra  tro- 
vata come  valore  vero  commetterò  un  errore  od  in  più  od  in  meno. 
Riguardo  al  valore  assoluto  di  questo  errore  io  ho  50  probabilità 
su  100  che  esso  non  superi  il  suo  errore  probabile,  ho  82  proba- 
bilità su  100  che  esso  non  supei'i  il  doppio  dell'errore  probabile, 
95  probabilità  su  100  che  non  ne  superi  il  triplo  e  così  via. 

Quanto  maggiore  è  l'errore  probabile  tanto  meno  fiducia  dob- 
biamo accordare  al  risultato.  L'errore  probabile  si  suole  scrivere 
dopo  il  numero  al  quale  si  riferisce  preceduto  dal  segno  ±  per 
indicare  che  non  sappiamo  se  commettiano  un  errore  in  più  od  in 
meno.  Se  per  esempio  si  trova  che  la  capacità  media  del  cranio 
femminile  è  1126,667  cm.  ed  il  suo  errore  probabile  è  8,635  scri- 
veremo : 

Capacità  media  =  1126,667  ±  8,635. 

Per  mostrare  con  un  esempio  il  valore  dell'errore  probabile  ed 
insieme  far  vedere  come  si  esprime  geometricamente  la  correla- 
zione fra  due  organi  o  caratteri  io  ho  calcolato  la  correlazione 
che  intercede  fra  la  capacità  cranica  e  l'indice  nasale  per  tutti  i 
crani  studiati  nel  precedente  capitolo.  Io  non  posso  esporre  il  pro- 
cedimento matematico  alquanto  lungo:  nella  tabella  V  alla  fine  di 
questo  scritto  ho  posto  quella  che  dicesi  tai^ola  di  correlazione, 
qui  riferisco  il  risultato. 

La  correlazione  viene  espressa  biometricamente  con  un  indice 
p  che  varia  da  1  quando  la  correlazione  è  totale  o  perfetta,  a  0, 
quando  la  correlazione  non  esiste;  p  è  perciò  sempre  un  numero 
frazionario,  positivo  se  gl'individui  che  presentano  un  valore  ele- 
vato pel  primo  carattere  lo  presentano  elevato  anche  per  l'altro 
(correlazione  diretta),  negativo  nel  caso  contrario  (coiTelazione  in- 
versa). 
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Nel  nostro  caso  ho  trovato  per  coefficiente  di  correlazione 

p  =  —  0,143  zfc  0,048. 

dove  —  0,143  è  il  valore  del  coefficiente  e  0,048  è  il  suo  errore 
probabile. 

Come  si  vede  è  negativo,  cioè  la  correlazione  è  inversa:  i  crani 
di  grande  capacità  hanno  un  indice  nasale  più  basso  degli  altri; 
il  suo  valore  è  0,143,  circa  il  triplo  del  suo  errore  probabile 
(0,048  X  3  =  0,144).  Quale  probabilità  abbiamo  che  una  corre- 
lazione esista  fra  i  due  caratteri?  Vediamo:  I  nostri  calcoli  ci 
dicono  che  una  correlazione  esiste  ed  è  di  0,143,  se  la  correla- 
zione non  esistesse  vuol  dire  che  il  valore  dovrebbe  essere  0  e  noi 
avremmo  commesso  un  errore  di  0,143  cioè  un  errore  triplo  di 
quello  probabile;  come  abbiam  detto  vi  sono  95  probabilità  su  100 
che  ciò  non  si  verifichi.  La  probabilità  che  la  correlazione  esista 
(e  il  nostro  risultato  non  sia  una  scherzo  della  statistica)  è  perciò 
del  95  su  100. 

Per  la  non  sufficiente  abbondanza  del  materiale  io  non  posso 
studiare  la  correlazione  che  intercede  fi'a  i  vari  caratteri  e  devo 
limitarmi  allo  studio  delle  medie  e  della  variabilità:  per  queste 
oltre  alla  deviazione  normale  calcolo  il  coefficiente  di  variabilità 
colla  formula  già  esposta 

C.  V.  =  ^  X  100. 

Riguardo  alla  tecnica  che  io  seguo,  mi  sono  tenuto  quanto  più 
è  stato  possibile  a  quella  seguita  dagli  autori  citati. 

Misuro  anzitutto  la  capacità  cranica  col  metodo  di  Broca  dei 
dei  pallini  di  piombo  colle  modalità  da  lui  consigliate. 

Mi  sono  molto  esercitato  nel  misurare  il  cranio  modello  di 
Ranke  e  trovo  per  quello  delle  differenze  piccolissime,  1  o  2  cm'^ 
per  cui  ritengo  la  mia  esattezza  più  che  sufficiente. 

Per  l'orientamento  del  cranio  sul  cranioforo  prendo  come  piano 
orizzontale  quello  stabilito  dalla  convenzione  di  Francoforte,  che 
passa  per  i  punti  centrali  dei  margini  superiori  dei  forami  uditivi 
esterni  e  per  il  punto  più  basso  del  margine  inferiore  dell'orbita  si- 
nistra. Sul  cranioforo  prendo  l'angolo  di  profilo  col  goniometro  di 
Ranke,  la  massima  lunghezza  orizzontale  (L),  e  le  altezze  dal 
basion  al  punto  sulla  volta  del  cranio  perpendicolarmente  al  di 
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sopra  (H)  e  l'altezza  auricolare  (OH)  che  è  l'altezza  del  punto 
più  alto  della  volta  del  cranio  sul  piano  di  Francoforte. 

Sul  cranioforo  segno  anche  il  piano  verticale  passante  per  i 
punti  di  mezzo  dei  margini  superiori  dei  forami  uditivi  :  questo  mi 
serve  per  prendere  la  circonferenza  trasversale  {Q). 

Una  parola  devo  dire  sul  modo  di  misurare  la  massima  lun- 
ghezza orizzontale.  Dietro  mia  preghiei'a  il  Prof.  Sergi,  che  qui 
ringrazio  sentitamente  per  tutte  le  agevolezze  con  cui  ha  facilitato 
questo  mio  studio,  ha 
fatto  costruire  un  istru- 
mento  di  legno  a  forma 
di  Z  come  nella  figura 
annessa  con  la  parte 
AB  orizzontale  molto 
pesante  in  modo  che  l'i- 
strumento  si  regga  in 
equilibrio  sopra  di  essa 
senza  bisogno  di  appoggio  ed  il  tratto  CD  portante  una  scala  gra- 
duata. 

Per  adoperarlo  si  pone  in  modo  che  l'asta  verticale  BC  sfiori 
l'occipitale  del  cranio  posto  sul  cranioforo  senza  esercitare  pres- 
sione, e  con  una  squadretta  ad  angolo  retto  si  osserva  sulla  scala 
graduata  la  lunghezza  del  cranio  avendo  cura  che  un  cateto  della 
squadretta  mobile  coincida  (o  sia  parallelo)  col  bordo  superiore  del- 
l'asta orizzontale  portante  la  scala  graduata.  La  figura  mostra  chia- 
ramente il  procedimento. 

Per  il  calcolo  degli  indici  mi  sono  servito  delle  tavole  del  Fiirst, 
interpolando  per  i  mezzi  millimetri. 

Ecco  l'elenco  delle  misure  che  ho  preso  (pongo  vicino  a  ciascuna  fra  paren- 
tesi le  lettere  con  cui  in  seguito  le  richiamerò,  sono  le  stesse  usate  dagli  autori 
inglesi  e  ciò  spiega  la  poca  relazione  che  hanno  spesso  con  la  parola  italiana  : 

a)  Capacità  (C)  di  essa  ho  già  parlato. 

b)  Lunghezza  ofrio-occipitale  secondo  il  metodo  del  Flower,  dalTofrion  al  punto 

più  sporgente  dell'occipitale  (F).  Col  compasso  di  spessore. 

c)  Massima  lunghezza  dalla  glabella  al  punto  più  sporgente  dell'occipitale  {V}. 

Col  compasso  di  spessore. 

d)  Lunghezza  orizzontale  misurata  nel  modo  sopra  detto  (L'). 

e)  Massima  larghezza  del  cranio  (jB),  presa  col  compasso  di  spessore  nel  modo 

usuale. 

f)  Minima  larghezza  frontale  (5')  con  un  compasso  piccolo  (glissière). 
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g)  Altezza  del  craìiio  dal  basion  al  punto  della  volta  del  cranio  perpendicolar- 

mente al  di  sopra  (i?);  preso  sul  cranioforo  per  mezzo  «  dell'indicatore 
di  Sergi  ». 

h)  Altezza  auricolare  (OH);  di  cui  ho  già  parlato. 

i)  Lunghezza  della  base  del  cra?iio  dal  basion  al  nasion  {LB),  con  un  compasso 

di  spessore. 

j)  Circonferenza  orizzo7itale  sopra  le  bozze  sopracciliari  per  il  punto  più  spor- 
gente deiroccipite  (  U).  Con  un  nastro  di  acciaio. 
1)  Circonferenza  sagittale  dal  nasion  all'opistion  (S). 

m)  Circonfereìiza  trasversale  in  un  piano  verticale  da  uno  all'altro  punto  di 

mezzo  del  margine  superiore  del  forame  uditivo  {Q). 
n)  Altezza  facciale  superiore  dal  nasion  al  punto  alveolare  (G'  H),  con  un  glis- 

sière. 

o)  Larghezza  della  faccia  [GB),  distanza  da  una  sutura  zigomatico  mascellare 

all'altra  prendendo  i  punti  più  bassi, 
p)  Larghezza  bizigomatica  (J),  la  massima 

q)  Altezza  nasale  (NH)  dal  nasion  al  punto  più  basso  dell'apertura  piriforme, 
r)  Larghezza  nasale  (NB)  la  massima. 

s)  Larghezza  delV orbita  (Oj),  delle  orbite  destra  {R)  e  sinistra  (L). 
t)  Altezza  dell'orbita  (Og)  anch'essa  di  entrambe  {R  e  L). 

u)  Lunghezza  del  palato  {G^)  dalla  base  della  spina  nasale  posteriore  al  mar- 
gine anteriore  del  forame  incisivo, 
v)  Larghezza  del  palato  (Gg),  in  corrispondenza  ai  secondi  molari, 
w)  Lunghezza  del  pirofilo  (GL)  dal  basion  al  punto  alveolare, 
z)  Angolo  di  profilo  {PL)  col  goniometro  di  Ranke. 

Sono  così  25  misure  prese  sopra  ogni  cranio:  con  esse  si  sono  calcolati  i 
seguenti  indici  : 

1°  Indice  cefalico  (B/L). 

2°  Indice  verticale  (H/L). 

3°  Indice  trasverso  verticale  H/B 

4°  Indice  trasverso  verticale  inverso  (B/H). 

5°  Indice  facciale  superiore  (CU/GB). 

6""  Indice  nasale  {NB/NH). 

1°  Indice  orbitario  (OJOi)  destro  (R). 

8°     »  »  »      sinistro  (L). 

9°  Indice  palatino  [G^IG^) 
Tutte  queste  misure  ed  indici  per  ciascuno  dei  63  crani  di  questa  varietà 
che  ho  misurato  figurano  nella  tabella  terza  alla  fine.  Si  vedrà  che  di  moltis- 
simi, quasi  tre  quarti,  manca  la  circonferenza  sagittale  {S)  perchè  quei  crani 
mancano  delTopistion  perchè  questi  antropofagi  cavano  il  cervello  dalla  base  del 
cranio  rompendo  l'occipitale.  Qualcuno  ma  non  molti  mancano  anche  del  basion. 

Riferisco  nelle  pagine  seguenti  le  medie  per  le  misure  e  gli  indici  mettendo 
di  fronte  sulle  due  pagine  i  risultati  per  i  crani  maschili  e  i  femminili. 

Per  il  confronto  dò  anche  le  cifre  relative  a  due  gruppi  umani  molto  diversi: 
i  Naqada  e  gli  Inglesi,  tolte  dagli  scritti  citati. 
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MASCHI  (Medie) 

KEMMINE;  (Medie) 

0 

c3 
'C 

efalo 
topo 

croce 
umet 

d 
a" 
a 

Te 
c 

2  S 

1 

■fcc 

B 

(C) 

1173,26  ±  8,47 

1381,00 

1476,94 

iC) 

1126,67  d:  8,64 

1287,90 

1299,87 

{F} 

169,67  ±  0,56 

183,96 

187,35 

(F) 

163,47  0,52 

177,41 

180,14 

m 

170,38  ±  0,58 

185,13 

189,06 

m 

162,91  it  0,56 

177,47 

180,36 

(LI 

169,65  ±  0,47 

184,87 

187,76 

(L') 

163,56  di  0,53 

177,89 

180,07 

{B) 

123,56  ±  0,35 

134,87 

140,67 

(B) 

1^0  SI  "♦"0  41 

131,50 

134,68 

86,92  ±  0,41 

91,05 

98,02 

(Bl 

84,94  di  0,35 

88,23 

93,12 

128,88  ±  0,72 

135,21 

132,04 

(H) 

126,10  di  0,64 

129,47 

124,56 

{OH) 

109,36  ±  0,38 

115,59 

114,59 

(OH) 

106  94       0  42 

113,11 

109,21 

(LB) 

95,15  ±  0,52 

99,-1 

101,60 

{LB) 

QO  fi'^  "+"  f) 

94,36 

95,34 

[U) 

471,83  ±  0,96 

511,02 

524,25 

(U) 

4fì4  79  "t"  1  05 

493,74 

503,84 

(S) 

:54 

373,02 

377,11 

(S) 

348  20 

363,64 

362,76 

(Q) 

291,3  ^  ±  0,8) 

304,22 

307,93 

ìQ) 

£00,0-1  u,yo 

296,49 

293,97 

(G-H) 

62,00  ±  0,31 

67,59 

70,17 

(G'H) 

65.84 

65,93 

(GB) 

91,79  ±  0,41 

95,85 

90.87 

(GB) 

92,51 

84,86 

(J) 

122,60  ±  0,48 

125,63 

130,05 

iJ) 

1 15  71    +  0  7  '^ 

117,04 

120,27 

(NH) 

45,69  ±  0.23 

48,94 

51,22 

{NH) 

46,73 

48,68 

{NB) 

24,97  ±  0,19 

25,12 

24,29 

{NB) 

94  OQ   "f"  0  17 

24,31 

23,19 

(Oi  L) 

37,40  ±  0,16 

43,11 

43,06 

(Oi  L) 

•^5  78  ~t"  0  Ifi 

41,70 

41,17 

Ot  R) 

37,84  ±  0,13 

42,60 

42,99 

(Oi  R) 

c5o,4;  _  U,  lo 

41,31 

40,95 

(Oa  L) 

31,18  ±  0.22 

32,67 

33,46 

(O2  L) 

OA  r^A   "4"  AIA 

32,16 

33,59 

(O2  R) 

30,90  ±  0,19 

31,87 

33,42 

{O2  R) 

OA          ~4~  A  1 5^ 

31,87 

33,73 

(Gì) 

51,27  ±  0,35 

55,80 

48,27 

(Gì) 

A  0  no  -\r  Ali 
4o,yj  _  U,ii 

53,89 

45,13 

(  G2) 

37,39  ±  0,23 

40,33 

36,78 

(G2) 

■^5  50  "+"0  97 

38,87 

35,22 

(GL) 

98,39  it  1,00 

94,72 

95,93 

(GL) 

0*^00  "+"  rt  59 

91,02 

90,42 

(PL) 

78,86  ±  0,19 

84,41 

86,09 

{PL) 

7Q  5ft  +0  39 

84,49 

87,13 

(B/L) 

72,93  ±  0,30 

72,99 

74,34 

(B/L) 

'70  Ql     ~\~  A  QO 

74,19 

74,73 

(H/L) 

/o,io  u,oi 

73,30 

69,97 

{H/L) 

'VX  no          A  4  Q 

73,22 

69,13 

{H/B) 

104,77  ±  0,46 

100,47 

94,31 

{H/B) 

103,93  ±  0,53 

98,66 

92,35 

(B/H) 

95,46  ±  0,49 

99,76 

106,26 

{B/H, 

96,20  ±  0,51 

101,59 

108,46 

(G'H/GB) 

67,85  ±  0,38 

70,63 

76,52 

{G'H/GB) 

67,80  ±  0,63 

70,36 

77,94 

(NB/NH) 

54,42  ±  0,50 

51.08 

47,55 

{NH  /NH 

56,00  ±  0,55 

52,31 

47,79 

(O2  /Oi  R) 

81,61  ±  0,48 

74,87 

77,69 

(O2  /Or  R) 

83,23  ±  0,44 

77,32 

82,46 

(O2/O1  R) 

83,43  ±  0,64 

74,89 

77,86 

(O2  /Oi  R) 

85,50  ±  0,37 

76,91 

81,70 

{Gì  /Gì  ) 

76,54  ±  0,66 

71,94 

76,26 

{G2  /  Gì  ) 

73,33  ±  0,82 

72,30 

77,69 

APPLICAZIONE  DEL  METODO  BIOMETRICO 


187 


Io  ho  riferito  vicino  alle  cifre  da  me  trovate  per  questi  crani 
Melanesiani  quelle  dei  Naqada  e  degli  Inglesi  non  per  voler  fare 
uno  studio  completo  sul  cranio  umano,  ma  semplicemente  per  sta- 
bilire qualche  confronto.  Anzitutto  nei  crani  da  me  misurati  pic- 
colissima appare  la  capacità  cranica.  Seguendo  la  divisione  dei 
crani  secondo  la  capacità,  stabilita  dal  prof.  Sergi,  i  crani  da  me 
studiati  sarebbero  in  media  elattocefali  non  microcefali,  ma  sic- 
come in  un  modo  o  nell'altro  la  capacità  è  sempre  piccola  così  ho 
conservato  il  nome  di  «  Microcefalo  eumetopo  »  dato  dal  prof. 
Sergi  intendendo  la  parola  microcefalo  nel  senso  generico  di  cranio 
piccolo. 

La  differenza  dalla  capacità  cranica  nei  due  sessi  è  molto  mi- 
nore che  per  i  Naqada  e  per  gli  Inglesi.  Ciò  si  deve  riferire  alle 
poche  differenze  sessuali  che  in  generale  presentano  questi  crani, 
fatto  già  notato  dal  Sergi  e  che  rende  molto  difficile  la  determi- 
nazione del  sesso. 

La  lunghezza  {F)  ofrio  occipitale  serve,  confrontata  colla  {L) 
glabello  occipitale,  a  farci  conoscere  lo  sviluppo  della  glabella.  In 
questi  crani  la  differenza  (L)  meno  {F)  è  piccolissima  e  si  ha  di- 
fatti pochissimo  sviluppo  della  glabella  onde  i  crani  non  presentano 
affatto  l'aspetto  feroce  che  convenzionalmente  attribuiamo  a  crani 
di  antropofagi. 

Della  circonferenza  sagittale  (S)  non  ho  nemmeno  calcolato  l'er- 
rore probabile  perchè  sono  pochi  i  crani  su  cui  l'ho  potuta  misu- 
rare (7  maschi  e  10  femmine),  per  la  rottura  della  base  del  cranio 
nei  rimanenti,  come  ho  già  detto. 

Riguardo  alle  orbite,  esse  per  la  grandezza  appariscono  simme- 
triche, poiché  le  differenze  fra  le  medie  superano  di  poco  il  loro 
errore  probabile,  per  forma  l'orbita  sinistra  appare  più  ipsiconca 
ma  la  differenza  è  piccola. 

Dalle  misure  assolute  del  resto  nulla  può  trarsi  oltre  alla  dif- 
ferenza di  grandezza,  poiché  è  naturale  che  un  cranio  di  capacità 
maggiore  sia  anche  più  lungo,  più  largo,  più  alto  di  un  altro  per 
una  correlazione  diciamo  così  geometrica  che  non  ha  alcun  valore 
biologico. 

Degli  indici  invece  mentre  alcuni  variano  irregolarmente  nelle 
tre  forme  di  cranio,  come  il  cefalico,  l'orbitario  e  il  palatino,  gli 
altri  hanno  un  comportamento  molto  regolare  e  passando  dai  Me- 
lanesiani, agli  Aino  (le  cui  medie  non  riferisco  qui)  ai  Naqada, 
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agli  Inglesi  (le  forme  craniche  studiate  finora  statisticamente)  si 
vede  che  l'indice  verticale,  il  facciale  e  l'angolo  di  profilo  vanno 
con  regolarità  aumentando,  mentre  il  trasverso  verticale  ed  il  na- 
sale vanno  diminuendo;  ciò  tanto  nei  maschi  che  nelle  femmine. 

Io  non  voglio  di  questo  trarre  deduzioni  sul  valore  gerarchico 
di  tali  indici,  constato  semplicemente  il  fatto. 

Dal  valore  degli  indici  questi  crani  sono  in  media  dolico-ipsi- 
cefali,  proguati,  platirrini,  mesoconchi,  leptostafilini. 

Passiamo  adesso  alla  variabilità  che  è  misurata  dal  coefficiente 
fC.V.J  che  io  riporto  nelle  tabelle  per  ogni  carattere  insieme  ai 
coefficienti  di  variabilità  dei  Naqada  e  degli  Inglesi. 
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31ASCHI  (Yanabilità) 

FEMMINE  (Variabilità) 

Microcefalo 
eumetopo 

Naqada 

Inglesi 

Microcefalo 
eumetopo 

Naqada 

Inglesi 

(C) 

5. 76 

7.  iZ 

0.  20 

(C) 

6.  37 

6. 92 

8.  68 

0  01 

£,  CI 

0,  VI 

0.  01 

(L') 

2.  69 

à.  14 

0  AK 

0.  4o 

(B) 

.i.  ài 

0. 

0.  /D 

(B) 

0  QO 

3.  45 

3. 54 

(B') 

3. 94 

D. 

4 .  .iy 

(B') 

0.  OU 

4. 47 

4. 55 

(H) 

0.  uu 

Q  oc 

0.  ys 

A  91 
4.  ^1 

(H) 

0  01 

0  AA 

0. 00 

3. 96 

(OH) 

2.76 

0.  00 

Q  l'i 
ó,  IO 

(OH) 

0  0'7 

0.  04 

4. 12 

(LB) 

0. 

4.  00 

A  m 
4.  U/ 

(LB) 

0.  yo 

A  AQ 
4.  DO 

A  11 

4.11 

{^) 

1.  f)0 

2. 54 

(U) 

1  OA 

1.  yu 

2. 27 

2. 92 

(Q) 

^.  48 

0.  /U 

1 

(Q) 

9  "79 

0.  y  / 

(G'H) 

0. 

0.  Uo 

0.  DU 

(G-H) 

4.  DO 

A  Qf 
D.  0/ 

/  .  14 

(GB) 

0.  04 

0.  lo 

0.  Jo 

(GB) 

A  9ft 
4. 

4-  /  / 

K  ACt 
0.  4U 

(J) 

£.  07 

4.  io 

4.  40 

(J) 

A  ^A 

4.  14 

4.  /  / 

4.  lo 

(NH) 

4.  j;u 

0.  lo 

0.  Uo 

1 

(NH) 

0.  OD 

fi 

D.  ol 

0.  00 

(NB) 

6. 26 

7. 89 

Q  QO 

0.  oy 

(NB) 

CO 

"7  OQ 

7. 06 

(OiL) 

Q  /in 
0. 4U 

4.  y  / 

4.  .:U 

(OiL) 

3. 85 

5. 30 

3. 53 

(Oi  R) 

2. 93 

5. 02 

/*  OA 

4.  yo 

(OiR) 

0»  04 

0. 00 

4.  uu 

(O2  L) 

5. 63 

7. 06 

^;  Al 
0.  Di 

(O2  L) 

4   1 A 
4.  10 

fi  ^8 
D.  Oo 

4. 01 

(O2  R) 

5.  09 

7. 27 

6. 65 

(O2R) 

A  AS 
4.  Uo 

fi  a=> 

D.  oO 

4  47 
4.4/ 

(Gì) 

4.  /u 

A  ACt 

0. 4y 

0.  00 

(Gi) 

0.  lo 

7. 41 

6. 53 

(G.) 

4.98 

9.29 

7.75 

(G2) 

6.39 

8.55 

7.68 

(GL) 

5.45 

4.84 

4.68 

(GL) 

3. 19 

5.09 

4.95 

(B/L) 

3.40 

3.  84 

4.38 

(B/L) 

3.66 

4.21 

3.99 

(H/L) 

2.40 

3.37 

4.61 

(H/L) 

3.11 

4.04 

4.10 

2.32 

4.71 

4.86 

(H/B) 

2.93 

4.  .59 

4.16 

G  H  /GB 

1  4.26 

6.40 

7.04 

(G'H/GB) 

7.53 

5.90 

8.04 

(NB/NH) 

7.  56 

8.19 

9.64 

NB/NH) 

8.18 

9.29 

8.16 

(Oo/Oi  I.) 

6. 05 

6.68 

4.86 

t  (Oo  /  Oi  L) 

3.66 

5.95 

5.18 

(O2/O1  R) 

4.89 

6.68 

6.00 

(O2  /  Oi  R) 

4.30 

6.19 

5.25 

(G2/G1 

5.96 

10.23 

1 

8.39  1 

(G2  /Gi) 

8.13 

8.20 

1 

8.52 
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Confrontando  i  coefficienti  di  variabilità  nei  due  sessi  vediamo 
che  la  donna  appare  per  quasi  tutti  i  caratteri  più  variabile  del- 
l'uomo, legge  già  stabilita  dal  Pearson.  In  pochi  caratteri  sono  più 
variabili  i  maschi,  fra  questi  la  larghezza  dell'apertura  piriforme 
e  le  orbite  specialmente  per  la  larghezza  e  per  l'indice:  cito  questi 
caratteri  poiché  anche  per  i  crani  di  altre  razze  si  nota  per  questi 
una  maggiore  variabilità  nei  maschi  come  si  vede  dalla  tabella. 

Se  poi  si  confrontano  i  nostri  coefficienti  di  variabilità  con  quelli 
dei  crani  inglesi  dati  dal  Macdonell  da  me  riferiti  si  trova  che 
per  tutti  i  caratteri,  quasi  senza  eccezione,  i  crani  inglesi  sono  più 
variabili  dei  «  microcefali  eumetopi  »  verificando  così  l'altra 
legge  della  maggiore  variabilità  delle  razze  civilizzate  enunciata 
dal  Pearson.  La  differenza  delle  variabilità  è  quasi  trascurabile  per 
le  orbite,  notevolissima  per  la  capacità  cranica. 

Come  era  stato  osservato  per  i  Naqada  e  per  gli  Inglesi  anche 
per  i  nostri  è  notevole  nei  maschi  la  variabilità  dell'altezza  delle 
orbite  molto  maggiore  della  variabilità  della  larghezza. 

Ed  altre  molte  considei*azioni  potrebbero  trarsi  dal  confronto 
di  altre  varietà  craniche  che  fossero  studiate  con  metodo  uniforme, 
ma  purtroppo  per  ora  bisogna  limitarsi  a  preparare  il  materiale 
per  uno  studio  futuro  del  gi-ande  problema  del  cranio  umano:  pro- 
blema che  in  parte  potrà  venire  risolto  dai  metodi  biometrici. 
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Tavola  di  Correlazione  fra  la  capacità  cranica  e  l'indice  nasale. 


43 

45 

47 

49 

51 

53 

55 

57 

59 

61 

63 

65 

67 

69 

loco 

1 

1 

1050 

5 

1 

1.5 

1100 

5 

5 

1 

5 

2.5 

1150 

2 

5 

4 

5 

6 

1 

1 

1 

1 

21.5 

1200 

1 

2.25 

7.25 

6 

8 

1.5 

2 

28 

1250 

2 

1 

5.25 

2.75 

2.5 

4.5 

2.5 

1 

21.5 

1300 

5 

4.25 

2.25 

4.5 

6 

4 

5.5 

1 

1 

1 

34.5 

1350 

1 

1 

2.25 

3.25 

4 

4.5 

1 

3.5 

20.5 

1400 

1 

2 

8.5 

1.5 

3 

3.5 

1 

21.5 

1450 

1 

1.5 

1 

3.5 

1500 

1 

2 

1 

1 

5 

1 

2 

8 

14 

16.5 

35.5 

28.5 

26.5 

19 

4 

4 

2 

0 

1 

1 

162 

Media  a  53.5679    a  =  2.3352 
p  =  —  143  =±=  0.048 


192 
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TTABE^tvLA   2.*    —    «  Stenocefalo  volgare  » 


Numero 

Sesso 

Capacità 

NH 

NB 

NB 
NH 

Numero 

Sesso 

Capacità 

NH 

NB 

NB 
NH 

844 

9 

1210 

43.5 

23 

52.9 

939 

1266 

48 

22 

45.8 

848 

» 

1227 

46 

23 

50 

940 

1278 

47 

22.5 

47.8 

888 

1195 

43 

22 

51.2 

942 

» 

1373 

46 

24 

52.2 

891 

1256 

43 

23 

54.2 

944 

1415 

50 

26 

52 

892 

1275 

48 

26 

55.4 

945 

$ 

1370 

47 

24 

51.1 

903 

» 

1220 

46.5 

26 

55  9 

946 

1262 

43 

23.5 

48 

905 

1280 

48 

22 

48.8 

947 

yy 

1284 

48 

30 

62.5 

909 

1250 

41.5 

23 

55.4 

948 

1480 

49 

28 

57.1 

910 

» 

1300 

42.5 

23.5 

55.3 

949 

? 

1286 

50 

23 

46 

915 

» 

1400 

47.5 

24.5 

51.6 

950 

1350 

52 

27 

51.9 

916 

51.5 

26 

50.5 

951 

1335 

48 

25.5 

53.1 

917 

yy 

1380 

49 

28.5 

58.2 

952 

$ 

1362 

48 

24.5 

51 

918 

1385 

50.5 

27 

53.5 

953 

1380 

48.5 

28 

57.7 

919 

» 

1287 

52 

25 

48.1 

954 

1370 

52 

27 

51.9 

9Ì0 

yy 

1340 

53 

24 

45.  3 

955 

1190 

43 

24 

55.8 

921 

yy 

1315 

49 

24 

49 

956 

1300 

50 

24.5 

49 

922 

» 

1375 

48 

25 

52-1 

957 

1482 

48.5 

25 

51.6 

923 

» 

1250 

53 

24 

45.3 

958 

1350 

48 

28 

58.3 

924 

1463 

53 

27 

50.9 

959 

1292 

47 

27 

57.5 

925 

1500 

48 

25 

52.1 

960 

1380 

46 

26 

56.5 

926 

1340 

45 

26 

57.8 

961 

» 

1345 

48 

25.5 

53.1 

927 

1305 

46.5 

24 

51.6 

963 

1225 

49 

26.5 

54.1 

928 

» 

1305 

51.5 

25.5 

49.5 

964 

» 

1355 

45.  5 

24 

52.7 

929 

1230 

46 

27 

58.7 

965 

Q 

-r 

1340 

48 

25.5 

53.1 

930 

» 

1330 

50 

27.5 

55 

966 

1264 

45 

24 

53.3 

931 

» 

1250 

48 

26 

54.2 

968 

1320 

52 

24.5 

47.1 

932 

» 

1295 

48.5 

23.5 

48.4 

969 

1330 

49 

26.5 

54.1 

433 

1225 

51 

26 

51 

970 

1200 

49 

25 

51 

934 

» 

1415 

46.5 

22 

47.3 

971 

1315 

49 

24 

i 

935 

» 

1245 

45 

21.5 

47.8 

972 

1282 

51 

27 

:  52.9 

936 

1250 

43 

25 

58.1 

973 

2 

1246 

51 

26 

937 

1375 

45 

19.  5 

43.3 

974 

i 

1278 

44 

22 

50 

938 

1243 

43 

24 

55.8 

975 

6 

1500 

47 

24 

51.1 
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Segue  TABEIvIvA  2.^ 


o 

•«3 

o 

■rt 

u 

o 

NB 

o 

NB 

a 

co 

'5 
'cu 

NH 

NB 

S 

co 

cn 

'o 

c3 

NH 

NB 

s 

<l> 

ci 

.  NH 

3 

a> 

Gap 

NH 

976 

5 

1496 

48 

25.5 

53.1 

1000 

1360 

46 

26.5 

57.6 

978 

1365 

48 

25 

52.1 

1001 

» 

1280 

50 

26.5 

53 

979 

1385 

45 

25 

55.6 

1003 

» 

1245 

50.5 

25 

49.5 

980 

1120 

48 

26 

54.2 

1004 

1288 

45 

24 

53.3 

981 

ò 

1265 

45 

25 

55.6 

1005 

1228 

48.5 

31 

64.5 

982 

1265 

46 

26.5 

57.6 

1006 

1374 

47 

26 

55.3 

983 

S 

1284 

47 

27 

57.5 

1007 

1348 

48 

27.5 

57.3 

985 

» 

1280 

48 

27 

56.3 

1008 

1345 

50.5 

25 

49.5 

986 

1245 

50 

26 

52 

1009 

1246 

49 

23 

46.9 

987 

1327 

55 

24 

43.6 

1010 

1270 

48 

22 

45.8 

988 

1353 

52 

27.5 

53 

1011 

1298 

48 

24 

50 

990 

1143 

47 

26 

55.3 

1012 

» 

1250 

48 

25 

52.1 

992 

1347 

47.5 

25 

52.6 

1013 

1364 

47 

23 

48.5 

993 

o 

looo 

A'y 
4  / 

97 

D/«  D 

1300 

AA 

44 

23 

23. 3 

994 

? 

1344 

47.5 

25 

52.6 

1015 

? 

1195 

48 

23 

47.9 

996 

5 

1360 

49 

25 

51 

1017 

5 

1290 

47 

24 

51.1 

997 

? 

1410 

43 

23 

53.5 

1019 

» 

1285 

47.5 

25.5 

53.7 

998 

» 

1233 

44 

22 

50 

1021 

? 

1260 

46 

26.5 

57.6 

999 

1290 

48 

25 

52.1 

1022 

S 

1370 

46 

27.5 

59.8 

13 
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TABKIvIvA   3^  —   Misure  dei 


Numero 

Sesso 

F 

L 

1/ 

B 

H 

OH 

LB 

U 

S 

Q 

G'H 

GB 

J 

NH 

0 

NB   

L 

845 

± 

O 

172 

172 

172 

132 

88 

- 

109 

- 

487 

- 

295 

62 

91 

125 

43 

1  1 
25  38 

846 

Q 

157 

156.5 

158 

125 

85 

- 

110 

- 

452 

- 

300 

56 

86 

112 

40 

21  35 

847 

172 

171 

171 

127 

90 

- 

112 

- 

483 

- 

300 

- 

87 

- 

42 

24  37 

849 

u 

169 

171 

170 

119 

85 

127 

109 

98 

461 

- 

287 

61 

85 

- 

48 

25  37 

850 

» 

168.5 

160 

170 

124 

86.5 

128 

109 

91.5 

475 

358 

296 

65 

92 

1.4 

46 

24      36  5 

851 

Q 
+ 

163 

161 

162 

122 

89 

126 

105 

89 

460 

- 

288 

59.5 

91 

117 

43.5 

24.5  33.5 

852 

u 

167.5 

168 

168 

122.5 

91 

- 

112 

- 

477 

- 

300 

60 

92.5 

- 

43.5 

27  39.5 

853 

169.5 

170 

171 

126 

92 

- 

110 

- 

480 

- 

288 

58 

90.5 

121 

42.5 

24  38.5 

854 

» 

171 

170 

169 

123 

95 

128 

106 

95 

483 

- 

288 

67.5 

99 

127.5 

48 

25  37 

855 

» 

175.5 

173.5 

174 

119 

93 

127 

107 

97.5 

482 

- 

284 

60 

92 

123 

47.5 

25.5  39.5 

856 

» 

170 

168.5 

169 

126 

88 

134 

112 

96 

485 

- 

303 

04 

97 

125 

50 

23  39 

857 

» 

167 

170 

171 

122 

88 

- 

106 

- 

472 

353 

291 

64 

95 

126.5 

45 

26     36. 5 

858 

170 

172.5 

174 

122 

86 

- 

107 

- 

471 

- 

286 

65 

94 

122 

48 

23.5  35.5 

859 

» 

167.5 

166.5 

165 

120 

90 

- 

106 

- 

466 

- 

282 

58.5 

85 

121 

45 

25  36 

860 

Q 
+ 

167.5 

167 

167 

120 

83 

123 

107 

88 

460 

- 

281 

60 

80 

107 

42 

24.5  34 

861 

165.5 

165.5 

166 

114 

86 

- 

104 

- 

4C0 

- 

273 

57 

80 

- 

46 

23  35 

862 

» 

163.5 

163 

163 

116 

88 

- 

105 

- 

461 

347 

284 

57 

82 

112.5 

42.5 

25  34.5 

863 

166 

165.5 

166 

117.5 

87 

125 

109 

90 

463 

- 

293 

57 

92 

112 

42 

25  36.9 

864 

» 

165.5 

164.5 

165 

118 

89 

- 

111 

- 

464 

352 

289 

57 

84 

118 

46 

24  38 

865 

166.5 

166 

166 

115 

83 

127 

111 

95 

460 

346 

287 

62 

90 

- 

49 

24.5  36 

866 

172.5 

173 

173 

119 

85.5 

124 

106 

93 

470 

353 

282 

66 

84 

- 

43 

27  36.1 

867 

» 

162 

162 

162.5 

121.5 

79 

- 

100 

- 

458 

- 

279 

59 

81 

Ili 

44 

24  35 

868 

165  5 

164  5 

164.5 

123 

85.5 

- 

105 

- 

460 

340 

280 

58 

86 

118 

45 

24     37. £ 

869 

» 

166 

165 

165 

121 

83.5 

120 

104.5 

88 

465 

- 

284 

62 

89 

115 

42.5 

27      37  ! 

870 

» 

160 

160.5 

160.5 

118 

83 

121.5 

104 

91 

445 

332 

280 

61 

84 

109 

45 

23  37 

871 

6 

166 

167 

167.5 

124 

83.5 

- 

112 

- 

469 

- 

295 

62 

90 

123 

45.5 

22  3S 

872 

? 

167.5 

166 

167 

121 

86.5 

- 

105 

- 

459 

- 

276 

52 

82 

- 

38 

21.5  33.  ì 

873 

» 

165 

165 

166 

121.5 

87.5 

104 

463 

285 

61.5 

93 

121.5 

47 

23  35 

874 

160 

160 

160.5 

118.5 

85 

10  7 

456 

348 

286 

64 

84 

46.5 

25.5  34.£ 

875 

» 

175 

173.5 

173.5 

126 

84.5 

107.5 

482 

286 

60 

89 

45 

25      35. f 

876 

» 

168 

168 

168.5 

119 

90 

129 

111 

95 

468 

295 

42 

23.5  35.  f 

877 

168 

168.5 

169.5 

124 

84 

110 

475 

352 

294 

64 

85.5 

45 

24  36 

878 

» 

177 

177 

177 

127.5 

90 

133 

115 

101 

495 

361 

303 

63 

90 

46 

22  36 
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•ani  «  Microcefalo  eumetopo 


03 

02 /Oi 

-  — 

Gì 

G2 

GL 

PL 

C. 

B/L 

H/L 

B/H 

H/B 

O 

Z 

Forma 

o 

L 

R 

O 

;;0 

47.5 

38 

76° 

76.7 

68.1 

58.1 

81.6 

77.9 

80 

pentagonoide 

^•9.5 

48 

40 

78° 

1172 

79.9 

65.1 

52.5 

82.9 

83.1 

83.3 

pentagor.oide 

.!9.5 

— 

33 

~ 

1255 

74.3 

— 

— 

57.1 

81.1 

78.7 

— 

ovoide 

< 

51 

37 

95 

86° 

— 

69.6 

74.3 

93.7 

106.7 

71.7 

52.1 

83.8 

84 

72.5 

ovoide 

r.0.5 

52 

35 

97.5 

79° 

1185 

68.6 

73.2 

93.7 

106.7 

65.2 

53.7 

82.3 

78.7 

76.4 

ellissoide 

,7.5 

49 

35 

95 

77° 

1130 

73.4 

75.  7 

96.9 

103.2 

70.7 

52.2 

86.2 

84.7 

67.3 

pentagonoide 

'ì9.5 

49 

37 

78° 

1130 

75.8 

78.3 

9.68 

103.3 

65.4 

56.3 

86.6 

78.5 

71.4 

ovoide 

;»9 

52 

37 

83° 

1163 

72.9 

— 

64.8 

62.1 

75.9 

75.6 

74 

ovoide 

!1.5 

51 

39 

100 

78° 

1176 

74. 1 

— 
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INTORNO  ALL'UOMO  PLIOCENICO  IN  ITALIA 


Revisione  degli  avanzi  umani  fossili  scoperti  nel  pliocene  inferiore 
a  Castenedolo  presso  Brescia 

La  mia  Memoria  su  questi  avanzi  fu  pubblicata  nel  1884,  Ar- 
chivio per  l'Antropologia,  voi.  XIV,  cioè  28  anni  addietro,  quando 
s'iniziava  la  lotta  scientifica  per  l'esistenza  dell'uomo  nell'epoca 
terziaria,  e  nella  quale  avevano  preso  parte  Cappellini,  De  Quatre- 
fages,  l'Abbate  Bourgeois,  Ribeiro,  Bellucci,  G.  De  Mortillet  ed 
altri  in  Europa;  fuori  di  Europa  la  lotta  era  sostenuta  per  il  cranio 
di  Calaveras  in  California  da  Whitney  e  da  Jones.  Questa  Memoria 
con  la  scoperta  del  Ragazzoni  in  Italia  non  ebbe  eco,  se  non  come 
notizia;  in  Francia  s'interessarono  Manouvrier  che,  recensendola, 
pose  il  dubbio  sulla  età  geologica  e  rinviò  la  scoperta  ai  geologi,  e 
De  Quatrefages  che  l'accettò  senza  riserve  ;  Topinard  l'accettò  in 
primo  tempo,  la  rigettò  dopo.  Infìae  venne  il  silenzio. 

Nel  1889  il  prof.  Ragazzoni  mi  telegrafava  a  Roma  una  nuova 
scoperta  in  un  banco  di  ostriche  nei  pressi  di  Castenedolo.  An- 
diamo il  prof.  Issel  di  Genova  ed  io,  e  rimaniamo  delusi  tutti  e 
due,  perchè  lo  scheletro  quasi  intatto  giaceva  supino  in  un  taglio 
del  banco  di  ostriche  e  dimostrava  di  essere  seppellito.  Il  pro- 
fessor Issel  scrisse  una  esauriente  relazione,  fece  una  descrizione 
esatta  della  collina  di  Castenedolo,  ed  espose  chiaramente  i  nostri 
pareri  concordi  su  tale  nuova  scoperta  nel  Bollettino  di  Paletno- 
logia italiana,  anno  XV,  voi.  V,  1889. 

In  una  nota  però  si  legge  (ultima  pagina):  «  Dopo  lo  studio  da 
noi  compiuto  sul  terreno  il  31  gennaio  1889,  il  mio  collega  (Sergi) 
ed  io  (Issel)  siamo  giunti  indipendentemente  l'uno  dall'altro,  a 
questa  conclusione  (cioè  V  esclusione  dell'ipotesi  che  gli  avanzi 
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umani  esaminati  fossero  pliocenici)  :  e  con  nobile  esempio  di 
probità  scientifica  il  prof.  Sergi  intende  che  sia  qui  esposto  a  nome 
di  entrambi,  quantunque  discorde  dall'  opinione  già  da  lui 
espressa  ». 

Qui  veramente  v'è  un  equivoco,  per  il  quale  riferisco  il  passo 
su  citato  con  l'italico,  che  è  mio;  sembra  che  il  professor  Issel 
voglia  riferirsi  con  queste  parole  non  solo  alla  mia  opinione  sullo 
scheletro  scoperto  nel  1889  e  per  il  quale  io  desiderai  la  sua  com- 
petenza geologica  nel  giudizio  del  terreno  ove  trovavasi  lo  sche- 
letro, ma  anche  all'opinione  espressa  riguardo  alle  scoperte  del 
1880,  per  le  quali  scrissi  la  memoria  sopra  ricordata.  Ora  dichiaro 
che  l'una  cosa  non  infirma  l'altra,  per  questo  dico  che  è  un  equi- 
voco l'affermazione  del  chiaro  mio  collega.  Ma  mi  affaretto  anche  a 
dichiarare  che  l'errore  del  prof.  Ragazzoni  nel  giudicare  la  posi- 
zione dello  scheletro  nel  banco  di  ostriche  mi  scosse  molto  e  mi 
generò  il  dubbio  che  egli  anche  la  prima  volta  si  fosse  ingannato. 
In  ogni  caso  questa  nuova  pseudo-scoperta  portò  un  colpo  decisivo 
sulla  prima,  e  da  ciò  un  silenzio  più  profondo,  come  da  seppelli- 
mento, venne  sull'uomo  di  Castenedolo  ;  io  non  aveva  il  motivo  nè 
il  coraggio  di  esumarlo.  Ma  è  anche  vero  che  nel  1889  a  Messina 
in  un  volume  pubblicatomi  da  un  editore,  che  raccolse  in  esso  molte 
memorie  già  edite,  usciva  di  nuovo  quella  sull'uomo  terziario  in 
Lombardia;  la  stampa  di  esso  era  però  incominciata  dall'anno  pre- 
cedente alla  nuova  scoperta,  e  questa  avveniva  nel  gennaio  appunto 
del  1889.  Nessuno  da  quest'epoca  parlò  più  dell'uomo  di  Castenedolo. 

Perchè  esumare,  ora,  dopo  28  anni  la  scoperta  di  Castenedolo 
e  rivedere  gli  avanzi  scheletrici  che  il  defunto  prof.  Ragazzoni 
volle  donare  a  me  per  il  Museo  romano?  Questi  avanzi  giacciono 
già  da  molti  anni  negli  scaff'ali  del  Museo  del  Collegio  romano;  e 
si  conservano  ancora  in  scatole  separate  gli  esemplari  dei  terreni 
che  formano  la  collina  di  Castenedolo,  catalogati  dallo  stesso  Ra- 
gazzoni che  era  un  geologo  e  buon  conoscitore  delle  prealpi  ita- 
liani. Un  dono  prezioso  che  io  posso  utilizzare. 

11  2  febbraio  di  quest'anno  (1912)  il  Times  pubblicava  la  sco- 
perta che  Mr.  Moir  aveva  fatta  nell'ottobre  1911  presso  Ipswich 
di  uno  scheletro  umano  che  fu  denominato  Pre-boulder  Clay  Man, 
perchè  riferito  a  quel  periodo  geologico,  e  avvertiva  pure  quello 
che  aveva  osservato  il  prof.  Keith  del  R.  Collegio  dei  Chirurgi  di 
Londra,  che  lo  scheletro  presenta  caratteri  dell'uomo  moderno.  Lo 
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scheletro  fu  trasportato  al  Collegio  per  essere  bene  esaminato  dallo 
stesso  Dr.  Keitli.  Scrissi  allora  a  lui  che  io  ho  il  piacere  di  cono- 
scere personalmente,  per  aver  notizie  maggiori  sulla  scoperta  e 
qualche  fotografia  dello  scheletro.  E  cortesemente  ebbi  da  lui  al- 
cune fotografìe  e  notizie  con  un  estratto  della  sua  lettura  sull'ar- 
gomento tenuta  al  medesimo  Collegio. 

Ora  accadeva  che  il  prof.  Keith,  impressionato  dello  scheletro 
così  antico,  e  più  antico  di  quello  di  Galley-Hill  e  di  quello  di 
Neandertal,  perchè  vi  scorgeva  caratteri  dell'uomo  moderno,  si  ri- 
cordasse degli  avanzi  di  Castenedolo  di  cui  aveva  notizie,  non  so 
come  e  quando;  e  mi  chiese  nuovi  schiarimenti.  Io  gì' inviai  l'u- 
nica copia  che  possedevo  della  mia  vecchia  memoria  del  1884, 
dove  avrebbe  trovato  quel  che  desiderava  di  sapere.  Avemmo  su 
questo  e  su  altro  una  corrispondenza,  e  così  allora  mi  scrisse  chia- 
ramente come  egli  avesse  fiducia  nell'autenticità  della  scoperta 
di  Castenedolo  e  come  cominciasse  a  convincersi  dell'antichità  del 
tipo  umano  con  caratteri  moderni.  La  sua  lettura  su  ciò  è  molto 
esplicita,  e  dichiara  come  il  Dr.  Keith  ammetta  due  rami  umani,  il 
tipo  moderno,  cioè  con  caratteri  come  l'uomo  esistente,  e  il  tipo 
neandertalense  (^).  Dirò  in  seguito  il  concetto  intero  del  Dr.  Keith, 
perchè  è  molto  importante  a  conoscere,  e  avanti  tutto  perchè  di- 
mostra come  davanti  all'evidenza  dei  fatti  le  teorie  sono  caduche 
e  nuove  ne  insorgano. 

Pertanto  io  aveva  già  lavorato  sullo  stesso  argomento  per 
rendere  più  chiara  e  più  universale  la  mia  idea  sul  fatto  del  po- 
ligenismo  umano  e  animale  (^). 

Era  naturale,  quindi,  la  risurrezione  dell'uomo  terziario  scoperto 
presso  Brescia,  di  cui  Keith  parla  nella  sua  conferenza  con  con- 
vinzione, non  solo,  ma  anche  stabilendo  i  suoi  concetti  su  l'ipotesi 
fondata  che  il  tipo  umano,  anche  con  caratteri  moderni,  possa  es- 
sere del  pliocene.  E  non  soltanto  la  scoperta  di  Ipswich  mi  ha  in- 
dotto a  rimettere  in  credito  l'uomo  di  Castenedolo,  ma  la  revisione 
a  cui  ho  lavorato  nell'inverno  passato,  intorno  ai  tipi  umani  fossili 

(1)  Cfr.  Certain  Phases  in  the  Eoolution  of  Man.  Abstract  of  the  Hunterian 
Lectures  delivered  before  the  R.  College  of  Surgeons  in  February  and  March 
1912.  In  British  Medicai  Journal,  March  30,  Aprii  6,  1912. 

(^)  Ne  è  risultato  un  piccolo  libro:  Le  origini  umane.  Ricerche  paleontolo- 
giche, che  forse  uscirà  simultaneamente  a  questo  studio  sull'Uomo  terziario  in 
Italia. 
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e  alle  epoche  della  loro  scoperta,  per  metterli  in  relazione  con  tutti 
i  Primati  estinti  e  la  loro  origine  con  la  distribuzione  geografica 
quale  finora  ci  offre  la  paleontologia. 

Mi  sono  trovato,  quindi,  nuovamente,  davanti  alla  separazione 
netta  e  decisa,  come  del  resto  ho  stabilito  nelle  due  ultime  opere, 
Europa  e  L'uomo,  di  due  forme  umane,  una  inferiore,  la  nean- 
dertalense,  l'altra  superiore  con  caratteri  recenti,  tipo  Galley-Hill, 
con  altre  forme  secondarie.  Io  aveva  ammesso  di  queste  due  forme 
origini  separate,  non  potendosi  in  nessun  modo  trovare  relazione  di 
discendenza  l'uno  dall'altro,  come  finora  si  è  fatto.  I  documenti  che 
io  produco  e  sistemo  geologicamente  e  cronologicamente,  parlano 
in  modo  evidente;  e  di  questi  documenti  il  più  antico  che  finora 
abbiamo  viene  dal  bresciano,  perchè  è  di  un  periodo  pliocenico. 

Benché  ancora  pregiudizi  scientifici  siano  vigenti,  e  preconcetti 
evoluzionari  impediscano  l'accettazione  dell'esistenza  di  una  forma 
umana  con  caratteri  cosi  superiori  come  i  viventi,  come  un  pro- 
dotto dell'epoca  terziaria;  benché  fino  ad  un  anno  addietro  si  sia 
fatta  obbiezione  a  Rivière  per  la  scoperta  di  uno  scheletro  con  ca- 
ratteri recentissimi  nel  musteriano  inferiore;  pure  bisogna  che  i 
ritardatari,  col  modificare  le  loro  convinzioni,  si  arrendano  all'e- 
videnza dei  fatti.  Quando,  28  anni  addietro,  io  scrissi  la  mia  me- 
moria su  questo  stesso  oggetto,  si  avevano  come  idee  dominanti  le 
medesime  che  ora  combatto  e,  strano  a  dirsi,  dopo  tanti  nuovi  do- 
cumenti che  sono  venuti  alla  luce  dal  1884. 

Questa  persistenza  nelle  stesse  idee  deriva  dal  preconcetto  in- 
torno all'evoluzione  organica  delle  forme  animali  compreso  l'uomo, 
cioè  che  l'evoluzione  sia  proceduta  per  unico  phylum,  facendo  estin- 
guere, senza  motivo,  tutti  i  rami  collaterali  che  dovrebbero  logi- 
camente aver  prodotto  forme  parallele  più  o  meno  divergenti,  più 
0  meno  convergenti,  più  o  meno  sviluppate  morfologicamente. 

Invece  l'evoluzione  è  proceduta  per  rami  simultanei,  dei  quali 
alcuni  hanno  dato  forme  elevate,  riguardo  alla  morfologia,  altri 
forme  basse;  alcuni  sono  andati  estinguendosi  prima  di  raggiungere 
caratteri  più  elevati  ;  altri  hanno  raggiunto  la  maggiore  evoluzione, 
altri  hanno  compiuto  la  loro  evoluzione  in  tempi  differenti,  mentre 
tutte  le  forme  hanno  mostrato,  dopo  che  sono  apparse,  una  resi- 
stenza ed  una  persistenza  sorprendente,  senza  delle  quali  non 
avremmo  oggi  forme  animali  che  sono  apparse  nell'eocene,  come 
gì'  insettivori  sono  una  prova  evidente. 


INTORNO  all'uomo  PLIOCENICO  IN  ITALIA 


203 


Nei  Primati  questi  fatti  sono  evidenti,  quando  si  sappiano  in- 
terpretare convenientemente,  e  se  dovessimo  restringere  le  osser- 
vazioni ai  Primati  viventi  incluso  l'uomo,  avremmo  la  conferma 
di  quel  che  ho  detto  sopra.  Ogni  gruppo  di  Primati,  catarrine,  an- 
tropomorfe, non  è  costituito  da  elementi  assolutamente  identici, 
ma,  al  contrario,  da  elementi  vari,  che  non  derivano  l'uno  dal- 
l'altro, ma  sono  paralleli,  divergenti  in  alcuni  caratteri  e  conver- 
genti in  altri.  Ricordando  soltanto  le  quattro  antropomorfe  ora 
esistenti,  due  africane  e  due  insulari  dell'Asia,  dovremo  necessa- 
riamente ammettere  che  esse  non  derivano  l'una  dall'altra  ma  de- 
rivano tutte  separatamente  da  forme  differenti  con  caratteri  comuni 
e  divergenti  insieme:  sono  quattro  phyla  distinti. 

Così  è  stato  dell'uomo  che  troviamo  fossile  in  Europa;  abbiamo 
cioè  due  rami,  di  cui  uno  è  rimasto  in  uno  stato  evolutivo  infe- 
riore, quello  del  tipo  di  Neandertal,  l'altro,  invece,  ha  raggiunto 
una  evoluzione  maggiore,  quello  cioè  con  caratteri  moderni,  come 
mostrano,  fra  altri,  gli  scheletri  di  Galley-Hill,  di  Ipswich,  di  Egi- 
sheim,  e  di  altri.  L'uno  non  deriva  dall'altro,  e  sono  molti  anni 
che  propugno  questa  interpretazione,  che  ora  è  ammessa  anche  dal 
Dr  Keith  dopo  la  scoperta  dello  scheletro  di  Ipswich.  Egli  dichiara 
nella  sua  lettura  al  Collegio  dei  Chirurgi  «  che  al  primo  esame  di 
quegli  avanzi  provò  un  disappunto  sgradevole.  La  scoperta  a  Galley- 
Hill  mostrava  che  il  tipo  moderno  dell'uomo  era  antichissimo.  Egli 
però  non  era  preparato  di  trovare  sotto  la  chalky  boulder  day  un 
uomo  di  tipo  moderno;  eppure  nei  denti,  nella  forma  cranica,  nelle 
principali  fattezze  dello  scheletro,  l'uomo  di  Ipswich  non  differisce 
in  struttura  dal  corpo  dell'uomo  odierno.  Ognuno  nasce  con  la  con- 
vinzione che  l'evoluzione  umana  è  un  avvenimento  recente,  e  deve 
aver  proceduto  ordinatamente  da  uno  stadio  basso  ad  uno  supe- 
riore. Non  vi  ha  dubbio  che  il  tipo  di  Neandertal  sia  più  basso 
del  tipo  umano  moderno.  Si  attendeva  che  il  tipo  di  Neandertal 
fosse  sparito  e  fosse  seguito  dal  tipo  moderno.  Però  l'esperienza 
spesso  non  giustifica  le  opinioni  a  priori.  La  scoperta  di  Ipswich  è 
contro  l'aspettazione.  Si  aspettava  che  un  tipo  di  Neandertal  fosse 
trovato  sotto  la  boulder  day  ma  ciò  che  è  stato  trovato,  è  un 
tipo  moderno  (^)  ». 


(1)  Vedi  The  British  medicai  JournaL  March  30,  pag.  734. 
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A  noi  non  ha  fatto  sorpresa  la  scoperta  di  Ipswich,  ma  ha  con- 
fermato quanto  avevamo  già  sostenuto  da  alcuni  anni  su  i  due  tipi  ; 
ora  ci  fa  piacere  che  il  fatto  sia  riconosciuto  dal  Dr  Keith,  il  quale 
non  ha  fatto,  come  altri  fanno,  rifiutando  la  scoperta,  come  è  ac- 
caduto a  Rivière  in  Francia.  Difatti  più  avanti  nella  stessa  lettura 
è  detto:  «  Presentemente  vi  sono  due  opinioni  riguardo  alla  rela- 
zione dell'uomo  di  Neandertal  con  le  razze  umane  moderne.  La 
maggioranza  degli  antropologi  è  di  opinione  che  l'uomo  di  Nean- 
dertal gradatamente  perdette  i  suoi  caratteri  scimmieschi  e  si  tra- 
sformò nell'uomo  moderno.  La  minoranza  però  crede  che  tale  tra- 
sformazione è  impossibile,  e  che  l'uomo  di  Neandertal  si  estinse 
senza  discendenti.  Benché  il  lettore  (Keith)  avesse  supposto  prima 
che  quella  trasformazione  fosse  possibile,  l'evidenza  che  si  è  an- 
data accumulando  negli  ultimi  anni  l'ha  spinto  ad  abbandonare 
questo  concetto  {^)  ». 

Ho  trascritto  questi  due  luoghi  del  Dr.  Keith  per  dimostrare 
il  mutamento  di  opinioni  intorno  al  problema  dell'origine  dell'uomo 
e  dell'evoluzione  ;  ma  soltanto  gli  uomini  senza  preconcetti  sono 
capaci  di  tali  mutamenti  davanti  all'evidenza  dei  fatti.  Quindi  è 
che  con  maggiore  ardimento  riprendo  la  revisione  degli  avanzi  di 
Castenedolo,  già  dimenticati  come  inutili  documenti  per  la  storia 
paleontologica  dell'uomo  in  Europa.  Anche  a  questo  il  Dr.  Keith 
nella  sua  lettura  dà  la  sua  fiducia  per  le  prove  che  io  già  aveva 
riferite  nella  mia  memoria.  Questa  revisione  fa  ricordare  quella  di 
Rutot  dei  crani  parigini  di  Clichy  e  di  Grenelle,  già  studiati  e 
inseriti  da  De  Quatrefages  e  Hamy  nell'opera  Crania  E  Umica,  e 
da  G.  de  Mortillet  e  da  altri  stimati  di  nessun  valore,  perchè  non 
considerati  autentici,  e  quindi  lasciati  nell'oblio.  Rutot  ha  potuto 
dimostrare  la  loro  autenticità  (^).  Che  se  gli  avanzi  di  Castenedolo 
avessero  presentato  caratteri  simili  a  quelli  del  tipo  di  Neandertal 
nessuno  avrebbe  messo  in  dubbio  la  scoperta  del  prof.  Ragazzoni. 

De  Quatrefages  scriveva:  «  A  coup  sur,  s'il  s'agissait  de  l'homme 
quaternaire,  la  découverte  de  Castenedolo  serait  acceptée  comme 
authentique  sans  la  moindre  contestation  {io  però  ne  dubiterei  con- 
siderati i  caratteri  degli  scheletri).  On  ne  peut  lui  opposer  que 


(')  Loc.  cit.  pag.  736. 

(^)  Revision  stratigrapìiique  des  Ossements  liumaines  quaternaires  de  V  Eu- 
rope, V  Partie.  Bull.  Soc.  belge  de  Gèologie  ecc.  Tome  XXIV,  1910,  Bruxelles. 
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des  objections  tirèes  de  doctrines  gènérales  avec  les  quelles  se 
fait  semble  étre  in  contradiction.  Or,  quelque  courte  qu'elle  soit, 
rhistoire  de  la  paleontologie  humaine,  montre  déjà  combien  il  faut 
se  méfier  de  ce  genre  d'appréciation.  Que  d'esprits,  méme  èminents, 
ont  d  abord  refusò  de  croi  re  à  l'existence  de  l'homme  quaternaire 
en  se  fondant  sur  les  donnèes  de  méme  nature!  (^)  ».  Proprio  così, 
per  le  teorie  si  rifiutano  i  fatti;  faceva  così  anche  G.  de  Mortillet, 
fanno  così  anche  oggi  molti  antropologi,  malgrado  l'esperienza  che 
è  passata  da  trenta  e  più  anni  sopra  le  teorie  d'ogni  natura. 

Ma  ora  è  tempo  che  le  opinioni  mutino  o  si  correggano,  l'e- 
sempio di  Keith  davanti  allo  scheletro  di  Ipswich  dovrà  essere  imi- 
tato, se  non  si  vogliano  seguire  ancora  vie  errate  nella  scienza. 
Nel  piccolo  libro  che  sarà  prossimamente  pubblicato,  io  posso  di- 
mostrare luminosamente  che  i  due  tipi  umani  sono  esistenti  contem- 
poraneamente e  forse  sono  apparsi  simultaneamente  con  gradi  diffe- 
renti di  caratteri  umani,  stabili  tutti  e  due,  persistenti  per  periodi 
geologici;  ma  uno  di  essi,  l'inferiore,  non  è  giunto  fino  all'epoca 
recente,  estinguendosi,  non  importa  per  quali  motivi,  mentre  l'altro 
vive  ancora  in  Europa  con  pochissimi  mutamenti.  Questo  che  io  so- 
stengo è  polifiletismo,  come  comunemente  s'intende,  ma  è  polige- 
nismo  anche  nel  senso  che  i  progenitori  debbano  essere  anche  due 
come  i  due  tipi  succedentisi.  Polifiletismo  di  progenitori,  e  polifile- 
tismo di  discendenti,  come  negli  altri  Primati,  è  la  dottrina  che  è 
più  consentanea  coi  fatti  nell'evoluzione  organica,  anche  per  gli  altri 
tipi  animali. 


Io  non  credo  opportuno  di  ripetere  la  dimostrazione  che  ho 
fatta  sulla  condizione  degli  strati  terrestri  della  collina  di  Caste- 
nedolo,  dove  furono  trovati  gli  avanzi  umani;  nella  mia  memoria 
del  1884  ne  ho  parlato  a  lungo,  parafrasando  in  parte  quanto  aveva 
scritto  il  Ragazzoni,  e  in  parte  esponendo  quel  che  udii  da  lui  e 
che  vidi  io  stesso  visitando  il  luogo"  Ma  debbo  anche  ricordare  e  ri- 
petere oggi  che  lo  scheletro  femminile  quasi  interamente  conser- 


(^)  Préface  all'opera  di  Cartailhac:  Les  dyes  préliistoriques  de  V Espagne  et 
du  Portugal.  Paris,  1886.  Vedasi  ancora  di  De  Quatrefages,  Introduction  à 
Vétude  des  races  humaines.  Paris,  1886,  pag.  60-61,  99-101. 
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vato,  non  era  collocato  in  posizione  adagiata  a  modo  di  deposizione 
sepolcrale,  ma  sconvolto;  io  vidi  la  parte  anteriore  del  cranio  con 
la  faccia  dentro  la  cavità  posteriore,  e  tutta  la  testa  impigliata 
nell'argilla  verdastra  da  cui  pazientemente  la  separai.  Cosi  erano 
le  altre  parti  scheletriche,  e  ancora  conservo  la  colonna  vertebrale 
con  le  coste  in  una  massa  di  argilla,  e  le  ossa  di  una  mano  nella 
stessa  argilla,  che  è  pura,  senza  mescolanza  alcuna  di  elementi  dif- 
ferenti che  potevano  venire  da  strati  superiori,  se  vi  fosse  stata 
un 'escavazione  per  sepoltura.  I  frammenti  di  uno  scheletro  maschile 
come  giudico  dalle  poche  ossa,  e  d'uno  infantile  (nell'esame  fatto 
nel  1883  io  credeva  che  fossero  due  i  bambini  per  due  frammenti 
ineguali  di  mandibola)  erano  dispersi  in  un'area  non  molto  grande 
ma  dispersi  e  disseminati  quasi  sullo  stesso  piano.  Se  fossero  state 
sepolture  ove  si  trovarono  le  ossa,  gli  scheletri  sarebbero  stati  rac- 
colti e  completi  con  qualche  disposizione  caratteristica  d'ogni  forma 
di  seppellimento.  Quindi  è  naturale  l'ammettere  che  le  altre  parti 
scheletriche  andassero  perdute.  Ragazzoni  pensò  al  naufragio  d'una 
famiglia  (^). 

Ma  non  meno  importante  è  la  relazione  del  prof.  Issel  scritta 
nel  1889  per  quello  scheletro  scoperto  nel  banco  di  ostriche,  e  del 
quale  sopra  ho  parlato.  In  quella  occasione  il  chiarissimo  professor 
Issel  fa  una  descrizione  della  collina  di  Castenedolo,  la  quale  serve 
molto  al  nostro  scopo,  benché  vi  sia  qualche  piccola  divergenza  con 
le  idee  di  Ragazzoni  su  le  fessure  e  le  soluzioni  di  continuità  degli 
strati,  divergenze  che  non  infirmano  la  posizione  e  la  relazione  re- 
ciproca degli  strati.  Credo  importante  trascrivere  quel  che  scrive 
il  prof.  Issel  su  le  vicende  subite  dal  territorio  di  Castenedolo. 

«  Dai  fossili  enumerati  (egli  scrive)  è  lecito  argomentare  che 
durante  gli  ultimi  tempi  del  periodo  pliocenico  il  mare  venisse  a 
lambire  le  prealpi  del  Bresciano  e  s'inoltrasse  in  propaggini  molto 
insenate,  a  guisa  di  fiordi,  tra  queste  montagne. 

«  Ove  ora  sorge  Castenedolo,  doveva  esistere  una  tranquilla 
laguna  in  cui  prosperavano  prima  le  ostriche  poi  i  coralli  del  ge- 
nere Cladocora,  associati  ad  alcuni  conchiferi.  Le  acque  assai  basse 
erano,  secondo  ogni  verisimiglianza,  poco  salate.  Poco  dopo  scemava 
la  profondità  della  laguna,  e,  mettendo  foce  in  essa  corsi  d'acqua 


(')  Cfr.  la  memoria  del  Ragazzoni  nei  Commentari  delTAteneo  di  Brescia  per 
Tanno  1880,  pag.  120  e  seg. 
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torrenziali,  si  producevano  i  conglomerati  o  ceppi  che  ricoprono  i 
depositi  fossiliferi. 

«  Emersa  poi  la  pianura,  ebbe  origine  il  ferretto,  che  mi  sembra 
dovuto,  almeno  a  Castenedolo,  all'azione  chimica  e  meccanica  del- 
l'aria atmosferica  sui  materiali  arenacei  di  fresco  emersi  (^)  ». 

Quel  che  si  ricava  da  tale  descrizione,  è  che  il  mare  doveva 
essere  basso  quasi  chiuso  in  quella  parte  da  dare  luogo  ai  mollu- 
schi di  fermarsi,  di  moltiplicarsi  in  gran  quantità  come  si  è  ve- 
duto da  grandi  depositi  trovati;  quindi  il  movimento  delle  onde 
doveva  essere  limitato  e  cosi  da  depositare  in  spazi  vicini  i  cada- 
veri umani.  Questa  descrizione  dei  prof.  Issel  toglie  ogni  dubbio 
al  fatto  della  presenza  di  molti  scheletri  in  poco  spazio,  come 
quelli  che  furono  scoperti  dal  Ragazzoni  ;  ma  il  maggior  peso  per 
sostenere  l'autenticità  della  scoperta  bisogna  trovarlo  nel  fatto 
degli  strati  intatti  che  coprivano  gli  avanzi  umani,  come  io  ho  so- 
stenuto fin  da  principio. 

Passo  ora  all'enumerazione  delle  ossa  trovate  e  alla  loro  analisi. 


Inventario  degli  avanzi  fossili  umani,  ora  esistenti  nel  Museo  Romano 
di  Antropologia,  donati  dal  prof.  Ragazzoni. 

Scheletro  femminile. 

Cranio,  calotta  priva  della  base  restaurata  dallo  stesso  Ragazzoni 
Faccia,  i  due  malari  separati, 

del  mascellare  un  frammento  di  destra  con  un  molare, 
un  frammento  di  sinistra  con  1  M.,  2  P.,  1  C. 
Denti  separati,  2  M.,  4  P.,  6  I. 
Mandibola  quasi  completa,  mancano  alcuni  denti. 
Arti  superiori:  Omeri  incompleti. 

Radii,  uno  completo  di  sinistra,  frammento  destro. 
Cubiti  incompleti. 

Mani,  alcune  ossa  del  metacorpo  nell'argilla, 
altre  ossa  separate,  e  falangi. 
Arti  inferiori:  Femori  quasi  completi. 

Tibie  quasi  complete. 
Peroni,  frammenti. 


(^)  Vedi  Relazione  cit.  pag.  103-4. 
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I  due  calcagni 

Astragalo  destro 

Scafoide  destro. 

Metatarsi  e  falangi 
Scapole,  frammenti. 
Clavicola  destra  incompleta. 

Colonna  vertebrale  con  coste  impastate  nelTargilla,  altre  coste  con 

frammenti  di  coste  separate. 
Bacino,  i  due  ilei  e  il  sacro  incompleti. 

Scheletro  Maschile 

Cranio,  frammenti  dei  due  parietali  e  dell'occipitale. 
Arti,  Omero  destro,  incompleto. 

Cubito  sinistro,  frammento. 

Radio,  frammenti  di  destra  e  di  sinistra. 
Femori,  destro  incompleto 

sinistro  frammento. 
Tibie,  frammenti  di  destra  e  di  sinistra. 
Perone,  frammento. 
Calcagno  sinistro. 

Scheletro  Infanth.e 

Molti  frammenti  di  ossa  craniche. 

Frammenti  di  destra  e  di  sinistra  della  mandibola  con  due  denti. 

Frammento  di  mascellare  parte  destra  con  due  denti. 

Denti  separati  7. 
Arti  :  Omero,  frammento. 

Cubito,  frammento. 

radio,  frammento. 

frammenti  forse  di  femori. 
Frammenti  indeterminati  e  indeterminabili. 

Osservazioni:  ■ —  Il  numero  degli  individui  è  di  tre,  uno  di 
donna,  il  meno  incnmpleto;  uno  di  uomo,  pochi  frammenti;  uno 
di  fanciullo  incompleto  con  pochi  avanzi,  soltanto  numerose  sono 
le  ossa  del  cranio.  E  qui  devo  correggere  l'errore  di  cui  ho 
parlato,  quando  la  prima  volta  esaminai  gli  avanzi  di  Castenedolo 
a  Brescia;  allora  i  due  frammenti  di  mandibola  infantile  m' ingan- 
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narono,  e  li  giudicai  appartenenti  a  due  individui  distinti.  Ma  ora, 
più  accuratamente  osservati,  mi  mostrano  che  essi  sono  di  un  solo 
individuo,  uno  è  della  parte  destra,  l'altro  di  sinistra.  I  denti  sono 
ancora  quelli  di  latte. 

Alcune  misure  delle  ossa  sopra  catalogate 


Scheletro  Femminile: 

Cranio 

Lunghezza   189  mm. 

Larghezza   135  > 

Indice   71,42 

Altezza  auricolo-bregmatica  .       .       .       .  103  mm. 

Indice   64.4 

Frontale  minimo   103  mm. 

»       massimo   120  » 

Circonferenza  orizzontale      ....  525  » 
Mandibola  : 

Distanza  biangolare   89  mm. 

»       bicondiloidea   104  » 

Altezza  del  corpo  mandibolare  fra  i  due  pre- 
molari   30  » 

Spessore  alla  sinfisi   14  » 

Altezza  della  branca  destra  all'apofisi  coron.  54  > 

»        »        »  »     al  condilo        .  60  » 

Larghezza  mediana   27  » 

Angolo  della  branca   130  » 


Denti  presenti  nella  mandibola 
Lato  destro  1  P.,  3  M. 
Lato  sinistro  2  P.,  3  M. 

N.  B.  —  Lo  spazio  che  rimane  fra  il  2"^  P.  di  destra  e  il  1° 
di  sinistra  non  sembra  sufficiente  a  contenere  un  altro  P.,  2  C,  4  I. 
Inoltre  è  ad  avvertire  che  fra  il  T  P.  e  il  2°  P.  della  parte  si- 
nistra si  trova  un  intervallo  di  circa  3  mm.,  non  usuale,  e  il  primo 
P.  è  in  posizione  più  bassa  del  secondo  e  del  livello  dentario  to- 
tale. Non  si  può  constatare  di  più  perchè  gli  alveoli  della  parte 
centrale  sono  distrutti. 
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Femore  destro   407  mm. 

»      sinistro      .       .       .       .       .       .  417  » 

Tibia  sinistra 

con  malleolo   342  » 

senza  malleolo   333  » 

Spessore  delle  tibie 

destra  diametro  trasverso   ....  21  mm. 

»          »        anteropost.        ...  30  » 

sinistra  diametro  trasverso        ...  20  » 

»           »        anteropost.     .       .       .  29.1  » 

Radio  sinistro  lunghezza    ....  224  » 

Scheletro  Maschile 

Femore   incompleto  lunghezza   dal  collo, 

parte  superiore  della  testa  .       .       .  425  » 

si  aggiunge  per  la  testa    .       .       .       .  20  » 

445  ? 

Tibia  incompleta  diametro  larghezza        .  21  » 

*           »              »        anteropost.      .  30  » 


La  statura  dello  scheletro  femminile  calcolato,  secondo  Manou- 
vrier,  sui  femori,  sulla  tibia  e  sul  radio,  potrebbe  essere  m.  1.560. 

Lo  scheletro  maschile  calcolato  soltanto  nel  femore,  potrebbe 
raggiungere  m.  I.CIO. 

Osservazioni.  —  Bisogna  avvertire  che  esiste  qualche  diffe- 
renza nelle  cifre  delle  misure  prese  nel  1883  e  pubblicate  nella 
mia  memoria  citata,  e  in  quelle  che  ora  ho  scritto.  Ma  bisogna 
anche  avvertire  che  ora  il  cranio  e  le  altre  ossa  sono  a  mia  di- 
sposizione ed  ho  avuto  tutto  il  tempo  di  misurarli  e  controllare  le 
misure,  mentre  allora,  appena  e  malamente  forse  ricomposto  il 
cranio,  non  ebbi  tempo  sufficiente  per  il  controllo.  Ma  forse  anche 
il  fatto  dipende  dalla  nuova  ricomposizione  fatta  dal  prof.  Ragaz- 
zoni, che  introdusse  il  gesso  nella  cavità  del  cranio.  In  ogni  caso 
la  forma  del  cranio  non  è  alterata,  e  questo  interessa  sopra  tutto. 
Forse  la  mandibola  non  è  bene  ricomposta,  ma  io  non  la  voglio 
ritoccare. 

11  cranio  femminile,  veduto  dalla  norma  verticale,  si  presenta 
come  una  forma  ad  ellissi  con  le  modificazioni  seguenti  che  natu- 
ralmnte  l'alterano:  parallelismo  dei  lati  che  si  conserva  molto  so- 
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stenuto  fino  alla  parte  frontale  per  la  sua  larghezza;  il  frontale 
minimo  è  largo  103  mm.,  il  massimo  120,  che  sembrano  relativa- 
mente esagerati  rispetto  al  massimo  diametro  trasverso  che  è  di 
135  mm.  Del  resto  i  parietali  non  presentano  espansioni,  ma  sono 
di  una  convessità  moderata,  la  quale  porta  al  parallelismo  dei  lati. 


Fig.  1  —  Cranio  $  di  Castenedolo 


La  fronte  forma  un  piano  rettilineo  e  appiana  la  convessità 
dell'ellissi  da  questa  parte;  mentre  il  cuneo  occipitale  dà  la  curva 
di  una  vera  ellissi.  Così  per  questi  caratteri  il  cranio  si  può  definire 
come  Ellipsoides  cuneatus.  Ma,  inoltre,  il  cranio  ha  un  carattere 
esagerato  per  una  forma  ellissoide,  vale  a  dire  un  fortissimo  appia- 
namento della  volta,  per  il  quale  apparisce  del  tipo  così  detto  planiis. 
Dunque  diremo:  Ellij)soides  cuneatus  planus. 
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L'appianamento  esagerato  rende  molto  bassa  la  calotta  cranica, 
.  la  quale  nell'altezza  foro  audidvo-bregma,  dà  appena  103  mm.  con 
l'indice  di  54.4.  La  fronte  perciò  è  bassa  e  assume  la  forma  di 
un  rettangolo  lungo  e  stretto  per  la  verticalità  e  la  delimitazione 
rettilineare  ;  fa  un  angolo  con  la  volta  apparentemente  retto  smus- 
sato. È  liscia  e  piana  quasi,  meno  per  lieve  prominenza  sopraor- 
bitaria  e  per  un  solco  superficialissimo  trasverso. 


Fig.  2  —  Cranio  5  di  Castenedolo  V'2 


Le  ossa  craniche  non  presentano  rugosità,  le  apofisi  orbitarie 
esterne  sono  piccole  e  poco  prominenti,  invece  sono  grosse  molto 
le  mastoidee  e  unusualmente  per  un  cranio  femminile.  La  parte 
interna  del  cranio  non  si  può  esplorare,  perchè  ricoperta  di  gesso 
da  chi  l'ha  restaurato. 

Il  cranio  appartiene  al  tipo  dolicomorfo  per  la  sua  struttura 
ed  è  dolicocefalo  per  la  craniometria,  indice  71,42. 

Un  osso  soprannumerario  trovasi  nel  lambda,  la  cui  lunghezza 
trasversa  è  di  43  mm.,  l'anteroposteriore  di  33  mm.  ;  cioè  un  osso 
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che  corrisponde  a  due  preinterparietali  saldati.  Il  frontale  ha  l'ap- 
parenza della  sutura  metopica,  ma  è  soltanto  una  rottura. 

Le  poche  ossa  facciali  che  rimangono,  mostrano  che  la  faccia 
doveva  essere  piccola.  I  malari,  separati,  sono  piccoli  e  sottili, 
così  i  frammenti  del  mascellare,  piccoli  e  delicati. 

La  mandibola  è  anche  piccola,  ha  le  branche  molto  inclinate 
all' indietro  e  non  alte.  11  mento  è  prominente  come  un  rostro 
triangolare.  I  denti  sono  consumati,  ma  piccoli;  gli  incisivi  sono 
piccoli  come  di  bambino.  Non  doveva  esservi  prognatismo. 


Fig.  3  —  Mandibola  5  di  Castenedolo,  ridotta  0,  8,  5 


Gli  arti  dello  scheletro  femminile  non  presentano  differenze  ri- 
levabili da  quelli  recenti.  Nei  femori  la  linea  aspra  è  moderata- 
mente sviluppata,  la  grossezza  della  diafisi  è  normale,  come  la  lun- 
ghezza intera  dell'arto,  soltanto  le  tuberosità  appariscono  meno 
grosse  dell'ordinario.  Anche  la  curva  dei  femori  è  normale  e  mo- 
derata. 

Le  tibie  nulla  hanno  di  particolare  che  possa  farle  divergere 
dal  tipo  recente,  non  hanno  un  appiattimento  maggiore  del  nor- 
male comune. 
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L'omero  è  esile  piuttosto,  la  torsione  sembra  minore  di  quella 
di  un  omero  moderno,  è  meno  curvo  e  tende  ad  una  forma  dritta. 
L'omero  sinistro  ha  la  perforazione  olecranica,  il  destro  non  da  la 
stessa  sicurezza,  essendo  stato  restaurato  in  quella  parte,  ma  appa- 
rentemente ha  la  perforazione. 

Il  radio  sinistro  intero  è  dritto,  esile,  con  le  apofisi  meno  grosse 
del  radio  recente.  Sono  i  soli  caratteri  che  lo  distinguono. 

I  cubiti  incompleti  sono  anch'essi  esili. 


Fig.  4  —  Mandibola  $  di  Castenedolo,  ridotta  0,  8,  5. 


I  calcagni,  l'astragalo  e  lo  scafoide  sono  come  le  ossa  corri- 
spondenti odierne. 

II  bacino,  benché  non  misurabile  per  lo  stato  d' incompletezza, 
non  manifesta  nessuna  divergenza  dalle  forme  note,  e  mostra  chia- 
ramente il  sesso  cui  appartiene. 

Dello  scheletro  maschile  nulla  può  dirsi  delle  ossa  craniche 
perchè  soltanto  si  hanno  tre  frammenti.  Il  femore,  un  solo  misu- 
rabile con  dubbiezze,  sarebbe  di  445  mm.,  é  dritto  più  che  i  fe- 
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mori  femminili,  con  linea  aspra  normale,  piccolo  trocantere  grosso, 
tuberosità  meno  grossa  dell'ordinario. 
Una  tibia  incompleta  non  platicnemica. 

L'omero  anche  incompleto,  è  robusto,  con  torsione  ordinaria,  ma 
meno  curvo,  quasi  dritto,  come  i  femminili. 
L'astragalo  è  normale. 

Oorxolxxsioi::!-!. 

Il  De  Quatrefages  scrive:  «  M.  Sergi  ne  compare  l'homme  de 
Castenedolo  à  ancune  autre  race.  Mais  un  coup  d'oeil  jeté  sur  les 
dessins  reprèsentant  le  cràne  de  la  femme  permet  d'y  reconnaitre 
comme  je  l'ai  deja  dit,  le  type  de  Canstadt  adouci  et  les  plus  grands 
rapports  avec  le  cràne  fèminin  de  l'Olmo.  Cotte  ressemblance  est 
doublement  interessant.  Elle  nous  mentre  la  race  de  Canstadt  comme 
ètant  l'ainée  de  toutes  les  populations  humaines  trouvées  jusqu'à 
ce  jour  en  Europe.  Elle  nous  apprend,  en  outre,  que  l'homme  de 
'  Canstadt  a  survècu  à  l'èpoque  tertiaire,  comme  ceux  de  la  Vezère 
et  de  la  Lesse  ont  rèsistè  aux  changements  qui  ont  amenè  l'èpoque 
actuelle  (')  ». 

Ora  è  vero  che  questa  somiglianza  fra  il  cranio  dell'Olmo  e  il 
nostro  esiste,  perchè,  malgrado  che  quello  sia  deformato  per  defor- 
mazione postuma,  pure  è  chiaro  che  per  la  forte  platicefalia  e  per 
la  forma  frontale  esso  si  avvicina  al  cranio  di  Castenedolo.  Io  però 
non  posso  consentire  con  l'insigne  antropologo  francese  che  il 
cranio  dell'Olmo  e  anche  quel  di  Castenedolo  appartengano  al  tipo 
di  Neandertal;  non  vi  appartiene  neppure  quel  cranio  di  Clichj, 
come  vorrebbe  lo  stesso  De  Quatrefages.  Tutti  e  tre  questi  crani 
hanno  i  caratteri  dell'uomo  moderno,  appartengono  all'altro  ramo 
umano  distinto  dal  ramo  neandertelense  ;  quello  di  Castenedolo  più 
di  tutti  per  le  sue  forme  non  difficili  a  rintracciare  anche  in  crani 
recenti.  In  quanto  al  cranio  dell'Olmo,  io  ho  dubbi  se  sia  femmi- 
nile, come  lo  giudica  De  Quatrefages,  e  perchè  è  troppo  grande  e 
troppo  robusto  per  essere  femminile;  le  misure  dateci  da  Cocchi 
e  da  De  Quatrefages  non  possono  essere  accettate  (^),  in  ogni  caso 
sono  approssimative. 

(1)  Introduction  à  VEtude  des  races  humaines.  Paris,  1886.  Pag.  100-101. 
(^)  Cocchi,  L'uomo  fossile  nelV  Italia  centrale.  Milano,  1867.  —  Crania 
ethnica.  Pag.  7,  17.  19  figure. 
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Dopo  ciò  non  ci  rimane  null'altro  a  dire  che  gli  avanzi  di  Ca- 
stenedolo  sono  i  più  antichi  che  finora  conosciamo,  che  essi  pro- 
vano, insieme  con  altri,  trovati  nell'epoca  quaternaria  in  vari  pe- 
riodi, che  l'origine  umana,  come  quella  di  altri  Primati,  è  polifi- 
letica  0  meglio  poligenetica,  in  quanto  che  i  vari  rami  hanno 
origine  da  un  tronco  diviso  in  rami  anch'esso,  ma  così  che  ciascun 
ramo  sia  parallelo  agli  altri,  simultaneo  nell'evoluzione  e  indipen- 
dente. In  Europa,  quindi,  abbiamo  una  prova  evidente  che  nelle 
epoche  terziaria  e  quaternaria  si  svolsero  due  tipi  umani,  due  rami 
paralleli,  uno  più  umano  nei  caratteri,  per  dir  cosi,  e  che  ha  di- 
mostrato una  grande  persistenza  vivendo  e  moltiplicandosi  fìn'oggi, 
e  l'altro  inferiore  nelle  forme  che  si  è  estinto  nel  quaternario 
medio  f). 


(3)  Cfr.  la  mia  operetta  :  Le  origini  umane.  Ricerche  paleontologiche.  Torino, 
1913,  dove  si  trovano  le  dimostrazioni  del  poligenismo  evolutivo  dei  Primati  con 
l'uomo  e  di  altri  mammiferi. 
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V.  M.  EGIDI,  Miss,  del  S.  Cuore 


LE  IEG8I  E  LE  CEWilE  BEL  iTBIiilO 

NELLA  TEIBtr  DI  MEKEO  CFuom  Guinea  IngleseJ 


1.  Leggi 

V  —  Parlare  di  leggi  in  una  tribù  senza  vera  autorità  costi- 
tuita, quali  sono  le  tribù  del  gruppo  etnico  Papuo-Melanese  Occi- 
dentale è  una  maniera  di  dire.  Proprie  e  vere  leggi  non  esistono 
ed  anche  i  costumi  e  le  abitudini  più  inveterate  e  più  rispettate 
possono  impunemente  venire  violate  da  chiunque  si  senta  il  co- 
raggio di  sfidare  l'opinione  pubblica  e  la  vendetta  degli  interessati, 
se  vi  siano.  Del  resto  le  teoria  dei  fatti  compiuti  è  molto  in  auge 
nelle  dette  tribù,  e  generalmente  il  pubblico  accetta  il  fatto,  qua- 
lunque esso  sia;  gl'interessati  sono  di  meno  facile  accontentatura, 
ma  finiscono  perlopiù  anche  essi  col  calmarsi,  magari  dopo  ade- 
guato compenso. 

Ciò  premesso,  e  venendo  in  particolare  al  matrimonio,  dirò  che 
le  leggi  che  lo  reggono  si  possono  riassumere  nelle  seguenti  : 

a)  il  matrimonio  può  esser  fatto  o  per  compra  della  donna,  o 
per  ratto,  per  lo  più  simulato. 

il  matrimonio  non  è  permesso  in  ogni  caso  tra  discendenti 
in  linea  mascolina  da  uno  stesso  stipite. 

y)  il  matrimonio  è  proibito  tra  parenti  in  linea  femminile,  se 
il  grado  di  parentela  è  inferiore  al  B"'  secondo  il  computo  cano- 
nico 0  al  5°  secondo  il  civile.  (Due  cugini  non  possono  sposarsi). 

h)  il  matrimonio  per  ratto  non  è  permesso  nel  proprio  gruppo 
sociale  (YTopu). 


Nota  —  Nella  trascrizione  dei  vocaboli  Mekeo  ho  impiegato  le  lettere  e  (p 
per  i  suoni  ngh  e  fh,  e  l'apostrofo  '  per  una  leggera  consonante  postgutturale. 
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e)  il  matrimonio  è  proibito  tra  affini  in  linea  ascendente  o  di- 
scendente, ma  permesso,  anzi  regolare  in  certi  casi,  in  linea  col- 
laterale: (vedi  sotto  levirato). 

Q  la  poligamia  è  permessa,  senza  essere  generale;  in  principio 
non  vi  è  limitazione  pel  numero  delle  donne;  di  fatto  raramente 
se  ne  avranno  più  di  2  o  3. 

ri)  il  divorzio  è  permesso  sia  all'uomo,  sia  alla  donna;  più  fa- 
cilmente però  ammesso  nel  primo  che  nella  seconda. 

Non  sarà  però  inutile  di  spiegare  alcune  di  queste  leggi,  riser- 
bando alla  seconda  parte  di  questo  studio  la  distinzione  tra  i  due 
modi  di  matrimonio.  Parlerò  qui  del  matrimonio  tale  quale  era 
prima  dell'arrivo  dei  Bianchi,  e  come  sarebbe  ancora  senza  la  loro 
influenza. 

2°  —  Endogamia  e  Esogamia.  La  tribù  di  Mekeo  è  esogamica 
in  un  certo  senso,  e  endogamica  nell'altra.  E  endogamica  nel  senso 
che  un  Mekeo  può  ammogliarsi  e  regolarmente  si  ammoglia  nei 
limiti  della  tribù,  è  esogamica  nel  senso  che  il  matrimonio  è  per- 
messo anche  coi  membri  delle  altre  tribù,  benché,  mentre  è  com- 
mune  il  caso  di  donne  Roro,  Lokou,  Pokau  o  Lapeka  sposate  da 
giovani  Mekeo,  è  al  conti'ario  rarissimo  che  una  donna  Mekeo  sposi 
un  giovane  Roro,  Lokou  o  Pokau,  e  assai  raro  che  sposi  un  Lapeka. 

Di  più  nella  tribù  stessa,  vi  è  un'unità  «  l'ikupu  »  che  è  as- 
solutamente esogamica.  E  per  farmi  meglio  comprendere,  ricorderò 
qui  come  è  costituita  dal  punto  di  vista  sociale  la  nostra  tribù. 

La  tribù  di  Mekeo  è  divisa  in  due  mezze  tribù  «  Pioucpa  e  Ve'e  », 
che  alla  lor  volta  si  suddividono  ciascuna,  prima  in  due  clan  o  yyopu 
«  Inaui  e  Inauae,  Tyayyai  e  Kuapeyyi  »  e  poi  in  gruppi  detti 
«  payyua  »,  che  sono  la  più  piccola  unità  sociale.  Ciascun  «  payyua  » 
ha  una  derivazione  comune,  una  indipendenza  assoluta,  e  si  regge 
alla  moda  patriarcale  sotto  l'autorità  famigliare  della  linea  pri- 
mogenita. Accade  però  che  con  l'andare  del  tempo  questi  «  payyua  » 
si  sviluppino  talmente  da  necessitare  una  nuova  divisione  interna 
e  si  formano  allora  i  cosiddetti  «  ikupu  »  che  godono  di  una  certa 
autonomia,  ma  dipendono  sempre  dal  capo  di  payyua,  finché  almeno 
non  riescano  a  rompere  i  vincoli  che  li  ritengono  avvinti  ad  esso 
e  costituire  un  nuovo  payyua.  Ora  nessun  Mekeo  può  regolarmente 
sposare  una  ragazza  che  sia  del  suo  «  ikupu  ».  Supponiamo  anche  che 
lo  stipite  commune  sia  tanto  remoto  da  perdersi  nelle  nebbie  della 
storia  (e  per  un  Papuano  ciò  é  presto  fatto),  basta  che  i  due  siano 
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dello  stesso  «  ikupu  »  perchè  il  matrimonio  sia  proibito.  Di  più, 
mentre  il  matrimonio  per  compra-vendita  è  ammesso  anche  negli 
altri  ikupu  dello  stesso  payyua,  nessun  giovine  Mekeo  cercherà  di 
rapire  (vedi  più  sotto)  una  ragazza  che  non  sia  di  payyua  o  magari 
di  yyopu  differente  dal  suo:  anche  questo  è  contrario  alle  abitu- 
dini e  riscuote  la  riprovazione  generale.  Deve  perciò  limitarsi  a 
rapire  una  ragazza  estranea  al  suo  «  yyopu  »  e  possibilmente  ap- 
partenente a  quella  parte  del  «  yyopu  »  estraneo  con  cui  il  suo 
payyua,  o  alle  volte  più  specialmente  il  suo  «  ikupu  »,  è  in  relazione 
di  «  'u^uapie  ». 

S"*  —  Levirato,  Matrimonio  dei  vedovi.  La  vedova  appartiene 
alla  famiglia  del  marito.  Passato  dunque  il  tempo  più  o  meno  lungo 
della  vedovanza  (da  qualche  mese  a  qualche  anno),  e  data  l'ultima 
festa  per  togliere  il  lutto,  il  fratello  maggiore  tra  i  sopravviventi 
al  defunto  ha  il  diritto  di  averla  in  seconde  nozze,  e  queste  si 
fanno  per  lo  più  senza  cerimonia  di  sorta.  Un  bel  giorno  egli  va 
da  lei  in  campagna,  le  toglie  i  segni  di  vedovanza  se  ne  porta 
ancora,  pur  lasciandole  quei  di  lutto,  e  la  riconduce  al  villaggio. 
È  tanto  poco  il  cambiamento  di  vita  nel  caso,  che  spesso  l'avve- 
nuto matrimonio  si  viene  a  sapere  solo  dalla  gravidanza  della  donna, 
0  se  questa  non  viene,  anche  anni  dopo  che  è  stato  fatto.  I  figli 
non  sono  considerati  figli  del  morto,  ma  del  vero  padre  ;  benché 
spesso  accada  che,  se  il  primo  non  ha  lasciato  discendenza,  uno  dei 
figli  del  fratello  gli  succeda  nei  diritti  e  negli  averi. 

Quando  poi  il  defunto  non  abbia  fratelli  in  stato  di  ammogliarsi, 
0  se  questi  per  una  ragione  o  per  l'altra  non  vogliono  prendere 
la  vedova,  questa  può  esser  ceduta  ai  cugini  o  agli  zii  di  lui,  senza 
che  i  parenti  di  lei  possano  lamentarsi  o  reclamare  checchessia.  Al 
bisogno  si  può  anche  venderla  a  un  sospirante  qualunque,  ed  anche 
senza  domandargliene  il  permesso,  anzi  contro  la  sua  volontà  ben 
determinata,  almeno  apparentemente,  di  non  rimaritarsi. 

Se  si  ammette  il  secondo  matrimonio  delle  vedove,  è  naturale 
che  si  ammetta  pure  quello  dei  vedovi.  Anzi  i  giovani  vedovi,  dopo 
trascorso  il  tempo  del  lutto  ufficiale,  sono  spesso  considerati  in  tutto 
e  per  tutto  come  giovanotti,  e  possono  ornarsi  come  tali  e  corteg- 
giare le  ragazze  per  indurle  ad  un  matrimonio  per  ratto;  e  non 
è  raro  che  riescano  a  indurvi  una  sorella  o  una  cugina  della  de- 
funta. In  ogni  caso  si  può  per  loro  comprare  una  ragazza,  mentre 
per  i  vedovi  un  pochino  più  avanti  negli  anni,  è  diffìcile  riuscire 
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ad  avere  più  che  una  vedova  o  una  divorziata,  ed  allora  le  feste 
esterne  sono  di  molto  ridotte. 

4°  —  Poligamia.  A  Mekeo  la  poligamia  è  permessa  e  abbastanza 
comune,  raggiungendo  presso  a  poco  una  percentuale  di  6  o  7  sui 
matrimoni.  Si  tratta  per  lo  più  di  bigamia;  solo  due  o  tre  persone 
in  tutta  la  tribù  (di  4.000)  hanno  attualmente  tre  mogli,  ed  un  solo, 
che  io  ricordi,  ne  possiede  4. 

La  poligamia  è  in  un  certo  senso  necessaria  ai  capi  e  alle  per- 
sone influenti,  che  ricevono  molte  visite:  come  nutrire  tutti  i  visi- 
tatori con  il  lavoro  di  una  sola  donna?  i  lavori  a  pagamento  laggiù 
sono  sconosciuti. 

E  perciò,  l'aspirazione  di  ogni  buon  figlio  di  capo  è  di  riuscire 
ad  avere  due  donne  (papié  yyua  ipaayyua  =  mettere  a  sedere  due 
donne).  E  raro  però  il  caso,  che  questo  scopo  si  possa  ottenere  com- 
prando due  ragazze;  le  ragazze  costano  care  e  d'altronde  spesso  i  pa- 
renti non  vedono  di  buon  occhio  la  loro  posizione  di  «  pipoka  »  (po- 
kayya  è  il  nome  della  relazione  tra  due  mogli  dello  stesso  uomo  e 
pipoka  è  il  trovarsi  in  tale  relazione),  e  sarebbero  troppo  esigenti. 
Per  lo  più  dunque  la  seconda  moglie  è  ottenuta  col  sistema  del  ratto 
(vedi  sotto),  0  per  diritto  sulle  vedove  dei  fratelli  e  parenti,  e  non 
è  rarissimo  il  caso  di  vedere  un  giovane  che  nello  stesso  giorno 
riceve  una  sposa  compratagli  dai  parenti  ed  un'altra  che  egli  ha 
indotta  a  fuggire  con  lui.  Accade  pure  alle  volte,  benché  più  rara- 
mente, che  un  giovane  induca  a  scapparsene  nello  stesso  giorno  due 
ragazze,  magari  per  rimandarne  una  subito  o  qualche  giorno  dopo. 

Le  relazioni  tra  le  pokayya  non  sono  sempre  cordialissime,  tanto 
che  per  lo  più  bisogna  costruire  a  ciascuna  una  capanna  separata. 
Si  tratteranno  spesso  di  sorelle  (au,  akiii),  ma  guai  se  il  marito 
mostra  delle  preferenze  per  l'una  o  per  l'altra!  «  Hai  delle  noci 
di  aree?  »  mi  diceva  uno  che  si  trovava  in  questo  caso,  «  bisogna 
che  contemporaneamente  ne  dia  una  a  ciascuna,  altrimenti  senti 
gli  strilli!  »  Ciò  naturalmente  è  una  difficoltà  assai  seria  per  i  can- 
didati alla  bigamia,  e  perciò  essi  cercano  di  girarla,  prendendo  due 
parenti,  p.  es.  due  sorelle  o  due  cugine.  In  ogni  caso  però  la  prima 
moglie  conserva  sempre  una  specie  di  proeminenza  ed  i  suoi  figli 
sono  considerati  come  maggiori  dei  figli  delle  altre  donne,  anche 
se  di  fatto  siano  nati  dopo. 

Ho  già  accennato  sopra  al  motivo  principale  che  spinge  alla 
poligamia  i  capi;  ve  n'è  pure  un  altro  che  ha  spesso  una  grande 
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influenza  su  la  loro  decisione,  ed  è  la  sterilità  della  prima  moglie. 
Frequenti  sono  le  donne  sterili  a  Mokeo  (5  %  almeno)  e  il  Mekeo 
ama  troppo  di  trasmettere  il  suo  nome  e  la  sua  roba  ai  suoi  di- 
scendenti per  rassegnarsi  facilmente  a  star  senza  figli  :  non  restano 
allora  che  due  rimedi,  la  bigamia  ed  il  divorzio. 

Un'  ultima  causa  di  poligamia  molto  meno  sviluppata,  è  la  sen- 
sualità, in  cui  è  inutile  dilungarci. 

5°  —  Divorzio.  Comunissimo  è  il  divorzio  nei  primi  tempi  del 
matrimonio  per  compra-vendita,  come  si  spiega  facilmente.  Se  è  il 
marito  che  non  vuol  più  saperne  della  moglie,  questa  se  ne  può 
bensì  ritornare  dai  suoi  parenti  senza  che  questi  abbiano  da  re- 
stituire il  prezzo  ricevutone;  ma  resta  sempre  legata  alla  famiglia 
del  marito,  non  potendo  rimaritarsi  senza  il  suo  permesso,  che  le 
viene  raramente  accordato,  o  senza  timore  d'incorrere  nella  sua 
vendetta,  se  fugge  con  un  nuovo  amante.  Nel  caso  il  prezzo  di  lei 
non  è  più  pagato  ai  suoi  genitori,  ma  alla  famiglia  del  marito. 

Se  invece  è  la  donna  che  abbandona  il  marito,  almeno  nei  primi 
tempi  del  matrimonio  la  famiglia  deve  restituire  tutto  ciò  che  ha 
ricevuto  come  prezzo  per  lei  :  onde  è  che  spesso,  per  interesse,  i  pa- 
renti della  donna  sono  quei  che  più  insistono  per  il  suo  ritorno 
presso  il  marito,  tanto  più  che  in  genei*e  questi,  per  attirarla  di 
nuovo,  è  pronto  ad  aggiungere  un  supplemento  al  prezzo  pagato 
dapprima. 

Le  cause  più  comuni  di  divorzio  sono,  oltre  l'incompatibilità 
di  carattere,  l'adulterio  e  le  ingiurie.  E  a  queste  i  Mekeo  sono  sen- 
sibilissimi ;  alle  volte  basta  che  l'uomo  abbia  attribuito  alla  donna 
l'epiteto  di  jmìjnti  (pelosa),  o  viceversa,  per  occasionare  un  divorzio. 
D'altronde  in  tutta  la  lingua  Mekeo  non  esistono  ingiurie  più  atroci 
di  quelle  che  riguardano  le  parti  sessuali,  ed  una  di  esse  ha  più 
d'una  volta  bastato  a  far  nascere  delle  serie  dispute,  con  spargi- 
mento di  sangue. 

O"*  —  Età  DEGLI  sposL  II  cittadino  Mekeo  non  è  niente  finché 
non  ha  moglie  ;  è  costretto  a  lavorare  spesso  per  gli  ammogliati, 
e  non  ha  neppure  il  diritto,  fosse  anche  il  figlio  primogenito  del 
capo,  anzi  il  capo  stesso  del  villaggio,  di  farsi  vedere  sulla  piazza 
dello  stesso  prima  di  notte.  Per  i  giovani  è  tracciato  un  sentiero 
speciale  dietro  le  case  (^aeyya),  ed  è  quello  che  ei  deve  percorrere 
se  deve  passare  dalla  parte  opposta  del  villaggio,  facendone  il  giro 
senza  traversarlo.  Di  più  egli  è  astretto  ad  un'infinità  di  osser- 
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vanze,  p.  es.,  non  può  cibarsi  in  pubblico;  non  può  mangiar  carne 
nè  bere  il  latte  di  cocco;  deve  per  lo  più  andare  in  giro  con  la 
vita  stretta  da  una  cintura,  ecc.  ecc.  È  facile  perciò  comprendere 
che  il  desiderio  più  ardente  di  un  giovane  Mekeo  sia  di  trovarsi 
una  compagna.  Non  è  raro  di  vedere  dei  ragazzi  di  14  o  15  anni 
non  avere  più  altra  aspirazione  che  quella,  e  a  quella  dedicare  tutte 
le  proprie  energie.  Non  sempre  però  egli  troverà  subito  una  ra- 
gazza che  si  decida  ad  abbandonare  i  parenti  per  lui,  e  non  è  raro 
trovare  degli  uomini  che,  troppo  poveri  per  comprarsi  una  moglie, 
dopo  anni  e  anni  di  ricerche  han  dovuto  rassegnarsi  a  restar  celibi 
('o'oàe),  0  ad  accontentarsi  di  una  ripudiata  o  di  una  vedova. 

Dove  si  trova  maggior  sproporzione  è  nei  matrimoni  per  compra. 
Non  è  raro  di  vedere  dei  ragazzi  di  10  o  12  anni,  a  cui  è  stata 
comprata  una  sposa  di  16  o  18;  o  al  contrario  un  vecchio  celibe  di  30 
a  35,  che  si  compri  una  sposa  di  11  o  12  anni  o  magari  anche  meno. 
Il  tutto  dipende  dalle  condizioni  finanziarie  e  di  salute  dei  parenti 
delle  due  parti,  come  avremo  occasione  di  notare  più  tardi. 

Una  donna  che  non  abbia  de' difetti  fisici  troppo  notevoli,  rara- 
mente resterà  senza  maritarsi  fino  ai  20  o  22  anni;  mentre  un 
giovane  può  facilmente  invecchiare  nel  celibato.  Al  contrario  una 
vedova  o  divorziata  dopo  i  35  o  40  anni  diflScilmente  troverà  un 
nuovo  sposo,  mentre  un  uomo  a  quel!' età  è  ancora  capace  di  avere 
delle  ragazze  che  fuggono  con  lui  e  per  amor  suo. 

7°  —  Consumazione  del  matrimonio  -  Figli.  Nel  matrimonio 
per  compra-vendita  spesso  gli  sposi  non  si  conoscono  affatto,  e  ac- 
cade spessissimo  che  essi  restino  dei  mesi  senza  incontrarsi  mai; 
lui  continua  a  vivere  nello  «  yyove  »  (casa  dei  celibi),  lei  vive  nella 
casa  della  suocera,  pure  pensando  a  portare  ogni  sera  allo  «  yyove  » 
il  cibo  per  suo  marito;  ed  i  doveri  coniugali  si  limitano  a  questo. 
Alla  fine  i  bisogni  delle  piantagioni,  come  l'abbattere  gli  alberi  o 
il  costruire  uno  steccato  contro  i  cinghiali  ed  i  canguru,  spinge 
lo  sposo  ad  accompagnare  la  moglie  in  campagna  e  la  confidenza 
reciproca  si  stabilisce  a  poco  a  poco. 

Nei  matrimoni  per  ratto  invece,  almeno  quando  si  tratta  di 
ratto  simulato,  la  confidenza  è  presto  stabilita,  e  già  dai  primi  giorni 
si  possono  vedere  i  due  sposi,  divenuti  inseparabili,  andare  da  soli, 
in  una  specie  di  viaggio  di  nozze,  a  visitare  parenti  ed  amici  lon- 
tani per  ottenere  da  loro  qualche  aiuto  in  conchiglie  o  piume  per 
arrivare  più  facilmente  a  calmare  le  ire  paterne. 
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In  ogni  caso,  è  proibito  normalmente  ad  una  Mekeo  di  aver 
figli  nei  primi  anni  di  matrimonio.  Essa  deve  per  qualche  tempo 
nutrire  i  suoceri  dei  prodotti  delle  sue  piantagioni,  allevare  qual- 
che maiale  da  potersi  offrire  in  un  festino,  ed  allora  potrà  final- 
mente pensare  ad  aver  de' figli  ed  a  deliziarsi  con  i  bebé.  Non 
saprei  qui  dire  quali  siano  i  mezzi  ordinari  per  ottenere  questo 
scopo,  ma  credo  che  l'impedimento  della  concezione,  l'onanismo, 
e  la  procurazione  degli  aborti  siano  cose  molto  communi  tra  i  tanto 
decantati  figli  della  natura. 

E  ciò  basti  sulle  leggi  che  reggono  il  matrimonio  indigeno;  pas- 
siamo ora  alla  seconda  parte  di  questo  studio,  ad  esaminare  cioè 
le  cerimonie  del  matrimonio  stesso. 

II.  Cerimonie 

Ho  già  accennato  più  volte  alla  doppia  forma  di  matrimonio  ; 
esaminiamole  ora  separatamente  per  poterne  avere  un'  idea  più 
esatta. 

S""  —  Matrimonio  per  compra-vendita.  Il  padre  o  il  tutore,  na- 
turale 0  di  fatto,  di  un  giovane  convoca  tutti  i  parenti  di  esso  in 
linea  mascolina  o  femminina  e  propone  di  comprare  una  nuora 
(ama  yyava)  :  si  ripassano,  prima  le  ragazze  dell'  'ucpuapie  perchè 
più  facilmente  ottenibili,  poi  le  altre  conosciute,  e  si  finisce  per 
mettersi  d'accordo  per  due  o  tre  determinate.  Tutti  concorrono  a 
formare  il  capitale  di  compra  ('ecpu)  che  consiste  in  braccialetti  di 
conchiglia  ('ao'ao),  in  collane  di  denti  di  cane  (kapuyyu)  o  di  con- 
chiglie (mopio),  in  ornamenti  in  piume  (u'pi,  'i'i'ayya,  opo,  olocpayye), 
in  dischi  di  conchiglia  per  la  fronte  (kecpe),  in  oggetti  domestici, 
e  in  maiali.  Tutti  gli  ornamenti  sono  messi  dentro  un  sacco  a  maglia, 
e  un  delegato  si  reca  presso  i  parenti  della  prima  tra  le  ragazze 
scelte  dalla  famiglia,  dopo  averli  fatti  avvertire  della  sua  visita. 
Se  questi  si  oppongono  assolutamente  al  matrimonio,  non  si  fanno 
trovare  in  casa,  e  ciò  può  diventare  causa  di  inimicizia  ed  anche 
di  guerre;  se  poi  in  principio  non  vi  sono  opposizioni,  si  fanno 
trovare  riuniti,  esaminano  gli  ornamenti,  domandano  quanti  maiali 
sono  destinati  al  matrimonio,  chiedono  per  lo  più  un  supplemento, 
e  finiscono  per  accettare  in  massima  o  ricusare.  In  quest'ultimo 
caso  il  delegato  si  reca  dai  parenti  di  un'altra  delle  ragazze  scelte, 
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e  così  via,  finche  abbia  trovato  chi  consenta  a  vendere  la  figlia 

(o  pupilla)  per  quel  dato  numero  di  ornamenti  e       di  maiali.  Si 

sono  dati  dei  casi  in  cui  una  ragazza  è  stata  cambiata  puramente 
e  semplicemente  con  uno  di  questi  nobili  animali,  dato  il  bisogno 
estremo  in  cui  qualche  famiglia  si  trovava  di  uno  di  essi  per  qual- 
che grande  cerimonia  che  non  potesse  differirsi. 

Se  poi  il  contratto  è  accettato  in  massima,  si  esige  solo  un  sup- 
plemento di  prezzo,  il  delegato  ritorna  in  casa  con  il  suo  'e^n,  che 
al  giorno  fissato  è  riportato  con  il  supplemento  domandato  e  steso 
davanti  ai  parenti  della  ragazza  domandata,  riuniti.  Dopo  un  lungo 
parlare  e  delle  esitazioni  più  o  meno  cerimoniali,  ciascuno  di  questi 
prende  su  la  parte  di  ornamenti  che  più  gli  aggrada  ed  il  contratto 
è  concluso.  Non  resta  più  che  ricevere  i  maiali  ed  andare  a  spo- 
gliare le  palme  di  cocco  e  di  aree  della  famiglia  e  dell' ikupu 
dello  sposo  ciò  che  può  farsi  subito,  o  anche  due,  tre  o  più  giorni 
dopo. 

Intanto  i  più  interessati  nell'affare  possono  saperne  qualcosa, 
ma  possono  anche  ignorare  il  tutto.  È  facile  che  il  giovane  sappia 
che  gli  si  compra  una  sposa  in  genere,  ma  molto  diffìcile  che  gli 
si  dica  chi  gli  si  comprerà  di  fatto.  La  ragazza  invece  è  al  buio 
di  tutto  e  mentre  i  parenti  stanno  contrattandola,  essa  si  trova  in 
campagna,  come  all'ordinario.  A  contratto  terminato  la  vanno  a 
chiamare,  annunziandole  che  è  stata  comprata,  e  spesso  non  sapendo 
nemmeno  dirle  a  chi  è  destinata;  il  compratore  ha  due  o  tre  figli 
e  nipoti,  magari  già  divorziati,  e  non  si  sa  esattamente  quale  di 
essi  debba  essere  il  futuro  sposo. 

La  ragazza  fa  le  viste  di  piangere  (è  di  cerimonia),  e  piangendo 
se  ne  viene  al  villaggio,  dove  dalla  mamma  o  dalle  parenti  è  accu- 
ratamente depilata  (se  ciò  non  è  stato  fatto  antecedentemente), 
quindi  unta  dalla  testa  ai  piedi  con  olio  di  cocco,  in  cui  è  stem- 
prata deirocra  rossa,  infine  ornata  con  collane,  piume  ecc.  e  rico- 
perta ai  lombi  del  suo  più  bel  gonnellino.  Sull' annottare  alcuni  tra 
i  parenti  dello  sposo  vengono  a  prenderla,  ricevuti  dai  pianti  acco- 
rati della  parte  femminile  dell' ikupu  o  del  payyua  e  dagl'insulti 
degli  uomini,  scontenti  tutti  di  perdere  un  sì  prezioso  gioiello. 
Però  la  ragazza  è  fatta  scendere  dalla  sua  casa,  e,  accompagnata  da 
due  damigelle  d'onore,  s'incammina  verso  il  villaggio  o  la  casa 
dello  sposo.  Allora,  tutti,  uomini  e  donne  si  armano  di  tizzoni  e 
li  lanciano  sulle  nude  spalle  dei  parenti  dello  sposo  venuti  a  pren- 
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dere  la  sposa,  e  questi  devono  prendersela  in  santa  pace,  affrettando 
sì  il  passo,  ma  senza  rispondere.  Una  ragazza  vale  bene  un  po'  di 
scottature!  Del  resto  questo  inseguimento  non  dura  molto  e  cessa 
non  appena  il  corteo  è  uscito  dal  limite  delle  capanne  dell' ikupu 
0  del  payyua. 

Si  arriva  al  villaggio  o  alla  casa  dello  sposo  tra  i  pianti  ceri- 
moniali della  sposa,  che  è  fatta  sedere  sopra  una  stuoia  posata  su 
la  veranda  della  casa  del  futuro  suocero.  Si  cerca  allora  lo  sposo 
che  spesso,  inconscio  di  tanta  felicità,  se  ne  sta  a  caccia  a  mezz'ora 
0  a  un'ora  di  distanza,  o  che,  saputa  la  notizia,  si  è  nascosto  vicino 
per  mostrare  di  non  gradire  il  matrimonio.  Trovato,  egli  si  rifiuta 
a  parole,  ma  finisce  per  lasciarsi  condurre  sulla  veranda  e  sedersi 
sulla  stuoia  accanto  alla  sposa.  Ma  allora  questa,  che  vede  final- 
mente il  suo  futuro  che  alle  volte  non  ha  mai  veduto  fino  allora, 
gli  rivolge  vivamente  le  spalle,  seguita  in  questo  movimento  dallo 
sposo  stesso,  che,  ammirato  dalla  cortesia  con  cui  è  ricevuto,  la 
ricambia  con  pari  cortesia,  dimodoché  i  due  si  trovano  spalla  a 
spalla  volti  verso  due  punti  opposti.  E  questo  è  rito;  anche  se  i 
due  si  volessero  bene,  e  se,  caso  raro,  essi  stessi  avessero  provocato 
il  matrimonio,  bisogna  che  si  comportino  in  questo  modo  :  la  sposa 
sarebbe  altrimenti  accusata  di  essere  sfacciata  e  lo  sposo  di  essere 
un  donnaiolo. 

Intanto  i  parenti  della  sposa  che  l'hanno  seguita  e  tutti  i  cir- 
costanti cominciano  a  pregarla  di  accettare  lo  sposo,  fanno  l'enu- 
merazione di  tutto  ciò  che  essa  ha  comprato  (è  l'espressione  usata) 
con  la  sua  persona,  conchiglie,  piume,  maiali,  ecc.  ecc.  e  finiscono 
per  deciderla  a  prendere  una  pipa  e  un  po'  di  tabacco;  avutala,  ella 
accende  il  tabacco,  ne  aspira  il  fumo  nella  pipa,  e,  tendendola  dietro 
la  spalla,  la  passa  allo  sposo;  questi  si  fa  pregare  un  po',  quindi 
prende  la  pipa  e,  applicando  la  bocca  al  piccolo  foro,  ne  aspira  il 
fumo.  In  quel  momento  uno  degli  astanti  grida  ad  alta  voce:  "  Il 
tale  dei  tali  e  la  tale  dei  tali  si  sono  sposati  „  e  tutti  applaudi- 
scono strepitosamente:  o!  o!  o!  e  il  matrimonio  è  fatto.  Si  resta 

un  po'  a  conversare  e  a  notte  fatta  tutti  si  ritirano,  la  sposa  con 
le  due  damigelle  che  1'  han  sempre  accompagnata  e  che  saranno  ri- 
mandate con  un  regalo  dopo  qualche  giorno,  nella  casa  della  suo- 
cera; lo  sposo  nella  casa  dei  giovani  o  «  yyove  »  come  all'ordinario. 
Alcuni  giorni  dopo  la  ragazza  riceve  il  suo  distintivo  di  donna  am- 
mogliata, cioè  il  sacco  con  la  zucca  a  calce  e  gli  impiccetti  del 
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marito,  e,  dopo  esser  rimasta  ornata  per  un  certo  tempo,  comincia 
a  lavorare  alle  piantagioni  con  la  suocera  e  le  cognate,  e  comincia 
così  la  vita  che  dovrà  menare  fino  alla  morte. 

Una  volta  ho  trovato  a  Fyayyai  un'altra  cerimonia,  che  non  mi 
han  saputo  o  non  mi  han  voluto  spiegare.  Quando  lo  sposo  salì 
nello  yyove,  fu  presa  la  ragazza  da  tre  o  quattro  uomini  robusti 
e  gli  fu  tirata  addosso,  benché  lo  yyove  fosse  un  buon  metro  più 
alto  della  veranda  della  casa.  Era  forse  una  cerimonia  riserbata 
alle  ragazze  che  avevan  già  avuto  commercio  carnale  con  altri  fino 
a  restarne  incinte,  come  era  il  caso? 

Non  sto  qui  a  descrivere  il  saccheggio  delle  case  e  delle  pian- 
tagioni di  cocco  e  di  aree,  a  cui  ho  accennato  più  sopra,  nè  alle 
feste  successive  al  matrimonio,  che  mi  porterebbe  fuori  del  mio 
proposito;  solo  dirò  che  dai  parenti  della  sposa  è  fatta  una  certa 
restituzione  degli  oggetti  ricevuti  per  essa,  restituzione  di  cui 
disgraziatamente  non  posso  dire  nè  l'estensione  nè  le  cerimonie 
se  vi  sono. 

Una  variante  della  forma  precedente  è  il  matrimonio  per  scambio 
(yyami)  a  cui  si  ricorre  quando  una  famiglia  non  è  in  grado  di  fare 
la  spesa  di  una  compra  e  possiede  invece  una  ragazza  da  marito 

0  almeno  vicina  a  diventarlo.  Si  sceglie  una  famiglia  che  sia  nelle 
stesse  condizioni,  sempre  però  fuori  del  proprio  ikiipii,  e  si  scam- 
biano le  ragazze.  La  ragazza  A  anderà  sposa  al  giovane  B,  e  la 
ragazza  B  verrà  dal  giovane  A.  Le  cerimonie  sono  presso  a  poco 
le  stesse,  facendosi  una  scambio  di  ornamenti  e  utensili.  Solo,  come 
è  facile  capire,  l'abbruciamento  con  i  tizzoni  è  omesso,  perchè  do- 
vrebbe esser  reciproco. 

Una  seconda  variante  è  quella  del  matrimonio  preceduto  da  fi- 
danzamento. Due  amici  possono  per  esempio  fidanzare  i  loro  figli 
anche  prima  che  nascano.  Per  lo  più  è  un  capo,  uno  stregone,  che 
vedendo  una  ragazza  bella  e  che  lavora  bene  dice  al  padre:  "  Ehi! 
questa  serbala  per  mio  figlio,  quando  sarà  un  po'  più  là  „;  o  meglio 
ancora  è  un  qualunque  che  ha  un  figlio  ancora  giovane,  si  trova 
d'avere  in  mano  tutto  il  necessario  per  comprargli  una  sposa,  per 
paura  che  per  una  disgrazia  o  altro  questa  roba  si  disperda,  che 

1  maiali  per  es.  muoiano,  comprerà  una  ragazza,  lasciandola  però 
dai  parenti  di  essa,  finché  il  figlio  non  sia  in  età  di  riceverla  come 
sposa.  In  questo  caso  la  ragazza  comprata  è  detta  «  ihina  »  (la  scelta), 
e  deve  astenersi  dall' avvicinarsi  per  qualunque  ragione  al  suo  fu- 
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turo,  per  cui  tuttavia  dovrà  ogni  tanto  preparare  dei  legumi  che 
gli  farà  pervenire  per  mezzo  della  futura  suocera. 

9°  —  Matrimonio  per  ratto  (amayye  painaoyya  =  tnatrimonio 
per  furto).  Il  matrimonio  per  compra  è  il  matrimonio  regolare  a 
cui  tendono  con  tutte  le  forze  i  parenti  delle  ragazze.  I  parenti 
dei  giovani  invece  ed  i  giovani  stessi  cercano  piuttosto  di  arrivare 
al  matrimonio  per  ratto.  Non  parlo  qui  del  ratto  vero,  praticato 
alle  volte  su  ragazze  di  tribù  lontane  e  nemiche,  che  a  poco  a  poco 
si  avvezzavano  alla  nuova  patria  e  famiglia,  tanto  da  dimenticare 
le  antiche.  Parlo  qui  del  ratto  simulato,  di  quello  che  gl'inglesi 
chiamano  «  elopement  »  quando  cioè  una  ragazza  si  è  invaghita 
talmente  di  un  giovane  che  le  fa  la  corte,  da  scapparsene  con  lui, 
lasciando  parenti  ed  amici,  ed  esponendosi  alla  vendetta  loro,  se 
ripresa,  od  almeno  alla  loro  inimicizia  per  qualche  tempo.  È  sempre 
un  onore  per  un  uomo  poter  dire  di  aver  saputo  ispirare  tale  af- 
fetto, mentre  una  certa  macchia  ne  resta  sempre  nella  donna  che 
ha  ceduto  fino  a  quel  punto. 

La  ragazza  generalmente  è  spinta  da  un  suo  parente,  messosi 
d'accordo  col  futuro  per  un  prezzo  conveniente,  e  da  lui  conse- 
gnata nelle  mani  di  questo.  Se  ne  scappano  allora  a  mettersi  sotto  la 
protezione  di  un  capo  amico,  od  anche,  se  il  padre  dello  sposo  è 
un  capo  potente,  nella  casa  paterna  di  questo.  I  parenti  della  fug- 
gitiva, in  preda  a  fortissima  collera,  vedendosi  sfuggire  buona  parte 
del  prezzo  e  l' onore  di  sposare  la  figlia  regolarmente,  la  ricercano 
da  ogni  parte,  e  nei  primi  momenti  sarebbero  certo  capaci  di  ucci- 
dere a  lanciate  lo  sposo  se  lo  trovassero  all'aperto.  Quando  vengono 
a  conoscere  dove  si  sono  rifugiati,  fanno  una  dimostrazione  ostile 
più  0  meno  vibrata  davanti  alla  capanna  dove  essi  si  trovano,  giu- 
rano che  non  riconosceranno  mai  il  giovane  come  loro  genero  e 
che  non  rivedranno  mai  la  ragazza  se  non  lascia  il  marito,esene 
ritornano  lamentandosi  e  piangendo. 

È  raro  però  che  questi  lamenti  siano  sinceri;  per  lo  più  si  tratta 
solo  di  una  finta;  tutto  quello  a  cui  mirano,  generalmente  è  di  otte- 
nere un  prezzo  più  forte  per  la  ragazza.  Difatti  i  lamenti  più  ordi- 
nari sono  che  lo  sposo  non  ha  maiali,  non  ha  denti  di  cane,  ecc. 
Gli  amici  comuni  intervengono,  promettono  dalla  parte  dei  parenti 
dello  sposo  un  certo  numero  di  ornamenti  sempre  inferiore  al  prezzo 
regolarle  quando  si  vedano  le  ire  calmate,  questi  portano  T'e^u 
come  per  i  matrimoni  per  compra,  e  tutto  finisce  lì.  La  ragazza 
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è  unta  e  ornata,  e  va  a  far  visita  ai  parenti  collo  sposo.  Alle  volte 
accade  che  realmente  i  parenti  della  ragazza  prendono  la  cosa  al 
tragico,  specie  se  le  leggi  esogainiche  non  sono  state  osservate; 
possono  nascerne  delle  lotte  anche  serie,  ed  i  parenti  restano  mesi 
e  anni  senza  rivedere  la  figlia.  Raramente  però  essi  resisteranno 
al  desiderio  di  vedere  i  nipotini,  innanzi  a  cui  tutte  le  ire  sbollono. 

Alle  volte  però  il  ratto  non  è  simulato,  ma  reale.  In  occasione 
delle  grandi  danze,  delle  guerre  o  simili,  non  era  raro  che  un 
gruppo  di  stranieri  delle  tribù  più  lontane  sorprendesse  una  ragazza 
0  una  giovane  donna  sia  nel  fiume  o  nelle  lagune  intenta  al  bagno  o 
alla  pesca,  sia  nel  bosco  o  nelle  piantagioni  occupata  alla  raccolta 
delle  legna  o  al  lavoro,  e  la  trascinassero  via.  Lo  sposo  predesti- 
nato doveva  prenderla  alla  vita  quasi  per  prenderne  possesso.  Anzi 
molti  esempi  nel  folklore  Mekeo  mi  fanno  credere  che  primitiva- 
mente bastava  ad  un  uomo  mettere  i  piedi  sopra  il  gonnellino  che 
una  ragazza  avesse  lasciato  sulle  sponde  del  fiume  o  della  laguna 
dove  si  bagnava,  per  acquistare  il  diritto  di  averla  a  moglie;  di- 
ritto che  egli  asseriva,  allacciandole  il  detto  gonnellino  al  suo  sor- 
tire dall'acqua. 

Il  ratto  è  spesso  pure  ancora  per  il  secondo  matrimonio  delle 
vedove,  specialmente  quando  esse  sono  cedute  a  qualcuno  che  non 
sia  della  famiglia  del  marito  defunto.  Siccome  l'uso  impone  alla 
vedova  di  opporsi  a  queste  seconde  nozze,  anche  se  vi  aderisca  e  le 
desideri  con  tutta  l'anima,  è  difficile  che  i  parenti  del  morto  si  diano 
troppo  pensiero  del  suo  volere  e,  messisi  d'accordo  col  nuovo  pre- 
tendente ed  i  suoi,  mentre  essa  sta  al  lavoro  o  per  legna,  l'accer- 
chiano silenziosamente  con  una  rete,  proprio  come  se  si  trattasse 
di  un  cinghiale  o  di  un  casoario,  le  piombano  addosso  e  la  solle- 
vano, portandola  anche  di  forza  al  villaggio  più  vicino,  se  vi  è 
bisogno..  Anche  qui  il  pretendente  deve  prenderla  alla  vita  per  as- 
serire subito  la  sua  intenzione  ed  il  suo  dominio.  Nei  primi  mo- 
menti la  vedova  resiste  o  ne  fa  le  mostre,  poi  si  rassegna  e  per 
lo  più  risparmia  ai  rapitori  la  fatica  di  portarla  troppo  a  lungo. 

10°  —  Seconde  nozze  dei  bigami.  Per  avere  lo  specchio  com- 
pleto delle  cerimonie  nuziali  ci  manca  quella  del  secondo  matrimonio 
di  chi  abbia  già  altre  donne.  Alle  volte,  la  sua,  o  le  sue  prime 
mogli,  non  fanno  molta  opposizione  ;  l'affetto  pel  marito  è  svanito,  se 
pure  è  mai  esistito,  non  resta  che  il  dovere  di  mantenerlo,  e  questo 
si  adempirà  più  facilmente  quando  si  sarà  in  più;  il  nuovo  matri- 
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monio  allora,  quasi  sempre  per  ratto,  non  presenta  alcuna  diffi- 
coltà. Alle  volte  invece  la  moglie  che  ha  regnato  fino  allora  unica 
in  casa,  non  brama  vedervi  un'altra  che  probabilmente,  almeno 
per  qualche  tempo,  avrà  tutte  le  preferenze  del  marito;  e  avver- 
tita del  colpo  di  testa  di  questo,  si  prepara  alla  difesa. 

Quando  l'uomo,  dopo  essersi  rifugiato  per  qualche  tempo  in 
luogo  sicuro  con  la  nuova  sposa,  vuole  introdurla  nella  propria 
casa,  la  prima  moglie  convoca  tutto  l'elemento  femminile  dell' i- 
kupu  od  anche  del  villaggio,  e  tutte  armate  dei  lunghi  bastoni 
(oo^a'a)  che  servono  loro  ordinariamente  di  vanga,  occupano  mili- 
tarmente la  veranda  della  casa  maritale,  aspettando  l'arrivo  del- 
l'intrusa. Il  -marito,  vista  la  mala  parata,  cerca  di  parlamentare,  e, 
non  approdando  a  nulla,  chiama  in  soccorso  l'elemento  mascolino; 
questo  pure  si  arma,  e,  difendendo  con  le  armi  e  coi  corpi  la 
nuova  sposa,  la  conduce  fino  a  destinazione  e  la  fa  sedere  sulla  ve- 
randa; da  quel  momento  il  fatto  è  compiuto,  la  resistenza  delle 
donne  cessa,  il  matrimonio  è  riconosciuto  e,  se  la  prima  moglie  è 
scontenta  davvero,  si  ritira  presso  i  suoi  parenti  per  smaltire  la 
rabbia;  ciò  che  accade  ordinariamente  e  dura  al  più  per  qualche  mese. 

ir  —  Conclusione.  Ho  cercato  di  riprodurre  qui  esattamente 
il  matrimonio  Mekeo,  quale  era  prima  dell'arrivo  dei  Bianchi.  Ora 
certo  con  l'influenza  unita  del  governo  Inglese  e  dei  Missionari  la 
libertà  degli  sposi  è  meglio  assicurata,  e  raramente  un  matrimonio 
si  conchiude  senza  che  gl'interessati  vi  consentano  veramente;  se  le 
forme  esterne,  le  cerimonie,  sono  restate  le  stesse,  è  per  l'attacca- 
mento che  hanno  tutti  i  Papuani  alla  tradizione.  Così  pure  il  vero 
ratto,  salvo  forse  qualche  caso  per  le  vedove,  è  completamente  spa- 
rito, ed  i  casi  di  poligamia  cominciano  a  diminuire.  Quello  però  a 
cui  non  sanno  vincere  è  il  sacro  orrore  per  l'impedimento  di  con- 
sanguineità in  linea  mascolina.  In  un  caso,  due  giovani  si  amavano, 
da  mesi  ed  anni  convivevano  di  nascosto  e  volevano  rendere  pub- 
blico il  loro  matrimonio.  Mi  ci  è  voluta  tutta  l'energia  per  ottenere 
dai  miei  indigeni,  pure  in  gran  parte  neofiti,  di  lasciare  regolariz- 
zare la  loro  posizione,  perchè,....  il  trisavolo  dell'una  era  fratello 
del  (come  chiamarlo?)  tetravolo  dell'altra,  cioè  erano  parenti  in  ò'' 
grado  attingente  il  4°  secondo  il  computo  canonico,  in  10"*  grado 
secondo  il  computo  civile.  «  Ti  pare  —  dicevano  essi  —  che  esso 
sposi  sua  madre  !  ». 
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im  mmmw  e  cisebiiìe  bel  cbiìio 

nelle  isole  delle  Nuove  Ebridi 

(Con  due  tavole) 


La  speciale  deformazione  del  cranio  nell'isola  di  Mallicollo,  una 
delle  Nuove  Ebridi,  è  nota  fino  dal  primo  viaggio  di  Cook,  che  vi- 
sitò questo  luogo  nel  1774  con  i  due  Forster.  R.  Forster  allora 
notava  che  le  teste  dei  nativi  di  Mallicollo  avevano  una  singolare 
conformazione,  perchè  la  fronte,  dalla  radice  del  naso  insieme  con 
il  resto  del  capo,  era  molto  depressa  e  inclinata  indietro,  il  che  ren- 
deva l'aspetto  degli  abitanti  simile  a  quello  di  scimmie.  Aggiungeva 
ancora,  che  gli  era  ignoto,  se  gli  indigeni  avessero  l'abitudine  di 
dare  questa  forma  al  capo  dei  loro  piccoli  ovvero  si  trattasse  di 
un  fenomeno  ereditario.  L'altro  dei  Forster,  il  piii  giovane,  ripeteva 
le  stesse  osservazioni  per  gli  abitanti  di  Mallicollo  «  essi  hanno  il 
naso  largo  e  il  mascellare  prominente  di  un  negro,  ed  una  fronte 
brevissima  che  talora  ha  una  direzione  non  comune,  essendo  molto 
più  depressa  che  di  solito  negli  uomini  normalmente  formati  ».  Con- 
cludeva anch' egli  per  l'aspetto  pitecoide  e  avvicinava  i  Mallicollesi 
con  i  Papua  della  Nuova  Guinea,  che  considerava  come  la  razza 
più  bassa  del  Pacìfico,  meno  fine,  di  colore  più  scuro,  a  capelli 
crespi,  capo  non  molto  alto. 

Bernardo  Davis  circa  un  secolo  dopo,  esaminando  alcuni  crani 
delle  Nuove  Ebridi,  ammise  anch'egli  che  le  forme  tipiche  dei  me- 
desimi avessero  un  aspetto  pitecoide,  ma  le  considerò  normali  e 
come  esempio  ne  figurò  uno  nella  tav.  II,  fig.  1,  2,  (^)  indicandolo 

(1)  Barnard  Davis,  On  the  peculiar  crania  of  the  inhahitants  of  certain  groups 
of  islands  in  the  western  Pacific.  Published  by  the  Dutch  Society  of  Sciences  of 
Haarlem.  Naturkundige  Verhandelingen.  Deel  XXIV.  1866. 
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come  piihecoid  cranium  dell'isola  delle  Fate  (Nuove  Ebridi):  a  me 
sembra  invece  che  questo  cranio  abbia  una  deformazione  circolare 
evidente  con  notevolissima  inclinazione  di  tutto  il  frontale. 

Esso  di  fatti  somiglia  moltissimo  al  cranio  di  Mallicollo  delia 
tavola  IX  della  memoria  di  Busk  (^)  e  che  si  trova  nella  collezione 
del  Royal  College  of  Surgeons,  e  tanto  questo  come  il  seguente 
anche  di  Mallicollo  nella  tavola  X  furono  da  Busk  prescelti  come 
esempi  migliori  della  deformazione  che  viene  praticata  nell'isola. 
Busk  ha  il  merito  di  avere  per  primo  affermato  in  modo  assoluto 
che  i  crani  di  Mallicollo  sono  deformati  e  di  avere  lasciato  la 
prima  descrizione  di  essi:  la  loro  caratteristica  principale  —  egli 
diceva  —  è  l'estrema  depressione  della  regione  frontale,  insieme 
con  una  depressione  non  molto  accentuata  immediatamente  dietro 
il  vertice,  mentre  contemporaneamente  non  apparisce  alcun  appiat- 
timento della  regione  occipitale.  Busk  riteneva  che  la  deformazione 
fosse  praticata  per  mezzo  di  un  pezzo  di  legno  o  di  corteccia  ap- 
plicata sulla  fronte  mediante  una  fascia,  che  avrebbe  circondato  il 
capo  passando  sul  vertice  a  forma  di  otto  :  non  credeva  che  la  de- 
formazione fosse  identica  a  quella  descritta  da  Davis  (^)  in  un  cranio 
di  Noukahiva,  una  delle  isole  Marchesi,  e  per  la  quale  questi  si 
riferisce  alle  figure  di  Gosse  ritenendola  simile  a  quella  in  uso 
presso  i  Caraibi  di  S.  Vincenzo,  perchè  nei  crani  di  Mallicollo  non 
trovava  quella  contropressione  occipitale  dei  crani  dei  Caraibi  e  dei 
Peruviani.  Però  più  tardi  R.  Krause  descriveva  una  serie  di  16 
crani  delle  Nuove  Ebridi,  dove  trovaA^a  traccio  più  o  meno  estese 
di  deformazione  (^).  Qualche  anno  dopo  tornava  sul  medesimo  sog- 
getto Flower  (^).  Questi  descrive  undici  crani  dell'isola  di  Malli- 


(^)  Geo.  Busk,  Notes  on  a  collection  of  shulls  fro^n  the  islands  of  Mallicollo 
and  Vanikoro  in  the  New  ffebrides  group.  The  Journal  of  the  Anthropological 
Institute  of  Great  Britain  and  Ireland.  Voi.  VII.  1877. 

(2)  B.  Davis,  Thesaurus  craniorum.  Catalogue  of  the  skulls  of  the  various 
races  of  Man.  London,  1867. 

(^)  A.  GossE,  Essai  sur  les  deformation  artificielles  du  crdne.  Annales  d'hy- 
giène  publique  et  de  medicine  legale.  II  Serie.  T.  III-IV,  1855.  (Tav.  I,  fig.  3^). 

{*)  R.  Krause,  Ueber  macrocephale  Schàdel  von  den  Neu  Hehriden.  Verhand- 
lungen  in  Hamburg  des  Vereins  fùr  naturwissenschaft.  Unterhaltung.  IV.  Bd. 
1879  (citato  da  Flower). 

(^)  V\^  H.  Flower,  On  a  collection  of  monumentai  heads  and  artificially  de- 
formed  crania  from  the  island  of  Mallicollo  in  the  New  Hebrides.  The  Journal 
of  the  Anthropological  Institute  of  Great  Britain  and  Ireland.  Voi.  XI,  1882. 
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collo  nei  quali  trova  una  deformazione  artificiale  del  medesimo  tipo 
per  costrizione  circolare:  due  punti  della  superficie  superiore  della 
volta  mostrano  una  depressione  evidente  alla  metà  dell 'osso  fron- 
tale e  nelle  vicinanze  del  bregma  e  tra  essi  vi  ha  una  elevazione 
mediana  più  o  meno  marcata  della  porzione  posteriore  e  superiore 
del  frontale. 

Fra  tutti  i  crani  Flower  ne  distingue  uno,  di  cui  dà  la  figura 
(pag.  78)  che  si  può  vedere  anche  riprodotta  da  Topinard  (^),  e  che 
differisce  dagli  altri  per  la  grande  elevazione  posteriore,  simile, 
come  dice  Flower,  ai  crani  di  Titicaca  e  a  quelli  di  Tiflis  e  di 
Csongrad  in  Ungheria  descritti  da  Lenhosseck:  corrisponde  al  se- 
condo tipo  descritto  da  me  tra  i  Peruviani,  (').  Flower  aggiunge 
ancora  che  questa  varietà  di  deformazione  è  una  forma  di  passag- 
gio alle  altre  più  comuni  dell'isola  di  MallicoUo  e  attribuisce  la 
differenza  non  al  metodo  di  fasciatura,  che  sarebbe  stato  il  mede- 
simo, ma  nel  modo  come  i  parenti  lo  hanno  applicato  :  le  stesse 
osservazioni  io  ho  fatte  per  la  interpretazione  del  primo  e  secondo 
tipo  da  me  descritti  nei  Peruviani  per  il  che  ho  affermato  che  am- 
bedue i  tipi  dovrebbero  essere  riuniti  in  un  sol  gruppo,  perchè  la 
compressione  è  fronto-sincipito-parieto-occipitale  e  deve  essere  stata 
prodotta  circolarmente,  come  già  fu  notato  da  d' Orbigny. 

Rudolf  Virchow  0  descrisse  nel  1884  un  cranio  deformato  di 
Mallicollo,  che  egli  considerò  simile  a  quelli  allungati  peruviani  ed 
a  quelli  descritti  da  Flower,  notando  la  sua  differenza  da  quello 
aberrante  da  questi  figurato,  perchè  l'occipite  in  esso  era  più  basso; 
il  cranio  era  estremamente  dolicocefalo  e  basso.  Le  conoscenze  più 
complete  e  più  esatte  sulla  deformazione  artificiale  del  cranio  nelle 
Nuove  Ebridi  le  dobbiamo  a  Filippo  Francois  (^)  per  i  ripetuti  viaggi 
da  lui  compiuti  nella  regione:  egli  la  fa  rientrare  nel  tipo  sijme- 


(^)  P.  Topinard,  Elements  d' anthropologie  generale.  Paris,  1885,  pag.  746. 

(2)  Sergio  Sergi,  /  rilievi  cerebrali  delle  fosse  temporali  nei  crani  deformati 
del  Perù.  Atti  Società  Romana  di  Antropologia.  Voi.  XV,  1910.  Fig.  2. 

(^)  R.  Virchow,  Zwei  kùnstlich  deformirte  Schàdel  von  Niue  und  den  Neu- 
Hebriden,  letzterer  mit  temporaler  Theromorphie.  Zeitschrift  fùr  Etimologie.  XVI 
Band.  1884. 

(^)  Ph.  Francois,  Sur  la  deformation  artificielle  du  crdne  cìiez  les  Néo-He- 
bridais.  Miscellanées  biologiques  dédiés  au  prof.  Alfred  Giard  a  l'occasion  du 
XXV  anniversaire  de  la  fondation  de  la  station  zoologique  de  Winiereux.  Paris, 
1899. 
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trique  allongée  en  cylindre  di  Gosse  e  così  la  descrive  :  «  la  partie 
antérieure  du  erano  est  fortement  déprimée,  le  frontal  est  etroit 
et  allongé  en  arriere,  sa  surface  est  piane  ou  déprimée,  parfois 
méme  concave  au  centre.  La  suture  fronto-par letale  s' accompagne 
généralement  d'un  bourrelet  transversai  et,  derrière  cette  suture, 
la  voute  présente  une  dépression  en  forme  de  gouttière  (trace  des 
bandelettes  déformatrices)  :  en  arriere  de  cette  gouttière  les  parie- 
taux  se  rélevent  d'abord  un  peu,  puis  s'abaissent  assez  brusque- 
ment  pour  se  joindre  à  l'occipital.  Ils  sont  aussi  parfois  bombò 
isolément  dans  leur  région  postérieure  ». 

Frangois  ha  potuto  vedere  come  viene  compiuta  la  deformazione 
e  ce  la  descrive  in  questo  modo.  «  Il  10  Agosto  1889  a  Rembruane, 
nella  piazza  del  villaggio,  una  giovane  madre  tenendo  tra  le  ginoc- 
chia un  fanciullo  nato  da  pochi  giorni,  forse  anche  da  poche  ore, 
faceva  il  massaggio  del  capo  del  piccolo,  preventivamente  ricoperto 
di  una  pomata  composta  di  olio  di  cocco  e  di  nero  fumo  o  carbone 
polverizzato.  Indi  la  testa  essendo  stata  rammollita  e  stirata  con  Vim- 
pastamento  (étirée  par  le  petrissage)  veniva  introdotta  in  una  piccola 
cuffia  cilindrica  di  paglia  di  pandano  finamente  intrecciata  e  fissata 
da  fascette  molto  tirate  che  andavano  dalla  fronte  e  dalla  sommità 
del  capo  all'occipite.  Queste  fascette,  più  resistenti  della  cuffia  di 
paglia  relativamente  elastica,  opponendosi  più  energicamente  allo 
sviluppo  ulteriore  del  capo  tracciano  due  solchi  trasversi,  che  per- 
sistono sulla  maggior  parte  dei  crani  deformati.  Questi  solchi,  l'uno 
sulla  regione  mediana  o  posteriore  del  frontale,  l'altro  sulla  re- 
gione anteriore  dei  parietali,  si  dirigono  convergendo  verso  il  foro 
occipitale  da  una  parte  e  dall'altra  della  sutura  fronto-parietale.  » 
Due  mesi  dopo  (primi  giorni  di  Ottobre)  Francois  andava  a  rive- 
dere gli  effetti  della  operazione  sul  bambino.  «  Le  résultat  était  com- 
plet,  le  malheureux  bébé  n'avait  plus  figure  humaine.  Sa  tete 
était  devenne  une  sorte  de  cylindre,  un  gros  boudin  étranglé  en 
son  milieu,  renflé,  gonflé  a  la  partie  postérieure  ;  posé  obliquement 
sur  le  cou,  la  face  était  bouffie,  le  front  déprimé  et  comme  tiré 
en  arrière  laissait  le  yeux  saillantes  hors  de  leurs  orbites,  tournés 
vers  le  haut,  fixes  et  sans  regard  ». 

L' aspetto  dei  Canachi  con  la  testa  deformata  —  continua  Fran- 
cois —  colpisce  a  prima  vista:  nelle  femmine  e  nei  bambini,  nei 
quali  i  capelli  sono  generalmente  tagliati  molto  corti,  la  forma  a 
pan  di  zucchero  del  cranio  è  manifestissima  ;  negli  uomini  con  la 


SULLA  DEFOFMAZIONE  E  CONSERVAZIONE  DEL  CRANIO  235 

capigliatura  più  o  meno  crespa,  sembra  che  vi  sia  un  berretto  di 
pelo,  inclinato  indietro.  Vedi  le  fig.  1  e  2  (Tav.  I)  riprodotte  da 
Francois  di  un  giovane  indigeno  deformato  della  baia  sud-ovest  di 
Mallicollo. 


Il  Museo  romano  di  Antropologia  in  questi  giorni  ha  ricevuto  in  dono  dal 
signor  Junk  un  cranio  delle  Nuove  Ebridi  di  aspetto  singolare  per  la  sua  spe- 
ciale deformazione,  della  quale  darò  un  breve  ragguaglio. 

Il  piano  frontale  sino  a  due  centimetri  avanti  al  bregma,  subito  al  di  sopra 
delle  orbite  si  inclina  enormemente  indietro,  poi  l'inclinazione  si  fa  molto  più 
leggera  e  tale  si  mantiene  fino  al  vertice,  che  nel  piano  di  orientamento  tedesco 
viene  a  trovarsi  all'estremità  posteriore  della  volta  all'incontro  dei  tre  quinti 
anteriori  con  i  due  quinti  posteriori  della  sutura  sagittale:  fino  a  questo  punto 
quindi  la  volta  del  cranio  si  va  elevando  a  partire  dalle  arcate  sopraorbitarie 
con  due  gradi  diversi  di  inclinazione,  così  che  assume  una  altezza  insolita  nei 
suoi  piani  più  posteriori. 

La  squama  occipitale  è  diretta  obliquamente  dall'alto  al  basso  dall' indietro 
innanzi  secondo  un  grado  di  inclinazione  che  è  perfettamente  uguale  a  quello  del 
margine  posteriore  delle  apofisi  mastoidee  e  del  decorso  della  lambdoidea.  Tra 
il  piano  ascendente  della  volta  e  quello  discendente  della  squama  occipitale  si 
estende  un  breve  tratto  corrispondente  ai  due  terzi  posteriori  della  sagittale,  obli- 
quo dall'alto  al  basso  dall' innanzi  all' indietro.  Due  solchi  trasversi,  uno  profondo 
nel  frontale  a  due  centimetri  dal  bregma,  ed  uno  appena  accennato  nei  parietali 
subito  dietro  il  bregma,  delimitano  una  grossa  protuberanza  trasversale,  che  per 
la  sua  posizione  si  può  chiamare  precoronale  e  che  più  accentuata  nel  piano 
mediano  va  insensibilmente  scomparendo  nei  piani  laterali.  Le  bozze  parietali 
sono  spostate  alquanto  innanzi  ed  in  basso  per  il  fatto  che  la  coronale  anch'essa 
(come  si  arguisce  dalle  traccie  che  rimangono)  è  spostata  lateralmente  alquanto 
innanzi  e  cosi  i  margini  coronali  dei  parietali;  in  tali  condizioni  abbiamo  altrove 
già  dimostrato  che  la  diagonale  pterion-lambda  si  allunga,  la  diagonale  bregma- 
asterion  si  accorcia.  La  porzione  più  alta  della  squama  occipitale  lungo  il  mar- 
gine lambdoideo  sporge  al  di  sopra  dei  margini  lambdoidei  dei  parietali  in  forma 
di  protuberanza  lambdoidea  dell'occipitale.  Lateralmente  le  squame  dei  temporali 
con  i  parietali  si  incontrano  a  costituire  in  arabo  i  lati  una  larga  protuberanza, 
che  ha  la  sua  massima  espansione  lungo  il  decorso  della  sutura  temporo-parie- 
tale  a  partire  dalla  regione  pterica.  È  evidente  che  il  cranio  ha  subito  una  pres- 
sione più  forte  e  principale  sulla  regione  frontale,  ma  che  altra  pressione  nello 
stesso  senso  hanno  subito  anche  i  parietali  per  i  loro  due  terzi  anteriori,  in  senso 
opposto  l'occipitale  nella  sua  squama;  i  solchi  che  si  notano  devono  essere  stati 
punti  di  applicazione  speciale  delle  benda  o  fasce,  che  servirono  all'applicazione 
degli  apparecchi  in  uso  per  la  deformazione. 
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Lunghezza  massima          mm.  193 
Larghezza  massima  »  143 
Altezza  »  131 
Larghezza  frontale  minima  93 
Larghezza  frontale  massima  (114) 
Distanza  tra  le  apofisi  zi- 
gomatiche del  frontale  »  114 
Altezza  superiore  della  fac- 
cia »  68 
Altezza  nasale  »  53 
Larghezza  nasale  »  27 
Larghezza  superiore  del- 
l'apertura piriforme  »  18 
Larghezza  minima  delle  os- 
sa nasali  »  10 
Larghezza  della  radice  del 

naso  »  13 

Lunghezza  basi-nasale  »  97 

Lunghezza  basi-alveolare  »  101 
Lunghezza  del  foramen  ma- 

gnum  »  35 
Larghezza  del  foramen  ma- 

gnum  »  31 

Larghezza  dell'orbita  s.  »  42 
Altezza  dell'orbita  s.         mm.  35 


Profondità  dell'orbita 

» 

53 

Lunghezza  mascellare  su- 

periore 

55 

Larghezza  alveolo-mascell. 

» 

62 

Distanza  tra  gli  asterion 

108 

Distanza  tra  gli  angoli  del- 

la mandibola 

» 

95 

Minima  largh.  della  branca 

s.  della  mandibola 

» 

35 

Circonferenza  orizzontale 

» 

522 

Curva  trasversale  perpen- 

dicolare 

» 

275 

Curva  trasvers.  per  il  breg- 

ma 

» 

304 

Distanza  tra  le  linee  tem- 

porali 

» 

92 

Curva  sagittale 

390 

Arco  frontale 

» 

130 

Arco  parietale 

» 

138 

Arco  occipitale 

» 

122 

Corda  dell'arco  frontale 

» 

120 

Corda  dell'arco  parietale 

110 

Corda  dell'arco  occipitale 

» 

113 

Indice  cefalico 

74,09 

Il  cranio  quando  ci  fu  consegnato  presentava  ancora  traccie  di  capelli  sparsi 
a  ciocche  irregolari  qua  e  là  sulla  volta. 

La  mandibola  è  strettamente  legata  al  cranio  con  una  grossa  corda  formata 
di  fibre  vegetali,  probabilmente  di  noce  di  cocco.  Chi  fece  la  legatura  parrebbe  che 
non  avesse  avuto  cognizioni  anatomiche  sufficientemente  esatte  del  luogo  che  deve 
occupare  il  condilo  nella  cavità  articolare  del  temporale,  perchè,  mentre  il  con- 
dilo di  destra  è  a  suo  posto,  quello  di  sinistra  si  trova  del  tutto  fuori  della  ca- 
vità articolare  poggiando  direttamente  contro  l'origine  del  processo  zigomatico 
del  temporale.  In  tal  modo  la  mandibola  sporge  alquanto  innanzi,  sì  da  creare 
un  falso  prognatismo,  come  dimostra  pure  la  fotografia  che  presento  (vedi  figure 
della  tavola  li).  Ma  se  analizziamo  il  modo,  come  è  stata  compiuta  la  legatura,  è 
evidente  che  il  suo  autore  volle  ottenere  questo  atteggiamento  speciale  :  difatti 
la  corda  a  sinistra  abbraccia  dal  basso  all'alto  tutta  la  branca  della  mandibola 
e  poi  passando  internamente  all'arco  zigomatico  fuoriesce  per  avvolgersi  di  nuovo 
intorno  alla  medesima,  ma  in  alto  dall' avanti  indietro  con  due  giri  a  croce  con 
il  precedente  giro.  Uno  dei  capi  della  corda  esce  dall'arco  zigomatico  in  alto 
dal  margine  superiore  di  questo,  si  ripiega  subito  in  basso  ed  in  dentro,  per- 
corre trasversalmente  tutto  il  cranio  innanzi  al  forame  occipitale  e  penetra 
nella  fossa  temporale,  all'interno  dell'arco  zigomatico  del  lato  opposto,  passando 
al  di  sopra  del  suo  margine  superiore,  per  avvolgere  poi  strettamente  la  branca 
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mandibolare  nel  suo  tratto  più  alto  e  soltanto  obliquamente.  11  capo  libero  di 
destra  fuoriesce  dal  lato  esterno  della  mandibola,  quello  di  sinistra  dal  lato  in- 
terno. Questa  disposizione  ci  fa  accorti  che  l' autore  iniziò  la  legatura  a  sinistra 
e  fu  costretto  qui  a  dare  maggiore  resistenza  alla  medesima,  per  mantenere  il 
condilo  fuori  della  cavità  articolare. 

Una  gran  parte  della  superficie  laterale  della  faccia  a  destra  e  cioè  l'arco 
zigomatico,  tutto  il  malare,  buona  parte  del  mascellare,  la  branca  della  mandi- 
bola e  la  porzione  alveolare  posteriore  della  medesima,  sono  ricoperti  da  una 
massa  di  materia  compatta,  che  si  plasma  a  mentire  la  forma  delle  parti  molli 
della  regione,  corrispondente.  È  evidente  che  questa  massa  rappresenta  un  resi- 
duo di  quella  che  doveva  ricoprire  il  cranio  facciale  a  mo'  di  maschera.  A  si- 
nistra essa  è  rimasta  ancora  a  ricoprire  la  metà  inferiore  dell'osso  malare  e 
superiore  della  branca  della  mandibola.  La  superficie  esterna  è  colorita  in  nero 
ed  è  scabra  benché  alquanto  lucida,  l'insieme  della  massa  però  è  di  color  rosso 
mattone  e  composta  di  numerose  fibre  vegetali.  Si  riconosce  che  questa  pasta  fu 
applicata  al  cranio  dopo  la  legatura  su  descritta,  perchè  la  corda,  che  fissa  la 
mandibola  al  cranio,  è  ricoperta  da  quella  ed  a  essa  è  aderente. 

Esame  della  materia  che  ricopre  la  porzione  facciale  del  cranio.  A  piccolo 
ingrandimento  di  pochi  diametri  con  il  microscopio  binoculare  da  sezione  risulta 
composta  da  una  ricchissima  massa  di  fibre  vegetali  impastate  in  una  piccola 
quantità  di  sostanza  terrosa  di  colore  rosso  cupo  come  già  si  può  vedere  ad  oc- 
chio nudo.  Questa  massa  alla  superficie  esterna  è  ricoperta  da  una  sostanza  co 
lorata  nera  alquanto  lucida.  Ad  un  ingrandimento  maggiore  di  66  diametri  si 
distinguono  molto  bene  le  fibre  vegetali,  alcune  integre,  altre  più  o  meno  divise 
lungo  il  loro  asse  longitudinale.  La  porzione  terrosa  ha  un  aspetto  sabbioso  e 
sembra  formata  di  due  elementi,  il  principale  rossastro  polverulento,  l'altro  co- 
stituito di  granuli  amorfi  bianchi  o  di  cristallini  bianchi  anch'essi.  La  composi- 
zione ha  una  notevole  consistenza  ed  occorre  un  certo  sforzo  per  ridurla  in  pezzi. 

Posta  a  bruciare  in  capsula  di  platino  emette  odore  empireumatico  simile 
quasi  ad  incenso  come  legno  bruciato  e  nessun  odore  di  corno  bruciato;  si  in- 
cenerisce facilmente.  Il  residuo  della  calcinazione  corrisponde  a  5,15%  di  tutta 
la  massa  bruciata,  il  che  indica  che  la  parte  inorganica  d'origine  minerale  della 
medesima  è  ben  poca,  se  si  sottrae  da  questo  valore  la  porzione  di  ceneri  residue 
della  parte  vegetale.  Le  ceneri  al  microscopio  hanno  aspetto  granuloso  non  cri- 
stallino, in  buona  parte  si  dissolvono  in  acqua  distillata  dando  reazione  forte- 
mente alcalina  e  sembrano  costituite  essenzialmente  da  carbonati. 


* 

Il  tipo  della  deformazione  del  cranio  esaminato  è  intermedio 
tra  i  due  tipi  da  me  (^)  già  distinti  per  i  crani  peruviani,  nei  quali 
vi  ha  compressione  del  frontale,  contropressione  dell'occipitale  e 

(')  Sergio  Sergi,  /  rilievi  cerebrali  delle  fosse  temporali  nei  crani  deformati 
del  Perii.  Atti  della  Società  romana  di  Antropologia.  Voi.  XV. 
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pressione  della  zona  parietale  della  volta.  Se  la  pressione  frontale 
armonizza  con  quella  parietale,  cioè  se  la  pressione  sul  frontale  e 
sui  parietali  è  prodotta  contemporaneamente  nella  stessa  maniera, 
è  uniforme  e  continua  per  ambedue,  si  ha  una  pressione  fronto- 
parietale  ed  una  contropressione  occipitale,  il  cranio  assume  una 
forma  cilindroide;  se  invece  la  pressione  sul  frontale  e  sui  parie- 
tali è  discontinua,  cioè  la  forza  agente  sul  primo  non  è  uguale  ed 
ha  un'altra  direzione  di  quella  agente  sui  secondi,  allora  il  cranio 
assume  la  forma  di  parallelepipedo:  la  costrizione  in  ambo  i  casi 
può  essere  circolare. 

Nel  nostro  caso  il  cranio  non  assume  la  forma  di  parallelepi- 
pedo come  nella  fig.  2  del  mio  lavoro  già  citato  nè  quella  cilin- 
droide come  nella  fìg.  1,  ma  è  evidente  che  assume  un  aspetto  in- 
termedio tra  ambedue,  perchè  il  piano  di  inclinazione  parietale  già 
è  alquanto  distinto  da  quello  frontale,  nè  fra  piano  frontale  e  piano 
occipitale  vi  è  quel  parallelismo  tipico  della  seconda  forma.  Il  cranio 
di  MallicoUo  rappresentato  da  Flower  e  riprodotto  da  Topinard  ci  dà 
il  tipo  secondo  da  me  distinto,  mentre  i  crani  di  Busk  sono  carat- 
teristici cilindroidi  cioè  tipici  della  prima  forma.  Il  cranio  di  Mal- 
licoUo di  Francois  della  tav.  XVII  è  cilindroide,  quello  della  tav. 
XVI  è  parallelopipedoide  alquanto  simile  al  nostro.  Questo  conferma 
ancora,  quanto  per  primo  sostenne  Topinard  sul  valore  da  attribuire 
ai  metodi  di  deformazione  nella  classificazione  delle  deformazioni 
stesse,  e  dà  valore  alla  mia  affermazione,  che  queste  variazioni  non 
possono  essere  state  in  mente  dei  loro  artefici,  i  quali  nella  tradi- 
zione dell'  uso  dovevano  e  volevano  conservare  gelosamente  il  tipo; 
bensì  sono  il  prodotto  di  condizioni  diverse,  che  venivano  a  modi- 
ficarlo indipendentemente  dalla  loro  volontà.  Da  Francois  abbiamo 
appreso  in  modo  certo  il  metodo  col  quale  gli  indigeni  di  Mallicollo 
deformano  il  loro  capo;  la  differenza  tra  i  due  tipi  sarà  conse- 
guenza quindi  della  maggiore  o  minore  azione  che  compiono  le  due 
cinghie  o  bende  che  fissano  la  cuffia  deformatrice,  se  esse  cioè  sono 
applicate  in  modo  da  adattare  il  capo  alla  forma  della  cuffia  senza 
influenzarlo  profondamente  lungo  le  loro  linee  di  applicazione  o  vi- 
ceversa se  agiscono  per  loro  conto  essendo  troppo  fortemente  strette 
determinando  in  modo  più  o  meno  visibile  i  solchi  pre  e  postbreg- 
matici  e  la  forma  più  o  meno  parallelopipedoide.  Lo  stesso  metodo 
può  servire  a  creare  due  tipi  di  deformazione  e  naturalmente  tutta 
una  serie  graduale  di  passaggi.  Questo  concetto  unitario  a  noi  in- 
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teressa  per  T  interpretazione  delle  deformazioni  craniche  che  pos- 
siamo vedere  estese  in  un  largo  abitato  e  per  il  quale  non  è  ne- 
cessario di  ricorrere  volta  a  volta  a  distinzioni  sottili  per  indagare 
in  maniera  speciale  l'origine  del  costume,  creando  barriere  o  sepa- 
razioni che  non  esistono. 

Nelle  Nuove  Ebridi  il  costume  è  stato  osservato  solamente  nella 
estremità  meridionale  dell'isola  di  MallicoUo,  una  delle  più  grandi 
del  gruppo,  la  seconda  in  grandezza  dopo  Espiritu  Santo,  che  si  trova 
al  nord  di  essa,  e  nelle  isole  Maskelynes  piccoli  isolotti  coralliferi 
a  sud-est  di  Mallicollo  (Sakau  e  Kuliviu). 

Il  cranio  da  noi  esaminato  non  è  detto  da  quale  delle  Nuove 
Ebridi  provenga,  è  probabile  che  sia  di  Mallicollo. 

Una  deformazione  simile  si  incontra  nella  Nuova  Pomerania,  e 
Parkinson  0)  ci  informa  che  essa  viene  praticata  dagli  abitanti 
dell'isola  che  occupano  quella  zona  al  sud  di  essa  che  si  estende 
dal  capo  Roebuck  fino  al  capo  Pedder,  comprese  le  piccole  isole 
Lieblich.  Parkinson  afferma  che  non  si  conosce  in  tutto  il  terri- 
torio del  protettorato  tedesco,  cioè  nell'arcipelago  di  Bismark,  niente 
di  simile  e  neppure  alle  isole  Salomone;  il  costume  non  si  estende 
neppure  alla  costa  nord  della  Nuova  Pomerania,  benché  esistano 
continui  scambi  tra  sud  e  nord.  Egli  crede  che  l'uso  sia  limitato 
agli  indigeni  abitanti  la  parte  meridionale  dell'isola  e  che  ritiene 
strettamente  affini  a  quelli  della  costa  della  Nuova  Guinea  di  fronte 
all'isola  di  Rook,  mentre  gli  abitanti  del  nord-ovest  della  Nuova  Po- 
merania sarebbero  originari  del  Nuovo  Mecklemburg.  La  deforma- 
zione viene  praticata  in  ambedue  i  sessi,  ma  non  è  generale:  subito 
dopo  la  nascita  la  testa  viene  circondata  sopra  gli  occhi  con  fasce  di 
corteccia  di  albero;  la  fasciatura  viene  rinnovata  ogni  giorno  e  pro- 
lungata a  raggiungere  la  forma  desiderata  fino  a  che  il  bambino  ha 
circa  18  mesi.  Gli  indigeni  chiamano  le  teste  così  deformate  teste 
a  punta.  Le  figure  del  vivente  riprodotte  da  Parkinson  sono  molto 
simili  a  quelle  di  Francois  per  gli  abitanti  di  Mallicollo. 

Contrariamente  all'asserzione  di  Parkinson,  Delisle  (^)  e  Fran- 
cois descrivono  la  stessa  deformazione  nelle  isole  Salomone:  ed  anzi 
Francois  da  questo  fatto  è  tratto  a  sostenere  che  il  costume  nel- 


(•)  R.  Parkinson,  Breissig  Jahre  in  der  Sùdsee.  Stuttgart,  1907.  Vedi  pag. 
52,  54,  57,  204-206. 

(^)  F.  Delisle,  Diclionnaire  de  Sciences  anthropologiques.  Deformation. 
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l'isola  di  MallicoUo  abbia  la  sua  origine  dalle  isole  Salomone,  sup- 
pone cioè  che  una  colonia  di  Papua  di  Salomone  sia  immigrata  in 
epoca  molto  antica  a  Mallicollo,  ed  a  prova  di  questa  ipotesi  adduce 
il  fatto  che  gli  abitanti  di  Mallicollo  scolpiscono  in  legno  o  mo- 
dellano in  argilla  una  testa  schematizzata  di  coccodrillo,  animale 
comunissimo  alle  isole  Salomone  e  che  non  si  trova  nelle  Nuove 
Ebridi  ;  così  pure  una  specie  di  rompitesta  in  uso  a  Mallicollo  sa- 
rebbe molto  simile  ad  un  altro  di  S.  Cristobal  (isole  Salomone). 
Francois  però  deve  confessare  più  oltre,  che  dal  punto  di  vista  et- 
nico gli  abitanti  delle  isole  Salomone  sono  diversi  da  quelli  di  Mal- 
licollo (pag.  239). 

A  noi  non  sembra  che  la  simiglianza  di  un  costume  implichi 
l'origine  comune  di  un  popolo;  è  una  vecchia  obbiezione,  che  si  è 
già  da  lungo  tempo  fatta  ogni  volta  che  si  tentò  di  ricostruire  le 
origini  antropologiche  dei  popoli  con  il  sussidio  dell'etnologia.  I 
costumi  si  importano  tra  popolazioni  diverse,  e  di  questo  accen- 
nammo anche  noi  in  altro  lavoro,  a  proposito  delle  deformazioni 
dentarie  in  Africa  e  del  tentativo  di  Jehring  di  comporre  una  carta 
antropologica  dell'Africa  secondo  la  distribuzione  di  questo  uso. 
Del  resto  una  obbiezione  ancora  dovrei  fare:  è  proprio  cèrto  che 
il  coccodrillo  non  giunga  fino  alle  Nuove  Ebridi?  la  distanza  tra 
queste  e  le  isole  Salomone  non  è  molto  grande,  e  se  quest'animale 
non  vive  oggi  più  in  quella  regione  può  avervi  vissuto.  Beddard  (^) 
pone  il  coccodrillo  in  tutte  le  regioni  tropicali  del  vecchio  e  nuovo 
continente  e  così  Wallace. 

Wood,  nella  discussione  che  seguì  alla  comunicazione  di  Busk 
alla  Società  Antropologica  di  Londra,  riferì  di  aver  veduto  una  de- 
formazione costituita  dallo  straordinario  appiattimento  posteriore 
del  cranio  f)  nell'isola  di  Futuna  o  Hoorne  e  in  quella  di  Uvea  o 
Wallis,  che  si  trovano  tra  l'arcipelago  delle  Figi  e  quello  di  Samoa: 
di  una  deformazione  simile  egli  aveva  avuto  anche  notizia,  che  si 
pratica  nelle  isole  di  Tenga.  Questo  tipo  di  deformazione  è  stato 
trovato  nell'isola  di  Tahiti,  Wood  accenna  che  esiste  a  Sumatra  ri- 
ferendosi a  Marsden  :  esso  rientra  nei  tipi  da  me  descritti  nei  crani 
peruviani  come  terzo  e  quarto  e  nei  quali  non  vi  è  che  pressione 


(')  F.  Beddard,  A  Text-hook  of  Zoogeorjraphy.  Cambridge,  1895.  Pag.  43. 
(^)  «  Extraordinary  flatness  of  the  baclcs  of  tlieir  heads  ».  The  Journal  of 
Anthropological  Institute.  Voi.  VI,  1877.  Pag.  208. 
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frontale  e  contropressione  occipito-parietale,  per  cui  il  cranio  si 
accorcia  e  la  zona  parietale  della  volta  non  subisce  pressione  di- 
retta; nel  terzo  tipo  le  forze  agiscono  nelle  parti  estreme  fronte  ed 
occipite  (cranio  a  cuneo  nella  norma  verticale)  ;  nel  quarto  tipo  le 
forze  agiscono  anche  ai  lati  dei  parietali  (costrizione  circolare  ed 
il  cranio  assume  la  foi^ma  di  cono). 

Il  cranio  deformato  di  Noukaliiva  (isole  Marchesi)  descritto  da 
B.  Davis  (^)  ha  una  deformazione  fronto-occipitale,  benché  la  re- 
lazione dell'autore  non  sia  molto  chiara,  perchè  da  prima  lo  avvi- 
cina alla  testa  trilobata  di  Gosse  e  poi  accenna  a  somiglianza  di 
metodo  nella  costrizione  del  capo  riferendosi  alla  fìg.  3  tav.  I  di 
Gosse,  che  si  riferisce  ad  un  cranio  di  Aymara  e  che  ricorda  al- 
quanto la  forma  dei  crani  delle  Nuove  Ebridi.  Io  mi  sono  convinto 
che  la  deformazione  è  fronto-occipitale,  perchè  l'indice  cefalico 
calcolato  da  me  sui  dati  di  Davis  è  82,  il  cranio  cioè  è  brachice- 
falo, mentre  i  crani  deformati  del  V  e  2°  tipo  della  mia  classifi- 
cazione sono  dolicocefali. 

Nelle  isole  Filippine  era  largamente  diffuso  il  costume  della 
deformazione  del  capo,  ed  anche  qui  essa  era  fronto-occipitale,  come 
risulta  dalla  descrizione  e  dagli  indici  cefalici  riportati  da  Vir- 
chow  (^)  e  dal  metodo  in  uso  per  comprimere  la  testa  riferito  fin 
dal  1591  in  una  relazione  di  Thevenot  (^)  e  pel  quale  il  capo  dei 
neonati  veniva  fissato  tra  due  tavolette,  precisamente  come  si  trova 
descritto  in  Catlin  (^)  per  i  Chinook  della  bassa  Columbia  ed  in 
Garcilaso  (^)  per  gli  Apichiquis  delle  vicinanze  di  Quito.  Come 
deformazione  occipite-frontale  è  descritta  anche  da  Topinard  (®) 


(^)  B.  Davis,  Thesaurus  craniormn,  loc.  clt.,  pag.  319. 

{^)  R.  ViRCHOw,  Ueber  die  Schddel  der  àlteren  Bevólkerung  der  PhilippÌ7ien, 
insbesondere  uber  kiinstlich  verunstaltete  Schàdel  derselben.  Zeitschrift  fùr  Eth- 
nologie.  11  Band,  1870,  pag.  151. 

(^)  M.  Tevenot,  Rélations  des  dìvers  voyages  curieux.  Paris,  1591  (citato  da 
Virchow). 

("*)  Catun,  Illustratioìis  of  the  manners  customs  aud  conditio?i  of  the  North 
American  Indians.  Tenth  edition.  London,  1866.  Voi.  II,  pag.  10.  Vedi  anche  The 
George  Catlin  Indian  gallery  in  the  U.  S.  National  Museuni  (Smithsonian  Insti- 
tution)  by  Thomas  Donaldson  in  Smithsonian  Report  1885.  Parte  lì,  p.  99  e  tav.  42. 

(^)  Garcilaso,  Commentarios  de  los  Incas.  Lib.  IX,  cap.  Vili,  pag.  312.  Lisbona 
y  Cordova,  1609-1616  (citato  da  d' Orbigny). 

(^)  Topinard,  Mission  de  M.  Marche  dans  les  Philippines.  Bullettins  de  la 
Société  d'Anthropologie  de  Pari?;,  Tona.  V,  111  serie,  1882,  pag.  434. 
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questa  delle  Filippine,  ma  non  perfettamente  simile  a  quella  dei 
Chinook:  egli  dice,  riferendosi  a  20  crani  deformati  della  missione 
Marche  nelle  Filippine,  che  la  compressione  è  stata  esercitata  es- 
senzialmente su  due  punti  opposti,  la  fronte  e  l'occipite,  e  quella 
della  fronte  è  tanto  forte  che  l'osso  frontale  viene  depresso  per 
tre  quarti  dal  piano  normale  di  inclinazione;  una  depressione  tra- 
sversa  circolare  si  vede  a  livello  del  bregma  ed  una  dietro  la  su- 
tura coronale:  sarebbe  quindi  la  deformazione  di  Ancon  nel  Perù 
con  tutte  le  sue  varietà  diverse  più  o  meno  accentuate;  più  spesso 
che  ad  Ancon  tuttavia  la  compressione  frontale  rimontando  più  in 
alto  giungerebbe  ad  uno  schiacciamento  sensibilissimo,  che  ricorda 
la  forma  coricata  (couchée)  della  deformazione  dei  Chinook. 

Queste  differenze  del  tipo  di  deformazione  nella  stessa  località, 
come  ci  risultano  dalle  descrizioni  di  Virchow  e  di  Topinard  per 
le  Filippine,  sono  ancora  una  prova  di  quello  che  più  volte  ho  ri- 
petuto contro  chi  vuole  fare  troppe  distinzioni  che  sono  veramente 
artificiose,  e  di  ciò  è  un  esempio  ancora  il  posto  che  occupano  i 
crani  deformati  delle  Nuove  Ebridi  nella  tabellina  di  Topinard  C), 
poiché  li  troviamo  e  nella  categoria  2""  con  deformazione  frontale 
semplice,  e  nella  4^  con  deformazione  fronto-sincipito-parieto-occi- 
pitale. 

Dunque  la  deformazione  del  cranio  si  estende  senza  interruzione 
in  tutte  le  isole  malesi  e  da  queste  in  tutti  gli  arcipelaghi  del 
Pacifico  fino  alle  coste  d'America:  la  deformazione  era  in  uso  nelle 
Filippine,  a  Sumatra  0,  ancora  si  incontra  nelle  Molucche,  nell'isola 
di  Ceram  (^),  a  Celebes  C),  a  Borneo  (^)  e  nella  Nuova  Guinea, 
nella  Nuova  Pomerania,  nell'isola  Salomone,  nelle  Nuove  Ebridi, 
nelle  isole  di  Tonga,  di  Samoa,  a  Tahiti  nelle  isole  della  Società 
e  fino  all'estrema  Nukahiva  delle  isole  Marchesi,  e  su  fino  alle 
isole  Hawai. 

I  metodi  di  deformazione  sono  diversi  nella  immensa  distri- 
buzione geografica,  ma  pure  si  riducono  a  pochi  tipi,  che  si  as- 

(^)  Topinard,  Elements  d' Antìiropologie  generale.  Paris,  1885,  pag.  744. 
(2)  Marsden,  Loc.  cit. 

{^)  ViRCHOw,  Alfùren-Schàdel  von  Ceram  und  anderen  Molucken.  Zeitschrift 
fùr  Etimologie,  XIV  Bd.,  pag.  77. 

RiEDEL,  Schddel  vo?i  Sunda-lnsulanern.  Zeitschrift  fùr  Etimologie,  VI  Bd., 
pag.  215,  Vili  Bd.,  pag.  69. 

(^)  Meyer,  Beformation  der  Kopfe  bei  den  Malanaiis.  Zeitschrift  fùr  Ethno- 
logie,  XIV  Bd.,  pag.  163. 
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somigliano  tra  loro  anche  a  distanze  grandi,  e  come  in  America 
nel  Perù  abbiamo  trovato  due  forme  fondamentali  del  cranio,  una 
consecutiva  a  costrizioni  essenzialmente  circolari  ed  una  dovuta  a 
pressioni  o  schiacciamenti  unilaterali  o  bilaterali,  così  nel  Pacifico 
dalle  coste  d'Asia  a  quelle  d'America  si  trova  lo  stesso  fatto,  si 
hanno  sistemi  di  compressione  con  tavolette,  come  si  trova  tra  i 
Chinook  della  Columbia,  in  uso  nelle  Filippine,  ovvero  applicazione 
di  mezzi  di  costrizione  circolari  come  nelle  Nuove  Ebridi,  nella 
Nuova  Pomerania  ecc.;  nell'isola  di  Celebes  è  caratteristica  la  com- 
pressione laterale  con  tavolette  e  non  antero-posteriore  (Riedel). 

Sul  significato  di  questo  costume  i  viaggiatori  dei  nostri  tempi 
sono  concordi  nell' affermare  che  esso  ha  un  valore  puramente  este- 
tico; «  ciò  è  bello  »  rispondevano  le  donne  della  Nuova  Pomerania 
interrogate  da  Parkinson;  «  facciamo  così  perchè  è  bene,  come  fa- 
cevano i  nostri  padri  »,  così  gli  abitanti  di  Mallicollo  a  Francois, 
e  per  i  quali  ad  ogni  modo  l'allungamento  del  capo  è  segno  di 
bellezza.  Poiché  il  criterio  estetico  è  variabile  e  per  i  sessi, 
così  vi  hanno  regioni  nelle  quali  la  deformazione  è  praticata  in 
un  sol  sesso,  o  differente  fra  i  due  sessi  (Celebes),  ovvero  non  è 
universale  come  a  Mallicollo,  nella  Nuova  Pomerania,  nelle  Filip- 
pine ecc.  Questi  concetti  estetici  della  figura  umana  appaiono  anche 
nelle  rappresentazioni  (Francois)  che  di  questa  ci  danno  gli  indigeni, 
così  l'allungamento  del  cranio  e  del  viso  nei  disegni  e  nelle  figure 
scolpite  in  legno  o  in  altra  maniera  condotte.  Questo  valore  este- 
tico indubbiamente  bisogna  attribuire  alla  pratica  delle  madri  del 
distretto  di  Mekeu,  nella  Nuova  Guinea  inglese,  di  accomodare  la 
faccia  ed  il  capo  dei  neonati,  ai  quali  stirano  il  naso,  le  orecchie 
e  tentano  di  allungare  il  capo  con  apposito  massaggio,  come  mi 
viene  gentilmente  riferito  da  padre  Egidi,  missionario  che  ha  vis- 
suto in  questa  regione  per  dieci  anni.  Queste  pratiche  sono  proba- 
bilmente traccie  dell'antico  costume  di  dare  impronta  più  durevole 
alla  deformazione  con  apparecchi  stabili  e  ricordano  il  costume 
delle  madri  di  Mallicollo  di  masseggiare  la  testa  del  bambino  dan- 
dole la  forma  voluta  prima  di  fissarvela  con  la  cuffia.  Non  si  dimen- 
tichi del  resto,  che  ancora  tra  noi  le  levatrici  sogliono  di  frequente 
accomodare  il  capo  dei  neonati,  quando  credono  che  questo  alla 
nascita  è  deforme. 

La  deformazione  per  allungamento  del  cranio  è  circoscritta, 
per  le  notizie  che  abbiamo,  alle  isole  più  centrali  del  Pacifico  ed  in 
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particolar  modo  a  quelle  della  Melanesia.  Ciò  non  vuol  dire  però 
che  siano  praticate  da  un  gruppo  etnico  unico  con  caratteri  propri 
come  vollero  sia  i  primi  che  osservarono  questo  costume,  come 
il  giovane  Forster,  sia  tra  gli  ultimi  Francois;  basti  ricordare  che 
i  negri  portati  tra  i  Caraibi  ne  presero  i  costumi  come  riferisce 
Thibault  de  Chanvalon  (^)  e  deformavano  il  capo  dei  loro  neonati 
comprimendolo  tra  due  tavolette  come  quelli  ;  il  che  fu  più  tardi 
confermato  anche  da  Humboldt  e  Bonpland  f  ),  che  videro  la  defor- 
mazione nei  Caraibi  negri,  discendenti  di  negri,  come  nei  veri  Caraibi. 


Nel  cranio  esaminato  abbiamo  notato  ancora  un  altro  fatto  e 
cioè  il  residuo  di  una  maschera  composta  di  una  pasta  in  preva- 
lenza di  fibre  vegetali  e  che  serviva  a  ricoprirlo  per  riprodurre 
la  forma  delle  parti  molli  del  viso.  Di  ciò  troviamo  la  spiegazione 
nella  memoria  già  citata  di  Flower,  il  quale  nel  1882,  iusieme  con 
i  crani  deformati  dell' isola  di  MallicoUo,  esaminò  cinque  teste  della 
medesima  località  preparate  in  modo  speciale  e  che  chiamò  teste 
monumentali  (monumentai  heads).  Queste  teste  erano  state  rega- 
late al  Museo  reale  dei  chirurgi  di  Londra  dal  signor  Boyd  e  da 
lui  il  Flower  ebbe  quelle  notizie  che  riferisce. 

I  cadaveri  dei  guerrieri  e  dei  capi  delle  tribù  dell'estremità 
meridionale  dell'isola  di  Mallicollo,  trascorso  qualche  tempo  del 
loro  seppellimento,  quando  il  processo  di  putrefazione  è  inoltrato, 
vengono  esumati,  e  le  ossa  dello  scheletro,  eccetto  il  cranio,  sepa- 
rate dalle  parti  molli  adoperate  a  formare  punte  di  freccie.  Frat- 
tanto, a  rappresentare  come  meglio  è  possibile  il  corpo  del  morto, 
vien  costruita  una  immagine  del  medesimo  con  striscio  di  bambù; 
la  figura  è  vuota  e  ricoperta  di  creta,  mentre  gli  arti  son  rappre- 
sentati con  pezzi  di  legno  intagliati;  il  cranio  viene  anch'esso  ri- 
coperto di  creta  e  di  altre  sostanze  e  così  modellato  e  dipinto  per 
riprodurre  le  fattezze  del  morto  ed  in  tal  modo  è  pronto  per  es- 
sere applicato  nel  modello  o  manichino  preparato  nel  modo  suddetto. 


(1)  Thibauld  de  Chanvalon,  Voyage  à  la  Marlinique.  Cit.  da  Gosse,  loc.  cit. 
(-)  Humboldt  et  Bonpland,  Voyage  aux  regions  cquiìioxialcs  du  nouveau 
contine?it,  t.  IX,  1825.  Cit.  da  Gosse. 
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Questa  immagine  viene  conservata  nel  tempio  del  villaggio  con 
le  armi  ed  altri  oggetti  di  uso  personale  del  defunto  e  cola  vene- 
rata. Nel  tempio  è  proibito  di  entrare  alle  donne  ed  ai  fanciulli, 
pena  la  morte. 

Le  teste  monumentali  esaminate  da  Flower  presentano  la  re- 
gione facciale  ricoperta  da  una  maschera  aderente  alle  ossa  e  com- 
posta non  di  creta,  come  asseriva  Boyd,  ma  di  una  massa  compatta 
di  fibre  vegetali  riunite  con  una  sostanza  gommosa  e  forse  con  un 
po'  di  creta.  Il  viso  è  modellato  con  gli  archi  sopracigliari  pronun- 
ziati, il  naso  grande,  le  labbra  ad  ampia  apertura,  talora  tale  da 
mostrare  i  denti,  i  padiglioni  auricolari  molto  rozzamente  imitati; 
gli  occhi  rappresentati  da  due  profonde  cavità  ovali,  una  volta 
anche  circolari,  ma  senza  traccia  di  alcuna  artificiale  imitazione 
del  bulbo  oculare  come  si  osserva  nelle  isole  Salomone.  La  super- 
ficie esterna  della  maschera  ha  un  colore  quasi  nero,  rosso-bruno, 
ed  in  una  delle  teste  è  disegnata  una  striscia,  che  parte  dall'angolo 
palpebrale  esterno  e  si  dirige  lateralmente  ed  in  basso  fin  sotto  il 
padiglione  dell'orecchio.  In  due  teste  il  cranio  è  ricoperto  di  ca- 
pelli, che  sono  stati  ingommati  direttamente  all'osso.  In  un'altra 
testa  (fig.  1  e  2  di  Flower)  si  osserva  invece  una  vera  parrucca, 
la  cui  base  o  sostegno  è  formata  da  più  strati  di  foglie  insieme 
ingommate  e  sulle  quali  sono  impiantati  i  capelli.  Nel  mezzo  della 
regione  frontale  delle  due  teste,  che  conservano  i  capelli,  è  fissato 
mediante  una  lunga  spina  acuta  una  piuma  del  collaretto  dei  galli, 
ed  in  una  di  esse  (fig.  4  della  tavola  di  Flower)  vi  ha  un  altro 
ornamento  costituito  da  quattro  cordicelle  lunghe  18  pollici,  che  di- 
scendono dal  lato  destro  del  capo  e  che  sono  intramezzate  di  pic- 
cole piume.  (Vedi  fig.  1  e  2  della  Tav.  I). 

R.  Virchow  nel  1893  (^)  illustrò  un'altra  testa  monumentale 
deformata  dell'isola  di  Mallicollo:  la  sua  descrizione  corrisponde  a 
quella  del  Flower;  la  volta  del  cranio  era  ricoperta  da  una  specie 
di  parrucca,  il  cui  sostegno  era  formato  da  un  intreccio  di  fibre 
vegetali,  che  per  Eckardt  apparterrebbero  ad  una  pianta  rampicante, 
per  Virchow^  ricordano  le  fibre  esterne  della  noce  di  cocco:  alla 
parrucca  aderivano  i  capelli  a  spirale  in  ciocche  più  o  meno  grandi. 
La  superficie  esterna  della  maschera  facciale  aveva  un  colorito  rosso 


(')  R.  Virchow,  Beformirter  Monumentkopf  wid  Zioei  einfache  Schddel  von 
Mallicollo,  Neu-Hebriden.  Zeitschrift  fùr  Ethnologie,  VoL  XXV,  1893,  p.  584. 
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grigio,  che  nella  regione  frontale  era  rosso  chiaro;  l'esame  chimico 
compiuto  da  Salkowski  dimostrò  che  il  color  rosso  era  dovuto  ad 
un  miscuglio  di  ossido  e  sesquiossido  di  piombo,  materia  colorante 
in  uso  negli  arcipelaghi  del  Pacifico  per  dipingere  sul  cranio.  Questo 
stesso  colore  probabilmente  dà  la  tinta  rossa  alla  porzione  terrosa, 
che  è  mescolata  alle  fibre  vegetali  della  pasta,  che  ricopre  il  viso 
del  cranio  già  da  me  descritto. 

Il  costume  di  esumare  i  cadaveri  deponendoli  in  luoghi  speciali 
al  culto  0  seppellendoli  nuovamente  con  opportune  cerimonie  e  riti 
è  un  fatto  noto  anch'esso  da  molto  tempo  e  difi'uso  in  varie  parti 
del  globo.  La  missione  Marche  nelle  Filippine  (^)  aveva  ad  esempio 
rilevato,  che  in  queste  isole  anticamente  vi  era  l'abitudine  di  esu- 
mare dopo  un  certo  tempo  lo  scheletro  e  di  porre  nelle  cavità  del 
cranio  e  specialmente  quelle  nasali  e  orbitarie  ornamenti  partico- 
lari ed  oggetti  preziosi,  come  denti,  perle,  placche  d'oro  ecc....  I 
crani  così  adornati  venivano  conservati  in  vasi  funerari,  che  erano 
deposti  in  luoghi  speciali. 

Per  un  certo  riguardo  si  potrebbe  ritenere  che  la  conservazione 
definitiva  dello  scheletro  dell'individuo,  dopo  la  completa  elimina- 
zione delle  parti  molli  per  i  processi  di  putrefazione,  rappresenti 
l'unico  metodo  conservativo  dei  resti  mortali  per  coloro,  che  non 
conoscono  i  processi  di  mummificazione  e  non  ricorrono  alla  cre- 
mazione. 

Molto  complesse  e  varie  sono  le  ragioni,  che  determinano  verso 
un  costume  più  che  per  un  altro,  e  non  è  mai  unica  la  sua  causa. 
Sono  sistemi  di  credenze  e  di  superstizioni,  sono  tradizioni  che  si 
confondono  nel  culto  del  morto;  culto  che  comprende  nelle  sue  ori- 
gini due  fattori  fondamentali,  l'affetto  che  lega  i  congiunti  e  gli 
amici  al  morto,  ed  il  terrore,  la  paura,  che  ispira  la  morte  e  quindi 
chi  ne  è  colpito;  questi  due  fattori  sono  antagonisti,  perchè  deter- 
minano due  reazioni  opposte,  l'una  di  attrazione  verso  il  corpo  del 
defunto,  l'altra  di  ripulsione  o  meglio  di  difesa.  Per  questo  con- 
trasto il  morto  diviene  oggetto  di  venerazione,  di  culto,  e  le  parti 
del  suo  corpo,  gli  oggetti  che  gli  appartenevano  diventano  amuleti. 
Il  mescolarsi  di  sentimenti  fra  di  loro  in  opposizione,  il  loro  con- 
fondersi in  un  unico  sentimento,  quello  feticista,  spiega  perchè  il 
corpo  0  le  parti  del  corpo  del  morto,  sia  che  questi  appartenga  ad 


(1)  Loc.  cit. 
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un  parente,  sia  che  appartenga  ad  un  nemico,  abbia  gli  stessi  onori 
e  lo  stesso  significato  come  amuleto  ed  oggetto  di  culto,  conservato 
con  gli  stessi  metodi.  De  Albertis  (^)  descrive  e  figura  una  mum- 
mia attaccata  ad  una  specie  di  scala  a  pioli  conservata  in  una  casa 
abitata  dai  congiunti  del  morto:  qui  in  buona  parte  può  essere 
l'affetto  parentale  origine  della  conservazione. 

Ma  è  anche  frequente  nelle  isole  del  Pacifico  il  costume  di  te- 
nere appese  nelle  capanne,  non  solo  i  crani  di  individui  che  furono 
parenti  o  di  portare  con  sè  parti  dello  scheletro  dei  medesimi,  come 
è  obbligo  alle  vedove  ed  ai  prossimi  congiunti  delle  isole  Anda- 
mane  (^),  ma  anche  di  individui  che  furono  nemici  vinti  in  guerra 
e  dei  quali  furono  mangiate  in  uno  speciale  festino  le  carni  ed  il 
cervello  (^).  Il  trofeo  di  vittoria  ha  lo  stesso  posto  d'onore  che  il 
ricordo  di  un'affetto:  il  cranio  è  il  medesimo  monumento  sia  per 
l'uno  che  per  l'altro. 

Holmes  racconta  a  Seligman  (^)  che  tra  i  Namau,  alle  foci  del 
Furari  nella  Nuova  Guinea  inglese,  il  cranio  del  nemico  vinto  ed 
ucciso  in  guerra  ed  il  cui  capo  sei^vi  di  pasto  ai  vincitori  viene 
consegnato  all'uccisore,  che  lo  conserva  gelosamente  fino  a  tarda 
età.  Questi,  quando  non  può  più  recarsi  in  guerra,  mentre  i  gio- 
vani combattono,  incide  nella  fronte  del  cranio  del  nemico  disegni, 
che  si  riferiscono  al  clan  al  quale  appartiene,  e  se  i  giovani  della 
tribù  tornano  sconfitti,  consegna  loro  il  cranio  in  una  speciale  ce- 
rimonia, nella  quale  loro  assicura  la  vittoria,  perchè  essi  verranno 
aiutati  dal  coraggio  dell'individuo,  a  cui  apparteneva  il  cranio  do- 
nato. Il  cranio  del  vinto  diventa  un  amuleto  per  la  vittoria. 

Presso  altri  popoli,  come  i  Daiacchi  di  Borneo,  il  capo  di  un  in- 
dividuo ucciso  anche  a  tradimento  è  un  amuleto;  nell'isola  di  Bor- 
neo ed  altre  della  Malesia  sono  note  le  cosi  dette  razzìe  di  cac- 
ciatori di  teste  compiute  da  individui,  che  debbono  procurarsi  il 
capo  di  un  uomo  da  porre  come  trofeo  e  come  amuleto  nella  pro- 


(1)  D'Albertis,  Alla  Nuova  Guinea.  Bocca,  1880,  pag.  167. 

Sidney  Hartland,  Death  and  disposai  of  the  dead.  Disposai  of  the  shull, 
pag.  443  del  voi.  IV  dell' Encyclopaedia  of  Religion  and  Ethics  ed.  by  James 
Hastings,  1911. 

(^)  Seligmann,  a  classifìcation  of  the  natives  of  British  New  Guinea.  The 
Journal  of  the  Koyal  Anthropological  Institute  of  Great  Britain  and  Ireland, 
Voi.  XXXIX.  1909,  pag.  256  in  nota. 

(^)  Loco  citato. 
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pria  capanna:  questi  cacciatori  di  teste,  come  mi  riferisce  perso- 
nalmente il  Dr.  Rudel,  evitano  di  affrontare  la  vittima  designata, 
ma  a  tradimento  cercano  di  colpirla  per  impadronirsi  del  suo  capo. 

Tutte  le  idee  religiose  dalle  più  semplici  e  primitive  alle  più 
complesse  si  svolgono  intorno  al  mistero  della  morte,  perchè,  come 
dice  Salomone  Reinach,  ciò  che  è  essenziale  e  profondo  nelle  reli- 
gioni deriva  dall'animismo  ed  io  aggiungo  che  l'animismo  sorge 
avanti  il  fenomeno  della  morte  (^). 

Nelle  isole  del  Pacifico,  dove  incontriamo  le  più  svariate  mani- 
festazioni della  psiche  umana  primitiva  e  dove  troviamo  più  che 
sistemi  religiosi,  idee  animistiche  le  più  diverse  spesso  neppure  de- 
finite ed  a  carattere  embrionale,  il  culto  dei  morti  assume  aspetti 
vari  ed  anche  indefiniti  conseguenze  dell' indeterminatezza  di  quelle 
idee  animistiche  e  religiose  nelle  quali  trae  la  sua  origine. 

L'animismo  di  questi  popoli  primitivi  è  in  certa  maniera  an- 
cora materializzato  nel  corpo  del  morto,  l'anima  cioè,  secondo  le 
concezioni  di  molti  isolani  del  Pacifico,  è  quasi  parte  integrale  di 
tutta  0  porzione  del  cadavere;  la  separazione  dello  spirito  dalla  sua 
parte  materiale  può  avvenire  dopo  completa  distruzione  di  questa, 
ma  finché  essa  esiste  lo  spirito  vi  deve  albergare:  l'anima  così 
concepita  non  si  sottrae  alla  materia  nella  quale  è  depositata,  per- 
chè la  materia  distrutta  e  scomparsa,  in  qualche  modo,  è  sempre 
essenza  di  quella.  Ciò  è  tanto  vero  che  spesso  è  ritenuto  che  allo 
spirito  del  morto  è  necessario  un  nuovo  corpo,  senza  del  quale 
l'anima  non  è  concepita;  a  questa  idea  può  far  capo  la  dottrina 
della  metempsicosi.  In  India,  presso  alcune  tribù,  l'anima  quando 
lascia  il  corpo  è  rappresentato  da  un  debole  nano  esposto  ad  ogni 
specie  di  ingiurie,  finché  per  le  cure  pietose  degli  amici  un  nuovo 
corpo  è  provveduto  per  lei.  È  notissimo  il  costume,  quasi  univer- 
sale nel  tempo  e  nello  spazio,  di  provvedere  di  nutrimento  e  di 
bevanda  l'anima  del  defunto  sia  con  deporre  i  cibi  nella  tomba, 
sia  con  offerte  rituali  ed  a  tempo.  Sono  tutte  espressioni  della  ma- 
terializzazione dello  spirito  {^). 

Di  questo  ancora  si  ha  traccia  tra  gli  antichi  Egiziani  (^),  se- 

(')  Salomon  Reinach,  Orpheus.  Histoire  generale  des  religions.  Paris,  1909. 

(2)  W.  Krooke,  Beath  and  disposai  of  the  dead.  Indian,  non-Aryan  a  pag. 
479  del  IV  voi.  dell' Encyclopaedia  of  Religion  and  Ethics,  ed.  da  James  Hastings 
1911. 

(^)  H.  R.  Hall,  Id.  Egyptian  a  pag.  458,  id.  id. 
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condo  i  quali  dal  corpo  corruttibile,  il  Khat,  germogli erebbe  una 
specie  di  corpo  spirituale  il  saìm  come  dal  seme  nasce  il  grano. 
Questo  concetto  animistico  collega  la  parte  corporea  destinata  alla 
putrefazione  all'origine  dell'anima,  in  esso  secondo  qualcuno  do- 
vrebbe trovarsi  un'interpretazione  religiosa  del  significato  della  mum- 
mificazione, perchè  sahu  personificato  sarebbe  la  mummia  umana 
depositata  nella  sua  bara.  Gli  Egiziani,  nell'epoca  nella  quale  era 
in  uso  la  mummificazione,  conservavano  la  mummia  per  un  certo 
periodo  di  tempo  da  tre  a  dieci  mesi  nella  casa  del  defunto  (Lu- 
ciano, Erodoto,  Diodoro)  prima  di  procedere  al  seppellimento  defi- 
nitivo. Wiedemann  (^)  ritiene,  che  questo  costume  sia  una  soprav- 
vivenza e  trasformazione  di  quello  più  antico  del  secondo  seppel- 
limento,  secondo  il  quale  gli  Egiziani  in  primo  tempo  avrebbero 
seppellito  il  cadavere  sotto  la  casa  del  morto  fino  a  parziale  pu- 
trefazione del  corpo  e  quindi  lo  avrebbero  esumato  per  trasferirne 
i  resti  in  una  necropoli  deserta.  In  tal  modo  verrebbe  spiegata  la 
scoperta  di  tombe  neolitiche,  nelle  quali  si  sono  trovate  raccolte 
ossa  umane  evidentemente  smembrate.  Flinders  Petrie  attribuisce 
questo  fatto,  che  trovò  a  Deshasha,  ad  una  cerimonia  di  canniba- 
lismo, mentre  Wiedemann  pensa  che  il  corpo  fosse,  dopo  la  putre- 
fazione, ridotto  in  pezzi  per  ripulire  le  singole  ossa  prima  di  pro- 
cedere al  seppellimento  definitivo.  L'idea  di  Wiedemann  è  verosi- 
mile, quando  si  rammenti  la  diffusione  nel  globo,  sia  in  tempi  re- 
moti come  ai  giorni  nostri,  del  costume  di  procedere  alla  inuma- 
zione definitiva  dei  resti  mortali,  quando  questi  sono  ridotti  alla 
sola  porzione  ossea. 

Erodoto  ricorda  di  fatti  l'abitudine  degli  Sciti  di  dare  in  pasto 
agli  animali  le  carni  dei  loro  morti  e  di  seppellire  le  ossa,  come 
anche  oggi  sì  pratica  da  molti  Tibetani,  dai  Parsi  e  anche  nel  Siam 
ed  in  Korea  f),  mentre  altri  li  lasciano  insepolti  là  dove  li  hanno 
deposti,  come  alcune  tribù  di  Daiacchi  a  Borneo  da  racconto  che 
mi  ha  fatto  il  dott.  Rudel. 

Come  tra  i  Parsi  il  costume  è  legato  all'idea  che  le  parti  de- 
stinate al  pasto  delle  bestie  siano  in  preda  allo  spirito  di  un  de- 
mone che  deve  essere  ricacciato,  così  tra  i  primitivi  la  distruzione 

(^)  Wiedemann,  ReL  of  the  Ano.  Egyptians  i897.  On  the  burial  customs  of 
the  Neolithic  period.  Cit.  da  H.  R.  Hall,  loc.  cit. 

(^)  L.  A.  Waddel,  Death  and  disposai  of  the  dead.  Tibetan  a  pag.  510  del 
voi.  IV  dell' Encyclopaedia  of  Religion  and  Ethics  ecc.  cit. 
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delle  carni  è  in  connessione  con  un  concetto  animistico.  A  Wont- 
katjerri  nel  Sud-Australia  è  ritenuto,  che  le  ossa  che  rimangono 
sono  il  kutchi,  lo  spirito,  mentre  la  carne  va  come  ìnungara^  l'a- 
nima, nel  cielo  dove  si  rivela  essa  stessa  come  ancora  vitale  con 
i  tuoni  ed  i  lampi  (^). 

I  Toriadi  di  Celebes  credono  che  il  corpo  abbia  ancora  essenza 
umana  fino  a  che  non  ha  perduto  le  sue  parti  molli,  l'anima  è 
ammessa  nella  regione  delle  altre  anime  dopo  la  putrefazione.  Così 
i  Caraibi.  A  Betsilev  nel  Madagascar  si  cerca  di  affrettare  la  pu- 
trefazione per  permettere  la  trasformazione  del  morto  in  un  ser- 
pente, che  è  supposto,  nascere  dal  corpo  in  disfacimento  f).  A  Saa 
nelle  isole  di  Salomone  lo  spirito  del  morto  il  W  a,  assume  tutta 
la  sua  potenza  quando  è  terminato  il  processo  di  putrefazione,  la 
sua  potenza  si  può  esplicare  per  mezzo  delle  ossa  del  cranio,  che 
costituisce  una  sorta  di  amuleto  detto  mangile  e  che  viene  conser- 
vato in  vario  modo  (^).  Si  arriva  così  fino  alla  comunione  di  due 
anime  distinte  come  tra  gli  Huroni,  che  chiamano  le  ossa  del  morto 
atishen^  anime,  perchè  credono  all'esistenza  di  due  spiriti,  uno  che 
abbandona  il  corpo  del  morto,  trasformandosi  in  una  tortora,  quando 
è  compiuta  la  cerimonia  della  festa  della  morte,  che  consacra  il 
termine  della  putrefazione  del  cadavere,  l'altra  che  rimane  con  le 
ossa  che  perciò  prendono  il  nome  di  atisken  o  spirito 

Questo  rapido  sguardo  a  concezioni  animistiche  dei  popoli  pri- 
mitivi ci  permettono  di  ritenere,  che  il  costume  di  esumazione  e 
conservazione  del  cranio  nell'isola  di  Mallicollo  è  collegato  ad  un 
gruppo  di  idee  animistiche  primitive  alquanto  somiglianti  tra  loro, 
quali  si  trovano  sparse  in  varie  epoche  in  molte  parti  del  globo  e 
che  danno  luogo  ad  una  forma  di  culto  dei  morti  limitata  al  cranio 
0  a  tutte  le  porzioni  dello  scheletro. 


(1)  Globus,  XCVII,  pag.  56  cit.  da  Hartland. 

(^)  Van  Gennep,  Rites  de  passage,  1909,  pag.  213. 

(^)  CoDRiNGTON,  The  Melanesians.  Studies  in  their  anthropologij  and  folk^ 
love.  Oxford,  1891,  pag.  262  e  seg. 

(^)  Report  of  the  Bureau  of  Ethnology.  Washington,  V,  pag.  114. 
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Spiegazione  delle  figure  delle  tavole. 

FiG.  1  e  2  ~  Riproduzione  delle  figure  3  e  4  delle  teste  monumentali  del- 
l'isola di  Mallicollo  descritte  da  Flower  (The  Journal  of  anthropological  Insti- 
tute.  Voi.  XI.  1882).  Il  viso  è  modellato  sul  cranio  con  una  pasta  composta  in 
gran  parte  di  fibre  vegetali. 

FiG.  3  e  4  —  Deformazione  artificiale  del  cranio  in  un  giovane  indigeno  della 
baia  sud-ovest  di  Mallicollo.  Riproduzione  delle  figure  della  tav.  XV  della  me- 
moria di  P.  Francois,  Sur  la  deformation  du  crdne  chez  les  Neo-Hébridais. 

FiG.  5  e  6  —  Cranio  deformato  delle  Nuove  Ebridi  appartenente  all'Istituto 
di  Antropologia  dell'Università  di  Roma.  Si  notano  ancora  i  residui  della  pasta 
che  serviva  a  modellare  il  viso  come  nelle  fig.  1  e  2. 


Sergio  Sergi  —  Sulla  deformazione  e  conservazione  del  cranio  nelle  isole  delle 
Nuove  Ebridi. 


TAVOLA  11.^ 

Sergio  Sergi  —  Sulla  deformazione  e  conservazione  del  cranio  nelle  isole  delle 
Nuove  Ebridi. 


Dott.  GUIDO  ANGELOTTI 

Assistente  nell'  Istituto  di  Antropologia  della  R.  Università  di  Roma 


i  mnm  oi  ii  sGiiLLfi-ÈiiSTTiGn  DI  im 


(Una  strana  utilizzazione  di  una  vertebra  di  Cetaceo) 

(Con  tre  figure) 

Per  cortese  concessione  dell'illustre  Direttore  del  Museo  Preisto- 
rico-Etnografico  di  Roma,  on.  Prof.  Pigorini,  che  qui  sentitamente 
ringrazio  insieme  all'egregio  Ispettore  del  Museo  stesso,  Dott.  Pet- 
tazzoni,  il  quale  mi  fu  largo  di  cortesie,  ho  potuto  prendere  in 
esame  un  curioso  oggetto  posseduto  da  quel  Museo  (N.  di  Catalogo 
29905)  e  proveniente  da  Papeete  nell'isola  di  Tahiti. 

A  prima  vista,  osservato  nelle  superfìci  esterne,  tale  oggetto 
sembrerebbe  fatto  di  pietra  o  di  legno  durissimo  corroso  dal  tempo, 
ma  un  esame  più  accurato  pi  rivela  subito  che  trattasi  di  un  og- 
getto ottenuto  con  un  grande  osso,  la  cui  struttura  spugnosa  carat- 
teristica si  rivela  perfettamente  in  quelle  superfìci  interne  che, 
come  diremo,  sono  risultate  dalla  paziente  lavorazione  compiuta. 

Lo  sgabello  è  formato  di  un  piano  presso  a  poco  circolare  sor- 
retto da  5  gambe,  di  cui  una  che,  per  la  posizione  normale  del- 
l'oggetto in  uso,  diremo  posteriore,  le  altre  quattro  raggruppate 
anteriormente:  all' innanzi  esse  si  uniscono  ad  un  prolungamento 
volto  in  alto  a  cui  è  affidata  una  lamina  di  ferro  la  quale  funziona 
appunto  da  grattugia  per  la  noce  di  cocco. 

Le  dimensioni  sono:  lunghezza  totale  cm.  83,  larghezza  mas- 
sima del  piano  cm.  38,  altezza  del  sedile  da  terra  cm.  26. 

Procediamo  ora  ad  una  descrizione  più  minuta  che  ci  chiarirà 
anche  il  modo  con  cui  tale  oggetto  potè  essere  ricavato  da  una 
vertebra  di  cetaceo. 

Premetto  che  si  tratta  molto  probabilmente  di  una  vertebra 
lombare,  come  deduco  dalla  sua  grandezza,  dal  grado  di  piegamento 
della  apofisi  spinosa  e  dalla  presenza  delle  cosi  dette  apofisi  mu- 
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scolari  cioè  della  biforcazione  nel  bordo  anteriore  della  apofìsi 
spinosa  formante  una  specie  di  sella  nella  quale  è  ricevuta  l'apofisi 
spinosa  della  vertebra  precedente,  formazione  che  si  trova  essen- 
zialmente nelle  vertebre  lombari  dei  cetacei,  quantunque  si  riscontri 
anche  nelle  ultime  dorsali  e  nelle  prime  caudali  (^). 


Fig.  1.  —  Sgabello-grattugia  di  Tahiti 


Noi  dobbiamo  anzitutto  immaginare  la  vertebra  ruotata,  dalla 
posizione  che  occupa  sull'animale,  di  un  quarto  di  giro  in  avanti 
così  che  la  superficie  posteriore  del  corpo  vertebrale  diviene  su- 
periore e  l'apofisi  spinosa  originariamente  dorsale  viene  ad  essere 
anteriore. 

Dal  corpo  della  vertebra  è  stata  asportata  la  più  grande  parte 
(A,  vedi  figura  2),  lasciando  solo  un  tavolato  che  funziona  da  piano 
dello  sgabello  (m)  e  corrisponde  anatomicamente  alla  superficie  po- 
steriore del  corpo  vertebrale,  una  colonna  ossea  che  forma  la  gamba 
porteriore  (n)  e  corrisponde  alla  porzione  mediana  ventrale  del  corpo 
e,  anteriormente,  tutta  la  parte  ossea  del  corpo  che  nella  vertebra 
rappresenta  il  pavimento  del  foro  neurale. 

Le  dimensioni  del  tavolato  sono  all' incirca  di  390  mm.  nel 
senso  antero-posteriore,  375  nel  senso  trasversale,  lo  spessore  è  di 


{})  PoucHET  et  Beauregard.  Traité  tV Osteologie  comparèe.  Paris,  1889. 
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circa  30  mm.  La  faccia  superiore  —  che  corriponde,  come  dissi, 
alla  superfìcie  posteriore  del  corpo  vertebrale  —  è  leggermente  con- 
cava ('),  quella  inferiore,  ottenuta  colla  lavorazione,  convessa.  La 
gamba  posteriore  (n)  è  a  forma  losangica:  i  due  lati  della  losanga 
che  volgono  posteriormente  verso  l'esterno  sono  i  più  grandi  e  si 
incontrano  ad  angolo  acuto  e  sono  formati  dalle  superfici  naturali 
del  corpo  vertebrale,  i  due  lati  anteriori  interni  sono  più  piccoli, 
si  incontrano  ad  angolo  ottuso  e  risultano  dai  tagli  fatti  per  aspor- 
tare la  grande  massa  centrale  del  corpo.  Tale  gamba  è  più  sottile 
verso  Talto,  verso  il  basso  si  allarga  così  da  presentare  un  forte 
piede  d'appoggio. 

Le  altre  gambe  (p  r)  sono  simmetriche  a  destra  e  a  sinistra  e 
sono  state  isolate,  oltre  che  dalla  asportazione  del  pezzo  A,  da  altri 
tagli.  Uno  di  questi  ha  portato  via  una  larga  fetta  triangolare  {B) 
nelle  pareti  laterali  -  destra  e  sinistra  -  dell'arco  neurale,  delimi- 
tando così  anteriormente  le  due  gambe  mediane  (p)  destra  e  sini- 
stra, separate  poi  mercè 
r  asportazione  del  tratto 
osseo  intermedio  tra  le  due, 
quel  tratto  osseo  che  for- 
mava proprio  il  fondo  del 
canale  rachidiano.  Con  due 
altri  tagli,  quasi  ad  angolo 
retto,  è  stata  portata  via 
una  gran  parte  dell'apofìsi 
spinosa  (C)  lasciando  solo 
una  massa  ossea  anteriormente  al  foro  neurale  che  si  biforca  in  basso 
e  crea  le  due  gambe  anteriori  (r)  destra  e  sinistra  simmetriche,  e 
una  robusta  lingua  ossea  superiormente  sporgente  in  avanti  {s). 

Le  gambe  mediane  hanno  forma  quasi  tetraedrica:  la  faccia 
esterna  triangolare  è  data  dalla  superficie  naturale  dell'osso,  con  un 
forte  braccio  si  riattacca  al  piano  da  un  lato  e  dall'altro  si  col- 
lega colla  parte  superiore  della  faccia  esterna  delle  gambe  ante- 
riori; la  faccia  posteriore  è  quasi  rettangolare  ed  è  ottenuta  col 


Fig.  2  —  Figura  schematica  per  mostrare  come  da  una 
vertebra  di  Cetaceo  sia  stato  ricavato  uno  sgabello. 


(1)  Da  un  lato  si  scorge  una  vasta  scalfittura  che  ha  asportato  il  tavolato 
esterno  e  deve  essere  stata  prodotta  accidentalmente. 

(^)  Di  queste  come  delle  anteriori  descrivo  solo  le  gambe  di  un  lato  essendo 
la  destra  e  la  sinistra  simmetriche  e  simili. 
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taglio  A,  nel  quarto  superiore  la  faccia  della  gamba  destra  si  u- 
nisce  a  quella  della  gamba  sinistra  perchè  il  taglio  reso  necessario 
per  separare  le  due  gambe  non  giunge  fino  al  tavolato  superiore; 
da  questo  ultimo  taglio  e  in  parte  dalla  superficie  naturale  del- 
l'osso risulta  la  faccia  interna  anche  essa  quasi  triangolare  come 
la  corrispondente  esterna;  infine  la  faccia  anteriore  più  piccola  di 
ogni  altra  a  forma  quasi  rettangolare  come  la  corrispondente  faccia 
posteriore  ma  più  stretta  e  sopratutto  più  bassa  è  ottenuta  col 
taglio  B. 

Le  gambe  anteriori  hanno  il  loro  asse  inclinato  rispetto  al 
piano  del  sedile;  presentano  anch'esse  quattro  faccie.  La  faccia  e- 
sterna  triangolare  è  data  dalla  superficie  naturale  dell'osso,  si  riat- 
tacca posteriormente  colla  faccia  laterale  della  gamba  media,  an- 
teriormente si  prosegue  colla  superficie  esterna  della  lingua  ossea; 
la  faccia  posteriore,  rettangolare,  è  ottenuta  col  taglio  B  e  forma 
angolo  acuto  con  la  faccia  anteriore  della  gamba  media  dello  stesso 
lato;  la  faccia  interna  risulta  dalla  biforcazione  naturale  dell'apo- 
fìsi  spinosa,  quella  di  destra  si  unisce  superiormente  a  quella  di 
sinistra  formando  una  doccia  che  risale  in  dietro  nel  foro  neurale; 
la  faccia  anteriore  della  gamba  d'un  lato  è  unita  a  quella  della 
gamba  del  lato  opposto  per  circa  una  metà  dell'altezza,  si  distinguono 
solo  in  basso,  divergendo  tra  loro,  sono  ottenute  col  taglio  ('. 

La  grande  lingua  ossea  superiore  (s),  lunga  210  mm.  nel  tratto 
in  cui  trovasi  isolata,  è  leggermente  arcuata  con  concavita  in  basso, 
assottigliata  verso  l'estremità,  la  faccia  superiore  è  appianata  arti- 
ficialmente per  poter  meglio  accogliere  la  lamina  metallica  che  vi 
è  connessa. 

Questa  lamina,  di  ferro,  ricopre  tutta  la  superficie  superiore 
dell'osso  per  un  tratto  di  215  mm.  e  si  prolunga  in  avanti  per 
altri  60  mm.,  è  larga  61  mm.  Alla  estremità  posteriore  presso  i 
due  angoli  smussati  poi'ta  due  fori  attraverso  i  quali  sono  passati 
due  grossi  chiodi  con  cui  la  lamina  è  fermata  all'osso:  dei  chiodi 
uno  sporge  nella  faccia  inferiore  della  lingua  ossea  e  non  è  ribat- 
tuto, presso  l'altro,  più  piccolo,  nel  suo  foro  d'ingresso  nell'osso, 
vedesi  conficcato,  al  di  sotto  della  lamina,  un  altro  chiodo  a  guisa 
di  zeppa.  A  circa  metà  della  lamina,  nel  suo  centro,  si  trova  una 
vite  che  trafora  la  lamina  e  l'osso,  fermata  inferiormente  da  un 
dado,  ma  forse  ciò  va  attribuito  ad  un'operazione  compiuta  secon- 
dariamente da  chi  ebbe  o  trovò  l'oggetto  per  impedire  che  la 
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lamina  metallica  potesse  distaccarsi  dall'osso  e  perdersi.  Questa  la- 
mina nella  parte  libera  si  curva  finamente  in  alto  e  termina  con 
un  orlo  circolare  dentellato  con  grande  esattezza. 

La  precisione  con  cui  la  lamina  è  lavorata  lascia  in  dubbio  se 
essa  sia  proprio  opera  degli  indigeni  o  non  sia  stata  da  essi  otte- 
nuta per  mezzo  dei  loro  scambi  cogli  Europei;  ma  ciò  nulla  toglie 
all'interesse  dell'oggetto  perchè,  come  vedremo,  questo  tipo  di  ra- 
schiatoi è  conosciuto  anche  tra  gli  indigeni  di  altre  isole  del  Pa- 
cifico. 


La  vertebra  su  cui  il  lavoro  fu  compiuto  appartiene  certamente 
ad  un  Cetaceo.  Ciò  si  rileva  oltreché  dalla  sua  mole  enorme,  dalla 
forma  dell' apofisi  spinosa  inclinata  in  dietro,  dalla  biforcazione  del 
bordo  anteriore  di  tale  apofisi.  Riesce  però  impossibile  dire  con  si- 
curezza a  quale  specie  di  Cetaceo  appartenga  perchè  naturalmente 
nella  lavorazione  compiuta  su  di  esso  si  sono  alterati  o  asportati 
quei  caratteri  che  avrebbero  potuto  aiutarci  nella  diagnosi. 

Anche  le  conoscenze  sulla  distribuzione  geografica  di  tali  ani- 
mali non  possono  esserci  di  grande  aiuto.  Nel  medio  Pacifico  pare 
certo  che  vivano  tanto  dei  Mystacoceti  (Megaptera,  Balenoptera), 
quanto  degli  Odontoceti  (Physeter,  Cogia,  Ziphius)  (^).  Tra  i  Bale- 
nopteridae  potrebbe  trattarsi  di  una  B.  Sibbaldii  uno  dei  più  grandi 
Cetacei,  cosmopolita,  o  di  qualche  specie  di  Megaptera,  come  la 
M,  lalandii  che  vive  appunto  al  sud  e  giunge  fino  a  18  o  19 
metri  di  lunghezza  f).  Tra  i  Balenidae  bisogna  se  mai  pensare  alla 
B.  aiistralis  che  preferisce  le  zone  temperate  e  fu  trovata  dalle 
coste  occidentali  d'America  al  mare  del  Giappone  al  sud  d'Africa  f). 
Credo  invece  che  sia  da  escludere  la  Neohalena,  caratteristica  dei 
mari  del  Sud  Australia  e  Nuova  Zelanda,  perchè  è  questo  uno  dei 
più  piccoli  cetacei. 

Assai  più  probabilmente  però  si  tratta  di  un  Odontoceto,  forse 
di  un  Physeter,  chè  gli  altri,  come  lo  Ziphius,  il  Berardius,  il 


(^)  W.  ScLATER  and  P.  Sclater.  The  geography  of  Mammals.  London,  1899. 
(')  Heilprin.    The  geographical   and  geological  dixtribution  of  animals. 
London,  1887. 

(^)  Brehm.  La  vita  degli  animali.  Voi  II,  1872. 
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Cogia,  quantunque  debbano  trovarsi  in  quei  mari  sono  più  piccoli 
di  quello  che  non  lasci  pensare  la  enorme  vertebra.  Il  Capodoglio 
{Physeter  macrocephalus)  che  giunge  a  18-19  metri  e  anche  li 
supera,  abita  tutto  l'Oceano  tra  i  due  tropici  (^),  anzi  pare  che  sia 
abbastanza  comune  nel  Pacifico  f). 

Nei  confronti  che  ho  potuto  stabilire  fra  quanto  resta  di  questa 
vertebra  di  Cetaceo  e  una  vertebra  completa  di  Capodoglio  esistente 
nel  Museo  Zoologico  di  Roma  e  un  disegno  di  vertebre  lombari  di 
«  Cachalot  »  riprodotto  da  Pouchet  et  Beauregard,  ho  notata  una 
evidente  somiglianza  in  alcuni  dettagli,  p.  es.  nel  piegamento  della 
apofìsi  spinosa,  nel  punto  e  nel  modo  d'attacco  dell'arco  neurale 
al  corpo,' il  che  mi  ha  confermato  nell'opinione  che  debba  trattarsi 
di  un  Physeter  7nacrocephalus;  ma  a  questa  diagnosi,  ripeto,  bi- 
sogna mantenere  ogni  riserva  resa  necessaria  dall'assenza  nel  pezzo 
osseo  di  ogni  certo  carattere  specifico  e  anche  dalla  insufficiente 
conoscenza  che  tuttora  abbiamo  sui  minuti  caratteri  anatomici  dif- 
ferenziali dei  grandi  cetacei. 

Nessuna  notizia  ho  trovato  nè  in  resoconti  di  antichi  viaggi, 
nè  in  studi  recenti  che  gli  indigeni  di  Tahiti  o  di  isole  vicine  si 
dedichino  alla  caccia  dei  grandi  cetacei;  ciò  d'altra  parte  appare 
naturale  allorché  si  pensi  alla  fragilità  delle  loro  imbarcazioni  e 
più  ancora  alla  poca  frequenza  di  tali  mammiferi  in  quei  mari. 

La  presa  del  cetaceo  la  cui  vertebra  fu  così  stranamente  uti- 
lizzata credo  dunque  debba  attribuirsi  ad  un  caso  fortuito.  Accade 
talvolta  anche  tra  noi  che  uno  di  questi  enormi  mammiferi  areni 
sulle  nostre  coste;  è  in  simili  circostanze  che  gli  indigeni  debbono 
averlo  ucciso. 

Non  è  però  la  prima  volta  che  i  resti  di  un  grande  cetaceo 
vengono  utilizzati  dalle  popolazioni  delle  isole  del  Pacifico.  Nel- 
l'album del  Partington  (^)  trovo  un  coltello  delle  isole  Ellici  fatto 
con  Whales  Bone  e  denti  di  pesce  cane  ed  un  braccialetto  delle 
isole  Sandwich  fatto  con  dente  di  Cachalot  e  scaglie  di  tartaruga. 
Tuttavia  questa  utilizzazione  è  rara  e  accidentale. 


(1)  SCLATER.  Loc.  cit. 

(^)  A.  RussEL  Wallace.  The  georaphical  distribution  of  animals.  London, 
1876. 

(•■')  Edge  Partington.  Etìmographical  Album  of  the  Pacific  Islands.  Man- 
chester, 1890-1898.  IP  Serie.  Tav.  88,  n.  10.  P  Serie.  Tav.  57,  n.  2. 
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Passiamo  ora  a  parlare  dell'uso  di  questo  oggetto  di  Tahiti. 
La  sua  forma  e  la  presenza  del  ferro  con  orlo  dentato  lo  caratte- 
rizzano subito  per  uno  sgabello-grattugia,  il  cui  interesse  è  costi- 
tuito dal  fatto  di  sodisfare  contemporaneamente  e  molto  comoda- 
mente ai  due  usi,  poiché  qui  siamo  di  fronte  non  già  ad  un  sem- 
plice sostegno  dello  strumento  il  quale  funziona  da  grattugia  o  più 
propriamente  da  raschiatoio,  ma  ad  un  vero  e  comodo  sgabello. 

Può  invero  sembrare  strano  che  si  sia  pensato  ad  unire  due 
ordigni  di  uso  così  diverso,  ma  le  conoscenze  che  abbiamo  su  altri 
oggetti  in  uso  presso  i  Polinesiani  e  anche  tra  i  Melanesiani  ci  spie- 
gano facilmente  come  si  sia  giunti  allo  creazione  di  questo  —  del 
resto  non  unico  —  sgabello  con  grattugia  per  le  noci  di  cocco. 

La  Palma  del  cocco  —  Cocos  nucifera  —  è  come  ognuno  sa, 
uno  dei  più  preziosi  vegetali  per  gli  indigeni  delle  Isole  del  Paci- 
fico che  vivono  nelle  vicinanze  del  mare,  poiché  fornisce  legname 
ottimo,  tessuti  resistenti,  bevanda  e  cibo  graditissimi.  Ogni  albero 
produce  vari  grappoli  aventi  ognuno  20  o  30  frutti  ---  grosse  drupe 
ad  esocarpo  fibroso,  dette  impropriamente  noci  di  cocco,  —  i  quali 
prendono,  almeno  in  Tahiti,  vari  nomi  a  seconda  del  grado  di 
maturità 

Del  frutto  immaturo  si  utilizza  Tabbondante  endosperma  ancora 
poco  consistente,  biancastro,  lattiginoso  ricavandone  il  cosi  detto 
«  latte  di  cocco  ».  11  frutto  ben  maturo  viene  invece  usato  spesso 
come  ingrediente  per  le  diverse  vivande  ed  è  a  questo  scopo  che 
si  gratta  il  nocciolo  interno  (').  Un  tale  uso  è  esteso  a  tutta  la 
Melanesia  come  alla  Polinesia  e  alla  Micronesia;  ovunque  si  fanno 
mescolanze  tra  ignami,  taro,  frutto  dell'albero  del  pane  a  guisa  di 
torta  e  si  condiscono  con  una  salsa  data  dalle  noci  di  cocco  grat- 
tate f),  altrove,  come  nelle  isole  Gilbert,  si  unisce  la  sostanza  ri- 
cavata dalla  noce  di  cocco  al  frutto  del  Pandanus,  formando  un 
cibo  dolce  e  gradito,  simile  ad  un  plum-2mdding  {^). 

(^)  Ellis.  Polynesian  Researchs.  LondoD,  1829. 
(2)  Parkinson,  Dreissig  Jahre  m  der  Sudsee.  Stuttgart,  1907. 
(^)  CoDRiNGTON  R.  H.  The  Melanesians-Studies  in  their  Anthropology  a?td 
Folk-Love.  Oxford,  1891. 

Kramer.  Hawai,  Ostmikronesien  und  Samoa.  Stuttgart,  1906. 
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La  raschiatura  della  noce  di  cocco  è  resa  necessaria  anche 
dallo  speciale  procedimento  che  comunemente  gli  indigeni  usano 
per  la  estrazione  dell'olio.  Questo,  descrive  Ellis  viene  preparato 
a  Tahiti,  grattando  il  nocciolo  della  noce  e  ponendo  la  sostanza 
cosi  ottenuta  in  un  lungo  recipiente  di  legno,  usualmente  fornito 
da  un  tronco  d'albero  scavato. 

Ogni  mattina  si  espone  la  sostanza  al  sole,  lasciandovela  per 
tutto  il  giorno;  dopo  qualche  tempo  viene  accumulata  in  vari  muc- 
chietti,  sempre  entro  il  recipiente,  e  quando  l'olio  trasuda  viene 
raccolto  in  speciali  vasi  e  conservato  per  la  vendita  e  per  l'uso. 

Quando  più  non  trasuda  olio  spontaneamente,  la  sostanza  otte- 
nuta colla  raschiatura  della  noce  viene  sottoposta  all'azione  di  uno 
strettoio,  ma  l'olio  così  ottenuto  è  di  qualità  inferiore  a  quello 
prodotto  per  naturale  fermentazione. 

Una  notevole  importanza  ha  dunque  per  quelle  popolazioni  l'o- 
perazione che  consiste  nel  grattare  la  noce  di  cocco.  Per  questo 
scopo,  ed  in  genere  per  ridurre  in  minuti  frantumi  i  frutti  — 
poiché  si  grattano  anche  i  frutti  del  Pandanus  e  gli  Ignami  —  si 
usano  strumenti  assai  varii. 

I  più  semplici  consistono  in  una  conchiglia  o  in  una  squama  o 
in  un  pezzo  d'osso  provvisto  d'un  mai'gine  affilato,  strumenti  tenuti 
direttamente  in  mano  dall'operatore  che  raschia  il  frutto  col  loro 
margine  affilato. 

Nell'album  del  Partington  sono  raffigurate  varie  di  queste  sem- 
plicissime grattugie  che  meglio  sarebbe  chiamere  raschiatoi.  Una 
proveniente  da  Santa  Crux  (^)  è  costituito  da  una  squamma  di  tar- 
taruga a  forma  rettangolare  quasi  tagliente  in  uno  degli  orli.  Due 
altri  provengono  dalle  Isole  Salomone,  son  fatte  con  valve  di  con- 
chiglia perlifera,  assai  interessanti  per  le  ornamentazioni  di  cui 
sono  forniti:  l'uno  ha  il  margine  tagliente  dentellato  e  reca  di- 
segnati un  pesce  e  un  uccello  (fig.  3,  n.  1);  nell'altro  0,  oltre 
disegni  ornamentali,  l'apice  opposto  all'orlo  tagliente  è  lavorato, 
forse  coir  intenzione  di  agevolare  la  impugnatura  dello  strumento. 

Anche  delle  isole  Hawai  nell'album  si  trovano  tre  raschiatoi 
fatti  semplicemente,  al  solito,  da  una  squamma  di  tartaruga  o  da 

(1)  Cit.  pag.  371. 

(2)  Edge  Partington,  cit.  Serie  III.  Tav.  65,  ri,  2. 

P)  Op.  cit.  Serie  I,    Tav.  101,  n.  12.  (Pitt-Rivers  INIus.  Oxford). 
{*)    »     »   Serie  III,    »      33,  u.  5. 
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una  conchiglia  (^)  (fig.  3,  n.  2),  uno  della  nuova  Zelanda  fatto  con 
una  lamella  di  pietra  f),  uno  anche  dell'isola  Chatam  costruito  con 
un  pezzo  osseo  rettangolare  fortemente  appiattito  (^).  Nella  nuova 
Caledonia  si  usa,  o  almeno  si  usava,  secondo  quanto  dice  Oberlàn- 
der  (^)  una  lamina  di  ferro  ad  uno  dei  margini  della  quale  erano 
fatte  delle  intaccature. 


Fig.  3  —  Strumenti  vari  in  uso  presso  le  popolazioni  del  Pacifico  per  grattare  le  noci  di  cocco. 
Passaggio  dal  semplice  <  raschiatoio  »  allo  «  sgabello-grattugia  >  —  (nn.  1  a  5  da  Parting- 
ton,  n.  6  da  Kràmer). 

(1)  Op.  cit.  Serie  TU,  Tav.  11,  n.  11-12-13  (Bernice  Pauahi  Biscop  Mu- 
seum-Houolulu). 

(2)  »     »    Serie  HI,    »     200,  n.  12  (Conterbury  Museura-Christchurch). 

(3)  »    »      »      »     »     222,  n.  9. 

('*)  Fr.  Christmann  u.  R.  Oberlander.  Ozemiien,  die  Insel  der  Sud-see.  II. 
Leipzig  1873,  pag.  72. 
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Accanto  a  questi  strumenti  semplicissimi  altri  ne  esistono  che  pos- 
siamo interpretare  come  forme  di  passaggio  a  quelli  più  complicati. 

La  prima  complicazione  è  naturalmente  rappresentata  dall'ac- 
quisto di  un  manico.  Tali  sono,  per  esempio,  i  due  raschiatoi  per 
noci  di  cocco  provenienti  dall'Isola  di  Funafuti  nel  gruppo  delle 
Ellici  (^)  nei  quali  le  scaglie  di  Tartaruga  sono  fissate  in  un  breve 
manico  (fig.  3,  n.  3). 

Della  stessa  isola  è  un  raschiatoio  per  noci  di  cocco  non  più 
unito  ad  un  manico,  ma  montato  sopra  un  forte  sostegno  che  age- 
vola molto  il  lavoro  perchè  l'operatore  anziché  tenere  in  mano  la 
conchiglia  o  l'osso  e  raschiare  con  questo  il  frutto,  può  con  mag- 
giore agio  grattare  il  frutto  sopra  la  lamina  dal  margine  tagliente 
fissata  nel  sostegno.  Questo  strumento  (fìg.  3,  n.  4)  è  costituito  da 
un  solido  pezzo  di  legno  di  forma  allungata  che  poggia  sul  terreno,  « 
una  delle  estremità  si  prolunga  in  alto  con  una  punta  a  cui  è  af- 
fidata fortemente  la  conchiglia  sulla  quale  gli  indigeni  grattano  la 
noce  di  cocco  (^). 

Un'ulteriore  trasformazione  troviamo  in  altri  strumenti  nei  quali 
il  sostegno  è  sollevato  dal  suolo  per  mezzo  di  tre  o  più  gambe. 

Assai  rozzi  sono  quelli  delle  Isole  Ruk  (gruppo  delle  Caroline) 
costituiti  da  un  treppiede  in  legno;  nel  punto  d'incrocio  delle  tre 
gambe  è  fissata  una  conchiglia  (Cassis  cornuta)  sulla  quale  viene 
grattato  il  frutto  del  Pandanus  (fìg.  3,  n.  5). 

Simile  a  questo  è  lo  strumento  —  il  loegang  —  in  uso  presso 
gli  indigeni  delle  Isole  Marshall,  i  quali  grattano  il  frutto  del 
Pandanus  — •  come  descrive  Kràmer  —  sopra  l'orlo  affilato  di  un 
guscio  di  mollusco  fissato  sopra  un  treppiede  (^). 

L'ultimo  grado  di  passaggio  ci  porta  senz'altro  a  quegli  stru- 
menti in  cui  non  solo  il  raschiatoio  è  unito  ad  un  sostegno  solle- 
vato dal  suolo,  ma  nei  quali  il  sostegno  è  così  fatto  da  permettere 
all'operatore  di  star  seduto  durante  il  suo  lavoro. 

Di  questo  tipo  di  strumenti  lo  sgabello-grattugia  di  Tahiti  non 
è  l'unico  esempio;  trovo  infatti  descritto  da  Kràmer  (")  un  Kokos- 


(1)  Op.  cit.  Serie  III.  Tav.  48,  n.  11-12  (Austr.  Mus.  Sydney). 

(2)  Op.  cit.  Serie  III,  Tav.  48,  n.  10.  (Austr.  Mus.-Sydney). 

{^)  »  »  Serie  III,  Tav.  51,  n.  1  (Bishop  Mus.  Honolulu)  n.  2  (Australian 
Mus.-Sydney). 

{*)  Kramer.  Hawai  etc.^  cit.  pagg.  427  e  segg. 

(^)  Kramer.  Bie  Samoa  Inseln.  II  Bd.-Etnographie.  Stuttgart,  1903,  p.  129. 
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nuss-schahschemel  di  Samoa  (fig.  3,  n.  6).  È  costituito  da  un  trep- 
piedi di  legno;  la  grossa  gamba  posteriore  al  punto  in  cui  si  unisce 
alle  due  anteriori  porta  una  grande  incavatura  che  funziona  da 
sella  per  coloro  che  debbono  lavorare,  poi  questa  gamba  medesima 
si  prolunga  in  alto  e  in  cima  reca  legato  il  raschiatoio,  fatto  col 
guscio  della  noce  di  cocco  tagliato  a  forma  di  conchiglia  e  chiamato 
Matatiiai  per  analogia  col  mollusco  che  porta  questo  nome  (uno 
Spondylus)  e  che  per  la  sua  forma  è  pure  usato  come  raschiatoio. 

Le  diversità  tra  questo  oggetto  di  Samoa  e  quello  di  Tahiti  sono 
notevoli,  ma,  senza  dubbio,  il  tipo  è  perfettamente  lo  stesso;  si 
tratta  in  ambedue  i  casi  di  grattugie  unite  a  più  o  meno  eleganti 
sgabelli.  Le  considerazioni  che  precedono  spiegano  perfettamente 
come  dai  semplici  raschiatoi  si  sia  giunti  a  questi  più  complessi  e 
più  comodi  strumenti. 


NOTE  E  VARIETÀ 


Dott.  G.  ANGE  LOTTI 

(Istituto  di  Antropologia  dell'Università  di  Roma) 

Oi  alcune  critici  al  mio  stufe  sulla  M  k\  cranio 


In  un  mio  recente  lavoro  sulla  base  del  cranio  ('),  io  ebbi  la  disavventura  di 
dovermi  occupare  del  Prof.  G.  L.  Sera  e  di  dissentire  dai  resultati  di  sue  ricerche. 

Il  mio  studio,  a  dire  il  vero,  non  aveva  intendimenti  speculativi  così  elevati 
come  quelli  del  Sera.  Io  mi  limitava  a  constatare  che  i  vari  angoli  destinati  a 
misurare  il  piegamento  della  base,  tra  cui  l'angolo  di  Landzert  —  riesumato 
negli  ultimi  tempi  dal  Sera  —  non  rispondevano  allo  scopo  cui  erano  volti  e  che 
gli  spostamenti  del  planum  sfenoidale  e  in  genere  dello  sfenoide  anteriore  sono 
indipendenti  e  di  altra  natura  dagli  spostamenti  del  basioccipitale  e  concludevo 
inoltre  che,  secondo  le  mie  osservazioni,  i  rapporti  tra  inclinazione  del  basioc- 
cipitale e  prognatismo  e  tra  quella  inclinazione  e  l' indice  cefalico  o  l'altezza 
cranica  non  potevano  dirsi  ancora  perfettamente  dimostrati. 

L'intento  del  lavoro  non  era  tale  da  poter  riuscire  aggressivo  o  poco  rispet- 
toso per  alcuno  e  d'altra  parte  io  aveva  sempre  usata  quella  serenità  e  quel  ri- 
spetto alle  altrui  opinioni  che  è  nelle  discussioni  scientifiche  abitudine  lodevo- 
lissima  quantunque  ormai  dimenticata  da  qualche  cultore  italiano  di  antropologia. 

Tutto  ciò  però  non  è  valso  a  salvarmi  non  dico  dalle  critiche  —  il  che  sa- 
rebbe stato  perfettamente  corretto  —  ma  dai  fulmini  o  addirittura  dalle  imper- 
tinenze del  Sig.  Sera  (^).  Io  non  mi  dorrò  eccessivamente  di  questo  trattamento 
tanto  più  che  mi  trovo  in  buona  compagnia,  poiché  per  colpe  assai  minori  delle 
mie,  per  alcune  semplici  recensioni,  il  Bartels  (il  Sig.  Bartels  come  dice  il  Sera) 
ha  meritato  dal  giovane  antropologo  due  lavate  di  capo  (^)  ;  e  d'altra  parte  nelle 
irose  parole  che  il  Sera  mi  rivolge  è  evidente  il  desiderio  di  colpire  attraverso 

(1)  Osservazioni  morfologiche  sulla  base  del  cranio.  Rivista  di  Antropologia,  XVI,  II-III. 

(2)  Per  alcune  ricerche  sulla  base  del  cranio.  Estratto  dall'Archivio  per  l'Antrop.  e  l'Etnol. 
XLI,  4°. 

(3)  A  proposito  di  due  recensioni  del  Sig.  P.  Bartels.  Archiv.  Ant.  Etn.,  XLI,  1-2;  Austra- 
loidismo  e  Neandertaloidismo.  Arch.  Ant.  Etn.,  XL,  2°.  Nota  a  pag.  196. 
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la  n^ia  modesta  persona  e  forse  più  di  me,  un  Maestro  di  cui  anclie  il  Sera, 
malgrado  le  sue  meravigliose  scoperte  relative  alla  morfologia  craniease,  al  cranio 
di  Gibilterra  etc,  etc,  potrebbe  davvero  gloriarsi  di  esser  discepolo. 

È  anzi  per  sommo  riguardo  verso  la  scuola  di  tal  Maestro,  che  il  Sera  si  è 
degnato  di  rispondere  al  mio  lavoro  con  uno  scritto  tutto  pieno  di  accuse,  di 
insinuazioni,  di  nervosi  periodi  e  di  punti  esclamativi,  ma  privo  completamente 
di  un  qualunque  fatto  nuovo  in  sostegno  delle  sue  opinioni  o  di  qualunque  ri- 
cerca obiettiva  ('). 

Posso  dunque  dispensarmi  dal  rispondere  diffusamente  al  Sera;  sarà  suffi- 
ciente trattenersi  su  quei  ragionamenti  più  o  meno  degni  di  dispute  scientifiche 
che  con  un  po'  di  buona  volontà  possono  dedursi  dal  suo  scritto. 

Devo  però  prima  notare  un  difetto  d'ordine  generale  nello  scritto  del  Sera  e 
la  infondatezza  di  particolari  accuse. 

Come  si  deduce  da  quanto  ho  detto  in  principio  io  mi  occupavo  del  Sera  nel 
mio  lavoro  solo  quanto  era  strettamente  doveroso  e  necessario  per  non  tralasciare 
chi  pur  con  altri  scopi  si  era  occupato  della  base  cranica  ;  il  Sera  invece  non 
vi  ha  veduto  che  un  assalto  a  tutto  il  sistema  delle  sue  teorie.  Ma  io  fui  ben 
lungi  dall'avere  così  inaudito  ardimento  !  ed  ecco  perchè  non  ebbi  ragione  di 
attendere  il  suo  annunziato  lavoro  che  credo  compendierà,  sistematizzerà  e,  spe- 
riamo, chiarirà  i  suoi  concetti  di  morfogenesi  cranica. 

E  poiché  il  Sera  si  intrattiene  molto  a  parlare  dei  miei  errori  e  delle  mie 
colpe  relativi  alla  prima  parte  del  mio  lavoro  che  pur  non  intaccava  menoma- 
mente le  sue  idee,  sarà  utile  dire,  per  coloro  che  non  conoscono  la  mia  memoria, 
che  io  non  intesi  affatto  di  fare  un  esame  storico-critico  del  problema,  come  mi 
fa  dire  il  Sera,  ma  solo,  tenuto  conto  che  degli  angoli  della  base  da  lungo  tempo 
non  si  suol  parlare  in  antropologia,  stimai  opportuno,  a  schiarimento  di  quanto 
dovevo  dire  sull'angolo  di  Landzert,  accennare  brevemente  agli  angoli  preceden- 
temente usati  e  alle  ragioni  per  le  quali  era  giustificato  il  loro  abbandono,  ser- 
vendomi tra  gli  altri  dello  stesso  lavoro  del  Landzert;  si  trattava  insomma  di 
una  introduzione  che  stimai  non  inutile  ma  che  non  era  necessariamente  con- 
nessa cogli  intendimenti  delle  mie  ricerche. 

E  prima  di  passare  a  cose  un  poco  più  serie,  perchè  di  queste  sole  intendo 
occuparmi,  mi  sia  concesso  di  rilevare  ancora,  a  dimostrazione  di  come  siano 
fondate  alcune  acerbe  critiche  del  Sera,  che  non  è  vero  affatto  che  io  non  abbia 
definito  con  precisione  l'angolo  di  Virchow.  Il  Sera  riferisce  un  mio  periodo 
della  p.  6,  dove  è  scritto:  «  Intorno  al  Sattelwinchel  di  Virchow  si  può  osser- 
vare che  è  assai  difficile  trovare  le  suture  dello  sfenoide  anteriore  e  sfeno-occi- 
pitale,  etc.  »  e  fa  credere  che  io  abbia  definito  i  due  punti  oltre  il  basion  che 
determinano  l'angolo  di  Virchow  con  quelle  espressioni  :  suture  dello  sfenoide 


(1)  Sarà  utile  notare  che  la  risposta  del  Sera,  già  pubblicata  come  estratto  delPArch.  per  la 
Antropologia  ed  Etnografia,  e  lunga  27  pagine,  mi  è  giunta  appena  un  mesa  dopo  che  il  Sera 
aveva  preso  visione  del  mio  scritto! 
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anteriore  etc.  e  mi  insegna  invece  che  il  Virchow  ha  scritto  per  uno  dei  punti  : 
«  die  Mitte  der  Synchondrosis  oder  Synostosis  spheno-occipitalis  auf  dem  verti- 
kale  Làngsdurchschnitte  des  Schàdels  »  e  per  l'altro:  «die  Mitte  der  Hòhe  des 
vorderen  Randes  vom  vorderen  Keilbeines  ».  Ebbene:  a  pag.  5  della  mia  me- 
moria è  scritto  che  il  Virchow  misurava  il  suo  angolo  su  «  crani  tagliati  longi- 
tudinalmente lungo  il  piano  mediano,  unendo  il  punto  mediano  dell'orlo  anteriore 
dello  sfenoide  anteriore  col  punto  mediano  della  sutura  sfeno-occipitale  e  questo 
con  l'orlo  anteriore  del  foro  occipitale  »:  il  che,  mi  pare,  è  quasi  una  traduzione 

delle  parole  di  Virchow,    ma  naturalmente  il  Sera  non  si  è  accorto  di 

questo  periodo! 

Un  altro  piccolo  esempio  di  come  il  Sera  si  diverte  a  far  la  critica  può  tro- 
varsi a  pag.  8  del  suo  scritto  quando  egli  stralciando  due  periodi  da  due  di- 
verse pagine  del  mio  lavoro  nota  come  con  essi  io  non  abbia  dato  alcuna  indi- 
cazione della  tecnica  seguita  nelle  misure;  ma  chi  ha  letto  per  intero  la  me- 
moria e  più  specialmente  le  parti  che  si  riferiscono  a  queste  misurazioni  e  ha 
vedute  le  figure  intercalate  nel  testo  non  può  avere  avuto  alcun  dubbio  del  come 
tali  misure  siano  state  compiute,  su  «  disegni  »  (la  parola  non  piace  al  Sera 
ma  è  italianissima  e  applicata  all'antropologia  non  vorrà  certo  dire  figure  più  o 
meno  fantastiche  fatte  a  mano,  ma  figure  conformi  al  vero  ottenute  con  un 
qualche  apparecchio!  ('))  riferendo  alla  linea  segnante  il  piano  tedesco  quella 
che  indicava  la  direzione  della  superficie  cerebrale  del  basioccipitale  e  quella 
che  indicava  la  direzione  del  planum  sfenoidale.  E  sono  di  ferma  opinione  che 
tale  metodo  è  assai  migliore,  per  quanto  forse  meno  comodo,  di  quello  che  ora 
(nota  a  pag.  8  dell'estratto)  afferma  di  aver  seguito  il  Sera,  per  la  misura  del- 
l'angolo di  Landzert,  cioè  della  costruzione  dell'angolo  da  misure  dirette,  poiché 
quando  trattasi  di  misurare  piccole  distanze  ogni  minimo  errore  (ed  è  impossi- 
sibile  non  farne  dovendo  prendere,  secondo  dice  il  Sera,  ben  5  misure  tra  4  punti 
che  devono  essere  segnati  col  lapis  in  uno  spazio  ristretto,  e  dovendo  per  di  più 
riportarle  sulla  carta)  produce  differenze  molto  notevoli  (2). 

Dopo  aver  cercato  di  togliere  ogni  valore  alle  mie  ricerche  con  critiche  di 
ordine  diciamo  così  generale,  del  genere  di  quelle  ora  passate  in  rivista,  il  Sera 
vuol  mostrare  come  le  sue  opinioni  espresse  nei  suoi  vari  scritti  sul  cranio  di 
Gibilterra  e  sulla  Platicefalia  non  possano  in  alcun  modo  esser  turbate  dai  re- 
sultati del  mio  lavoro  e  ciò  per  due  ragioni  essenziali: 

1°  perchè  l'angolo  di  Landzert  da  me  criticato  non  gli  ha  fornito  che  un 
mezzo  sussidiario  e  secondario  di  indagine; 

(1)  Non  mi  era  sembrato  indispensabile  nominarlo,  tuttavia  dirò  che  si  tratta  del  Diagraph 
ultimo  modello,  costruito  da  Hermann  ! 

(2)  Noto  anche  che  con  quel  metodo  si  viene  ad  alterare  in  certa  guisa  il  concetto  del  Land- 
zert di  utilizzare,  per  lo  studio  del  piegamento  tasico,  la  d  rezione  di  superfici  ossee  (clivus  e 
planum)  riuttostochè  dei  punti  fissi.  È  vero,  come  dice  il  Sera,  che  il  metodo  della  costruzione 
dell'angolo  da  misura  dirette  è  il  metodo  di  Welcker,  ma  questi  lo  adoperò  per  il  suo  angolo 
determinato  da  3  punti  ben  distanti  tra  loro,  e  le  cause  di  errore  vengono  ad  essere  in  questo 
oaso  molto  minori. 
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2°  perchè  avendo  io  usato  un  piano  d'orientamento  diverso  dal  suo  non  po- 
tevo —  secondo  egli  dice  —  applicare  i  miei  resultati  ai  suoi. 

Circa  la  prima  ragione  posso  notare  che  gran  parte  dei  dubbi  sul  valore  del- 
l'angolo di  Landzert  da  me  criticato  dichiarati  ora  nella  risposta  al  mio  studio, 
non  si  trovano,  almeno  espressi  in  modo  intelligibile,  nei  lavori  precedenti;  e 
ciò  non  pare  a  me  solo,  tanto  vero  che  proprio  nell'ultimo  numero  della  Revue 
Anthropologiqiie  in  coda  ad  un  articolo  di  Mac  Curdy  tradotto  da  Weisgerber  (i) 
ove  si  riassume  largamente  il  secondo  studio  del  Sera  sul  cranio  di  Gibilterra, 
è  scritto:  «  Sera  attaché  à  l'angle  de  Landzert  une  assez  grande  iraportance, 
puisqu'il  considère  que  c'est  un  temoin  du  stade  d'èvolution  des  os  de  la  base 
du  cràne  etc.  ».  Comunque  non  è  mai  stata  mia  intenzione  combattere  le  idee 
del  Sera  colla  critica  dell'angolo  di  Landzert,  tanto  vero  che  dopo  aver  mostrato 
come  il  valore  di  questo  angolo  nel  cranio  di  Gibilterra  rientri,  per  quanto  ele- 
vato, nei  limiti  di  variazione  umana,  io  aggiungeva  onestamente  :  «  però  il  Sera 
appoggia  la  sua  opinione  ad  altri  argomenti,  come  i  caratteri  della  volta  orbi- 
taria etc.  »  (pag.  22). 

Nè  vale  il  dire  che  la  critica  era  inutile  perchè  ormai  superata  dalle  cono- 
scenze in  argomento.  Il  Topinard  aveva  affermato  che  tale  angolo  costituiva  un 
buon  carattere  zoologico  ed  un  cattivo  carattere  antropologico  —  e  tal  giudizio 
del  resto  estendeva  anche  all'angolo  di  Welcher  —  perchè  le  misurazioni  da- 
vano bensì  valori  diversi  tra  gli  antropoidi  e  l'uomo,  ma  non  tra  i  diversi  gruppi 
umani.  Ma  poiché  malgrado  questo  giudizio  che  certo  è  tale  da  mettere  in  qua- 
rantena ogni  misura,  il  Sera  applicò  questo  angolo  al  cranio  di  Gibilterra  ed 
altri  possono  essere  tentati  di  applicarlo  a  studi  diversi,  mi  parve  non  inutile 
prendere  in  esame  da  vicino  l'argomento  e  mostrare  che  tale  angolo  in  ultima 
anali<5Ì  non  fa  che  riferire  le  variazioni  di  inclinazione  del  basioccipitale  alla 
linea  del  planum^  la  quale  poi  per  suo  conto  subisce  spostamenti  in  genere  pic- 
coli, ma  talvolta  anche  notevoli,  per  cause  del  tutto  indipendenti  da  quelle  che 
si  intendono  colpire  nello  studio  della  base. 

Da  ciò  si  comprende  che  se  pure  in  gruppi  umani  e  forme  craniche  diverse 
esiste  una  differenza  nella  inclinazione  del  clivus  rivelabile  quando  questa  si 
osservi  rispetto  ad  un  opportuno  piano  di  riferimento,  le  diversità  tendono  a 
confondersi  e  ad  alterarsi  quando  si  adoperi  l'angolo  formato  dalla  linea  del 
clivus  e  dalla  linea  del  planum.  Naturalmente  --  potrei  fare  a  meno  di  aggiun- 
gerlo se  il  Sera  non  avesse  voluto  far  dello  spirito  facendo  credere  che  dal  mio 
studio  possa  trarsi  una  conclusione  in  favore  dell'angolo  di  Landzert  —  le  dif- 
ferenze tra  scimmia  ed  uomo  sono  tali  da  rivelarsi  anche  con  un  sistema  di 
esame  imperfetto  e  inadeguato  quale  l'angolo  di  Landzert,  ma  anche  qui  non  mi 
parve  inutile  mostrare  —  o  meglio  confermare  per  nuova  via  —  che  quelle 
grandi  differenze  sono  dovute  essenzialmente  allo  spostamento  del  basioccipitale, 
non  ai  movimenti  nella  parte  anteriore  dello  sfenoide. 


(1)  Rèeentes  decouvertes  relatives  à  l'antiquitè  de  l'homme  en  Europe.  Rev.  Anth.  1912.  N.  3. 
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Il  Sera  molto  si  affanna  a  dichiarare  che  egli  —  specie  nell'ultimo  lavoro 
sul  cranio  di  Gibilterra  e  in  quello  sulla  Platicefalia  —  non  ha  mai  sostenuto 
il  valore  tecnico  dell'angolo  di  Landzert. 

Tanto  meglio  così!  lo  del  resto  non  mi  sono  già  occupato  dell'angolo  di 
Landzert  per  fare  opposizione  alle  idee  del  Sera!  È  assai  curiosa,  almeno  dal 
punto  di  vista  psicologico,  questa  tendenza  del  Sera  ad  intravedere  in  ogni  ri- 
cerca come  unico  scopo  quello  di  criticare  le  sue  teorie! 

E  passiamo  senz'altro  alla  questione  del  piano  di  riferimento  da  me  usato, 

ove  avrei  più  che  altrove  dato  prova  di          miscomprendere  (lascio  intiera  al 

Sera  la  paternità  della  parola)  tutta  la  produzione  scientifica  del  Sera  il  quale, 
lo  dice  lui  stesso,  ha  proprio  la  specialità  (il  corsivo  è  del  Sera)  del  piano  oriz- 
zontale del  cranio  (pag.  lo).  E  qui  eliminiamo  subito  un  equivoco.  Nel  mio  la- 
voro io  non  ho  nemmeno  intaccata  la  questione  d'ordine  generale  del  piano  oriz- 
zontale di  orientamento;  solo  in  un  punto,  incidentalmente,  ho  affermato  che  in 
genere  devesi  ritenere  migliore  d'ogni  altro  il  piano  della  visione,  difeso  in  questi 
ultimi  tempi  dal  Sera;  ma  ho  parlato  invece  soltanto  di  un  pia^^o  di  riferimento 
si  capisce  in  relazione  collo  studio  che  volevo  fare,  il  che,  mi  insegna  il  Sera 
che  ha  quella  tale  specialità,  è  cosa  assai  diversa  (^). 

Se  volessi  fare  giuochi  di  parole  direi  che  io  mi  meraviglio  moltissimo   

della  meraviglia  del  Sera  il  quale  si  scandalizza  e  rimane  esterrefatto  perchè  io 
ho  creduto  necessario  misurare  le  inclinazioni  del  planum  e  del  clivus  rispetto 
ad  una  linea  di  riferimento  comune.  E  il  più  curioso  si  è  che  tutta  la  straor- 
dinaria meraviglia  del  Sera  proviene  dal  fatto  che  egli  «  in  tutta  la  sua  produ- 
zione antropologica  »  ha  «  espressa  la  preoccupazione  della  ricerca  di  un  piano 
orizzontale  a  cui  riferire  i  fatti  morfologici  diversi,  e  sopratutto  i  movimenti 
della  base  craniense  »  (pag.  15).  Ma,  sacro  cielo,  io  non  ho  detto  di  aver  fatta 
una  strepitosa  scoperta! 

Ed  inoltre  se  è  pur  vero  che  egli  ed  altri  hanno  «  affermato  il  principio  ge- 
nerale doversi  fare  tutte  le  determinazioni  angolari  sul  piano  orizzontale  »  nes- 
suno, eccetto  il  Ranke  che  io  citai  e  del  quale  anche  discussi  i  resultati,  aveva 
compiuto  ricerche  speciali  nel  senso  da  me  indicato.  Del  Sera  io  non  conosco 
alcuno  studio  particolare  e  sistematico  in  proposito  e  quindi  non  ebbi  in  questo 

punto          la  disavventura  di  doverlo  citare.  Ma,  come  i  lettori  vedono,  me  ne  è 

capitato  male  egualmente  ! 

Essendo  mio  intento  trovare  una  linea  di  riferimento  che,  per  quanto  più  è 
possibile,  fosse  indipendente  dai  movimenti  della  base,  scelsi,  come  il  Ranke, 
quella  determinata  dal  piano  d'orientamento  tedesco,  perchè  mi  parve  quella 
che  meglio  potesse  conciliare  la  praticità  colla  esattezza,  dato  lo  scopo  speciale 

(1)  la  qualche  punto  ho  adoperato  la  locuzione;  piauo  di  orientamento,  ma,  lo  riconosco  vo- 
lentieri, trattasi  di  una  improprietà  di  linguaggio  la  quale  tuttavia  non  ha  potuto  ad  alcuno 
che  abbia  letto  senza  malevolenza  il  mio  lavoro,  lasciar  dubitare  del  significato  da  attribuire  a 
a  quelle  parole,  poiché  accennavo  in  ogrà  caso  ad  un  piano  a  cui  intendevo  riferire  V  inclina- 
zione del  clivus  e  del  planum. 
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per  il  quale  la  usavo.  Il  piano  della  visione  che  come  piano  orizzontale  d'orien- 
tamento può  ritenersi,  almeno  per  i  crani  umani,  migliore  d'ogni  altro,  non  pre- 
senta, io  diceva,  per  l'uso  a  cui  deve  servirmi  vantaggi  così  notevoli  da  com- 
pensare la  ditfìcoltà  non  solo  ma  la  possibilità  di  errori  che  esso  presenta 
nella  determinazione.  Infatti,  aggiungevo,  esso  non  è  indipendente  dai  movimenti 
della  base  poiché  —  come  ha  notato  anche  il  Papillault  che  pur  lo  ha  usato 
—  i  fori  ottici  —  i  quali  servono  appunto  a  determinare  quel  piano  —  «  vanno 
soggetti  a  variazioni  dipendenti  dallo  sviluppo  dei  seni  sfenoidali  »  dai  quali, 
secondo  io  penso,  dipende  anche  la  posizione  deila  superficie  cerebrale  dello  sfe- 
noide  anteriore  che  dovevo  appunto  riferire  a  quel  piano.  Concedo  volentieri  che 
anche  il  piano  tedesco  non  sia  del  tiitto  indipendente  dai  movimenti  della  base, 
almeno  per  ciò  che  si  riferisce  alla  posizione  del  foro  acustico,  ed  io  implicita- 
mente lo  ammisi,  come  può  verificare  chiunque  legga  la  pag.  17  del  mio  lavoro, 
solo  accennavo  in  poche  parole  e  in  forma  dubitativa  che  le  variazioni  nel- 
l'altezza del  foro  acustico  rispetto  al  basion  possono  esser  benissimo  riferite 
anche  agli  spostamenti  del  basion  piuttosto  che  a  quelli  del  forame  acustico  e 
ciò  francamente  non  meritava  tutto  quel  lusso  di  critica  che  mi  ha  dedicato  il 
Sera  (i). 

Del  resto  per  me  la  questione  non  aveva  e  non  ha  tutta  l' importanza  che  il 
Sera  le  attribuisce.  Dal  punto  di  vista  generale  e  teorico  è  forse  possibile  sta- 
bilire qual  sia  il  miglior  piano  di  orientamento  per  i  crani  umani  o  per  crani 
di  altri  animali  sempre  però  entro  i  limiti  di  una  specie  o  di  gruppi  aventi 
reali  affinità  (chè  non  mi  par  risolvibile  per  ora  almeno  il  problema  di  trovare 
un  piano  d'orientamento  buono  per  confronto  tra  crani  di  animali  di  specie 
molto  diverse,  il  quale  non  possa  essere  soggetto  a  critiche);  quando  però  si 
voglia  far  servire  quel  piano  come  linea  di  riferimento  da  usare  per  diversissime 
misure  e  diversissime  ricerche,  credo  che  sia  impossibile  l'accordo.  In  fondo,  in 
molti  casi,  questa  linea  ha  un  puro  carattere  sussidiario  e  anche,  quasi  direi, 
convenzionale  per  speciali  ricerche;  e  mi  par  logico  che  volta  a  volta  a  seconda 
del  genere  di  esame  da  compiere  si  possa  scegliere  quella  linea  di  riferimento 
che  appare  più  appropriata. 

Affrontiamo  ora  più  direttamente  l'accusa  capitale  del  Sera.  Voi  —  egli  mi 
dice  —  avete  usato  il  piano  tedesco,  mentre  io  ho  usato  il  piano  della  visione, 
perciò  non  potete  applicare  i  vostri  resultati  alla  critica  dei  miei  (pag.  17). 

Il  ragionamento  non  pecca  certo  di  logica,  peccato  che  contenga  un  errore 
semplicissimo  ed  è  che  io  non  ho  applicato  i  resultati  ottenuti  col  piano  te- 
desco alla  critica  di  quelli  ottenuti  dal  Sera  col  piano  della  visione.  Chè  di 
questo  e  di  questo  solo  qui  si  tratta  e  non  è  bene  giuocare  sull'equivoco. 

(1)  Incidentalmente  io  mostrava  a  questo  propo-ito  che  una  opinione  espressa  dal  Sera  — 
essere  la  distanza  verticale  dal  basion  al  punto  superiore  del  fora  t  e  acustico  minore  nei  bra- 
chicefali —  non  risultava  perfettamente  provata,  almeno  misu  ando  la  dista' za  in  proiezione  sul 
piano  sagittale  mediano  del  cranio.  Il  Sera  fa  circa  il  procedimento  alcuni  rilievi  cosi  ....  pe- 
danti da  non  meritare  una  speciale  discussione. 
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Io  infatti  ho  essenzialmente  fatta  la  critica  all'angolo  di  Landzert  e  ho  cer- 
cato dimostrare  la  insufficienza  di  questo  per  esprimere  ed  intendere  i  movimenti 
della  base,  ma  poiché  queir augolo  consiste  nel  rapporto  di  posizione  tra  il 
planum  e  il  clivus,  e  quindi  i  suoi  valori  sono  completamente  indipendenti  da 
ogni  orientamento  del  cranio,  io  ero  in  pieno  diritto  di  usare  il  metodo  altrove 
accennato. 

Una  sola  volta,  è  vero,  a  proposito  del  cranio  di  Gibilterra  servendomi  delle 
mie  osservazioni,  ho  scritto:  «  Noterò  tuttavia  di  sfuggita  che  l'avere  il  planum 
rivolto  un  poco  in  basso  posteriormente  non  è  —  come  nel  primo  lavoro  (sul 
cranio  di  Gibilterra)  sembra  credere  il  Sera  —  un  carattere  distintivo  del  cranio 
di  Gibilterra  perchè  —  come  abbiamo  detto  —  può  trovarsi  in  crani  perfetta- 
mente normali  etc.  »  (pag.  22-23)  e  qui  veramente,  se  il  Sera  si  accontenta, 
potrò  concedergli  che  l'accusa  possa  ....  sembrar  giusta;  ma  io  devo  notare 
d'  altra  parte  che  proprio  per  questo  cranio  di  G.,  la  differenza  tra  il  piano  te- 
desco e  quello  della  visione,  è,  a  confessione  dello  stesso  Sera,  piccolissima,  ap- 
pena di  4  gradi  (Nuove  osservaz.  etc,  pag.  185).  Del  resto  egli  dice  ora  di  non 
aver  mai  pensato  «  che  la  posizione  del  planum  nel  G.  (del  resto  inesistente) 
fosse  caratteristica  »  (pag.  20),  ma  viceversa  a  pag.  201  del  primo  lavoro  del 
Sera  a  cui  io  espressamente  mi  riferivo  sta  scritto:  «  la  disposizione  della 
linea  della  base  (nel  G.)  è  completamente  diversa  da  quella  che  è  nell'uomo  at- 
tuale, sopratutto  ciò  nel  primo  suo  tratto.  L'apofisi  Crista  Galli  è  rotata  all' in- 
dietro e  in  basso,  il  piano  delle  fosse  cribriformi  e  il  planum  sphenoidale  son 
rivolti  all' indietro,  mentre  è  noto  che  n'ell'uomo  attuale  sono  disposte  orizzontal- 
mente 0  persino  in  senso  opposto  »  (il  che  è  confermato  dalle  figure  4  e  5  del 
secondo  lavoro).  Lasciamo  che  il  Sera  trovi  modo  di  conciliare  il  passo  ove  dice 
che  il  planum  è  inesistente  con  quello  ove  affermava  e  mostrava  che  il  planum 
è  rivolto  all' indietro,  e  andiamo  avanti. 

L'accusa  capitale  del  Sera  non  può  certo  riferirsi  a  certe  secondarie  mie 
critiche  in  cui  il  piano  d'orientamento  non  entrava  affatto,  così  quella  citata 
sulla  distanza  verticale  dal  basion  al  punto  superiore  del  forame  acustico  e  l'altra 
relativa  allo  spostamento  all'  indietro  dello  sfenoide  nei  brachicefali,  affermazione 
a  schiarimento  della  quale  il  Sera  mostrava  un  cranio  brachicefalo  in  cui  il 
punto  sfenoidale  è  spostato  all' indietro  rispetto  al  punto  anteriore  delle  apofisi 
d' Ingrassia  contrariamente  a  quello  che  accadrebbe  nei  dolico  («  Sul  significato 
della  platicefalia  etc.  »  -  Arch.  Aut.  Etn.  XLI,  1,  2,  pag.  75-76).  Ebbene  io  mi 
sono  limitato  (pag.  38)  a  misurare  la  distanza  tra  punto  sfenoidale  e  limite  an- 
teriore delle  apofisi  d' Ingrassia  in  15  dolico  e  15  brachi  e  ho  trovato  che  non 
solo  «  i  valori  medi  »  —  come  mi  fa  dire  il  Sera  —  ma  anche  le  oscillazioni 
dei  valori  rimangono  eguali  nei  due  gruppi.  Ora  il  Sera  aggiunge  che  «  ha  in- 
teso affermare  semplicemente  che  le  posizioni  estreme  dello  spostamento  dello 
sfenoide  si  trovano  soltanto  nelle  forme  dolico  e  brachi,  rispettivamente  per  le 
posizione  di  spostamento  all'  innanzi  o  all' indietro  ».  (pag.  24).  E  questa  un'after- 
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mazione  un  po'  diversa  dalle  precedenti;  comunque,  come  si  vede,  la  questione  è 
completamente  estranea  ad  ogni  orientamento  del  cranio  (i). 

Come  altrove  ho  ripetuto,  io  aveva  cercato  di  dimostrare  che  delle  due  parti 
della  base  tra  cui  è  misurato  l'angolo  di  Landzert  solo  i  movimenti  del  basioc- 
cipitale  sono  interessanti  e  notevoli  anche  nel  confronto  tra  l'uomo  e  gli  altri 
primati.  Sorgeva  da  ciò  naturale  osservare  che  l'immagine  usata  dal  Papillault 
per  i  movimenti  della  base  nel  passaggio  tra  le  scimmie  e  l'uomo  —  essere  cioè 
quei  movimenti  paragonabili  a  quelli  di  un  compasso  di  cui  la  cerniera  fosse  al 
livello  della  sella  e  le  branche  anteriormente  e  posteriormente  a  questa  —  non 
poteva  dirsi  felice;  anzi,  aggiungevo,  nessun  punto  corrisponde,  nemmeno  in  senso 
relativo,  ad  una  cerniera,  perchè  tutto  nella  trasformazione  si  sposta,  per  esempio, 
dicevo,  la  sutura  sfeno-basilare  trovasi  nelle  scimmie  presso  a  poco  al  livello 
del  piano  di  riferimento,  nell'uomo  invece  608  mm.  più  in  alto  (pag.  28-29). 
Tutto  ciò  nella  critica  del  Sera  è  divenuto  semplicemente  questo:  io  avrei  voluto 
dimostrare  che  non  esiste  una  cerniera  e  per  far  questo  avrei  mostrato  che  la 
sincondrosi  sfeno-basilare  trovasi  nell'uomo  ad  un  livello  superiore  che  nelle 

scimmie!  (pag.  21).  Non  sono  davvero  io  soltanto  che          miscomprendo  l'altrui 

pensiero!  Ma  non  è  questo  che  ora  preme:  io  voglio  notare  che  quel  rilievo  mi 
era  concesso  perchè  il  Papillault  non  aveva  affatto  misurata  l'inclinazione  del 
planum  nè  rispetto  al  piano  tedesco  nè  rispetto  al  piano  della  visione,  e  quanto 
ai  movimenti  del  clivus  non  erano  in  discussione  ;  trattandosi  delle  differenze 
tra  uomo  e  scimmia,  esse  sono  così  notevoli  da  risultare  naturalmente  qualunque 
sia  la  linea  di  riferimento.  Potrebbe  discutersi  se  il  piano  tedesco  è  buono 
0  no,  almeno  come  piano  di  riferimento,  per  le  scimmie,  ma  non  mi  si  può 
imputare  alcuna  contradizione.  Ad  ogni  modo  ciò  riguarda  il  Papillault  e  non* 
il  Sera. 

Una  osservazione  —  proprio  dello  stesso  ordine  di  quella  fatta  a  proposito 
del  Papillault  —  i  miei  dati  mi  suggerivano  relativa  ad  un  concetto  del  Sera  e 
cioè  che  non  fosse  perfettamente  giustificato  distinguere  tra  i  movimenti  della 
base  una  flessione  anteriore  e  ammettere  l'esistenza  di  due  forze  una  «  rappre- 
sentata »  —  scrivevo  —  dalla  flessione  del  basioccipitale,  l'altra  dalla  flessione  an- 
teriore dello  sfenoide.  Il  Sera  mi  accusa  di  avere  interpretato  arbitrariamente  il 
suo  concetto:  «  la  forza  anteriore  non  è  determinata  dalla  flessione  anteriore,  la 
quale  è  una  semplice  conseguenza  locale  »  egli  dice  (pag.  22),  quasi  che  io  avessi 
adoperato  il  verbo  «  determinare  »  mentre  ho  usato  «  rappresentare  »  il  che  in 
buona  lingua  italiana  è  molto  diverso. 

Ma  fu  sopratutto  in  fine  del  mio  lavoro,  nelle  ultime  cinque  o  sei  pagine  che 
feci  qualche  rilievo  su  altri  concetti  del  Sera  relativi  al  rapporto  fra  flessione 

(1)  A  proposito  della  mia  critica  il  Sera  osserva  (pag.  24)  che  avrei  dovuto  riferire  il  valore 
medio  della  distanza  misurata  nello  sfenoide  al  valore  medio  del  diametro  antero-posteriore  di 
ognuno  dei  pruppi.  È  forse  discutibile  se  il  procedimento  sia  giusto,  del  resto  anche  con  quel 

rapporto  la  distanza  diviene  ma^'giore  nei  brachi        appena  circa  di  1  mm.,  il  che  n  Muralmente 

lascia  le  cose  al  loro  posto. 
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anteriore  e  inclinazione  del  clivus,  alla  maggiore  inclinazione  del  divus  nella 
brachicefalia,  e  alla  posizione  dello  stesso  clivus  in  rapporto  all'altezza  cranica. 
Se  ciò  feci  usando  dati  raccolti  coll'applicazione  del  piano  tedesco  si  è  perchè 
....  non  trovai  nei  lavori  del  Sera  che  egli  fosse  giunto  a  quei  concetti  usando 
dati  positivi  raccolti  colla  pratica  applicazione  di  altri  piani  di  riferimanto,  al- 
meno se  una  tale  dimostrazione  delle  sue  opinioni  non  è  data  in  modo  da  es- 
sere nascosta  ad  occhi  profani. 

Con  ciò  non  voglio  dire  che  il  Sera  nei  suoi  lavori  non  abbia  spesso  discusso 
il  problema  del  piano  d'orientamento,  chè  questa  anzi  è  la  sua  specialità,  ed 
egli  parte  di  frequente  da  un  tal  problema,  ma  a  traverso  la  moltitudine  degli 
incisi,  delle  ricerche  sussidiarie,  delle  trattazioni  di  argomenti  incidentali,  dei 
richiami  a  lavori  passati  e  più  spesso  futuri,  non  ho  trovata  mai  una  ricerca 
metodica,  una  valutazione  precisa  dei  valori  degli  angoli  del  planum  e  del  clivus 
rispetto  al  piano  di  orientamento  da  lui  prescelto.  Si  tratta  di  ragionamenti  com- 
plicati, di  opinioni,  di  impressioni,  rispettabili  fin  che  si  vuole,  ma  non  di  osser- 
vazioni sistematiche,  esatte,  dimostrative. 

Così  per  affermare  la  esistenza  della  «  flessione  anteriore  »  egli  dice,  per 
esempio,  che  nell'australiano,  «  il  lato  Crista-Punto  sfenoidale....  nonché  esser 
disposto  orizzontalmente  come  lo  è  di  solito  nell'uomo  recente  ha  un'inclina- 
zione dall' indietro  all' innanzi,  dall'alto  in  basso....  ».  E  poi  aggiunge:  «  In  altre 
parole  la  flessione  del  cranio  australiano  che  come  si  può  rilevare  dai  miei  dati 
è  piuttosto  forte  etc.  ».  Ma  di  questi  dati  io  non  trovo  traccia  se  non  in  un'af- 
fermazione del  periodo  antecedente  ove  è  scritto  :  «  L'esame  di  quattro  crani  di 
Australiani  sezionati  esistenti  nel  Museo  di  Antropologia  di  Firenze  e  l'esame 
dei  diagrammi  di  crani  di  australiani  del  Duckworth,  mi  condussero  alla  affer- 
mazione di  un  fatto  etc.  ».  Unica  dimostrazione,  trovo  alla  pagina  seguente  una 
figura  schematica  ove  sono  tracciati  i  contorni  endocranici  delle  basi  del  cranio 
di  Gibilterra,  di  un  Australiano  e  di  un  «  brachicefalo  ipotetico  »  senza  che  vi 
sia  nemmeno  segnata  la  linea  di  riferimento  (Nuove  osservazioni  etc.  pag.  179-180). 

E  a  pag.  182  dello  stesso  lavoro  sta  scritto:  «Nel  caso  appunto  di  piccolis- 
sima inclinazione  o  in  alto  o  in  basso  (del  clivus)  si  verifica  la  circostanza  che 
lo  sfenoide  nel  suo  accrescimento  non  può  trovar  spazio  all' indietro,  ma  deve 
svilupparsi  in  certa  guisa  all'  innanzi  e  in  alto.  Ciò  da  origine,  secondo  la  mia 
opinione,  appunto  al  prodursi  della  flessione  anteriore  »  ;  ciò  è  la  sua  opinione 
ma  non  c'è  traccia  di  osservazioni  dirette  e  di  misure  in  conforto  di  questa. 

E  a  pag.  183  dice  :  Fin  d'ora....  aff'ermo  che  le  diverse  forme  del  cranio  umano 
e  sopratutto  la  dolicocefalia  trovano  la  loro  spiegazione  appunto  negli  estremi 
di  queste  possibilità  nello  sviluppo  dello  sfenoide,  come  risulta  facilmente  com- 
prensibile dal  già  detto  (!).  La  brachicefalia  sarebbe  prodotta  dal  libero  sviluppo 
all'  indietro  dello  sfenoide  cui  necessariamente  si  associerebbe  una  maggiore  in- 
clinazione del  Clivus  etc       Nei  brachicefali  in  breve  avrebbe  una  maggior  parte 

Jiella  flessione  totale  la  flessione  posteriore  »  e  rimanda  per  questo  alla  figura 
sopradetta  della  pag.  180.  Le  sole  misure  angolari  sulla  base  che  potrebbero  in- 
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teressarmi  le  trovo  a  pag.  186,  ma  sono  tratte  dal  Ranke  e....  sono  prese  sul- 
l'orizzontale tedesca  ! 

E  nel  lavoro  sulla  platicefalia  ove  il  Sera  prende  in  più  ampio  esame  questi 
problemi,  trattando  delle  «  linee  fondamentali  di  una  dottrina  generale  del 
cranio  umano  »  scrive:  «  L'indice  cefalico  orizzontale  segue  abbastanza  bene 
nell'intiero  percorso  dalla  dolicocefalia  alla  brachicefalia  il  mutamento  dei  vari 
pezzi  della  base,  avendosi  il  basioccipitale  disposto  più  prossimo  alla  orizzontale 
nelle  forme  allungate  della  serie  ipsicefalica,  mentre  esso  è  più  inclinato  in 
quelle  brachi  »  (Sul  significato  della  platicefalia  etc.  Arch.  p.  Ant.  e  Etn. 
XLI.  1*^-2°,  pag.  66)  e  rimanda  poi  al  secondo  lavoro  sul  Gibilterra,  alle  pagg.  182- 
183.  che  abbiamo  sopra  citate. 

Così  nella  prima  parte  dello  stesso  lavoro  sulla  platicefalia  dopo  avere  ordi- 
nati dei  crani  melanesiani  secondo  l'indice  orizzontale  e  l'indice  vertico-trasverso 
e  averne  espresso  con  numeri  convenzionali  il  grado  di  appiattimento  «  delle 
parti  posteriori  dei  parietali  e  superiore  della  squama  dell'occipitale  »,  dice  sen- 
z'altro: «  I  crani  più  bassi,  senza  alcuna  eccezione,  presentano  il  basioccipitale 
disposto  orizzontalmente,  cioè  nel  piano  della  base  di  modo  che  non  forma  quella 
salienza  che  fa  normalmente,  e  in  guisa  che  l'angolo  che  la  linea  mediana  della 
superficie  inferiore  del  basioccipitale  fa  col  margine  posteriore  del  vomere  è  più 
ottuso  »  (Sul  significato  etc.  Arch.  Ant.  Etn.,  XL,  3°-4°,  pag.  401);  dal  che  è 
evidente  che  io  avevo  ragione  di  notare  nel  mio  lavoro  che  il  Sera  poteva  essere 
stato  tratto  in  inganno  dall'avere  semplicemente  osservato  ad  occhio  dei  crani 
dalla  norma  basilare  e  perciò,  in  altre  parole,  riferito  l' inclinazione  della  «  super- 
ficie inferiore  del  basioccipitale  »  alla  posizione  del  vomere  e  delle  altre  ossa 
inferiori  facciali.  E  anche  parlando  dei  crani  Ostiacchi,  per  dimostrare  in  essi 
«  il  rientramento  basico  »  il  Sera  non  dà  che  5  diagrammi  (pag.  423  e  segg). 
ove  è  segnata  la  superficie  inferiore  del  basioccipitale  rispetto  alle  altre  parti 
ossee  vicine;  del  resto  questi  crani  non  sono  aperti  e  perciò  non  fu  possibile 
al  Sera  che  osservarne  la  base  dal  lato  esterno. 

Siamo  dunque  innanzi  sempre  ad  affermazioni,  conseguenze  anche,  se  si  vuole, 
di  ragionamenti,  ma  senza  prove  dirette  della  loro  corrispondenza  con  la  realtà. 
Io  non  chiedo  naturalmente  che  mi  si  creda  sulla  parola  e  d'altra  parte  non  posso 
riprodurre  tutti  interi  i  lavori  del  Sera,  ma  ognuno  leggendoli  potrà  convincersi 
che  trattasi  sempre  di  nuU'altro,  almeno  per  quanto  riguarda  le  questioni  qui 
dibattute,  se  non  di  opinioni  che  il  Sera  cerca  trarre  per  via  deduttiva  o  indut- 
tiva da  una  moltitudine  di  premesse  e  di  raziocini,  non  da  osservazioni  dirette. 
Con  ciò  io  non  intendo  affermare  che  si  debba  per  forza  in  tali  problemi  far 
delle  misure,  tutt'altro;  intendo  mostrare  soltanto  che  se  io  ho  preso  in  esame 
e  cimentato  colla  realtà  quelle  opinioni,  quelle  induzioni  etc,  ero  perfettamente 
libero  di  farlo  con  quel  qualunque  sussidio  tecnico  che  mi  sembrasse  più  oppor- 
tuno. Forse  quelle  del  Sera  sono  delle  verità  craniologiche  ohe  non  possono  con- 
statarsi se  non,  diciamo  cosi,  adocchio?  Può  essere.  Comunque,  imputarmi  quella 
contradizione  della  quale  il  Sera  fa  il  caposaldo  delle  accuse,  non  ha  senso. 
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Qui  non  siamo  di  fronte  a  due  metodi  di  esame  fondamentalmente  uguali,  in 
cui  io,  per  parte  mia,  abbia  cambiato  un  artificio  tecnico  onde  i  miei  resultati 
per  questo  solo  fatto  non  possano  essere  paragonati  a  quelli  del  Sera  ;  siamo  di 
fronte  a  due  metodi  di  indagine,  ancor  meglio  a  due  indirizzi  completamente  di- 
versi ;  il  mio,  il  metodo  consueto  di  esame  diretto,  quello  del  Sera  un  metodo 
che  dirò  indiretto,  quantunque  sia  difficilissimo  a  classificare  nell'ambito  delle 
scienze  biologiche;  il  mio,  il  sistema  delle  osservazioni  pazienti  (un  aggettivo 
che  il  Sera  disprezza  ma  di  cui  io  non  mi  vergogno  aff'atto),  il  suo  il  sistema 
delle  impressioni,  dei  raziocini  divaganti,  delle  costruzioni  ingegnose,  ma  ipote- 
tiche; io  traggo  dalle  osservazioni  delle  convinzioni,  il  Sera  confessa  :  «  la  con- 
vinzione teorica  ha  prodotto  e  guidato  tutti  i  miei  lavori  »  (pag.  lo). 

Del  resto  non  vale  più  oltre  discutere,  tanto  più  che  il  Sera  dice  che  io  non 
ho  compreso  le  sue  idee.  Meno  male  che  nella  stesi?a  disgrazia  e  quindi  nello 
stesso  rimprovero  ho  compagno  il  Bartels.  Ciò,  d'altra  parte,  ne  convengo,  può 
essere  perfettamente  vero,  tanto  più  che  dopo  la  risposta  al  mio  lavoro  la  quale 
in  alcuni  punti  tende  a  chiarire  quelle  idee,  esse  mi  paiono  talvolta  più  oscure 
di  prima.  Questo,  s'intende,  potrebbe  dipendere  da  mia  impreparazione  o  insuf- 
ficienza, e  il  Sera  farà  bene  a  non  cambiare  un  sistema  che,  si  dice,  rechi  spesso 
fortuna  nel  mondo  delle  scienze  come  in  quello  delle  lettere.  Lasciamo  dunque 
che  altri  comprenda  quelle  idee  e  naturalmente  le  approvi;  chè  se  ciò  non  fa- 
cesse vorrebbe  dire,  si  capisce,  che  non  le  ha  comprese. 

Io  per  mio  conto  ho  inteso  con  queste  parole  non  di  partecipare  ma  di  por 
fine  ad  una  polemica  che  per  merito  dello  scritto  del  Sera  perdè  nascendo  ogni 
carattere  sereno  di  disputa  scientifica.  Non  è  stata  mia  intenzione  di  portare  nuovi 
contributi  alle  conclusioni  dello  scritto  incriminato,  ma  solo  di  ribattere  quelle 
accuse  essenziali  che  stimo,  per  lo  meno,  prive_di  obiettività  e  di  serenità.  Quelle 
mie  conclusioni  mantengo  e  ad  esse  mantengo  quella  forma  dubitativa  che  ave- 
vano proprio  quando  portavano  a  contrastare  alcune  opinioni  del  Sera.  Non  ho 
bisogno  di  dire  che  nel  mio  lavoro  sono  pronto  sempre  a  riconoscere  manchevo 
lezze  ed  errori;  uno  anzi  me  ne  ha  mostrato  la  risposta  del  Sera  :  quello  di  aver 
creduto  mio  dovere  citare  e  discutere,  secondo  mi  pareva  giusto,  alcune  idee  di 
questo  A.;  un  errore  che  spero  di  non  dover  commettere  mai  più. 


V 


UNA  CANZONE  DI  DANZA  NELLA  TRIBÙ  DIAUKINA 

(Nu-ova  Guinea.  Inglese) 


Uno  dei  momenti  in  cui  più  facilmente  si  può  scorgere  il  carattere  e  le  ten- 
denze degli  indigeni  è  senza  dubbio  il  momento  della  danza,  e  non  della  danza 
solenne  coi  tamburi,  quando  non  si  fa  che  ripetere  vecchie  canzoni,  spesso  in 
altra  lingua  che  quella  parlata  nella  tribù,  bensì  della  danza  cosiddetta  pike, 
dove,  oltre  al  ripetere  dei  versi  già  fatti  e  trasmessi  per  tradizione,  ogni  danza- 
tore può  comporne  de' nuovi,  che  vanno  ad  accrescere  il  tesoro  comune.  E  gli 
avvenimenti  del  giorno  vi  sono  ampiamente  sfruttati,  tantoché,  p.  es.,  non  vi  è 
un  solo  dei  Bianchi  colà  residenti  che  non  sia  stato  il  soggetto  di  uno  o  di 
parecchi  versi  in  cui  è  generalmente  notato  ciò  che  vi  ha  in  lui  di  più  caratte- 
ristico. Per  darne  un'  idea,  io  ero  stato  messo  in  canzone  perchè  scrivevo  sempre: 
un  altro  perchè  parlava  con  difficoltà,  e  così  via.  La  massima  parte  però  di 
questi  versi  è  erotica  e  sfacciatamente  impudica,  e  ciò  mostra  quanta  parte  abbia 
il  sensualismo  nella  vita  dei  popoli  papuani.  Certo  ora  nei  villaggi  posti  sotto 
l'influenza  della  civiltà  cristiana,  è  difficile  sentire  dei  versi  come  quelli  che  darò 
più  sotto;  e  molti  Papuani  si  vergognerebbero  di  celebrare  così  altamente  le  loro 
avventure  amorose:  ma  nei  villaggi  lontani  dai  centri  più  importanti,  questi  canti 
sono  restati  abituali,  e  mostrano  quale  fosse  il  livello  morale  dei  Papuani  qualche 
anno  fa  in  questo  punto. 

Un'altra  ragione  mi  ha  pure  spinto  a  riprodurre  questi  canti.  Nelle  danze 
vi  è  riunione  di  gente  di  parecchie  lingue  affini,  e.  con  l'abitudine  d'improvvisare 
cui  poc'anzi  accennavo,  accade  spesso  che  nei  versi  cantati  si  ritrovino  sovente 
delle  parole  di  lingue  esotiche,  più  o  meno  accomodate  al  genio  della  lingua 
della  tribù  che  dà  la  festa. 

Per  esempio  nei  pike  Mekeo,  è  difficile  che  la  particella  verbale  resti  la,  lo, 
e,  ma  quasi  sempre  diventa  na,  no,  ne,  come  a  Roro,  e  la  yy,  questa  rude  gut- 
turale caratteristica  della  loro  lingua,  è  quasi  sempre  addolcita  in  n,  o  nelle 
parole  che  si  avvicinano  al  Roro,  in  r.  Sarei  anzi  tentato  di  vedere  nello  stile 
dei  pike  una  specie  di  ritorno  ad  una  lingua  madre,  da  cui,  per  evoluzione  indi- 
pendente e  per  infiltrazione  di  elementi  estranei,  si  sarebbero  poi  formate  le 
lingue  ora  esistenti:  Mekeo,  Roro,  Kuni,  Pokau,  Motu,  ecc.  Ho  riportato  per  lo 
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più  nelle  note  le  parole  che  sono  prese  tali  e  quali  da  lìngue  altre  che  Mekeo, 
aggiungendovi  tra  parentesi  R  =:  Roro,  o  K  =  Kuni,  perchè  queste  due  sono 
le  lingue  che  meglio  conosco,  oltre  quella  di  Mekeo.  Per  le  parole  poi  che  non 
sono  in  uso  in  nessuna  delle  lingue  che  io  conosco,  ma  che  si  trovano  solo  nei 
jpihe,  ho  messo  prima  il  corrispondente  Mekeo,  quando  esisteva,  poi  il  Roro  o 
il  Kuni,  se  opportuno. 

Sarà  però  utile  che  dia  un'idea  di  come  ho  potuto  ottenere  questi  versi.  Verso 
la  fine  della  mia  permanenza  in  Nuova  Guinea  fui  invitato  ad  una  presa  di  lutto 
in  uno  dei  villaggi  di  più  difficile  accesso  che  io  conosca,  in  mezzo  alle  paludi 
che  formano  un  cerchio  tra  la  pianura  di  Mekeo  e  le  prime  colline.  Esso  forma 
parte  della  tribù  di  Inauhina  {=  Inauacira  R.),  che  parla  il  Mekeo  alquanto 
modificato.  In  detta  tribù  l' influenza  dei  Bianchi,  sia  Missionari,  sia  Agenti  di 
Governo,  sia  pure  mercanti,  è  pochissimo  sviluppata,  ed  essa  è  perciò  la  tribù 
della  pianura  che  più  si  conserva  fedele  alle  antiche  tradizioni.  Gli  ospiti  che 
presero  parte  alla  danza,  oltre  gli  Inaukina  degli  altri  clan,  erano  dei  Mekeo 
e  dei  Roro,  e,  dato  che  l'abbondanza  di  maiali  non  era  tale  da  permettere  il  lusso 
della  grande  danza,  fu  deciso  che  si  farebbe  solo  il  pihe.  Due  righe  di  cantori 
alle  volte  raddoppiate,  faccia  a  faccia,  canticchiano  monotonamente  la  prima 
parte  del  verso,  trascinano  la  mediana,  poi  riprendono  la  seconda  parte,  che 
com'è  facile  vedere  più  sotto,  è  quasi  sempre  corrispondente  alla  prima,  e  spesso 
ne  differisce  solo  nella  sostituzione  di  un  sinonimo  ad  una  parola  di  essa.  Nel 
frattempo  tutti  con  un  ramoscello  foglioso,  per  lo  più  di  una  specie  di  dracena 
a  lunghe  foglie,  spazzano  la  terra  in  cadenza.  Il  versetto  finito  è  ripetuto  tre, 
quattro  o  più  volte,  finché  un  cantore  o  uno  spettatore  non  ne  suggerisce  un 
altro;  e  così  si  continua  per  ore  con  momenti  di  riposo  ogni  cinque  o  dieci 
minuti. 

Certo  non  è  facilissimo  comprendere  bene  queste  cantilene,  dove  gli  accenti 
sono  distribuiti  più  secondo  il  ritmo  che  secondo  le  parole,  e  queste  sono  spesso 
pronunziate  riunite  le  une  alle  altre;  pure  con  l'abitudine  e  con  l'aiuto  di  un 
ragazzo,  che,  storpio,  cercava  col  canticchiare,  di  consolarsi  di  non  poter  dan- 
zare ed  a  cui  avevo  promesso  buona  ricompensa  se  mi  diceva  ben  giusto  ciò 
che  si  cantava,  sono  riuscito  ad  aver  qualche  cosa  che  credo  si  avvicini  molto 
a  ciò  che  realmente  fu  cantato  in  quella  sera.  Molte  parole,  inusitate  nella 
lingua  ordinaria,  mi  furono  spiegate  dallo  stesso  ragazzo,  che,  mi  accorsi,  cercò 
almeno  da  principio  a  nascondermi,  finché  potè,  il  senso  naturalistico  del  canto, 
sapendo  che  io  non  potevo  approvarlo:  ma  che  finì  poi  dietro  le  mie  minacele 
di  non  pagarlo  se  m'ingannasse,  a  ripetermi  proprio  quel  che  si  diceva,  e  a  dar- 
mene la  spiegazione  vera  se  necessaria,  che  ho  riportato  per  lo  più  in  nota.  In 
certi  punti  non  ho  esitato  a  dare  una  spiegazione  naturalistica  anche  là  dove  il 
mio  informatore  non  me  l'aveva  data:  è  questa  la  prima  canzone;  egli  non  era 
ancora  ben  rassicurato  sulle  mie  intenzioni,  e  cercava  di  darmi  lo  scambio.  D'al- 
tronde il  resto  la  fa  facilmente  supporre. 

Ed  ecco  i  versi  con  la  traduzione  interlineare,  e  con  note  in  fin  di  pagina. 
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PIKE 

1.  Eh  itapa  la  nuataeaina.  -  Taitaimo  la  nuataeaina. 

Mia  cosa  (io)  desidero,  ornamenti  (io)  desidero. 

2.  Nuamo  toio  malele  mo  ne  taitaiaina  -  Tutumii  toio  malele  ne  taitaiaina. 

Veutre  tuo  toio  tatuato  orna.  Le  mammelle  tue  toio  tatuato  orna. 

3.  Nuamu  malele  no  ha  miatsina.  -  Tutumii  malele  no  ba  miatsina. 

(Sul)  ventre  tuo  tatuaggio  hai  deposto.  (Sulle)  mammelle  tue  tatuaggio  hai 

4.  Nao  te  pealei,  tsipi  o  berina,  palai  o  berina.  [deposto. 

1  bianchi  vengon  fuori,  la  piccola  vela  alza,  la  grande  vela  alza. 

5.  Papié  0  mai,  eii  pite  mo  berinamoia. 

Donna  vieni,  mio  canto  accetta  con  piacere. 

6.  E7iia  e  vaku,  mo  vakumè  -  Aiva  e  vaku,  mo  vakumè. 

(La)  ragazza  si  diverte,  divertiti  -  Aiva  si  diverte,  divertiti. 

7.  Tutu  lava  lo  tsiuna,  lo  tsiuvenuvenu  -  Iman  tutu  la  tsiuvenuvenu. 

Le  mammelle  mie  perchè  tordi,  rammolisci  tordendo  -  (Di)  mia  mano  (le) 

[mammelle  rammolisco  e  tordo. 


Nota.  Notare  per  la  pronuncia  yy  =  ngh,  =  fh,  ^  =  bh,  '  consonante 
postgutturale  debole,  '  idem  forie. 

Verso  1.  —  Itapa.,  forse  =  kapa,  la  mia  cosa,  ciò  che  io  possiedo,  ho  posse- 
duto; nuatae  =  yyuakae  (M),  indica  subire  qualunque  emozione,  dunque  può 
essere  desiderio,  contentezza,  compiacimento,  paura,  quindi  nuataeaina  =  subire 
un'emozione  per  ragione  di  ;  taitai  (R)  =  haikai. 

2.  —  Nua  ■=■  yyua  (M),  la  parte  superiore  dell'  addome,  dove  spesso  viene 
tatuato  il  disegno  di  quel  disco  di  tartaruga  traforata  che,  appoggiata  su  una 
conchiglia  bianca,  forma  il  toio  (R)  =  ke(^e;  taitai  —  ornare;  taitaiaina  —  or- 
nare con  ;  Tatù  —  'u  'u  =  tsutsu  (R). 

3.  —  Ba  miatsi  (R). 

4.  —  Non  so  spiegarmi  l'inserzione  di  questa  strofa,  a  meno  che  non  accenni 
alla  maggior  riservatezza  da  tenersi  in  presenza  dei  bianchi:  e  «  alzar  la  vela  » 
sia  per  «  coprirsi  »  come  più  sotto  «  abbassar  la  vela  »  è  per  scoprirsi  (13  e 
segg.).  E  questo  spiegherebbe  pure  la  strofa  seguente:  per  ora  ascolta  il  canto  mio. 

5.  —  Berinamoya.  Mi  è  stato  interpretato  per  «  ascoltare  con  piacere,  con 
benignità  »,(ialopiayyia,  M),  e  nam.o  (R)  ==  lopia. 

6.  — Enia  ~  eyyia  =  kiwa  (R)  è  il  nome  del  gonnellino  portato  dalle  donne 
(cfr.  kekeni  [Motu]  ragazza)  e  impiegata  per  chi  la  porta;  Vaku  =  paa\i 
=  scherzare  sia  in  buono,  sia  in  cattivo  senso  ;  Aiva  (M.  R.)  e  Aipa  —  Ai^a 
(R)  sono  due  nomi  personali.  Qui  può  esser  l'uno  o  l'altro. 

7.  —  Tsiuna  =  kiuyya,  non  l'ho  mai  visto  adoperato  da  solo;  Tsiuvenuvenu 
=  kiupeyyupeyy  u  —  render  molle  (peyyupeyyu)  col  tordere. 
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8.  Aia  ita  lelepana.  -  Aiapa  itu  lelepana. 

Aia  (è)  collina  striata.  Aiapa  (è)  collina  striata. 

9.  Itumepatu  lelepa?ia.  -  Itumea  itu  lelepana. 

Itumepatu  (è)  striata.  Itumea  (è)  collina  striata. 

10.  Puimu  mo  no  koli?ta.  -  Baura  mo  ne  apua. 

(I)  capelli  tuoi  hai  pettinato.  (Il)  vento  (li)  scompone. 

11.  Lovia  ena  mare,  -  mave  mai  nonoè. 

(Del)  capo  (le)  sue  aree,  le  aree  apporta  completamente. 

12.  Maruare  apumu  vaiaina.  -  Marnare  apumu  totoaina. 

(Della)  cattiva  condotta  (al)  tuo  posto  sono  arrivato.  (Della)  cattiva  condotta 

13.  Abia  namore  tsipi  e  rivi.  -  Abia  namou  tsipi  e  rivi,  [(al)  tuo  posto  sono  entrato. 

Abia  bella  proprio  (la)  vela  è  caduta.  Abia  bella  mia  (la)  vela  è  caduta. 

14.  Papié  namona  mo  tsipi  e  rivi.  -  Papié  namole  mo  tsipi  e  viri. 

(Della)  bella  donna  la  vela  è  caduta.  (Della)  donna  bella  proprio  la  vela  è 

15.  Pa  rivi,  tsipou  va  ia.  -  Pa  viri  tepu  po  maieina.  [caduta. 

Fa  cadere,  da  me  vedrò.  Fa  cadere,  (la)  ricchezza  porta  qua. 

16.  Tsipou  aH  parivi.  -  Parivi,  mai  tepu,  mai  pariri.. 

Da  sola  non  fo  cadere.  Fa  cadere,  vieni  ricchezza,  vieni,  fa  cadere. 


8.  Aia  e  aiapa,  come  Itumepato  e  Itumea  (R)  sono  due  forme  dello  stesso 
nome  di  luogo;  Iku  =  itu  (M)  —  idu  (K);  Lelepa  =  Yyeyye^a  =  a  linee  di  vari 
colori.  Quale  sia  il  senso  nascosto  di  questa  e  delle  altre  strofe  fino  alla  12, 
non  saprei. 

10.  —  Koli  (K)  =  kua',  Baura  (R)  —  ameku.  Da  notarsi  che  più  —  non 
solo  i  capelli,  ma  tutto  il  sistema  piloso. 

11.  —  Le  ragazze  sono  alle  volte  chiamate  le  noci  d'aree  (mave)  del  villaggio; 
è  possibile  che  qui  il  senso  sia  «  portatemi  la  ragazza  degna  d'un  capo,  che  io 
la  possegga  »;  specialmente  date  le  strofe  seguenti. 

12.  —  Maruare  è  un  nome  qui  si  applica  specialmente  alla  donna  di  cattiva 
condotta  ;  Toto  (R)  =  koko. 

13.  —  Questa  strofa  con  le  seguenti,  come  mi  è  stato  detto  da  uno  dei  miei 
informanti,  si  riferirebbe  all'arresto  e  conseguente  traduzione  alle  carceri  di  una 
donna  di  nome  Abia.  Le  strofe  precedenti  e  più  le  seguenti,  mi  fan  credere  che 
questa  sia  una  spiegazione  ad  usum  delphini,  e  che  la  vera  spiegazione  è  «  d'Abia 
la  bella  la  veste  è  caduta  ecc.  »  ;  e  ciò  sembrerà  ancora  più  facile,  se  si  pensa 
alla  veste  delle  donne  papuane,  che  è  più  facile  lasciar  cadere  che  non  rialzare, 
(v.  4);  Riri  (R)  =  litsi. 

15.  —  Tsipou  (K)  =  kipou  (R)  =  'i'^ou  —  da  me  stesso,  da  me  solo. 

16.  —  Questa  strofa  pare  la  risposta  della  donna  «  non  mi  voglio  scoprire 
da  me  soia,  vieni  e  scoprimi  tu  »;  A'i  (R)  =  laH;  e  la  costruzione  è  Roro;  Kepii  (R) 
=  'e^u,  ricchezza,  oggetto  di  valore,  pare  qui  preso  per  le  pudenda,  come  più 
sotto  moni  (denaro).  Potrebbe  però  esser  preso  nel  senso  vero  della  parola  e  al- 
lora la  frase  potrebbe  dire:  «  non  mi  scopro  per  niente,  vieni  con  qualche  oggetto 
di  pregio  e  scoprimi  ». 
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17.  Banua,  banua  ba  rìpuripuna.  -  Kano,  kano,  ba  ripuripuna. 

Villaggi,  villaggi  metti  in  scompiglio.  Terre,  terre  metti  in  scompiglio. 

18.  Vei  aroba  a  arinaina.  -  Vei  ha  ariarinaina. 

Acqua  limpida  desidero.  Acqua  stiamo  desiderando. 

19.  Yei  aroba  na  aroba  arinaina.  Vei  ha  arinaina,  ka  ariarinaina. 

Acqua  limpida,  (la)  sua  limpidezza  desidero.  Acqua  desideriamo,  stiamo  de- 

20.  Papié  mu  tsitsipu  pannina.  -  Papié  mu  mulamula  pannina,  [siderando. 

Donna  (il)  tuo  sale  (è)  bello.  Donna  (la)  tua  medicina  (è)  bella. 

21.  Poeai  no  malele,  no  malele. 

Sulla  spiaggia  ti  sei  tatuata,  ti  sei  tatuata. 

22.  I^iao  emù  tsitsipu  paunina.  -  I^iao  emù  mulamula  pannina. 

Ragazza,  (il)  tuo  sale  (è)  bello.  Ragazza,  (la)  tua  medicina  (è)  bella. 

23.  Baura  enomu  lo  itoiaina.  -  Baura  eniamu  lo  itoiaina 

(Al)  vento  (la)  tua  veste  hai  scostato.  (Al)  vento  (il)  tuo  gonnellino  hai  spo- 

24.  Kano  tapai  no  'uma'^uma.  -  Itu  tapaimo  no  'uma^uma.  [stato. 

(Con)  terra  quale  ti  sei  unta.  (Con)  collina  quale  ti  sei  unta. 

25.  Pouna  ne  totoapuna,  ma  totoapuna.  -  Nanuna  ne  totoapuna,  ma  totoapuna. 

Il  muro  penetrarvi,  che  vi  penetri.  Commossa  penetrarvi,  che  vi  penetri. 

26.  Nanuna  itotoapuna,  ma  totoapuna. 

Commossa  penetrarvi,  che  vi  penetri. 


17.  —  L'effetto  della  bellezza  muliebre  è  qui  descritto.  Banua  (K)  =  payyua; 
Ripnripu  (R)  =  li(^uli(^u. 

18.  —  È  qui  paragonata  la  donna  alla  chiarezza  dell'acqua;  Aroba  =  aiapa  ; 
Arinaina  (R)  =  ayyiaina  =  più  ordinario  ayyina  ayyi. 

19.  —  11  raddoppiamento  in  Mekeo  indica  spesso  la  ripetizione  o  l'abitudine 
dell'  azione. 

20.  —  Tsitsipu  =r  'i'icpu  =  sale  ;  Mulamula  =  medicina,  sono  due  metafore 
spesso  adoperate  per  le  pudenda  ;  Paunina  =  fauyyina  =  bello,  buono,  grazioso. 

21.  —  Il  tatuaggio  della  costa  (po' e  [R]  —  foe)  è  molto  più  stimato  che 
quel  dell'interno. 

23.  —  Eno  ~  eyyo,  specie  di  vesticciola  chiara,  così  chiamata  dal  colore  del 
cacatua,  detto  pure  eyyo.  Itoiaina,  mi  è  stata  data  come  sinonimo  di  koina  = 
fendere,  che  è  il  verbo  impiegato  per  fendere  in  striscioline  filiformi  le  varie 
foglie  che  servono  per  fare  il  gonnellino  in  questione.  Se  ne  capisce  quindi  facil- 
mente il  commento  che  me  n'è  stato  fatto:  «  ameku  e  puaia,  ayyò  o<^akaeyyai 
e  mia      il  vento  l'ha  sollevato  (il  gonnellino)  l'addome  è  restato  scoperto». 

24.  —  Kano  {K)  =  'ayyo  =  terra;  Iku  —  collina:  l'ocra  rossa  che  stem- 
prano nell'olio  di  cui  si  spalmano,  è  chiamata  col  nome  del  luogo  dove  è  rac- 
colta: p.  es.  Ove  ■=  l'ocra  presa  ad  Ove  o  Epa. 

25.  —  Pouna  =  muro,  parete,  qui  facilmente  per  vulva;  Nanu  —  yyayyu 
è  lo  scuotimento  di  un  albero,  una  parete  ecc.  urtati. 
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27.  Nabau  Abia  itsu  ma  totoia.  -  Baiai  Abia  itsu  ma  tutoia. 

Facile  Abia  (la)  casa  che  io  entri.  Ornata  Abia  (la)  casa  che  io  entri. 

28.  Nabau  Abia  bmtiana  itsuai  ma  toto.  -  Baiai  Abia  buniana  itsuai  ma  toto. 

Facile  Abia  di  nascosto  nella  casa  che  io  entri.  Ornata  Abia  di  nascosto 
nella  casa  che  io  entri. 

29.  Nabau  Abia  buniana  tainamuai  ma  toto.  -  Baiai  Abia  buniana  tainamuai 
ma  ioto. 

Facile  Abia  di  nascosto  nella  zanzariera  che  io  entri.  Ornata  Abia  di  na- 
scosto nella  zanzariera  che  io  entri. 

30.  Abia  na  bataitai  te  ia  te  ariarina. 

Abia  (il)  suo  ornamento  han  visto,  han  desiderato. 

31.  Abia  na  baiai  ie  iroroaina^  -  Abia  nabau  te  iroroaìna. 

Abia  (il)  suo  ornamento  han  predicato.  Abia  facile  han  predicato. 

32.  Mou  para  banuanai.  -  Maiva  para  banuaìtai. 

Mou  (dei)  remi  al  villaggio.  Maiva  (dei)  remi  al  villaggio. 

33.  Kulikuli  banuanai.  -  Vaima  para  banuanai. 

(Dei)  galleggianti  al  villaggio.  Vaima  (dei)  remi  al  villaggio. 

34.  Aipeaìia  banuanai.  -  Kuekue  banuanai. 

(Di)  Aipeana  al  villaggio.  (Di)        ?        al  villaggio. 

35.  Abia  mo  Abiara  emù  kano  mo  beriabona. 

Abia  ora  Abiara  tua  terra  abbandona. 

36.  Taitai  mo  Abiara  emù  hano  mo  beriaboìta. 

Ornata  ora  Abiara  tua  terra  abbandona. 

37.  *Aumo  obona  mo  obo,  peci  o  taraina.  -  Nuamu  obona  mai  no  obo.  peci  o  ia- 

Corpo  tuo  pensa,  giuralo.  Ventre  tuo  pensa,  vieni,  giuralo.  [raina. 


27.  —  Nabau  (R)  =  lapau,  indica  l'allegria  ma  più  spesso  la  commozione 
venerea  e  si  dice  delle  donne  di  facili  costumi;  Abia  nome  di  donna;  Itsu  (K)  = 
e' a'.,  Baiai  (R)  —  pakai,  ricorda  Fuso  di  ornarsi  prima  delle  visite. 

28.  —  Buniana  =  puyyiaina 

29.  —  tainamu  —  kainamu. 

30.  —  Bataitai.,  pare  qui  indicare  principalmente  il  tatuaggio  che  molte  hanno 
sulle  pudenda,  e  che  è  spesso  più  artistico  che  quello  del  resto  del  corpo. 

31.  —  Iroroaìna  =  iy^oy^oaina.  Hanno  cantato  le  lodi  del  tatuaggio. 

32.  —  Para  (R)  =  vayya;  Maiva  =  Maipa,  uno  dei  villaggi  d'inaukina. 

33.  —  Kulikuli,  mi  è  stato  detto  =  vanaki,  che  è  il  galleggiante  che  serve 
di  contrappeso  alle  piroghe  semplici.  Non  so  quale  sia  il  villaggio  di  cui  si  ac- 
cenna, forse  Tsiria  nella  tribù  di  Roro  dove  fanno  molte  di  queste  piroghe. 

34.  —  Kuekue,  credo  nome  di  persona;  non  so  però  a  chi  si  riferisca. 

35.  —  Beriabona  =  peyyiapo,  avvicinati  lasciando;  il  senso  è;  lascia  il  tuo 
villaggio,  vieni  con  me  al  mio. 

37.  —  Peci,  deformazione  del  pledge  inglese,  venuta  molto  di  moda  ;  Taraina 
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38.  Tamaniò  o  tahuna,  -  Tama?iiò  o  rerena. 

?  cerca  ?  disegna. 

39.  Nh  maio,  Yaima  Bure  tu  kaniai.  -  Nu  maio  Vaima  tu  kaniai. 

Sei  venuta,  (a)  Vaima        ?        Sei  venuta  (a)  Vaima  ? 

40.  Tutu  te  mai,  mo  buona.  -  Moni  te  mai,  mo  buona. 

Tabacco  han  portato,  dànne  ricompensa.  Denaro  han  portato  danne  ricom- 

41.  Emù  tutu  mai.  mo  buona.  -  Emù  moni  mai,  mo  buona.  [pensa. 

Tuo  tabacco,  vieni,  dànne  ricompensa.  Tuo  danaro,  vieni,  dànne  ricompensa. 

42.  Inamu  e  apiro,  lo  maipeniaumo.  -  Inamu  e  apiro,  lo  totopeniaumo. 

Tua  madre    ?    vieni  a  me.  Tua  madre    ?    mi  visiti. 

43.  Tamamu  e  apiro,  lo  maipeniaumo.  -  Inamu  e  apiro,  lo  totopeniaumo. 

Tuo  padre    ?    vieni  a  me.  Tua  madre    ?    mi  visiti. 

44.  Aluau  e  manici,  tapa  mai  pouma.  -  Alou  e  mani'i,  tapa  mai  pouma. 

?  ha  paura,  non  son  venuta.  (Il)  cuor  mio  ha  paura,  non  son  venuta. 

45.  Bil  i  no  mai,  atau  roina  no  mai.  -  Nobau  ro  mai,  atau  roina  no  mai. 

(A)  divertirti  vieni,  (il)  nome  mio,  altro  vieni.  (A)  fornicare  vieni,  nome 
46  Paru  Taiid  bivi  roina,  nabau  roina  ?io  mai.  [altro  mio  vieni. 

Paru  (di)  Taita  divertimento  altro,  fornicazione  altra  vieni. 

47.  'Aw  mana  bairwia.  -  Babie  tonuna  bairuna. 

(Deir)uomo  faccia  (è)  bella.  (Della)  donna  (le)  natiche  (son)  belle. 

48.  Ina  mana  bairuna.  -  'Au  konuna  bairuna. 

(Di)  questo  (la)  faccia  {è)  bella.  (Dell')  uomo  (le)  natiche  (son)  belle. 

49.  J'^iao  mana  bairuna.  -  I^iao  konuna  bairuna. 

(Della)  ragazza  (la)  faccia  (è)  bella.  (Della)  ragazza  (le)  natiche  (son)  belle. 


38.  —  Tabuna  (R)  ~  kapuyya.  H  senso  di  questo  verso  mi  sfugge. 

39.  —  Pare  che  il  verso  voglia  dire:  Sei  venuta  a  Vaima  nella  terra  di  Bure 
(nome  proprio),  sei  venuta  nella  terra  dei  Vaima;  -  e  Vaima  confina  con  Bereina. 
Però  invece  di  Kani  bisognerebbe  leggere  Kano,  ed  è  possibile  che  sia  uno  sbaglio 
mio  di  scrittura. 

40.  —  11  senso  sembra  questo:  vieni,  ho  preparato  per  te  del  tabacco,  dei 
danari;  però  più  sotto  (verso  60  e  segg.),  tutu  e  moni  sono  presi  figuratamente 
per  pudenda. 

41.  —  Apiro,  forse  sbaglio  mio  per  apipo,  imbecille,  stupido,  che  non  si  accor- 
gerà di  niente. 

44.  —  Aluau  forse  =  ayyuau  —  giovane,  e  allora  bisognerebbe  leggere  ayyuau 
a  mayyi'i  =  giovinetta  ho  avuto  paura;  Tapa  =  ala  (secondo  il  mio  informatore). 

45.  Roina  —  'ioina.  Il  senso  pare  questo  :  tu  vieni  per  il  male,  sai  che  questo 
è  un  altro  nome  mio,  che  è  una  seconda  natura  per  me. 

46  —  Paru  Taita  =  Paru  figlio  di  Taita  ;  Roina  dopo  un  aggettivo  lo  rende 
superlativo. 

47.  —  Mana  =  maayya;  Konuna  =  'uyyuyya;  Bairuna  —  fauyyina.  Non 
ho  potuto  accertare  se  qui  e  nei  seguenti  versi  si  parli  di  pederastia,  ma  lo  so- 
spetto molto. 
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50.  Rarai  miori  te  biabiaimo.  -  Iripu  miori  te  biabiaimo, 

(Di)  Rarai  (i)  ragazzi  si  divertono.  (Di)  Ififu  (i)  ragazzi  si  divertono. 

51.  O'u  papié  alai  ma  inona  nabiaina.  -  O'u  papié  akai  ma  pea  nabiaina. 

Forestiere  donne  da  lontano  che  io  celebri  si  è  fatto  notte.  Forestiere  donne 

52.  Atà  papié,  atau  Maino,  na  raniaina.       [lontano  che  io  vada,  si  è  fatto  notte. 

Nome  suo  donna,  nome  mio  Maino,  ho  fatto  giorno  (su  di  lei). 

53.  Tutu  atava  ma  bureatsina.  -  Tutu  atava  ma  nauatsina. 

(Di)  Koko  (il)  marito  che  io  affondi.  (Di)  Koko  il  marito  che  io  tuffi  mentre 

54.  Aivamu  atava  ma  bureatsina.  -  Aivamu  atava  ma  nauatsina.  [passa  a  guado. 

Di  Aiva  che  il  marito  affondi  etc.  Di  Aiva  che  il  marito  tuffi  etc. 

55.  Iburebure  na  bureatsina.  -  Inaunau  na  nauatsina. 

Mentre  si  affonda  io  lo  ho  affondato.  Mentre  passa  a  guado  io  l' ho  tnfìato. 

56.  Tutu  7ia  atava  ma  bureatsina.  -  Tutu  na  atava  na  nauatsina. 

(Di)  Koko  (il)  marito  che  io  affondi.  (Di)  Koko  (il)  marito  che  io  tuffi. 

57.  Vau  mai,  totoapu  ma  totoapu.  -  Lalune  totoapu  ma  totoapu. 

Oggi  vieni,  a  te  che  vieni  incontro  che  io  vada  incontro.  Andando  insieme 

58.  Po  torina  po  tori  veiveina.  -  Po  miana  po  mia  veiveina.  [ecc. 

Lo  poserai,  lo  poserai  bagnandolo.  Lo  metterai  giù,  lo  metterai  giù  bagnan- 

59.  Po  torina  po  tori  tapaina.  -  Po  miana  po  mia  tapaina.  [dolo. 

Lo  poserai,  lo  poserai    ?    Lo  metterai  giù  lo  metterai  giù  ? 

60.  Emù  moni  ropiana,  mo  toriapunamo. 

(Il)  tuo  argento  (è)  bello,  nascondilo. 

61.  Emù  tutu  ropiana,  mo  toriapunamo. 

Il  tuo  tabacco  è  bello,  nascondilo. 

62.  Namimu  lu  lu<^atsia,  emo  moni  ropiana  te  ià. 

(La)  tua  gonna  hai  sciolto  male.  (Il)  tuo  argento  bello  han  visto. 


50.  —  Biai  —  piai  =  coire  ;  Rarai  —  ryaYyai  e  Iripu  —  I^iqJU,  nomi  di 
villaggi. 

51.  —  Atai  —  akai;  Nabiaina  —  yyapiaina  =  annottare  in  un'occupazione. 
Il  senso  è:  se  volessi  celebrare  anche  da  lontano  le  lodi  delle  donne  straniere, 

non  finirei  prima  di  notte;  ve  volessi  andar  loro  dietro  anche  da  lontano,  non 
finirei  etc. 

52.  —  Maino  nome  proprio;  rani  =  yyani. 

53.  —  Tutu  =  Koko,  nome  di  donna.  Il  senso  è:  vorrei  poter  annegare  il 
marito  di  Koko  mentre  va  in  piroga,  o  mentre  attraversa  a  guado  un'acqua. 

57.  —  Lalune  —  KaiyyuyYu  (dal  mio  informatore. 

58.  —  Tori  =  kole  (K)  =  'oyye.  Allude  all'atto  stesso  del  coito. 

60.  —  Moni  =  argento,  moneta.  Qui  sta  per  pudenda,  come  tutu  nel  verso 
seguente. 

62.  —  Nami  =  lami  (Motu).  =  kiwa  (R.  v.  64)  =  enia  (v.  65)  =  eyyia. 
Lu^u  =  lubu  (K)  ~  rubu  (R)  =  nupu  (v.  64)  =  yyupu. 
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63.  Tsivamo  lo  lurputsia,  emù  moni  ropiana  te  ià. 

(Il)  tuo  abito  hai  sciolto  male,  (il)  tuo  argento  bello  han  visto. 

64.  Kiioa  no  niiputsia,  no  nuputsiamo. 

(Il)  vestito  hai  sciolto  male,  l'hai  sciolto  proprio  male. 

65.  Enia  no  nuputsia,  no  nuputsiamo. 

(La)  gonna  hai  sciolta  male,  l'hai  sciolta  proprio  male. 
60.  Tinai  la  vai,  tinai  atetsua,  -  Napiai  la  vai,  napiai  atetsua. 
Di  giorno  vengo,  di  giorno  lite.  Di  notte  vengo,  di  notte  lite. 

Vialor 


63.  —  Tsiva  —  Kiwa{K)  =  eyyia  (v.  nota  6). 

66.  —  Tina  —  dina  (K)  =  kina  =  sole,  giorno.  Il  senso  è:  ti  conduci  sempre 
male  (v.  62  eco),  se  vengo  di  giorno  ci  adiriamo,  se  vengo  di  notte  ci  adiriamo, 
(perchè  o  ti  trovo  o  so  che  sei  stata  con  qualcuno). 


SPECULUM  VAGINALE  DELL'  EPOCA  ROMANA 

di  S.  BA6LI0NI  (Roma) 

(con  u;ia  figura) 

Proveniente  dagli  oggetti  raccolti  nei  lavori  di  dragamento  del  fondo  del  Te- 
vere si  conserva  nel  Museo  Nazionale  Romano  lo  speculum  vaginale  trivalve 
dell'annessa  figura. 


Gli  speculi  chirurgici  romani  sinora  noti 
erano  quelli  trovati  a  Pompei  (i)  in  numero  di 
tre,  1'  uno  bivalve,  il  secondo  trivalve  e  il  terzo 
quadri  valve.  Quest'ultimo  illustrato  da  Iaco- 
BELLi(2)  è  costruito  su  un  principio  molto  di- 
verso dagli  altri  due,  che  furono  trovati  nel 
1818  e  descritti  da  Vulpes(-^).  Di  essi  il  tri- 
valve  è  essenzialmente  identico  al  nostro,  che 
però  ne  differisce  perchè  non  ha  i  prolunga- 
menti inferiori  delle  due  aste  metalliche  di  so- 
stegno, e  perchè  il  manico  della  vite,  più  breve, 
termina  a  bottone  trilobato,  invece  che  a  ma- 
nico di  succhiello.  Nel  resto  il  meccanismo  di 
apertura  e  le  dimensioni  si  corrispondono. 

Le  dimensioni  dello  speculum  trivalve  di 
VuLPES  sono:  altezza  delPistrumento  21  cm.; 
lunghezza  delle  valve,  9.5  cm. 

Le  dimensioni  del  nostro  sono  :  altezza  20,5 
cm,  lungezza  delle  valve  11  cm. 

Le  tre  valve  che  dovevano  introdursi  nella 
vagina,  sono  sottili  ma  robusti  cunei  metal- 
lici, che  rappresentano  i  tre  segmenti  di  un 
cilindro  metallico  pieno,  terminante  a  cono. 


(1)  Cfr.  E,  GuRLT.  Geschichte  der  Chirurgie,  voi.  3,  Berlin  1898;  v.  anche  Haussmann,  Zeits. 
f.  Geburtsh.  u.  Gynàk,  Bd.  3,  1878,  P.  366. 

(2)  A.  Iacobellt,  Speculi  chirurgici  scavati  dalle  rovine  delle  città  dissepolte,  Pompei  ed  Er- 
eolano.  Il  Morgagni,  Anno  25,  1883,  p.  185-192. 

(3)  VrLPES,  Illustraz.  di  tutti  gli  strumenti  ecc.  Napoli,  1847.  La  figura  del  trivalve  si  trova 
riprodotta  anche  nel  voi.  I  (pag.  1108,  fig.  1385)  del  Dictionnaire  des  Antiquités  grecques  et  ro- 
manes,  Paris,  1887. 
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tripartito  per  il  lungo.  I  tre  cunei  metallici  hanno  perciò  lo  spigolo  verso  l'in- 
terno, la  superficie  convessa  verso  1'  esterno. 

Introdotto  lo  speculum  con  le  tre  branche  riunite  (chiuse),  esse  erano  dal- 
l'osservatore divaricate  facendo  girare  la  vite  che  fissata  fra  le  due  aste  di  so- 
stegno, ad  angolo  retto  con  le  branche,  abbassa  il  pezzo  intermedio  e  1'  annessa 
valva  inferiore.  Le  due  valve  laterali  vengono  contemporaneamente  divaricate 
per  il  fatto  che  il  pezzo  intermedio,  scendendo,  s' incunea  tra  le  due  aste  laterali 
di  sostegno,  che  decorrono  nella  loro  porzione  inferiore  in  senso  convergente. 

Il  passo  della  vite  è  tale,  che  girando  verso  destra,  le  branche  vaginali  si 
divaricano-,  esso  è  uguale  al  passo  della  vite  dello  speculum  di  Pompei  (vedi  fig.). 


Dott.  R.  PITTALUGA 


della  provincia  di  Mantova 


Credo  utile  pubblicare,  per  il  suo  valore  statistico,  questa  serie  di  misura- 
zioni riguardanti  la  statura  e  l'apertura  delle  braccia  di  circa  300  soggetti  fem- 
minili della  provincia  di  Mantova.  I  soggetti  dai  12  ai  22  anni  sono  scolare  di 
una  scuola  normale  misurati  per  ordine  ministeriale  nel  giugno  1912.  Le  misure 
sono  prese  da  me  secondo  le  regole  antropometriche  dalle  7  alle  9  del  mattino. 

Sono  dolente  che  la  fretta  dell'ordinanza  ministeriale,  mi  abbia  impedito  di 
usare  l'occasione  per  raccogliere  altri  dati  e  fare  uno  studio  generale  più  com- 
pleto, simile  a  quello  già  fatto  da  me  sulle  donne  della  provincia  di  Lucca. 
Tuttavia  le  medie  da  me  trovate  per  la  statura  nelle  varie  età,  riproducono 
quelle  già  trovate  dal  Franchi  (')  misurando  soggetti  femminili  di  scuole  di 
Mantova  e  le  variazioni,  nei  rapporti  fra  statura  e  apertura  delle  braccia,  ripe- 
tono quasi  completamente  quelle  degli  alunni  delle  scuole  di  St.  Louis  negli 
Stati  Uniti  (^).  All'età  di  13-14  anni  il  valore  del  rapporto  cresce,  all'età  di  15 
diminuisce,  a  16  anni  nelle  alunne  americane  continua  a  diminuire  mentre  nelle 
mantovane  cresce  e  di  molto,  a  17  anni  diminuisce,  a  18  aumenta  e  a  19  di 
nuovo  diminuisce.  1  valori  dei  rapporti  per  tutte  le  età  esaminate  sono  però 
sempre  più  grandi  che  quelli  degli  americani;  il  che  dimostra  che  più  propor- 
zionalmente l'apertura  delle  braccia  in  rapporto  alla  statura  è  sempre  maggiore 
nelle  donne  mantovane. 

11  fatto  che  merita  una  particolare  attenzione  è  che  dai  16  ai  18  anni  non 
vi  è  accrescimento  nella  statura,  (in  tal  modo  credo  si  debba  interpretare  la 
diminuzione  che  si  legge  nella  tabella)  come  dai  16  ai  17  non  ve  n'è  nelle  man- 
tovane misurate  da  Franchi,  dai  16  ai  18  nelle  torinesi  di  Pagliani,  dai  17  ai 
18  nelle  torinesi  di  Marro,  dai  17  ai  18  nelle  inglesi  di  Roberts  e  Rawson,  da 
15  a  16  anni  nelle  inglesi  di  Cowel  e  nelle  danesi  di  Hertel.  (^) 

Pur  non  potendo  trarre  altre  deduzioni  da  tali  statistiche  parziali,  è  da  do- 
lersi che  il  ministero  non  abbia  pensato  a  regolarizzare  questo  lavoro  di  misu- 
razione, perchè  dato  il  gran  numero  di  soggetti  forniti  dalle  scuole  normali  ita- 
liane se  ne  potevano  trarre  importanti  notizie  antropometriche,  il  che  non  può  farsi 
ora  per  la  mancanza  di  un  metodo  comune. 


(1)  liORiGA.  Lavoro  dei  fanciulli  e  crescenza  del  corpo,  pag.  86,  Tav.  IV. 

(2)  PoRTER.  Transactions  of  the  Acad.  of.  Science  of  St.  Louis.  Voi.  VI,  12-1894. 

(3)  LoRiGA.  Loc.  cit. 

19 


290 


NOTE  E  VARIETÀ 


Età 

N.  di  soggetto 

Statura 

G  ■,  apertura  | 


1     N.  di  sog. 

Statura 

11 

Gr,  apertura 

N.  sogg.'tti  1 

Statura 
 ( 

ci 

^- 

12-13 

1 

1400 

1400 

12-13 

35 

1460 

1515 

13-14 

19 

1510 

1575 

2 

1290 

1290 

36 

1400 

1400 

20 

1520 

1485 

3 

1340 

1355 

37 

1475 

1440 

21 

1540 

1535 

4 

1415 

1445 

38 

1350 

1310 

22 

1515 

1535 

5 

1440 

1120 

39 

1292 

1340 

23 

1560 

1605 

6 

1412 

1425 

40 

1450 

1560 

24 

1550 

1600 

7 

1500 

1490 

41 

1525 

1560 

14-15 

1 

1525 

1565 

8 

1400 

1390 

42 

1350 

1360 

2 

1575 

1685 

9 

1250 

1335 

43 

1422 

1380 

3 

1520 

1490 

10 

1485 

1535 

44 

1400 

1440 

4 

1585 

1630 

1 1 

1372 

1390 

45 

1480 

1530 

5 

1580 

1560 

12 

1420 

1425 

46 

1520 

1485 

6 

1560 

1600 

13 

1360 

1425 

47 

1400 

1485 

7 

1552 

1564 

14 

1380 

1400 

48 

1310 

1310 

8 

1595 

1600 

15 

1472 

1460 

49 

1510 

1575 

9 

1590 

1645 

16 

1370 

1410 

50 

1480 

1430 

10 

1440 

1485 

17 

1390 

1395 

13-14 

1 

1435 

1465 

11 

1440 

1400 

18 

1415 

1470 

!  ^> 
1  ~ 

1522 

1570 

12 

1560 

1582 

19 

1440 

1410 

3 

1470 

1425 

13 

1480 

1525 

20 

1290 

1360 

4 

1440 

1510 

14 

1565 

1660 

21 

1420 

1430 

5 

1388 

1410 

15 

1480 

1510 

22 

1492 

1560 

6 

1520 

1545 

16 

1520 

1552 

23 

1500 

1500 

7 

1470 

1500 

17 

1420 

1435 

24 

1400 

1480 

8 

1542 

1640 

18 

1540 

1545 

25 

1320 

1270 

9 

1485 

1505 

19 

1585 

1695 

26 

1451 

1485 

10 

1462 

1540 

20 

1455 

1490 

27 

1360 

1350 

11 

1452 

1480 

21 

1515 

1535 

28 

1500 

1525 

12 

1450 

1495 

22 

1520 

1570 

29 

1480 

1465 

13 

1530 

1520 

23 

1470 

1495 

30 

1475 

!  1440 

14 

1490 

1545 

24 

1560 

1550 

31 

1465 

1520 

15 

1405 

1470 

1555 

1560 

32 

1480 

1470 

16 

1442 

1465 

26 

1520 

1565 

33 

1390 

1400 

17 

1270 

1330 

27 

1482 

1460 

34 

1355 

1450 

18 

1520 

1570 

1 

28 

14Ó5 

14^)0 
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-3 

N.  Soggett 

Satura 

)ertura 

Età 

si 
&c 
o 

K 

ej 
B 

)ertnra 

Età 

SD 
SD 
O 
tn 

tatura 

)ertura 

Gr.  ai 

a 

!  fi 

^" 

m 

et 

ù 

o 

29 

1455 

1460 

15-16 

31 

1 

1535 

1590 

16-17 

28 

1582 

1570 

30 

1600 

1700 

32 

1542 

1600 

29 

1525 

1520 

31 

1532 

1532 

33 

1480 

1410 

30 

1570 

1610 

32 

1472 

1484 

34 

1585 

1C70 

31 

1476 

1540 

1 

1630 

1600 

35 

1500 

1525 

32 

1530 

1610 

2 

1532 

1560 

36 

1595 

1660 

33 

1582 

1555 

3 

1570 

1602 

37 

1600 

1610 

34 

1460 

1570 

4 

1605 

1665 

16-17 

1 

1510 

1570 

17-18 

1 

1540 

1538 

5 

1585 

1680 

2 

1722 

1830 

2 

1505 

1520 

6 

1480 

1575 

3 

1470 

1450 

3 

1580 

1605 

7 

1530 

1530 

4 

1555 

1570 

4 

1602 

1640 

8 

1550 

1610 

5 

1521 

1550 

5 

1604 

1605 

9 

1530 

1580 

6 

1510 

1590 

6 

1598 

1650 

10 

1520 

1595 

7 

1525 

1610 

7 

1640 

1615 

11 

1550 

1615 

8 

1570 

1590 

8 

1550 

1555 

12 

1530 

1580 

9 

1420 

1533 

9 

1420 

1560 

13 

1570 

1610 

10 

1505 

1543 

10 

1485 

1475 

14 

1610 

1610 

11 

1550 

1610 

11 

1590 

1620 

15 

1572 

1665 

12 

1565 

1564 

12 

1500 

1555 

16 

1475 

1500 

13 

1420 

1510 

13 

1585 

1565 

17 

1492 

1510 

14 

1585 

1625 

14 

1570 

1585 

18 

1545 

1580 

15 

1475 

1520 

15 

1562 

1640 

19 

1575 

1605 

16 

1540 

1610 

16 

1572 

1685 

20 

1540 

1630 

17 

1560 

1575 

17 

1570 

1590 

21 

1492 

1510 

18 

1454 

1448 

18 

1622 

1660 

22 

1500 

1560 

19 

1575 

1668 

19 

1490 

1590 

23 

1555 

1585 

20 

1550 

1520 

20 

1545 

1655 

24 

1460 

1520 

21 

1570 

1615 

21 

1605 

1610 

25 

1545 

1620 

22 

1522 

1545 

22 

1565 

1575 

26 

1512 

1580 

23 

1430 

1470 

23 

1535 

1512 

27 

1606 

1600 

24 

1545 

1610 

24 

1565 

1650 

28 

1540 

1600 

25 

1595 

1622 

25 

1530 

1610 

29 

1580 

1620 

26 

1480 

1470 

26 

1530 

1585 

30 

1520 

1575 

27 

1645 

1720 

27 

1580 

1590 
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Età 

N.  di  soggetti  |j 

ci 
3 

Gr.  apertura 

Età 

N.  di  soggetti 

Statura 

Gr.  apertura 

Età 

N.  di  soggetti 

Statura 
 Il 

Gr.  apertura 

17-18 

28 

1625 

1660 

18-19 

12 

1570 

1585 

19-20 

10 

1540 

1595 

29 

1510 

1530 

13 

1555 

1560 

11 

1578 

1630 

30 

1575 

1675 

14 

1450 

1510 

12 

1482 

1550 

31 

1570 

1702 

15 

1620 

1660 

13 

1525 

1525 

32 

1580 

1620 

16 

1532 

1550 

14 

1430 

1470 

33 

1420 

1465 

17 

1549 

1640 

15 

1515 

1550 

34 

1610 

1680 

18 

1515 

1520 

16 

1580 

1585 

35 

1590 

1610 

19 

1530 

1570 

17 

1612 

1680 

36 

1520 

1580 

20 

1515 

1480 

18 

1660 

1655 

37 

1551 

1650 

21 

1660 

1685 

19 

1480 

1540 

38 

1470 

1555 

22 

1665 

1750 

20 

1575 

1710 

39 

1596 

1640 

23 

1642 

1660 

21 

1598 

1665 

40 

1475 

1490 

24 

1655 

1700 

22 

1597 

1670 

41 

1590 

1680 

25 

1520 

1580 

23 

1570 

1640 

42 

1550 

1600 

26 

1645 

1720 

24 

1520 

1610 

43 

1580 

1630 

27 

1618 

1630 

25 

1590 

1600 

18-19 

1 

1520 

1525 

28 

1460 

1490 

26 

1530 

1575 

2 

1570 

1608 

29 

1485 

1560 

27 

1595 

1590 

3 

1610 

1690 

19-20 

1 

1550 

1544 

28 

1535 

1570 

4 

1530 

1570 

2 

1525 

1553 

29 

1480 

1470 

5 

1575 

1620 

o 
o 

IDoU 

1610 

j 

1580 

1570 

6 

1445 

1483 

4 

1635 

1680 

2 

1535 

1560 

7 

1490 

1515 

5 

1560 

1620 

3 

1580 

1630 

8 

1500 

1495 

6 

1582 

1638 

4 

1680 

1685 

9 

1540 

1620 

1540 

1570 

22 

1 

1602 

1640 

10 

1622 

1645 

8 

1640 

1680 

24 

1 

1550 

1610 

11 

1485 

1530 

9 

1540 

1565 
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Età 

Numero 
degli  individui 

Statura  media 

DifiFerenze  assolute 

Differenze  relative 

12-13 

50 

1429 

13-14 

24 

1482 

53 

3.7 

14-15 

32 

1518 

36 

2.4 

15-16 

37 

1544 

26 

1.7 

16-17 

34 

1532 

(-  12) 

17-18 

43 

1522 

(-  10) 

18-19 

29 

1540 

18 

1.1 

19-20 

29 

1556 

16 

1.03 

20-21 

4 

1293.5 

37 

2.3 

Statura 

Numero 
degli  individui 

Statura  media 

Apeitura  br. 
media 

100  X  Grande  ap.  br. 
Statura 

12-13 

50 

1429 

1412 

98.8 

13-14 

24 

1482 

1514 

102 

14-15 

32 

1518 

1547 

101 

15-16 

37 

1544 

1615 

104.5 

16-17 

34 

1532 

1560 

101 

17-18 

43 

1522 

1583 

104 

18-19 

29 

1540 

1591 

103.4 

19-20 

29 

1556 

1597 

102,6 

20-21 

4 

1593, 5 

1611 

101 

Dott.  S.  SERGI 


llfanzi  preistorici  di  8,  Cosimato  (CantÉpo-lanÉla) 

(Con  2  tavole  e  due  figure  nel  testo) 


Coiìiimicazioue  preliminare 

Dal  giorno  nel  quale  Michele  Stefano  De  Rossi,  nel  discorso  letto  all'Isti- 
tuto di  Corrispondenza  archeologica  nel  14  Dicempre  1866  e  puhblicato  poi  nel 
volume  XXXIX  degli  Annali  dell'Istituto,  aveva  descritto  le  tombe  neolitiche  di 
Cantalupo,  fino  ad  oggi  non  si  era  avuta  più  .  alcuna  notizia  di  quelle  tombe 
preistoriche.  Erano  già  trascorsi  quindi  45  anni,  da  che  si  era  perduta  ogni 
traccia  delle  scoperte  del  De  Rossi,  quando  in  questi  giorni  e  precisamente  il 
23  agosto  1912  l'ispettore  onorario  di  Vicovaro  Prof.  Eberhard  Ege  informava  la 
Direzione  generale  per  le  Antichità  e  Belle  Arti  della  scoperta  di  due  tombe 
preistoriche  nel  bosco  di  S.  Cosimato.  Le  tombe  erano  state  ritrovate  dagli  operai 
addetti  ai  lavori,  che  in  quelle  località  si  stanno  compiendo  per  la  derivazione 
delle  acque  dell'Aniene. 

Il  professore  Ege,  appena  avuta  la  notizia,  si  recò  sul  luogo  e  trovò  le  due 
tombe  devastate  ;  seppe  che  erano  stati  rinvenuti  due  scheletri  e  che  le  ossa 
erano  state  gettate  in  un  terreno  di  riempimento:  di  essi  soltanto  potè  ricupe- 
rare alcuni  residui  tra  cui  la  calotta  di  uno  dei  crani  e  che  egli  consegnò  al 
Museo  di  Antropologia  dell'Università  di  Roma. 

Le  tombe  sono  scavate  alla  base  di  uno  di  quei  grandi  incavi  naturali,  che 
a  guisa  di  nicchie  irregolari  disposte  in  forma  bizzarra  interrompono  la  conti- 
nuità della  superficie  della  grande  massa  di  travertino,  per  l'aspetto  caratteristico 
detto  sponga,  che  costeggia  la  riva  destra  dell'Aniene  e  discende  ripida  quasi  ver- 
ticalmente verso  il  fiume.  Queste  nicchie  di  forme  le  più  svariate  seguendo  il 
capriccio  della  formazione  naturale,  ora  sono  ampie  ed  altissime,  ora  strette  e 
cosi  basse  che  soltanto  si  può  raggiungere  la  parete  camminando  carponi:  sono 
escavazioni,  che  guardano  verso  il  fiume  e  si  sovrappongono  in  piani  irregolari 
e  tutte  caratteristiche  ugualmente  perchè  la  volta  si  protende  alquanto  in  fuori 
a  guisa  di  breve  tettoia.  Da  tempo  immemorabile  le  acque  dell'Aniene  scavano 
sempre  più  profondo  il  letto  del  fiume,  cosicché  il  masso  di  sponga  alla  sua 
destra  si  eleva  inaccessibile  sampre  più  dal  suo  livello.  La  strada,  che  ora  è 
stata  tagliata  per  i  lavori  di  derivazione  delle  acque  dell'Aniene,  costeggia  a 
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guisa  di  palco  la  grande  parete  del  masso  e  permette  comodamente  la  sua  esplo- 
razione al  suo  livello. 

Le  tombe  appaiono  come  il  letto  di  alcove  naturali,  le  nicchie  descritte,  ed 
il  paragone  non  è  soltanto  imaginoso,  poiché  probabilmente  gli  stessi  luoghi  ser- 
virono ai  primitivi  uomini  per  il  riposo  e  per  il  sonno,  e  qui  forse  si  potrebbe 
supporre  fosse  «esistito  il  costume  di  vivere  presso  il  morto  per  ragione  di  culto 
come  recentemente  ha  messo  in  luce  Pettazzoni  in  Sardegna. 

Due  giorni  più  tardi,  dopo  la  prima  scoperta,  il  26  Agosto,  il  professore  Ege 
trovava  un'altra  tomba  (che  chiameremo  terza)  della  cui  importanza  potè  accer- 
tarsi con  uno  scavo  parziale,  dal  quale  potè  trarre  i  frammenti  di  uno  scheletro 
infantile  e  di  alcuni  residui  di  ceramica  primitiva. 

Recatomi  il  28  Agosto  sul  luogo  insieme  con  il  prof.  Ege  e  l' ispettore  Dr. 
Mancini  per  incarico  della  Direzione  Generale  delle  Antichità,  procedemmo  ad 
una  esplorazione  più  ampia  della  medesima  tomba. 

Da  questo  secondo  saggio  credemmo  di  stabilire  l'esistenza  di  due  scheletri 
umani  rannicchiati,  uno  con  la  testa  a  levante  l'altro  a  ponente,  gli  scheletri 
sembravano  circondati  strettamente  da  una  fila  di  pietre  messe  con  intenzione. 
Lo  stato  delle  ossa  di  questi  scheletri  era  in  tale  condizione,  che  appena  toccate 
si  riducevano  in  polvere  o  in  frammenti  minutissimi,  ma  le  ossa  meglio  conser- 
vate, quelle  dello  scheletro  di  levante  di  bambino  mostravano  benissimo  che  il 
cadavere  era  stato  deposto  di  fianco.  Qualche  frammento  di  ceramica  di  rozza 
manifattura  fu  rinvenuto  agli  estremi  est  ed  ovest  della  tomba;  frammenti  di 
ceramica  più  fine  a  pasta  compatta,  omogenea,  nera,  si  trovarono  mescolati. 
Lungo  gli  orli  della  tomba  a  nord  e  a  sud  si  rinvennero  alcuni  pochi  residui  di 
ossa  di  animali  domestici,  qualche  dente  di  cavallo,  denti  di  ovini  e  residui  di 
scapola  dei  medesimi.  Ma  nei  giorni  seguenti  lo  scavo  ulteriore  della  tomba,  com- 
piuto sotto  la  direzione  del  prof.  l'asqui,  ne  cambiava  l'aspetto,  perchè  a  mag- 
giore profondità  si  trovarono  ad  ovest  ed  a  nord-est  numerosi  frammenti  di  ossa 
umane  e  di  ceramica  di  tipo  vario.  1  frammenti  delle  ossa  più  importanti  sono 
quelli  delle  mandibole,  perchè  meglio  conservati  e  perchè  per  il  loro  numero 
possono  bene  servire  ad  indicare  a  quanti  individui  appartenevano  i  resti  trovati. 

Una  sola  mandibola  di  adulto  è  intera,  la  maggior  parte  sono  spezzate  in  due: 
di  esse  il  gruppo  di  frammenti  più  grande  fu  rinvenuto  nel  lato  ovest  della  tomba 
l'altro  gruppo  nel  lato  est,  alcune  parti  di  mandibola  di  uno  del  gruppi  si  rife- 
riscono a  parti  di  mandibola  dell'altro.  Le  mandibole  appartengono  ad  individui 
di  tutte  le  età,  bambini,  adulti,  vecchi:  i  frammenti  trovati  ci  permettono  di  asse- 
rire che  almeno  si  riferiscono  a  tredici  individui.  Nella  stessa  tomba  si  sono 
raccolte  parecchie  vertebre  di  adulti  e  di  bambino,  alcune  clavicole  infantili  e 
di  adulti  ed  un  grosso  femore  sinistro.  Molte  ossa  lunghe  degli  arti  sono  spez- 
zate e  in  frantumi,  alcune  lasciano  bene  distinguere  le  varie  età  degli  individui 
ai  quali  appartengono.  Assai  incompleti  sono  i  residui  delle  cinture  pelvica  e  to- 
racica e  rari  i  residui  delle  ossa  del  cranio,  tutti  in  tali  condizioni  da  non  per- 
mettere alcuna  ricostruzione. 
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Vicinissima  alla  terza  tomba  il  Pasqui  ne  esplorò  un'altra  dalla  quale  furono 
estratti  altri  residui  di  ceramica  e  di  scheletri  appartenenti  almeno  a  tre  indi- 
vidui, di  cui  due  adulti  ed  uno  della  prima  infanzia:  anche  questi  resti  sono 
incompletissimi  e  nelle  medesime  condizioni  che  quelli  suindicati. 

La  terza  tomba  è  di  forma  irregolarmente  trapezoidale  con  il  suo  lato  mag- 
giore, rasente  alla  parete  del  masso,  lungo  circa  cm.  260,  il  lato  libero  opposto 
cm.  200,  e  larga  cm.  120  alle  due  estremità,  con  profondità  massima  che  da  cm. 
78  in  vicinanza  del  lato  più  grande  va  riducendosi  verso  il  lato  opposto  raggiun- 
gendo un'altezza  di  cm.  62  nel  punto  più  centrale.  La  quarta  tomba  a  forma  ret- 
tangolare è  lunga  cm.  335,  larga  cm.  130  circa,  con  altezza  massima  lungo  l'asse 
mediano  di  cm.  138 


La  calotta  raccolta  dal  prof.  Ege  è  costituita  dal  frontale,  dai  parietali  com- 
pleti, dalla  maggior  parte  della  squama  dell'occipitale  e  dal  temporale  destro  del 
quale  manca  gran  parte  della  squama.  La  forma  del  cranio  si  può  ancora  ben 


Fig.  1 


definire;  è  un  ellissoide  sfiroide,  il  contorno  dell'ellissi  alla  norma  verticale  è  molto 
regolare  (fig.  1),  mentre  alla  norma  laterale  colpisce  la  notevole  sporgenza  della 


(1)  Le  misure  sono  state  compiute  da  me  a  scavo  ultimato. 
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squama  occipitale  dal  piano  dei  parietali  subito  lungo  tutta  la  lambdoidea  (fig.  2) 
La  fronte  è  diritta  al  di  sopra  delle  arcate  sopraorbitarie  alquanto  pronunziate; 
piccola  1'  apofìsi  mastoide,  poco  accentuate  le  creste  di  inserzione  dei  muscoli. 

La  sutura  sagittale  è  saldata  quasi  completamente,  e  così  la  coronale,  di  cui 
rimane  traccia  nelle  porzioni  stefaniche:  la  lambdoidea  in  via  di  saldarsi  mostra 
ancora  ben  netti  i  suoi  confini. 


Fig.  2 


Le  misure  che  ho  potuto  prendere  sono: 


lunghezza  massima  188 

larghezza  massima  138 

larghezza  frontale  minima  96 

»  »  massima  118 
distanza  tra  le  apofìsi  zigomatiche 

del  frontale  104 

distanza  tra  gli  asterion  (112) 

curva  orizzontale  522 


distanza  tra  le  linee  temporali 
arco  sagittale 

»  frontale 

>  parietale 

»  occipitale 
corda  dell'arco  frontale 

»  >!>  parietale 

»  »  occipitale 


(122) 
370 
128 
119 
126 
110 
109 
102 


indice  cefalico  73,40 


La  calotta  appartiene  quindi  ad  individuo  maturo,  dolicocefalo,  con  tipica 
forma  mediterranea. 


Tra  i  molti  residui  di  ceramica  i  più  importanti  sono  quelli  riprodotti  nelle 
tavole  I  (figure  a  circa  la  V2       vero),  e  II  (figure  a  'Vs  dal  vero)  e  cioè; 
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Tav.  I.  Fig.  4  —  (TI  diametro  massimo  del  frammento  è  dì  mm.  196)  Grosso 
frammento  di  grande  vaso  a  pareti  spesse,  pesanti  e  diritte,  plasmato  con  argilla 
molto  impura  mescolata  a  terra  ed  a  pezzettini  di  calcare,  cristallini  di  mica  e 
pirosseno  a  cottura  incompleta  ed  irregolare  per  cui  la  superficie  esterna  spe- 
cialmente appare  alquanto  arrossata  dal  fuoco,  mentre  lo  spessore  del  vaso  pre- 
senta il  colorito  originario  della  terra  che  servì  a  formarlo  e  la  parete  interna 
si  presenta  arrossata  a  chiazze,  che  si  alternano  con  altre  grigie  e  brune.  Il 
labbro  tondeggiante,  un  po'  più  assottigliato  della  parete  del  vaso,  ha  un  mar- 
gine ondulato  per  l'esistenza  di  incavi  semilunari  non  perfettamente  equi- 
distanti nò  ugualmente  profondi  ottenuti  con  la  pressione  del  polpastrello  del 
dito.  La  parete  esterna  ha  una  decorazione  a  tre  fasce  orizzontali  sovrapposte 
irregolarmente  parallele:  la  prima  fascia  decorre  ad  un  centimetro  circa  dall'orlo, 
la  seconda  a  tre  centimetri  dalla  precedente  e  queste  due  sono  costituite  di 
impressioni  ad  unghia  e  polpastrello  di  dita.  La  terza  fascia  a  cinque  centimetri 
più  in  basso  è  formata  di  impressioni  a  pizzico:  al  di  sotto  di  essa  si  osservano 
le  traccie  della  spatola,  che  ha  cercato  di  contornare  e  definire  meglio  la  deco- 
razione. Anche  nella  su])erficie  interna  {fìg.  3)  ad  un  centimetro  o  poco  più  dal- 
l'orlo vi  ha  una  decorazione  a  unghia  con  due  fasce  sovrapposte  più  irregolar- 
mente parallele  che  le  esterne.  Le  singole  impronte  sono  alquanto  diverse  per 
estensiono  e  profondità.  Mentre  le  impressioni  digitali  ed  ungueali  della  parete 
esterna  sono  a  direzione  perpendicolare  dell'orlo  del  vaso,  quelle  della  parete 
interna  sono  a  direzione  parallela  del  medesimo,  il  che  si  spiega  con  il  fatto 
che  il  dito  esternamente  al  vaso  poteva  girare  con  l'unghia  disposta  vertical- 
mente, mentre  la  decorazione  interna  riusciva  più  malagevole  e  non  si  poteva 
fare  meglio  che  con  l'unghia  disposta  orizzontalmente. 

Tavola  I.  Fig.  2  —  Frammento  di  grande  vaso  alquanto  simile  al  precedente 
composto  di  un  medesimo  impasto  di  terra  molto  impura,  ma  a  cottura  anche 
più  incompleta  che  si  rileva  dalle  chiazze  bianco-grigiastre  e  bruno-grigie  della 
superficie  esterna  ed  interna.  Le  pareti  sono  ineguali  e  scabre  con  traccie  mol- 
teplici dell'opera  diretta  delle  dita  e  della  mano.  Sulla  parete  esterna  vi  ha  una 
decorazione  a  due  fasce  orizzontali  parallele,  la  superiore  con  impressioni  ad 
unghia  e  polpastrello  del  dito,  l'inferiore  con  impressioni  a  polpastrello  e  anche 
a  pizzico.  I  rilievi  di  ambedue  le  fasce  sono  molto  irregolari  :  quelli  superiori 
evidentemente  sono  dovuti  a  pressioni  contigue  dell'  intero  polpastrello  e  della 
unghia  per  cui  si  sono  formate  delle  anse  irregolari  tra  impressione  ed  impres- 
sione con  la  cavità  in  alto  e  che  costituiscono  i  rilievi  tra  le  varie  impressioni: 
poiché  la  pressione  fu  irregolare  e  non  equidistante  così  mancano  spesso  le 
tracce  dell'ansa  tra  le  due  impressioni  contigue,  perchè  le  branche  della  mede- 
sima si  fondono  in  un  unico  rilievo. 

Tavola  L  Fig.  i  —  Frammento  di  grande  vaso  a  pareti  cilindriche  con  orlo 
ingrossato  alla  sua  base  e  poi  gradatamente  assottigliato  nella  parete  interna 
fino  al  suo  margine,  leggermente  rovesciato  in  fuori.  Decorazione  di  un  cordone 
orizzontale  di  rilievo  intorno  al  corpo  a  6  cm.  dall'orlo.  Il  cordone  ha  uno  spes- 
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sore  dì  circa  2  cm.,  da  esso  si  stacca  una  linguetta  di  presa,  incavata,  bifida 
È  plasmato  di  un  impasto  terroso  impuro  che  appare  dal  colore  per  la  cottura 
molto  incompleta,  le  pareti  essendo  a  chiazze  grigio-scure  o  chiare.  Le  super- 
fici  delle  pareti  sono  irregolari  e  scabre  con  traccie  del  lavoro  delle  dita  e  della 
spatola. 

Tavola  II.  Fig.  6.  —  Frammento  di  grande  vaso  a  pareti  cilindriche  molto 
simile  al  precedente  per  manifattura  con  decorazione  a  cordone. 

Tavola  It.  Fig.  5  a-b  —  (Il  diametro  massimo  di  larghezza  del  frammento 
maggiore  è  di  mm.  71)  Due  frammenti  di  un  vaso  a  superficie  nera  accura- 
tamente ingubbiata  e  tirata  a  lucido  con  decorazione  lineare  e  geometrica.  Il 
corpo  del  vaso  è  contornato  da  tre  linee  parallele  fatte  a  mano  con  una  punta, 
da  queste  si  portano  verso  l'alto  verticalmente  altre  linee  parallele  a  gruppi  di 
tre.  AI  di  sopra  del  gruppo  di  linee  orizzontali,  tra  questo  ed  un  gruppo  di  linee 
verticali  è  disegnato  un  rombo  con  punte  nel  mezzo.  Le  pareti  del  vaso  sono 
liscie,  all'interno  a  colorito  rosso-bruno  all'esterno  nero-grigio  con  traccie  molte- 
plici della  spatola.  Sono  formati  di  argilla  nera  lavata  e  compatta. 

Tavola  II.  Fig.  3  a  —  Frammento  di  una  grande  tazza  molto  bassa  con  fondo 
a  calotta,  con  labbro  rovesciato  all'esterno  formato  di  argilla  depurata  e  com- 
patta, ingubbiata  discretamente  e  tirata  a  lucido,  con  superficie  esterna  ed  in- 
terna alquanto  irregolavi  con  traccie  del  lavoro  della  stecca.  Alla  base  si  stacca 
il  manico  ad  ansa  semilunare,  incavato  [fg.  3  b)  che  decorre  orizzontalmente  e 
del  quale  la  superficie  superiore  è  alquanto  avvallata,  mentre  l'inferiore  è  leg- 
germente convessa. 

Tavola  li.  Fig.  2.  —  Frammento  dell'orlo  di  un  vaso  composto  di  argilla 
depurata  e  compatta  ingubbiato  finamente  e  tirato  a  lucido  come  il  precedente. 
L'orlo  è  spianato,  aggettato  all'esterno.  La  superficie  esterna  è  di  colore  grigio 
variegato  per  l'azione  del  fuoco. 

Tavola  II.  Fig.  i.  —  Frammento  di  orlo  di  vaso  a  pasta  nera  di  argilla 
depurata,  con  superficie  lucidata  ed  ingubbiata. 

Tavola  II.  Fig.  4.  —  Fusaiola  fittile  lentiforme,  cotta  al  rosso  mattone,  del 
diametro  massimo  di  mm.  39,  minimo  di  mm.  36. 

I  resti  della  ceramica  rinvenuti  e  di  cui  ho  figurato  quelli  più  importanti  si 
possono  distinguere  in  due  categorie.  Una  è  costituita  di  stoviglie  grossolane  a 
pareti  più  o  meno  spesse,  pesanti,  impastate  con  argilla  molto  impura  mista  a  terra, 
a  pezzettini  di  calcare,  pagliuzze  di  mica,  cristalli  di  pirosseno,  ecc.;  a  pareti  grezze, 
ruvide,  con  traccie  evidenti  delle  dita  delle  mani  e  della  spatola  che  servì  a  lisciarli  ; 
a  cottura  irregolare,  spesso  molto  incompleta  e  limitata  alla  superficie.  L'altra 
categoria  è  composta  di  vasi  molto  più  fini,  a  pareti  liscie,  plasmati  con  argilla 
molto  lavata  e  compatta,  ben  depurata,  a  superficie  nera,  diligentemente  ingub- 
biata e  lucida,  spesso  però  per  l'azione  del  fuoco  a  colore  rosso  bruno  variegato 
con  traccie  sempre  evidenti  dell'opera  della  stecca.  I  frammenti  più  rozzi  della 
prima  categoria  non  hanno  alcuna  ornamentazione  e  la  forma  dei  vasi  non  può 
essere  ben  definita:  vi  ha  però  un  frammento  più  grande  che  accenna  ad  un 
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vaso  a  larga  pancia  e  che  va  richiudendosi  verso  l'alto  con  bocca  larga.  Altri 
residui  indicano  l'esistenza  di  grandi  stoviglie  a  pareti  diritte  o  leggermente 
oblique  e  ricordano  il  grande  vaso  eneolitico  della  Grotta  di  S.  Bartolommeo 
di  Cagliari  che  si  conserva  nel  Museo  preistorico  di  Roma.  Alcuni  resti  formati 
di  un  impasto  di  terra  nera  con  evidenti  traccie  di  elementi  organici  carboniz- 
zati misti  a  terra  ed  a  calcare  ricordano  i  grossi  vasi  della  Terra  di  Otranto 
ed  ancora  i  pezzi  rinvenuti  nella  valle  della  Vibrata,  ai  quali  sono  perfettamente 
simili  (vedi  N.  26546  del  Museo  preistorico  di  Roma). 

11  residuo  più  grande  di  ceramica  raccolto  a  S.  Cosimato  appartiene  ad  un 
vaso  dello  spessore  di  circa  due  centimetri,  pesantissimo  e  trova  un  riscontro 
assai  simile  nel  residuo  26572  (Mus.  prei.  Rom.)  trovato  nella  valle  della  Vibrata. 
Questi  frammenti  ed  altri  appartengono  a  vasi  di  grandi  dimensioni,  che  servi- 
rono probabilmente  alla  conservazione  di  sostanze  alimentari,  come  si  rinvennero 
in  molti  fondi  di  capanna  e  nelle  officine  neolitiche  di  varie  parti  d'Italia  (') 
e  come  si  osserva  nelle  camerucce  sepolcrali  presso  Matera  (^). 

Un  gruppo  importante  dei  frammenti  più  rozzi  è  costituito  da  quella  cera- 
mica, che  porta  le  decorazioni  così  dette  a  pizzico  e  ad  unghia  per  le  impres- 
sioni che  sulla  creta  molle  furono  compiute  con  le  dita  nei  modi  più  svariati; 
quelle  più  propriamente  a  pizzico,  dovute  veramente  ad  una  serie  di  pizzichi 
sulla  creta,  che  in  tal  modo  presenta  una  serie  di  rilievi  più  o  meno  regolari. 
Ma  altre  decorazioni  sono  dovute  a  pressione  di  una  parte  più  o  meno  estesa 
del  polpastrello  di  un  dito  di  mano  e  più  spesso  della  sua  estremità  insieme  con 
l'unghia;  altre  volte  infine  a  prevalenza  o  quasi  esclusivamente  di  quest'ultima. 
Queste  decorazioni,  a  seconda  della  posizione  che  si  dà  alle  dita  e  della  parte 
di  queste  che  entra  in  azione,  assumono  aspetti  svariatissimi  :  la  loro  varietà 
nello  stesso  vaso,  la  loro  molteplicità  sono  espressioni  della  fantasia  arti- 
stica dell'autore  le  cui  attitudini  si  rivelano  anche  nella  maggiore  o  mi- 
nore simmetria  delle  forme.  Un  vaso  ad  impressioni  ad  unghia  che  ricordano 
alquanto  quelle  descritte  in  uno  dei  frammenti  di  S.  Cosimato  si  osserva  nel 
pezzo  55823  (Mus.  prei.  Rom.)  della  valle  della  Vibrata;  un  vaso  a  pizzico  con 
una  fascia  simile  ad  una  di  quelle  dell'altro  frammento  di  S.  Cosimato  (/?r/.  4) 
si  ripete  nel  pezzo  55794  (Mus.  prei.  Rom.)  della  stessa  valle  della  Vibrata  (^) 
e  ancora  decorazioni  a  pizzico  si  notano  sulla  ceramica  neolitica  della  grotta 
all'Onda  (^)  nelle  Alpi  Apuane  (Lucca).  Ai  vasi  rozzi  appartiene  ancora  la  deco- 
razione a  rilievo  di  cordone  molto  simile  al  55824  (Mus.  prei.  Rom.)  della  valle 
della  Vibrata  e  uguale  a  quella  delle  caverne  di  Finalmarina  a  Pollerà. 


(1)  G.  A.  Colini,  Scoperte  archeologiche  della  valle  della  Vibrata.  (Teramo)  Voi.  I,  pag.  180. 

(2)  Patroni,  Villaggio  siculo  presso  Matera.  (cit.  di  Colini). 

(3)  Confi-.  Tav.  X,  6  e  XIII,  9  in  Colini,  Scoperte  archeologiche  della  valle  della  Vibrata. 
Voi.  I.  1910. 

(4)  G.  A.  Colini,  Il  sepolcreto  di  Remed^llo-sotlo  nel  Bresciano  e  il  periodo  eneolitico  in 
Italia.  Parte  II.  pag.  113  e  114;  tav.  V.  8,  VI,  1;  VII,  5. 
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Un  frammento  di  grosso  vaso  alquanto  rozzo  a  pareti  abbastanza  liscie,  for- 
mate di  pasta  nera  commista  di  residui  di  carbone  e  di  terra  è  importante  perchè 
forse  alla  superficie  esterna  presenta  una  traccia  di  una  fascia  dipinta  in 
rosso,  che  ricorda  la  colorazione  del  cranio  della  Sgurgola.  (Mus.  prei.  Rom.). 

La  somiglianza  della  ceramica  di  S.  Cosimato  con  quello  della  valle  della 
Vibrata  non  si  ferma  però  ai  prodotti  così  grossolani  fin  qui  indicati,  ma  anche 
a  tutta  la  categoria  delle  stoviglie  più  fini  a  terra  nera  e  tirata  a  lucido.  Così 
il  frammento  55825  (Museo  prei.  Rom.)  di  una  coppa  col  corpo  a  calotta  e  l'orlo 
impostato  obliquamente  e  inclinato  all'interno  (^)  ricorda  un  frammento  simile 
trovato  a  S.  Cosimato  ed  il  labbro  liscio  piatto  rovesciato  in  fuori  del 
26571  di  ceramica  nera  della  capanna  di  Belvedere  (Mus.  prei.  Rom.)  riproduce 
perfettamente  quello  dei  frammenti  della  nostra  figura  (2),  forma  di  labbro  che  si 
incontra  anche  in  vasi  più  rozzi  (Colini). 

Il  tipo  di  tazza  55793  (Mus.  prei.  Rom.)  a  fondo  di  calotta  della  caverna  di 
S.  Angelo,  figurato  e  descritto  da  Colini  {^)  trova  riscontro  nella  tazza  {fg.  3 
a  b  tav.  II)  a  manico  orizzontale,  anch'essa  di  ceramica  scura  e  di  argilla  de- 
purata. I  disegni  geometrici  a  rombo  con  punte,  quali  abbiamo  veduto  nel  vaso 
nero  di  S.  Cosimato,  si  osservano  anche  in  quella  tazza  di  ceramica  della  valle 
della  Vibrata;  questo  rombo  si  incontra  nel  periodo  neolitico  anche  solamente 
dipinto  sui  vasi  come  si  può  vedere  in  alcune  ceramiche  neolitiche  della  Tessa- 
glia recentemente  illustrate  da  \^'ace  e  Thompson  (*)  e  che  hanno  molti  raflfronti 
con  le  ceramiche  contemporanee  della  bassa  Italia.  La  fusaiola  fittile  lentiforme 
riproduce  una  delle  forme  comuni  del  neolitico.  Anche  il  frammento  di  orlo  di 
una  ciotola  di  argilla  nera  e  depurata  trovato  a  S.  Cosimato  ricorda  perfettamente 
la  ciotola  66098  (Mus.  prei.  Rom.)  di  Grottaferrata  scoperto  nella  vigua  Schiboni 
presso  gli  Squarciarelli.  A  tutto  questo  gruppo  di  resti  di  ceramica  a  mano  con- 
trastano due  frammenti  di  orlo  rovesciato  di  un  vaso  evidentemente  lavorato  alla 
ruota  e  cotto  a  forno  chiuso. 

Se  si  eccettua  questo  piccolo  residuo,  l'esame  dei  frammenti  della  produzione 
fittile  di  S.  Cosimato  dimostra  che  tutti  appartengono  ad  un'epoca  che  non  può 
andare  in  alcun  modo  al  di  là  di  quella  del  bronzo.  La  maggior  parte  dei  prò 
dotti  più  rozzi  si  collega  anzi  ad  uno  dei  periodi  più  antichi  dell'industria  fittile 
della  penisola,  perchè  li  troviamo  con  più  frequenza  fin  nelle  fasi  più  antiche 
del  neolitico,  mentre  tutta  quell'altra  serie  di  prodotti  più  fini  ad  argilla  depu- 
rata con  speciale  preparazione  delle  pareti  annerite  e  lucidate,  con  forme  speciali 
di  labbra  e  caratteristiche  decorazioni  geometriche  con  punte  e  linee  ricordano 
le  fasi  più  recenti  del  neolitico,  l'eneolitico  ed  anche  l'età  del  bronzo (^) 

(1)  G.  A.  Colini.  Scoperte  archeologiche,  ecc.  pag.  207. 

(2)  G.  A.  Colini,  Scoperte  archeologiche^  ecc.  pag.  210. 

(3)  G.  A.  Colini,  Scoperte  archeologiche,  ecc.  pag.  127,  tav.  VI,  4, 

(4)  J.  B.  Wace  and  M.  S.  Thompsom.  Prehistoric  Thessaly.  Cambridge  1912. 

(5)  G.  A.  Colini,  Rapporti  fra  l'Italia  ed  altri  paesi  europei  durante  l'età  neolitica.  Atti 
della  Società  Romana  di  Antropologia,  Voi.  X  1904 
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Il  modo  disordinato  nel  quale  sono  stati  ritrovati  i  residui  delle  stoviglie  e 
i  frammenti  delle  ossa  umane,  il  numero  degli  individui  che  questi  rappresentano 
e  che  non  possono  essere  meno  di  sedici  (tredici  nella  tomba  3^^  e  3  nella  tomba 
4*),  il  raggruppamento  di  parti  simili  delle  ossa  degli  scheletri  in  punti  diversi 
delle  tombe,  come  in  particolar  modo  si  è  visto  per  i  pezzi  delle  mandibole,  la 
frammentazione  irregolare  delle  ossa,  la  mancanza  di  altri  oggetti  manufatti,  indi- 
cano che  le  due  tombe  contengono  un  deposito  manomesso  e  forse  da  lungo  tempo 
come  lo  dimostrerebbero  le  incrostazioni  della  superfìcie  di  frattura  dei  residui 
di  quei  vasi  che  ancora  possono  ricomporsi.  Nella  manomissione  furono  aspor- 
tati gli  oggetti  che  poterono  apparire  di  qualche  valore  nelle  mani  di  individui 
ignoranti,  quali  gli  strumenti  e  le  armi  di  pietra  e  forse  quelle  di  rame.  Si  com- 
prende allora  come  tra  i  residui  rimasti  dopo  il  sacrilego  saccheggio  si  trovi 
qualche  frammento  di  manufatto,  che  nulla  ha  che  vedere  con  quelli  dell'epoca 
alla  quale  avrà  appartenuto  la  tomba,  perchè  come  ci  sembra  evidente,  anche 
per  le  misure  che  ho  date,  nella  tomba  furono  raccolti  i  resti  di  varie  tombe, 
non  essendo  possibile  ammettere  che  in  origine  in  essa  fossero  stati  raccolti  i 
cadaveri  di  tredici  individui:  in  tutto  questo  rimescolio  è  facile  l'ammettere 
che  vi  siano  mescolati  i  frammenti  di  manufatti  di  altra  epoca  e  di  altra  natura. 

Concludendo:  questa  nostra  indagine  ha  avuto  per  obbiettivo  due  scopi;  il 
primo  di  raccogliere  ulteriori  e  più  ampi  indizi  di  una  gente  preistorica  che  ha 
abitato  la  valle  dell'Aniene  forse  fin  dai  primordi  del  neolitico;  il  secondo  di  sug- 
gerire nuove  indagini  metodiche  per  rintracciare  le  tombe  intatte  e  forse  quelle 
stazioni  di  questa  gente  che  per  varie  ragioni  riteniamo  debbano  esservi  state  (^). 


(1)  Compio  qui  il  dovei-e  di  porgere  i  miei  ringraziamenti  agli  illustri  Professori  Corrado 
Ricci,  Pigorini  e  Colini  per  gli  aiuti  ed  i  consigli  con  cui  vollero  favorire  queste  ricerche. 
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M.  Werworn,  Die  Entwichlung  des  menschlichen  Geistes.  Iena,  Fischer,  1910  e 
1912,  due  edizioni. 

E  la  riproduzione  alquanto  ampliata  e  corredata  di  numerose  note  esplicative 
di  una  conferenza  tenuta  alla  40^  riunione  della  società  tedesca  di  antropologia, 
etnologia  e  preistoria  (Colonia,  1910).  «  Lo  studio  dello  sviluppo  dello  spirito 
umano  (Egli  dice)  è  un  problema  estremamente  complesso,  la  cui  trattazione  im- 
pone le  più  svariate  esigenze.  Per  questo  studio  debbono  essere  prese  in  esame 
le  scienze  più  disparate,  che  ordinariamente  non  vengono  mai  a  contatto  fra  loro 
quali  la  teologia  e  l'anatomia,  l'etnologia  e  la  fisiologia,  la  storia  dell'arte  e 
l'embriologia,  la  preistoria  e  la  pedagogia,  la  zoologia  e  la  tecnologia.  Ciò  rende 
il  compito  difficile,  poiché  dove  si  trova  l'indagatore  che  sia  sufficientemente 
esperto  in  questi  diversi  campi!  Già  solo  lo  schematismo  del  nostro  mondo  scien- 
tifico, che  conosce  soltanto  certe  scienze  privilegiate  per  tradizioni  storiche  e 
per  sanzione  governativa,  fa  sì  che  ogni  indagatore  si  rivolge  già  a  priori  a  una 
di  queste  discipline  riconosciute  dallo  Stato  e  che  colui,  che  è  trasportato  dai  suoi 
problemi  in  campi  apparentemente  molto  separati  viene  deriso  dai  colleghi  di  fa- 
coltà. Infatti,  data  l'enorme  estensione,  che  hanno  assunto  oggi  le  varie  scienze 
è  quasi  impossibile,  che  una  sola  mente  domitii  realmente  parecchi  grandi  campi. 
11  problema  dello  sviluppo  dello  spirito  umano  nella  sua  più  ampia  estensione 
appartiene  pertanto  a  quei  problemi  che  in  tempi  recenti  non  hanno  quasi  più 
trovato  ricercatore.  Si  sono  sì  costruiti  gli  alberi  genealogici  dello  sviluppo  mor- 
fologico dei  più  disparati  organismi,  ma  non  si  è  mai  sinora  parlato  di  alberi 
f/  'ì/mlogici  delle  idee  umane.  Eppure  ogni  idea  con  cui  oggi  lavoriamo,  ha  non 
solo  il  suo  punto,  in  cui  nell'evoluzione  ontogenetica  dello  spirito  del  singolo 
individuo  sorge  ed  è  ulteriormente  elaborata,  ma  essa  ha  anche  dietro  sè  la  sua 
lunga  storia  filogenetica,  le  cui  radici  giungono  spesso  sino  ai  primordi  dell'uma- 
nità, anzi  talora  sino  alla  serie  animale.  Uno  studio  sull'origine  filogenetica  di 
tutti  gli  elementi  essenziali,  che  costituiscono  la  nostra  vita  psichica  odierna, 
sarebbe  certamente  un  compito  straordinariamente  complesso,  ma  anche  altret- 
nto  prezioso;  la  sua  soluzione  penetrerebbe  profondamente  nell'ulteriore  svi- 
luppo dello  spirito  umano.  Ed  è  indubitato,  che  questo  problema  sarà  a  poco  a 
poco  attaccato.  Data  la  sua  grande  complicazione  si  comprende  d'altronde  che 
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sinora  sono  stati  presi  in  considerazione  da  diversi  lati  soltanto  alcuni  suoi 
frammenti  ». 

Dopo  avec  accennato  alla  ricerca  storica  nella  filosofia  (Lamprecht)  e  alla 
teologia  comparata,  che  rappresentano  tentativi  moderni  di  alcuni  punti  del  pro- 
blema dello  sviluppo  della  società  umana,  mette  in  rilievo  l'importanza  che  può 
avere  a  tal  uopo  lo  studio  circospetto  dello  sviluppo  ontogenetico^  ossia  psicogenesi 
nel  bambino,  verificandosi  anche  qui  la  legge  fondamentale  biogenetica  {Haechel) 
che  cioè  lo  sviluppo  individuale  è  una  recapitolazione  dello  sviluppo  della  specie. 

Il  nucleo  centrale  del  magnifico  discorso  è  rappresentato  però  dalla  tratta- 
zione veramente  magistrale  del  problema  dallo  speciale  punto  di  vista  del  fisiologo, 
perchè  tale,  anzi  uno  dei  più  eminenti  fisiologi  tedeschi  è  il  Yerworn.  Non  mi 
dilungherò  certamente,  anzi  non  tenterò  neppure  di  riassumere  questa  parte  del 
discorso,  che  per  i  lettori  di  questa  rivista  non  ha  un  interesse  immediato.  Per 
essi  invece  riproduco  per  esteso  la  tabella  con  cui  il  V.  ricostruisce  almeno  prov- 
visoriamente le  grandi  tappe  percorse  dalla  mente  umana  dai  primordi  della  ci- 
viltà sino  ai  giorni  nostri  : 

I.  —  L'epoca  dell  impressionismo  sensuale.  La  vita  psi- 
chica è  dominata  essenzialmente  dalle  sensazioni.  Gli 
atfetti  mutapo  bruscamente  come  le  sensazioni.  Le  asso- 
ciazioni rappresentative  sono  ancora  elementari  e  insor- 
gono in  diretta  attinenza  con  sensazioni  momentanee 
(Stato  psichico  di  animali  superiori). 

IL  —  L'epoca  dello  spirito  ingenuo  e  pratico.  Le  associa- 
zioni ideative  non  sono  più  direttamente  legate  all'im- 
pressione momentanea  dei  sensi  e  vengono  già  utilizzate 
per  deduzioni  pratiche. 

A.  Primordi  della  combinazione  ideativa  di  osserva- 
zioni casuali  per  invenzioni  pratiche. 

B.  Epoca  del  fiorimento  delle  osservazioni  ingenue  e 
dell'invenzioni  pratiche,  attività  di  un  senso  estetico 
ingenuo. 

III.  —  V  epoca  dello  spirito  teorizzante.  Le  associazioni 
ideative  si  svolgono  in  più  lunghe  speculazioni  teore- 
tiche, che  si  allontanano  più  o  meno  dal  fatto  osservato 
che  rappresenta  il  punto  di  partenza 

A.  Grado  del  pensiero  dommatico  speculativo. 

1.  Periodo  della  speculazione  fantastica  religiosa. 

2.  Periodo  della  speculazione  scolastica  e  razionalistica. 

B.  Grado  del  pensiero  critico  sperimentale. 


Civiltà  eolitica 
(Epoca  terziaria) 


Civiltà  archeolitica  e 
paleolitica.  (Tardo  ter- 
ziario e  diluvio 


Civiltà  archeolitica  f  E- 
poca  terziaria  tarda  e 

diluviale  arcaica 
Civiltà  paleolitica  (E- 
poca  diluviale  media  e 
tarda 


Dalla  fine  della  civiltà 
paleolitica  all'epoca 
attuale 


Dalla  fine  della  civiltà 
paleolitica  sino  al  rina- 
scimento dei  paesi  occi- 
dentali del  secolo  15  e 
16  dopo  C. 
Epoca  neolitica,  del 
bronzo,  del  ferro 
Civiltà  greca,  romona 
e  medioevale 
Civiltà  dal  rinasci- 
mento al  presente 
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Il  problema  che  il  V.  tratta  ìq  questo  discorso  è  certamente  uno  dei  problemi 
massimi,  alla  cui  soluzione  nessuno  spìrito  moderno  può  disinteressarsi.  La  forma 
piana  e  suggestiva,  la  copia  doviziosa  di  richiami  letterari,  la  profondità  e  la 
sicurezza  delle  conoscenze  fisiologiche  e  psicologiche  e,  finalmente,  anche  l'ele- 
ganza della  veste  (che  però  non  è  una  sorpresa  nelle  pubblicazioni  del  Fischer 
di  Iena)  fanno  quest'opuscolo  attraente  e  interessantissimo. 

Baglioni  (Roma) 

Warnotte  M.  D.,  De  la  pénétration  lente  d'éìémentes  ètrangers  dans  certaines 
populations  a  raison  de  circostances  économiques.  A  propos  de  deux  notes 
de  M.  Rodolfo  Livi  sur  Vesclavage  en  Italie  au  Moyen  Age.  Bull,  et  Mém. 
de  la  Soc.  d'Anthropologie  de  Bruxelles.  T.  XXVIII;  pp.  CXXVIII-CXLV. 

Ci  piace  notare  questa  breve  nota  la  quale  prende  le  mosse  dalle  interessanti 
ricerche  del  Prof.  Livi  circa  l'influenza  della  schiavitù  medioevale  sui  caratteri 
antropologici  degli  Italiani  (Vedi:  Riv.  Ital.  di  Sociologia  XI,  pp.  557-581;  Ar- 
chivio per  VAntrop.  e  la  Etnologia.  XXXVIII,  n.  3). 

L'A.  riassume  le  ricerche  del  Livi  notandone  tutta  l'importanza  e  si  indugia 
poi  a  dimostrare  come  la  schiavitù  non  sia  se  non  una  di  quelle  cause  le  quali 
devono  esser  tenute  presenti  quando  si  voglia  esaminare  nel  loro  insieme  i  ca- 
ratteri antropologici  di  un  popolo;  tutto  un  ordine  di  cause  le  quali  portano 
alla  mescolanza  di  elementi  vari  e  che  possono  complessivamente  dirsi  cause  eco- 
nomiche. Le  emigrazioni  temporanee  e  permanenti,  gli  spostamenti  di  gruppi  di 
lavoratori  verso  regioni  più  ricche  o  a  popolazione  meno  densa,  il  richiamo  di 
alcune  categorie  operaie  verso  determinati  luoghi  per  particolari  lavori,  sono 
tutti  elementi  i  quali  influiscono  alla  alterazione  dei  caratteri  antropologici  puri 
di  un  determinato  aggruppamento  etnico. 

Seguire  questi  fattori  di  trasformazione  nelTantichità  ci  è  impossibile  ;  appena 
ci  è  dato  conoscere  le  grandi  correnti  migratorie,  le  invasioni  più  o  meno  tu- 
multuose che  oggi  più  non  possono  avverarsi  senza  che  per  questo  sia  diminuita 
—  chè  anzi  è  aumentata  —  la  mescolanza  degli  elementi.  Ma  sarebbe  grande- 
mente utile  fermare  fin  d'ora  in  statistiche  e  in  studi  appositi  tutte  le  altera- 
zioni che  quotidianamente  avvengono  nellp  singole  regioni  —  il  che  è  reso  pos- 
sibile dalla  attuale  complicazione  degli  uffici  di  Stato  civile  ecc.  —  e  la  loro 
influenza  antropologica  sulla  popolazione. 

Una  quantità  di  elementi  di  natura  economica  possono  avere  valore  anche 
nella  trasformazione  di  alcuni  caratteri  fisici  dell'individuo,  per  esempio  Tali- 
metitazione  e  in  genere  il  regime  di  vita  che  può  giovare  o  danneggiare  lo 
sviluppo. 

Alcuni  studi  in  questo  senso  sono  già  stati  compiuti,  quale  per  esempio  quello 
del  Boas  sugli  immigrati  negli  Stati  Uniti,  forse  azzardato  nelle  conclusioni,  ma 
certo  interessante  per  i  problemi  che  aff*ronta.  Le  idee  espresse  dall'egregio  Prof. 
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Livi  e  quelle  sparse  nella  nota  del  Warnotte  possono  essere  suscitatrici  feconde 
di  molte  e  importanti  ricerche. 

G.  Angelotti 

Àiritiroiiolog:!».  f  i»io^ 

Fabio  Frassetto,  Sullo  sviluppo  delle  ossa  del  cranio  nelVuomo  ed  in  altri  pri- 
mati con  73  figure  ed  una  tavola.  Bologna  1912. 

un'opera  che  colma  una  lacuna  della  nostra  letteratura  antropologica  e 
dobbiamo  essere  grati  all'A.  che  ha  dedicato  tanta  parte  della  sua  attività  scien- 
tifica per  parecchi  anni  alla  ricerca  paziente  e  diligentissima  di  tutti  i  fenomeni 
di  ossificazione  del  cranio  dell'uomo  e  dei  primati  e  che  ha  qui  riunito  in  un 
volume  quanto  è  frutto  di  così  laboriosa  esperienza.  Egli  ha  voluto  presentarci 
in  un  quadro  sintetico  complesso  lo  stato  attuale  di  tutte  le  nozioni  più  impor- 
tanti che  riguardano  un  capìtolo  così  fondamentale  della  craniologia,  nel  quale 
ancora  molti  dubbi  sono  da  chiarire,  come  lo  stesso  A.,  si  esprime  e  molti  pro- 
blemi sono  ancora  da  risolvere,  mentre  si  contrastano  il  campo  ipotesi  varie  che 
lasciano  spesso  perplesso  lo  studioso  sul  valore  intrinseco  dei  fenomeni  che  os- 
serva. Per  questo  l'opera  del  Frassetto  ha  il  doppio  merito  di  servire  di  guida 
preziosa  a  chi  si  inizia  in  questo  campo  dell'antropologia,  mentre  è  profonda- 
mente suggestiva  per  gli  studiosi  che  vogliono  trattare  quei  problemi  che  at- 
tendono ulteriori  indagini.  Il  volume  in  veste  elegantissima  e  ricchissimo  di 
figure  dimostrative  è  diviso  in  quattro  capitoli,  di  cui  i  primi  tre  sono  dedicati 
ai  centri  di  ossificazione  ed  alle  suture  soprannumerarie  dello  splancnocranio  e 
del  neurocranio,  ed  il  quarto  è  riservato  alle  fontanelle  ed  agli  ossicini  sopra- 
numerari. 

Non  è  possibile  qui  riassumere  tutto  il  complesso  di  fatti  che  l'A.  cerca  di 
enumerare,  classificare  ed  omologare,  nè  l'insieme  di  quelle  dottrine  alle  quali 
ha  tanto  contribuito  con  la  propria  operosità  scientifica,  ma  crediamo  che  l'A. 
abbia  scritto  un  libro  che  è  indispensabile  a  chi  si  voglia  occupare  dell'argomento. 

Sergio  Sergi 

Felix  von  Luschan,  The  early  inhabitans  of  Western  Asia.  (The  Huxley  Me- 
morial  Lecture  for  19 li).  Journal  of  the  Royal  Anthropological  Institute 
Voi.  XVI. 

L'A.,  che  iniziò  le  sue  ricerche  antropologiche  sull'Asia  Minore  in  Lycia  fin 
dal  1881,  ci  avverte  che  in  questa  conferenza  porta  il  contributo  di  trenta  anni 
di  lavoro  e  che,  se  bene  cinquanta  anni  fa  G.  Rosen  poteva  dire  che  l'Antropo- 
logia dell'Asia  Minore  sarebbe  rimasta  sempre  un  mistero,  Egli  crede  che  ora 
questo  mistero  si  deve  considerare  svelato. 
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Il  Luschan  sostiene,  che  originariamente  tutta  l'Asia  occidentale  fosse  abi- 
tata da  una  razza  omogenea,  melanocroica,  con  estrema  ipsi-brachicefalia  e  con 
naso  alto  e  stretto,  naso  Hethita.  Circa  4000  anni  a.  C.  avrebbe  cominciata  una 
invasione  semitica  dal  sud-est,  probabimente  dall'Arabia,  di  un  popolo  somi- 
gliante ai  moderni  Beduini.  Due  mila  anni  più  tardi  sarebbe  seguita  una  se- 
conda invasione,  dal  nord-ovest  di  tribù  xantocroiche  e  dalla  testa  lunga  simili 
ai  moderni  Kurdi,  mezzo  selvagge  ed  in  un  modo  od  in  un  altro  forse  collegate 
agli  Amoriti,  ai  Tamehu,  ai  Galati.  I  moderni  Turchi,  i  Greci,  e  gli  Ebrei  sa- 
rebbero egualmente  composti  di  questi  tre  elementi  originari  cioè  l'Ittitico,  il 
Semitico  ed  il  nordico  xantocroico:  non  cosigli  Armeni  ed  i  Persiani.  Questi  e 
ancor  meglio  i  Brusi,  i  Maroniti  e  tutti  i  piccoli  gruppi  delle  sette  religiose 
della  Siria  e  dell'Asia  Minore,  rappresenterebbero  l'antico  elemento  Ittito  e  sa- 
rebbero stati  poco  e  nulla  influenzati  dai  caratteri  somatici  degli  invasori.  Quello 
che  comunemente  si  dice  tipo  ebreo  che  corrisponde  all'antico  tipo  ideale  di  bel- 
lezza quale  si  legge  nel  Cantico  dei  cantici  non  sarebbe  semitico  ma  Ittito,  tipo 
che  si  sarebbe  conservato  per  circa  3000  anni  in  certi  gruppi  di  ebrei.  La  popo- 
lazione presente  della  Siria  settentrionale  e  dell'Asia  occidentale  dimostrerebbe 
che  l'antico  tipo  Ittito  è  ancora  largamente  esteso.  Il  problema  più  difficile  sa- 
rebbe quello  di  stabilire  se  gli  Ittiti  siano  originari  dell'Asia  o  derivino  dal- 
l'Europa centrale  dalla  così  detta  Razza  Alpina:  per  FA.  sembra  sicuro  che  la 
culla  degli  Ittiti  sia  l'Asia,  dove  si  trovano  gli  estremi  brachicefali  fino  a  Burma, 
nel  Siam  e  nell'Arcipelago  Malese. 

S.  S. 

PucciONi  W.  Ricerche  aìitroponielriche  sui  Somali.  Archivio  per  l'Antropologia. 
Firenze  1912.  Voi.  XLI. 

Questo  lavoro  del  Puccioni  è  condotto  bene,  con  metodo  e  analisi  esatta  così 
da  far  rilevare  chiaramente  i  caratteri  della  carovana  misurata  e  studiata  da 
lui.  Ma  non  v'è  bellezza  senza  nei,  e  qui,  credo,  che  uno  dei  nei  sia  di  non 
aver  abbastanza  compreso  che  alcuni  caratteri  trovati  nei  Somali  siano  effetto 
di  mescolanza,  mescolanza  di  caratteri  più  o  meno  numerosi.  Per  esempio  quel 
capo,  fig.  1,  è  più  negro  che  somalo,  per  la  forma  dei  capelli,  del  naso,  della 
faccia  in  genere. 

G.  Sergi 

ScHwERZ  Franz,  Die  Alamannen  in  der  Schweiz.  Zeit.  f.  Morphologie  u.  An- 
thropologie.  Bd-  XIV.  Heft.  3,  pp.  609-700. 

Circa  230  crani  e  numerosissime  ossa  lunghe  hanno  servito  a  questo  notevole 
studio  di  Scbweiz,  nel  quale  gli  Alamanni  sono  sempre  paragonati  ad  altre  po- 
polazioni protostoriche  o  storiche  di  varie  parti  d'Europa. 
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Ecco  le  principali  conclusioni  della  parte  craniologica;  Le  misure  della  cir- 
conferenza orizzontale  e  sagittale  sono  negli  Alamanni  come  nei  Tedeschi  occi- 
dentali del  nord,  dal  IX  al  XIV  secolo.  1  mesocefali  hanno  una  capacità  mag- 
giore dei  brachicefali.  Gli  Alamanni  svizzeri  come  quelli  del  Baden  e  della  Ba- 
viera e  i  Franchi,  i  Merovingi  e  i  Carolingi  e  i  Tedeschi  nord  occidentali. 
(IX-XIV  sec.)  e  gli  Svedesi  delle  diverse  epoche  sono  dolico  e  mesocefali  (natu- 
ralmente PA.  parla  di  medie);  oggi  invece  nella  Germania  meridionale  e  nella 
Svizzera  abitano  brachicefali;  questi  sono  ipsicefali,  i  primitivi  abitanti  erano 
invece  ortocefali.  Per  la  lepto  e  la  mesoprosopia  gli  Alamanni  si  assomigliano 
ai  Tedeschi  del  XI-XIV  sec,  per  la  leptorrinia  ai  Franchi. 

In  complesso  dunque  mentre  gli  Alamanni  si  mostrano  differenti  dagli  odierni 
abitanti  della  Svizzera  settentrionale,  appaiono  invece  molto  vicini  ai  Franchi 
ai  Merovingi  e  Carolingi  e  Tedeschi  nord  occidentali  (IX-XIV  sec).  Questi  ca- 
ratteri sembra  si  siano  conservati  nella  Svezia,  onde  gli  svedesi  moderni  possono 
ritenersi  imparentati  con  quei  popoli  della  primitiva  storia. 

Dopo  uno  studio  sulle  varie  parti  dello  scheletro  —  il  quale  sembra  abbia 
qualche  carattere  primitivo  —  l'A.  torna  a  prendere  in  esame  più  da  vicino  il 
problema  delle  somiglianze  e  differenze  tra  gli  Alamanni  e  gli  altri  popoli  su 
ricordati. 

Le  comparazioni  compiute  col  metodo  di  Mollison  conducono  alle  conclusioni 
già  accennate,  cioè  al  distacco  tra  gli  Svizzeri  odierni  e  gli  Alamanni  i  quali 
invece  si  avvicinano  agli  Svedesi  poco  diversi  nelle  diverse  epoche.  Tuttavia 
sembra  che  l'influenza  degli  Alamanni  nella  Svizzera  non  sia  del  tutto  spenta, 
poiché  l'A.  —  che  non  tralascia  lo  studio  dei  caratteri  somatologici  dei  moderni 
abitanti  della  Svizzera  —  trova  che  al  Settentrione  di  questa  esiste  un  tipo 
chiaro  che  l'A.  crede  potere  ascrivere  agli  Alamanni. 

Questi  all'epoca  della  loro  invasione  avrebbero  trovato  un  tipo  bruno  brachi 
e  iperbrachi  e  cameprosopo  verso  le  Alpi  e  un  tipo  biondo,  meso  e  brachicefalo, 
leptoprosopo  ad  alta  statura  più  a  nord. 

G.  A. 

L.  Vervaeck,  La  taille  en  Belgique.  Bull,  et  Mém.  de  la  Soc.  d'Anthropologie 
de  Bruxelles.  (Mémoires).  T.  XXVIII-1909,  pp.  1-60. 

Assai  interessante  è  questo  studio  del  Dr.  Louis  Vervaeck  sia  per  la  parte 
generale  relativa  ai  moderni  studi  sulla  statura,  sia  per  la  parte  speciale  delle 
ricerche  personali  dell'A.  Per  queste  l'A.  si  è  servito  non  solo  delle  statistiche 
militari  —  le  quali  offrono  un  materiale  già  selezionato  -  ma  dei  sorveglianti 
delle  prigioni,  dei  detenuti  nelle  carceri  di  Bruxelles  e  dei  detenuti  correzionali. 

Ecco  alcune  delle  più  importanti  conclusioni: 

La  statura  media  delle  reclute  1  "\  658,  quello  invece,  alla  fine  dell'accresci- 
mento, nel  Belgio  in  generale  è  1,669.  Le  alte  stature  (quelle  al  di  sopra  di 
1.75  sono  nel  Belgio  5%)  sono  più  frequenti  nel  Liubourg  e  nella  provincia  di 
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Namur,  le  piccole  stature  sono  più  frequenti  nell'Hainant  e  nella  provincia  di 
Liegi  (le  stature  inferiori  a  1,55  sono  nel  Belgio  2%»  t^^^  1?55  e  1,60,  11  %)• 

La  statura  nel  Belgio  ha  subito  delle  notevoli  fluttuazioni  durante  gli  ultimi 
20  anni  :  in  generale  essa  tende  ad  accrescere. 

È  curioso  anche  osservare  che  la  statura  media  dei  coscritti  esentati  dal  ser- 
vizio militare  per  infermità  o  debolezza  di  costituzione  è  superiore  di  1  cm.  a 
quella  dei  dichiarati  abili.  Ciò  significa  che  gli  stati  patologici  influiscono  in 
modo  assai  vario  sulla  statura. 

Le  piccolissime  stature  appartenevano  nell'SO  dei  casi  a  individui  perfet- 
tamente normali,  2%  queste  erano  inferiori  a  1,40,  e  12  Vo  raggiun- 
gevano 1,51. 

G.  A. 

Otto  Reche  Làngeti-Breitenindex  und  Schàdellànge.  Archiv  f.  Anthropologie 
Neue  Folge.  Bd.  X.  Heft  1,  pag.  74-90. 

È  stato  già  altre  volte  notato  che  la  diff'erenza  fondamentale  tra  i  crani  tipi- 
camente corti  e  quelli  tipicamente  lunghi,  nella  curva  sagittale,  si  rivela  sopra- 
tutto nel  tratto  posteriore  di  questa  curva;  è  per  questo  che  l'A.  esamina  la 
forma  di  tutto  l'arco  che  va  dal  Bregma  all'Opistion.  Egli  forma  un  indice  tra 

la  perpendicolare  abbassata  dal  Lambda  sulla  linea  Bregma  Opistion  (L.  B.)  e 

/  100  L  B  \ 

questa  linea  medesima  (Br.  Op.).  Con  tale  indice  (  Qp  )  ^  possibile  secondo 
l'A.  contradistinguere  i  crani  corti  dai  lunghi,  indipendentemente  dalle  misure  di 
larghezza.  Egli  ha  misurato  così  oltre  400  crani  di  diverse  regioni  e  anche  crani 
di  scimmie.  I  valori  più  bassi  appartengono  agli  antropoidi,  poi  seguono  le  altre 
scimmie,  quindi  i  crani  corti  e  in  fine  i  crani  lunghi  così  che  le  forme  corte 
possono  dirsi  «  brevioccipitali  »,  quelle  lunghe  «  longooccipitali  ».  Naturalmente 
questo  nuovo  indice  (  Làngenindex  des  Hinterhauptes)  mentre  è  in  rapporto 
con  la  lunghezza  assoluta  del  cranio,  è  indipendente  dall'indice  cefalico;  così 
che  due  crani  aventi  indici  cefalici  diversissimi,  un  dolico  e  un  brachi,  per 
esempio,  possono  avere  uno  stesso  valore  per  l'indice  stabilito  dall'A.  possono 
cioè  assomigliarsi  nel  comportamento  di  un  carattere  notevole,  che  solo  il  nuovo 
indice,  secondo  l'A.  riesce  a  colpire.  L'A.  misura  anche  l'angolo  Bregma-Lambda- 
Opistion  che  risulta  nei  crani  lunghi  più  piccolo  di  90*^,  nei  crani  corti  più 
grande;  questo  angolo  però  non  si  corrisponde  perfettamente  coll'indice  sopradetto. 

Un  altro  indice  usato  dall'A.  è  dato  dalla  relazione  tra  la  lunghezza  ante- 
riore e  posteriore  del  cranio:  — — ove  z.  è  il  punto  d'incontro  della  linea 
Glabella  (Gl.)-Lambda  (L.)  colla  Bregma-Basion :  esso  dimostra  che  l'allunga- 
mento 0  l'accorciamento  della  parte  occipitale  è  in  rapporto  colle  variazioni 
di  lunghezza  di  tutto  il  cranio  cerebrale. 

Altri  rapporti  adotta  l'A.  fra  le  linee  che  formano  il  triangolo  Bregma-Lambda- 
Opistion,  dai  quali  risulta  che  nei  crani  lunghi,  rispetto  ai  corti,  si  manifesta 
un  forte  allungamento  dei  parietali,  un  allungamento  più  piccolo  della  squama 
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occipitale  e  perciò  un  forte  accrescimento  in  lunghezza  di  tutta  la  parte  poste- 
riore del  cranio,  conne  pure  un  abbassamento  del  Lambda.  Interessanti  rilievi  fa 
TA.  sull'indice  cefalico,  notando  che  il  valore  di  questo  è  assai  dubbio  perchè 
le  variazioni  della  lunghezza  sono  diverse  da  quella  della  larghezza.  L'indice, 
egli  dice,  è  influenzato  dalla  larghezza  e  dalla  lunghezza. 

L'A.  applica  le  sue  misure  anche  ai  crani  preistorici  e  trova  che  il  tipo  paleo- 
litico rappresentato  da  Galley-Hill,  Engis,  H.  aurignacensis,  e  il  «  vecchio  »  di 
Cro  Magnon,  rientra  nei  limiti  di  variazione  dell'off,  europeus  e  dei  Neolitici, 
invece  i  crani  La  Chapelle,  Spy  e  Neander  (H.  primigenius)  escono  fuori  da 
quei  limiti;  la  parte  posteriore  del  cranio  ha  in  questi  una  lunghezza  moderata, 
il  Lambda  sta  molto  in  alto,  l'arco  parietale  è  corto,  invece  è  lunga  la  squama 
occipitale. 

Tra  i  tipi  umani  recenti  più  primitivi  bisogna  distinguere,  secondo  l'A.,  un 
tipo  Australiano  e  uno  Tasmaniano  veramente  lungo  (parte  posteriore  del  cranio 
lunga  e  abbassamento  del  Lambda)  ed  un  altro  tipo  Australiano  e  Tasmaniano 
che  mostra  una  certa  somiglianza  coll'/Z".  primigenius. 

G.  A. 

Zanolli  V.  Saggio  di  craniologia  tuderte.  Variazione,  dispersione,  analisi  del 
profilo  sagittale.  Est.  dagli  «  Atti  dell'Accad.  Scient.  Veneto-Trentino-Istriana. 
Anno  V-(1912),  fase.  I,  pp.  53. 

Questo  interessante  lavoro  del  Prof.  Zanolli  è  condotto  con  criteri  e  metodi 
assai  diversi  da  quelli  comunemente  in  uso  in  simili  studi. 

Il  materiale  —  dato  da  110  crani  (47  maschi,  63  femmine)  —  provenienti 
dall'ossario  di  un  cimitero  di  Todi  —  viene  considerato  egli  dice  —  «  soltanto 
come  complesso  di  forme  subsimili  d'un  gruppo  locale  ». 

«  V'ha  pertanto  —  soggiunge  —  in  cotesto  sostrato  etnico,  per  necessità  di 
leggi  biologiche,  disposizioni  in  parte  progressive,  in  parte  regressive,  in  parte 
in  fine  rappresentanti  l'una  e  l'altra  cosa  insieme;  vale  a  dire  complesse  inter- 
ferenze ed  anche  per  così  chiamarle,  diffrazioni  individuali,  nonché  cicli  o  meglio 
sinuose  di  tipi  subsimili,  praticamente  vale  a  dire  virtualmente  chiuse.  Compito 
nostro  fu  il  tentativo  di  segnalare  con  metodi  il  più  possibile  rigorosi,  siffatte 
sinuose  di  forme,  ponendo  in  rilievo  tanto  il  tipico  quanto  la  natura  stessa  delle 
oscillazioni,  convergenze  e  dispersioni  delle  varianti  ». 

L'A.  studia  la  variazione  dei  diametri  cranici,  degli  indici,  della  capacità  e 
si  intrattiene  a  lungo  nell'esame  dei  valori  assoluti  dei  diversi  diametri  e  delle 
correlazioni  tra  indice  cefalico  e  capacità  cranica,  tra  indice  e  lunghezza  asso- 
luta ecc.,  infine  parla  della  «  variazione  del  profilo  sagittale  del  cranio  riferita 
ad  una  costante  »  cioè  alla  losanga  Bregma-Lambda-Basion-Glabella,  sempre  con 
rigore  scientifico  e  giungendo  volta  a  volta  ad  importanti  deduzioni  che  non 
potrebbero  essere  utilmente  sintetizzate  e  riferite  poiché,  staccate  dai  procedi- 
menti logici  dai  quali  nacquero,  perderebbero  ogni  loro  chiarezza. 

G.  A. 
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R.  Dabbene,  Los  indigenos  de  la  Terra  del  Fupgo.  Contribucion  d  la  Etnografìa 
y  Antropologia  de  los  Fueginos.  Buletin  del  Instituto  Geogràfico  Argentino. 
Buenos  Aires,  T.  XXV.        5  y  6  pp.  163-226;        7  y  8,  pp.  245-300. 

Alla  conoscenza  di  questo  popolo  sperduto  nell'estrema  punta  del  Sud  Ame-' 
rica  reca  un  buon  contributo  il  presente  studio  nel  quale  sono  riunite  personali 
osservazioni  ai  dati  forniti  da  molteplici  viaggiatori. 

Noi  ci  limitiamo  a  riferire  qui  qualche  notizia  relativa  alF  antropologia  dei 
tre  gruppi  in  cui  i  Fuegini  sono  distinti:  i  Yahganes  al  sud,  gli  Alacalnfes 
all'ovest  e  gli  Onas  all'est  e  nord -est,  quantunque  più  notevole  e  più  abbon- 
dante sia  la  parte  etnografica  del  lavoro. 

La  statura  media  dei  Yahganes  è  di  1.585  (massima  1,70,  minima  1,46  su  269 
osservazioni),  nelle  femmine  è  di  1.49  (massima  1.55,  minima  1.45  su  160  osser- 
vazioni). I  crani  mesocefali,  grossi,  pesanti  hanno  una  capacità  di  1445  maschi 
e  1287  femmine.  Sono  note  alcune  caratteristiche  morfologiche,  il  torus,  la  spor- 
genza delle  arcate  sopraorbitarie  etc.  che  non  sto  a  ripetere.  Sul  vivo  TA.  nota 
denti  relativamente  più  piccoli  nel  maschio  che  nella  femmina,  collo  corto, 
tronco  cilindrico,  costole  poco  curve,  curva  lombare  poco  accentuata.  La  grande 
apertura  delle  braccia  sorpassa  la  statura  per  la  forte  lunghezza  relativa  della 
mano,  membri  inferiori  deboli  e  corti  rispettivamente  ai  superiori;  grande  fre- 
quenza del  pilastro  femorale.  La  pelle  è  color  rame  tendente  al  bronzo,  nelle 
donne  più  chiara  ohe  nell'uomo,  i  capelli  sono  rigidi,  corti,  lisci,  neri,  la  pelo- 
sità è  scarsa. 

Gli  Alacalufes  hanno  caratteri  fisici  molto  simili  ai  precedenti,  solo  la  sta- 
tura sembra  un  po'  superiore,  e  più  decisamente  accentuata  la  dolicocefalia; 
la  fronte  un  po'  sfuggente,  gli  occhi,  dice  l'A.  «  con  alcuni  caratteri  mongo- 
loidi »  forse  perchè  l'apertura  palpebrale  è  stretta.  Tra  questi  il  tipo  è  meno 
omogeneo  e  ciò  devesi  alla  loro  posizione  geografica  che  ha  reso  possibile  il 
contatto  con  altre  popolazioni. 

Gli  Onas  si  distaccano  alquanto  dagli  altri  fuegini  per  la  più  elevata  statura 
fi, 75  nei  maschi,  1,67  nelle  femmine)  per  una  decisa  dolicocefalia  (almeno  nei 
pochi  crani  conosciuti),  la  fronte  stretta  ma  alta  e  poco  sfuggente,  la  pelle  di 
color  cannella  chiaro. 

Tutti  questi  indigeni,  stretti  tra  l'influenza  a  loro  disastrosa  della  civiltà  che 
si  avanza  da  nord  e  l'inospitalità  della  regione  abitata  vanno  gradatamente  sce- 
mando di  numero  cosi  che  non  è  azzardato  pensare  ad  una  prossima  scomparsa. 

Nulla  di  preciso  conosciamo  sulla  loro  origine.  Dicemmo  già  che  gli  Onas  si 
distinguono  dagli  altri  fuegini;  d'altra  parte  anche  il  territorio  da  loro  abitato 
ha  caratteri  notevoli  di  somiglianza  con  la  Patagonia  e  l'A.  pensa  che  i  Patagoni 
abbian  potuto  una  volta  estendersi  al  di  là  dello  stretto  che  oggi  è  il  limite 
della  loro  terra,  quando  precisamente  lo  stretto  non  esisteva.  Ma  la  somiglianza 
nei  caratteri  fisici  tra  gli  Onas  e  i  Tuelchi  che  abitano  attualmente  la  Patagonia 
australe  è  invero  più  apparente  che  reale,  (secondo  Ten  Kate  i  Tuelchi  sono 
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subbrachicefali  o  brachicefali),  onde  bisogna  avvicinare  gli  Onas  piuttosto  a  quel 
tipo  predominante  nel  Rio  Negro  e  nel  Chubut,  distinto  dal  Verneau  come  pla- 
tidolicocefalo,  tipo  mescolatosi  con  quello  ipsidolicocefalo  e  con  l'altro  di  bassa 
statura  che  abita  la  regione  del  sud-ovest  della  Patagonia.  Certo  un  tipo  già 
mescolato  si  trovò  nella  Terra  del  Fuoco  quando  avvenne  il  distacco  di  questa 
dal  continente. 

Gli  Jahgames  e  gli  Alacalufes  mostrerebbero  più  degli  Onas  gli  effetti  di 
un'antica  mescolanza  di  tipi. 

In  complesso  l'A.  accetta  come  verosimile  l'ipotesi  di  Keane  e  Deniker  se- 
condo la  quale  il  gruppo  fuegino  rappesenterebbe  le  ultime  vestigia  di  vari  rami 
di  quella  stirpe  dolicocefala  che  in  tempi  antichi  abitò  la  parte  australe  del 
continente  americano  e  che  discendeva  a  sua  volta  probabilmente  da  quella  an- 
tichissima di  Lagoa  Santa. 

G.  A. 

KoGANEi   Cribra  cranii  und  cribra  orbitalia.  Mitteilungen  der  medizinischen 
Fakultàt  der  Kaiserlichen  Universitàt  zu  Tokyo  X  Bd.  2.  H.  1911. 

L'A.  dimostra  che  le  cribra  cranii  e  le  cribra  orbitalia  sono  formazioni  ana- 
loghe, e  che  ambedue  secondo  il  loro  grado  di  sviluppo  si  possono  distinguere 
in  quelle  sviluppate  a  forma  di  una  rete  di  solchi,  in  quelle  medie  a  rete  di 
lamelle  o  a  staccio  ed  in  quelle  molto  sviluppate  a  forma  di  lamine  fase.  La 
sede  prediletta  delle  cribra  «orbitalia  é  l'osso  frontale,  seguono  i  parietali  e  l'oc- 
cipitale. Le  cribra  si  estendono  prevalentemente  sulle  impressiones  digitatae  e 
quindi  sono  molto  sviluppate  anche  nelle  juga  cerebralia.  Tanto  le  cribra  orbi- 
talia che  le  cribra  cranii  hanno  intima  relazione  con  i  solchi  dei  vasi,  i  quali 
corrono  particolarmente  verso  i  campi  delle  cribra  e  quivi  si  dissolvono.  Le 
cribra  sono  formazioni  che  si  originano  dalla  sostanza  ossea  e  sono  quindi  un 
osteofite.  Le  varie  specie  di  cribra  sono  più  di  frequente  sviluppate  nei  bam- 
bini che  negli  adulti.  Di  raro  le  cribra  cranii  si  osservano  alla  superfìcie  esterna 
del  cranio.  "  S.  S. 

BoLK.  Bie  Herkunft  der  Fontanella  metopica  beim  Menschen.  Verhandlungen 
der  Anatomischen  Gesellscbaft  auf  der  XXV  Versammlung  in  Leipzig  1911. 

L'A.,  partendo  da  numerosissime  osservazioni  sul  vario  grado  di  sviluppo 
delle  ossa  nasali  e  della  sutura  sopra  nasale  in  tutta  la  serie  dei  primati,  ritiene 
che  la  così  detta  porzione  sopranasale  della  sutura  metopica  sia  conseguenza 
della  riduzione  delle  ossa  nasali.  Ammesso  questo,  il  nasion  non  è  più  un  punto 
costante,  il  nasion  dell'uomo  sarebbe  da  considerare  come  un  nasion  secondario, 
quello  primario  dovrebbe  ricercarsi  nella  terminazione  superiore  della  sutura  so- 
pranasale. Ciò  ha  speciale  importanza  anche  per  la  craniologia  comparata.  La 
terminazione  superiore  della  sutura  sopranasale  si  trova  nell'uomo  talvolta  nello 
stesso  punto  che  la  fontanella  metopica.  Questo  punto  è  in  particolar  modo  se- 
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guato  nelle  scimmie  giovani  da  un  sottile  forellino  vasale.  La  fontanella  rae- 
toi)ica  avrebbe  origine  nel  nasion  primitivo. 

S.  S. 

A.  Aurelio  Da.  Costa  Ferreira.  Caveiras  de  princesas.  D.  Maria  Francisca  de 
Saboya  e  sua  filha  D.  Isabel.  1912. 

L'A.  ha  potuto  esaminare,  in  occasione  della  loro  traslazione,  i  resti  mortali 
della  Regina  Maria  Francesca  (1646-1683)  moglie  di  Alfonso  VI  di  Portogallo,  e 
della  principessa  Isabella  (1669-1690)  figlia  della  medesima  e  di  Pietro  II  di 
Portogallo  suo  secondo  marito.  La  testa  della  regina  è  anormale,  notevolmente 
asimmetrica,  brachicefala  con  tendenza  alla  trigonocefalia,  natiforme,  con  pro- 
minenza molto  notevole  della  bozza  parietale  sinistra,  plagiocefalia  destra  mani- 
festa e  notevole  plagioprosopia.  Per  VA.  è  un  bell'esempio  di  degenerazione  nel 
quale  figura  un  notevole  stigma  eredo-sifilitico.  La  testa  della  figlia  Isabella  è 
meno  interessante  perchè  non  presenta  nulla  di  speciale,  se  si  eccettuano  le  ossa 
nasali  molto  lunghe  e  ricurve.  I  caratteri  fisici  riscontrati  in  Maria  Francesca 
per  TA.  sono  tare  degenerative  che  pure  erano  completate  da  altre  psichiche  che 
giustificherebbero  e  spiegherebbero  gli  atti  che  la  storia  ha  registrati. 

S.  S. 

A.  Aurelio  Da  Costa  Ferreira.  Os  ossos  de  Camòens  Tentntiva  de  una  investi- 
gacdo  anthropologica.  Lisbona  1912. 

Vi  hanno  presentemente  due  urne  che  contengono  o?sa  raccolte  in  punti  dif- 
ferenti e  distanti  nel  sepolcreto  della  chiesa  dell'antico  convento,  ora  demolito, 
di  S.  Anna  a  Lisbona;  su  di  esse  è  contestazione  quale  contenga  i  resti  dell'in- 
felice cantore  dei  Lusiadi.  L'A.  che  ha  potuto  fare  delle  indagini  dirette  crede 
di  avere  identificato  in  una  delle  urne,  dove  sono  mescolate  molte  ossa  lunghe 
e  alcuni  frontali  e  mandibole,  un  osso  frontale  come  quello  che  può  essere  ap- 
partenuto a  Camoens:  sostiene  questa  opinione  con  alcune  considerazioni  anato- 
miche e  storiche. 

S.  S. 

BJ-tin.olog:io. 

Jan  Czekanowsri,  Ethnographie  des  Nil-Kongo-Zwischengebiets.  Abdruck  aus 
Dr.  A.  Petermanns  Geographischen  Mitteillungen  1912. 

Idem  —  Wissenschaftliche  Ergebnisse  der  Deutschen  Z entrai- Africa  Expedition 
i907-i908^  unter  Fuhrung  Adolf  Friedrichs,  Herzogs  zu  Mecklenburg.  Bd. 
VII.  Forschungen  im  Nil-Kongo-Zwischengebiet  Dritter  Band  Ethìtographiscli 
Anthropologischer  Alas,  mit.  139  Tafel  in  Lichtdruck.  Leipzig.  1911. 
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Segnaliamo  queste  pubblicazioni  del  Dr.  J.  Czekanowski,  le  quali  sono  il  frutto 
delle  lunghe  ricerche  compiute  dalla  spedizione  scientifica  tedesca  del  1907-1908, 
nell'Africa  centrale,  alla  quale  lo  Czekanowski  prese  parte.  Noi  riferimmo 
(Atti  S.  R.  d'A.  Voi.  XVJ,  le  prime  comunicazioni  del  Dr.  C.  sull'abbondante 
materiale  antropologico  ed  etnografico  raccolto  dalla  spedizione.  Ora  lo  stesso 
Dr.  Cz.  pubblica  nel  Petermanns  Geog.  Min.  una  grande  carta  a  1  :  1500,000 
di  tutta  la  regione  posta  tra  il  Congo,  i  grandi  laghi  e  il  corso  superiore  del 
Nilo;  carta  nella  quale  è  indicata  la  distribuzione  geografica  dei  diversi  gruppi 
etnici,  resa  anche  più  chiara  e  precisa  dalle  brevi  pagine  esplicative  che  prece- 
dono la  carta. 

L'altra  pubblicazione  che  forma  il  settimo  volume  delle  Relazioni  Scienti- 
fiche della  spedizione  tedesca,  consiste  essenzialmente  in  un  album  di  139  tavole 
rivolte  in  gran  parte  alla  raffigurazione  dei  differenti  tipi  antropologici. 

Nel  territorio  tra  il  Nilo  e  il  Congo  FA.  distingue  7  zone  antropologiche; 
1)  «  Brachicefalia  delle  foresta  vergine  »  tra  la  grande  depressione  africana  e 
il  Congo;  2)  «  Sub-brachicefalia  del  Sudan»  al  nord  dell'Uele  ;  3)  «  mesocefalia 
sud  nilotica  »,  al  nord  del  territorio  tra  i  grandi  laghi  :  4)  «  dolicocefalia  dei 
Mangbetu  »  nei  bacini  del  Nepoko  e  del  Romokandi  ;  5)  «  Dolicocefalia  dei 
Bantu  »  nel  territorio  tra  i  grandi  laghi;  6)  «dolicocefalia  nilotico-camitico  » 
verso  il  Bahr-el-Gebel  ;  7)  «  dolicocefalia  dei  Bohima  »  tra  il  lago  Vittoria  e  il 
Tanganika.  A  questi  aggiunge  i  Pigmei  delle  foreste  dell'  Ituri  e  i  «  pigmoidi  » 
Batewa  del  Ruanda  e  dell'Urundi,  i  quali  ultimi  però  non  costituirebbero  una 
vera  «  unità  antropologica  »  ma  sarebbero  piuttosto  il  frutto  di  miscele  tra  tipi 
diversi. 

Altre  naturalmente  sono  le  divisioni  dal  punto  di  vista  etnico  che  noi  non 
riferiamo  per  brevità,  ci  basti  notare  coll'A.  che  è  possibile  stabilire  una  certa 
relazione  tra  i  gruppi  etnici  e  le  zone  antropologiche.  Così,  ad  esempio,  la  zona 
della  «  brachicefalia  della  foresta  vergine  »  abbraccia  i  Bantu  orientali  della  fo- 
resta che  vivono  appunto  tra  la  grande  depressione  del  centro-Africa  e  il  medio 
Congo;  la  zona  della  «  subbrachicefalia  del  Sudan  occupa  il  territorio  degli  Azande; 
la  mesocefalia  sudnilotica  abbraccia  il  territorio  dei  Momdu,  dei  Madi  e  degli 
Acholi  ;  e  così  per  le  altre  divisioni  antropologiche  che  prendono  nome  dal  prin- 
cipale gruppo  etnico  da  esso  abbracciato. 

Noterò  infine  che  alcune  brevi  esplicazioni  accompagnano  ogni  tavola  fornendo 
così  molte  utili  e  interessanti  notizie. 

G.  A. 

Alfredo  Niceforo,  Le  Genie  de  V Argot.  Essai  sur  les  langages  spéciaux,  les  ar- 
gots,  et  les  parlers  magiques.  Un  voi.  di  277  pag.  Paris,  edizioni  del  Mercure 
de  France,  1912.  Fr.  3,50. 

Diamo  l'indice  dei  capitoli  di  questo  libro  dedicato  allo  studio  etnografico  e 
sociologico  dei  linguaggi  speciali. 
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/  Parte  —  Linguaggio  speciale  e  gerghi.  Differenze  nel  sentire  e  differenze 
nel  parlare.  Come  nascono  i  linguaggi  speciali.  Differenze  nel  genere  di  lavoro 
e  differenze  di  linguaggio.  Il  linguaggio  speciale  delle  epoche  nuove.  Lo  Stile. 
Linguaggio  speciale  e  linguaggio  di  casta.  I  linguaggi  di  iniziazione. 

11  linguaggio  del  basso  popolo.  Classe  sociale  e  linguaggio. 

II  Paiate.  —  Leggi  di  nascita  e  di  sviluppo  dei  linguaggi  speciali. 

Linguaggi  speciali,  gerghi  e  pseudo  gerghi. 

///  Parte  —  11  gergo  delle  coppie. 

Il  gergo  delle  Sètte  politiche. 

11  gergo  dei  nomadi  e  dei  vagabondi. 

IV  Parte  —  Le  sopravvivenze  magiche  nel  linguaggio.  I  nomi  proibiti  e  i 
nomi  di  animali.  Le  idee  magiche:  analogia  e  contagione  «simpatica».  Il  potere 
magico  delle  parole.  Le  interdizioni  linguistiche.  Le  idee  e  gli  esseri  senza  nome. 
Le  interpretazioni  inesatte  dei  fatti  dimenticati  e  delle  interdizioni  linguistiche. 
Le  origini  preistoriche  del  «parlare  magico».  I  nomi  proibiti:  il  nome  della 
divinità.  I  nomi  del  padrone.  I  nomi  del  morto.  Le  occupazioni  e  i  mestieri  sacri. 
Le  interdizioni  di  linguaggio  e  Torigine  del  pudore. 

S.  S. 

Government  of  Farinosa.  Report  on  the  Cotitrol  of  the  Aborigines  in  Formosa. 
Bureau  of  Aboriginal  Affairs,  Taihoku,  Formosa,  1911,  pag.  45.  3  carte  geo- 
grafiche, 3  diagrammi,  100  tavole. 

L' isola  di  Formosa  occupa  un'area  di  13893  miglia  quadrate,  di  cui  però 
.solo  7146  sono  occupate  dagli  indigeni  che  ascendono  a  circa  120000  divisi  in 
671  grandi  e  piccoli  villaggi. 

Nove  sono  le  tribù  che  attualmente  si  distinguono  per  caratteri  fisici,  lin- 
guistici etc,  cioè:  Taiyal,  Saisett,  Bunun,  Tsacou,  Tsarisen,  F'aiwan,  Piyuma, 
Ami,  Yamì,  di  cui  la  prima  occupa  da  sola  2977  miglia  quadrate  di  territorio 
con  30000  individui.  Ma  le  misure  adottate  dagli  attuali  dominatori,  i  Giappo- 
nesi, tendono  d'anno  in  anno  a  ridurre  l'estensione  di  tali  tribù  indigene,  come 
del  resto  accade  in  ogni  colonia. 

Il  presente  Rapporto  pubblicato  dal  Bureau  of  Aboriginal  Affairs  del  Govern- 
ment of  Formosa  di  cui  il  sig.  Rimpei  Otsu  è  Sopraintendente,  tende  a  far  cono- 
scere l'opera  esplicata  dai  colonizzatori  nei  riguardi  degli  indigeni. 

Quanti  si  occupano  degli  ordinamenti  e  dei  criteri  riferentisi  alla  colonizza- 
zione possono  leggere  le  brevi  pagine  utilmente,  ma  anche  dal  punto  di  vista 
antropologico  ci  piace  segnalare  questa  pubblicazione,  perchè  si  rende  giovevole 
ai  nostri  studi  sopratutto  colle  numerose  e  belle  illustrazioni. 

G.  A. 
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Arnaldo  Faustini,  Gli  Eschimesi  -  La  razza  -  Gli  usi  e  i  costumi  -  Folklore. 
Con  14  ili.,  pp.  204.  Torino,  F.lli  Bocca.  (Voi.  N.  13  della  Collez.  «  La  Ci- 
viltà contemporanea). 

Non  è  uno  studio  con  grandi  pretese  scientifiche,  ma  un  riassunto  e  una  vol- 
garizzazione delle  conoscenze  antropologiche  e  sopratutto  etnografiche  su  questo 
popolo  interessantissimo  della  Groenlandia  e  dell'estrema  America  settentrionale 

L'A.  accetta,  per  gli  Esquimesi,  l'ipotesi  di  una  origine  asiatica  perchè  questo 
troverebbe  conforto  nelle  leggende  locali  e  nei  segni  da  questo  popolo  lasciate 
nelle  sue  migrazioni  dall'estrema  Asia  nord-orientale  verso  la  Groenlandia.  Troppo 
facilmente  invero  FA.  accetta  una  tale  ipotesi  senza  tenere,  ci  sembra,  in  dovuto 
conto  le  ragioni  a  quelle  contrarie.  Ma,  naturalmente  è  proprio  dell'indole  di 
lavori  di  questo  tipo  attenersi  alle  opinioni  di  uso  orrente. 

Interessante  è  tutta  la  parte  del  lavoro  che  si  riferische  a  queste  migrazioni 
che  secondo  l'A.  sarebbero  avvenute  secondo  3  correnti  principali:  una  lungo 
«  la  zona  media  dell'Arcipelago  artico  americano,  la  2^  e  la  3*  seguendo  rispet- 
tivamente il  litorale  del  nord  America  per  discendere  nelle  coste  del  Labrador, 
e  la  parte  superiore  del  detto  arcipelago  »;  come  pure  interessante  è  il  tentativo 
di  dare  un  chiaro  schema  sulla  distribuzione  attuale  dei  vari  gruppi  e  tribù 
eschimesi. 

La  maggior  parte  dello  scritto  è  rivolto  a  descrivere  la  vita  di  questo  popolo 
in  ognuna  delle  sue  manifestazioni  sociali  e  famigliari  e  riesce  perciò  di  lettura 
facile  e  piacevole. 

In  tre  appendici  sono  riassunti  i  caratteri  più  importanti  de  «  I  popoli  artici 
dell' Eurasia  »  (Lapponi,  Samoiedi,  Sirieni,  Ostiaki,  Jugakiri,  Ciukci),  alcune 
«  fiabe  e  leggende  »  degli  eschimesi,  e  le  biografie  di  alcuni  «  Eschimesi  illu- 
stri »,  umili  ed  ignorati  eroi  delle  spedizioni  polari. 

Il  libro  che  si  chiude  con  una  notevole  ed  utile  bibliografia,  meriterebbe  di 
esser  presto  seguito  da  altri  dello  stesso  genere  che  popolarizzassero  la  cultura 
etnologica  ed  etnografica  purtroppo  assai  poco  diffusa  tra  noi. 

G.  A. 

Àirx-trojjologrioi  iJi^e-ift^torioo. 

DucKWORTH  W.  L.  H.,  Prehistoric  Man.  Cambridge,  at  the  University  Press, 
1912,  in-16,  pag.  156. 

In  brevi  pagine  l'A.  ha  raccolto,  con  chiara  sintesi,  le  più  importanti  notizie 
e  discussioni  intorno  ai  resti  dell'uomo  preistorico.  Egli  si  intrattiene  anzitutto 
sui  «  precursori  dell'uomo  paleolitico  »  sui  resti  del  Pithecanthropìis  erectus  e 
sulla  mandibola  di  Mauer,  la  quale  secondo  un  concetto  dell' A.  che  ci  sembra 
discutibile,  apparterrebbe  allo  stesso  tipo  del  Piihecanthropus.  Passa  poi  in  ri- 
vista le  conseguenze  antropologiche  sull'uomo  paleolitico  e  cioè  secondo  l'ordine 
cronologico^  dall'A.  accettato,  i  resti  di  Taubach,  di  Krapina,  Jersey,  La  Cha- 
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pelle-aux-Saints,  Le  Moustier,  La  Ferrassie,  Gibraltar,  i  frammenti  scheletrici 
della  Serranìa  de  Ronda  in  Andalusia  scoperti  nel  1910  dal  Colonnello  Willou- 
ghby  Verner,  quelli  di  Grimaldi,  quelli  di  Baradero  e  Monte  Hermoso  nell'Ame- 
rica del  Sud,  poi  Comte  Capelle  e  Galley  Hill. 

Un'altra  parte  del  libro  è  rivolta  all'esame  delle  condizioni  geologiche  in  cui 
cui  furono  trovati  i  residui  umani  e  degli  avanzi  paleontologici  e  delle  industrie 
litiche  che  li  accompagnavano  e  quindi  a  tutte  le  gravi  quistioni  sulla  crono- 
logia geologica  dei  fossili  umani. 

Nell'ultimo  interessante  capitolo  l'A.  parla  de  «  l'evoluzione  umana  al  lume 
delle  recenti  scoperte  »  accennando  ai  rapporti  reciproci  di  maggiore  o  minore 
sviluppo  e  di  discendenza  tra  i  diversi  residui  scheletrici  dell'uomo  preistorico; 
con  chiaro  riassunto  delle  idee  del  Cross,  di  Klaatsch,  Keith,  ecc.  e  brevi  ac- 
cenni critici. 

Una  importante  Bibliografia  chiude  il  piccolo  volume  che  si  legge  con  inte- 
resse ed  utilità.  G.  A. 

Les  Grottes  de  Grimaldi  {Baoussé-Roussè)  Tome  li,  Fascicule  II.  Archèologie 
par  Emile  Cartailhac.  Imprimerie  de  Monaco.  MCMXII,  pag.  215-324; 

Dopo  la  storia  e  la  descrizione  delle  Grotte  di  Grimaldi  compiute  dal  De  Vil- 
leneuve,  lo  studio  geologico,  stratigrafico  e  paleontologico  del  Boule  e  la  parte 
antropologica  delVerneau,  giunge  la  quarta  parte  di  questa  splendida  pubblica- 
zione, la  parte  archeologica  per  opera  del  Cartailhac,  condotta  colla  stessa  cura 
e  la  medesima  ricchezza  delle  precedenti. 

Il  Cartailhac  prende  in  esame  anzitutto  l'industria  musteriana  della  Grotta 
del  Principe  occupante  sia  il  livello  inferiore  a  fauna  calda  che  quello  supe- 
riore a  fauna  fredda  e  corrispondente  alla  prima  occupazione  dei  Baoussè-Roùssó 
da  parte  dell'uomo.  La  stessa  industria  si  ritrova  nei  livelli  inferiori  delle  grotte 
di  Barma  Grande,  Barma  del  Cavillone  (Grotte  de  la  Cheville),  dell'Abrì  Lorenzi 
e  della  (Grotte  des  Enfantes.  Nella  parte  superiore  di  questa  trovasi  un'altra  in- 
dustria corrispondente  secondo  il  Cartailhac  aW  aurignacien.  Quasi  una  metà 
dei  depositi  delle  grotte  dei  Baoussè-Roussè  son  fatti  risalire,  come  è  noto,  a 
questo  periodo  che  «  un  fatale  errore  »  —  dice  l'A.  nelle  conclusioni  —  «  aveva 
fatto  dimenticare  quasi  all'indomani  delle  prime  constatazioni  in  suo  favore  ». 

L'ultimo  capitolo  è  rivolto  a  mettere  in  luce  «  uno  dei  risultati  più  impor- 
tanti degli  scavi  ordinati  da  S.  A.  S.  nelle  grotte  di  Grimaldi  »  quello  cioè  di 
aver  mostrato  che  là  vi  erano  delle  sepolture  sotto  degli  strati  pleistoceni  intatti, 
perfettamenti  datati  dalla  fauna  e  d'averne  fatto  anche  determinare  il  livello  ar- 
cheologico :  esse  sono  paleolitiche  e  aurignaciennes  ».  L'A.  passa  quindi  in  ri- 
vista tutte  le  sepolture  trovate  neUa.  Grotta  de  enfants  e  nelle  altre  vicine  cer- 
cando di  risalire  ai  costumi  dei  trogloditi. 

Chiude  il  libro  una  abbondante  bibliografìa  sulle  Grottes  des  Baoussè-Roussè. 
Inutile  dire  della  precisione  e  della  bellezza  delle  23  tavole  in  eliografia  e  delle 
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numerose  figure  sparse  nel  testo,  essendo  ormai  nota  la  signorilità  e  la  magni- 
ficenza delle  pubblicazioni  che  escono  sotto  gli  auspici  del  Principe  di  Monaco. 

G.  A. 

% 

Peintures  et  Gravures  murales  des  Cavernes  paléolithique  (Publiées  sous  les 
auspices  de  S.  A.  S.  le  Prince  Albert  I"^  de  Monaco).  La  Caverne  de  Font- 
de-Gaume  aux  Eyzies  (Dordogne)  par  le  Dr.  L.  Capitan,  l'abbè  H.  Breuil  et 
D,  Pejronj.  Monaco.  1910.  pp.  271  I-XXXVIll  tavole  a  colori,  XIX-LXV 
tavole  fotog.,  244  fig.  nel  testo. 

Una  serie  di  monografie  destinate  ad  illustrare  le  pitture  e  le  sculture  mu- 
rali delle  caverne  paleotitiche  vengono  alla  luce  sotto  gli  auspici  del  munifico 
Principe  di  Monaco.  La  prima  monografia  fu  destinata  alla  caverna  di  Altamira, 
questa  è  opportunamente  destinata  alla  caverna  di  Font-de-Gaume  che  non  è  in- 
feriore a  quella  per  varietà  e  importanza  di  raffigurazioni. 

Fu  nel  settembre  del  1901  che  i  tre  A.  A.  di  questa  memoria  scopersero  le 
caverne  di  Font-de-Gaume  insieme  a  quella  di  Combarelles,  posta  nella  vallata 
della  Benne  a  1  Km.  500  da  Eyzies. 

Dopo  aver  parlato  della  posizione  geografica  e  della  costituzione  geologica 
gli  A.  A.  cercava  di  ricostruire  la  storia  di  questa  caverna.  I  residui  schele- 
trici appartenenti  all'orso  e  le  tracce  delle  unghie  di  tale  animale  sulle  pareti 
rivelano  che  la  caverna  fu  anzitutto  un  rifugio  di  orsi.  Fu  in  seguito  abitato 
dall'uomo  probabilmento  fin  da  un'epoca  anteriore  al  Moustérieti,  certo  durante 
V Aurigìtacien  e  poi  nel  Solutréen  e  nel  Magdalenien  come  rivelano  i  manufatti 
litici  e  le  ossa  lavorate,  che  gli  A.  A,  descrivono  accuratamente.  Tra  gli  oggetti 
trovati  non  mancano  le  selci  appositamente  lavorate  per  incidere  sulle  pareti  e  i 
frammenti  d'ocra  di  cui  gli  abitatori  preistorici  si  servirono  per  le  pitture. 

I  disegni  e  gii  affreschi  non  si  trovano  dentro  la  grotta  che  ad  una  sessantina 
di  metri  dall'imboccatura,  mancano  cioè  nelle  gallerie  d'accesso,  e  questo  stesso 
fatto  fu  trovato  anche  nelle  grotte  de  La  Mouthe,  Combarelles  ecc.,  il  che  fa- 
rebbe pensare  ad  una  localizzazione  intenzionale  delle  decorazioni  nelle  parti  più 
riparate  delle  gallerie.  In  altre  grotte  tuttavia  si  trovano  opere  d'arte  anche  in 
prossimità  dell'entrata,  onde  si  può  anche  pensare  che  la  mancanza  di  esse  nelle 
gallerie  d'accesso  di  alcuna  grotta  debbasi  -attribuire  alla  distribuzione  avvenuta 
in  vicinanza  dell'entrata  per  effetto  degli  agenti  esteriori;  la  pioggia,  il  gelo,  la 
vegetazione  ecc. 

Gli  A.  A.  descrivono  minutamente  e  ordinatamente  tutte  le  figure  impresse 
nelle  pareti,  cercando  poi  di  stabilire  la  classificazione  cronologica  di  quelle 
opere  appartenenti  tutte  all'età  della  renna.  Una  trasformazione  graduale  della 
tecnica  appare  evidente. 

Studiando  le  sovrapposizioni  delle  singole  immagini  ottenute  con  procedimenti 
diversi,  gli  A.  A.  credono  di  poter  stabilire  questa  successione  di  «  tecniche 
pitturali  »:  «  Disegni  lineari  neri  o  rossi;  disegni  modellati  neri;  affreschi  in 
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tinta  unita  nera,  talora  bruna;  aft'reselii  bruni  o  rossi;  debolmenie  modellati  e 
poco  policronni:  atl'reschi  policromi  propriamente  detti,  generalmente  rossi  e  neri 
con  i  tettiformi  ». 

«  Sembra  inoltre  che  un  primo  gruppo  di  graffiti  (Cavallo,  Bove,  Felino,  tec- 
tiformi)  sia  anteriore  ai  policromi  più  semplici,  ma  anche  alle  figure  in  nero 
ben  modellate  e  contemporaneo  ai  disegni  neri  lineari,  ma  più  recente  di  certi 
disegni  rossi  lineari  ».  Un'altra  categoria  di  gralfiti  costituiti  esclusivamente  di 
Mammouth  e  di  cui  le  relazioni  con  gli  aftreschi  sono  molto  diverse,  sono  tutte 
al  lato  sinistro. 

Nella  caverna  di  Font-de  Gaume  si  trovano  4  e  5  di  quelle  curiose  riprodu- 
zioni della  mano  umana  consistenti  nel  dipingere  in  nero  tutti  i  contorni  della 
mano  così  che  questo  risulta  del  colore  della  roccia  su  fondo  nero;  sempre  si 
tratta  della  mano  sinistra,  il  che  vuol  dire  che  quei  primitivi  erano  come  noi 
«  destri  ».  Si  trovano  poi  molti  disegni  lineari  primitivi  in  rosso  o  nero  in  parte 
diffìcilmente  decifrabili;  gli  affreschi  modellati  in  nero  rappresentano  cavalli,  bi- 
sonti e  renne;  le  più  antiche  incisioni  raffigurano  cavalli,  con  gruppi  di  insieme 
di  notevole  efficacia;  dagli  affreschi  in  tinta  nera  o  bruna  uniforme  si  passa 
quasi  insensibilmente  a  traverso  gradazioni  tra  bruno  e  rossastro  a  quelli  deci- 
samente policromi  raffiguranti  bisonti  e  renne. 

Interessanti  sono  i  graffiti  riproducenti  il  Mammouth  e  i  disegni  di  Rhinoceros 
del  quale  gli  AA.  studiano  le  raffigurazioni  nell'arte  quaternaria,  come  pure  stu- 
diano quelle  dei  Felini,  Canidi,  Mustelidi.  Altri  gruppi  di  figure  danno  loro  oc- 
casione per  studi  particolari  così  per  la  Renna,  il  Cervo,  il  Capriolo,  l'Alce,  i 
Buoi,  i  Bisonti. 

Sopra  un  tipo  speciale  di  figure  gli  A.  A.  richiamano  infine  l'attenzione,  cioè 
sui  segni  tectiformi  da  interpretarsi  come  figure  di  capanne  per  i  quali  essi  sta- 
biliscono numerosi  raffronti  colle  forme  di  capanne  di  popolazioni  diverse  senza 
perciò  voler  giungere  a  conclusioni  arbitrarie  e  quanto  meno  azzardate. 

In  complesso  questa  caverna  contiene  quasi  200  figure,  alcune  delle  quali  no- 
tevolissime per  sicurezza  di  tratto  e  civiltà  di  espressione.  La  loro  riproduzione, 
dovuta  all'abate  Breuil,  nelle  tavole  che  accompagnano  la  grande  opera,  è  quanto 
di  più  esatto  e  di  più  elegante  e  di  più  perfetto  sia  dato  desiderare. 

G.  A. 

Pettazzoni  R.,  La  religione  primitiva  in  Sardegna.  Piacenza,  1912, 

Questo  lavoro  del  giovane  autore  non  soltanto  ha  un  significato  ed  un  valore 
per  lo  studio  speciale  cui  egli  intende,  cioè  la  religione  primitiva  dei  Sardi,  ma 
anche  per  lo  scopo  generale  cui  egli  mira  con  piena  coscienza.  In  Italia  finora 
non  abbiamo  studi  scientifici  intorno  alle  religioni;  i  lavori  importanti  del  La- 
banca  hanno  un  carattere  particolare  e  si  limitano  alla  storia  del  Cristianesimo, 
senza  preludere  alla  scienza  generale  delle  religioni,  movendo  intorno  alla  crisi 
cattolica,  e  al  così  detto  modernismo.  Questi  studi  non  possono  contribuire 
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alla  scienza  delle  religioni,  la  quale  abbisogna  del  contributo  dell'archeologia, 
della  preistoria,  della  mitologia,  dell'etnologia  per  esplicarsi.  A  questo  accenna 
il  nostro  A.  in  una  introduzione  ben  comprensiva  con  l'augurio  che  in  Italia 
sorga  un  tale  studio  e  porti  luce  su  un  fenomeno  così  complesso  e  così  im- 
portante nella  storia  e  nell'evoluzione  dei  popoli,  qual'è  quello  della  religione. 
Intanto  egli  stesso  nè  dà  l'esempio  e  l'inizio  con  buoni  auspici. 

A  volerci  dare  l'interpretazione  della  primitiva  religione  sarda  l'A.,  con  una  eru- 
dizione non  comune,  servendosi  delle  tradizioni  sparse  negli  antichi  autori  greci  e 
latini  e  in  alcuni  padri  della  chiesa,  ci  presenta  l'animismo  e  il  naturalismo  nel 
culto  sardo,  il  tempio  primitivo  con  le  sue  forme  e  i  suoi  riti,  per  venire  alla 
figura  di  un  dio  supremo,  il  Sardus  Pater,  come  dio  nazionale,  lo  non  seguirò  l'A. 
nella  particolare  e  minuta  analisi  dei  fatti  e  degli  argomenti;  dovrei  dilungarmi 
di  molto  e  sorpasserei  il  mio  scopo,  che  è  di  segnalare  il  bel  libro. 

Ma,  inoltre,  le  parti  ancora  molto  importanti  del  volume  si  trovano  nelle 
comparazioni  tra  la  religione  sarda  con  le  altre  del  Mediterraneo  e  dell'Africa. 
Qui  il  campo  delle  ricerche  si  allarga  e  serve  alla  storia  comparata  dalle  reli- 
gioni, dove  l'A.  vi  giunge  gradatamente  aumentando  sempre  i  dati  di  fatto  se- 
condo una  sintesi  che  scaturisce  limpidamente  da  essi  stessi. 

L'A.  che  conosce  tutte  le  teorie  che  servono  ad  interpretare  i  fenomeni  reli- 
giosi primordiali  fino  a  quelle  di  Lang  e  di  Schmidt,  tenta  di  conciliare,  nella 
religione  sarda,  l'animismo,  la  dottrina  di  Tylor,  con  la  credenza  in  un  essere 
supremo  primitivo,  accolta  e  difesa  strenuamente  dopo  Lang  da  Schmidt. 

Perchè  è  bene  ricordare  che  fino  a  poco  tempo  addietro  prevaleva  il  concetto 
animistico  del  Tvlor  combattuto  ora  da  Lang,  che  ha  trovato  in  molti  popoli 
primitivi  la  credenza  ad  una  divinità  superiore  unica.  Queste  due  teorie  ora  sono 
in  contrasto  nel  modo  più  evidente,  specialmente  per  opera  dello  Schmidt,  che 
dà  la  preminenza  alle  religioni  di  un  essere  unico  primordiale.  In  questo  si  vuol 
vedere  l' effetto  di  una  rivelazione  primitiva  di  un  dio  unico,  cui  sarebbe  succeduta 
la  decadenza  e  quindi  la  nascita  di  quelle  forme  religiose  inferiori  fra  cui  l'ani- 
mismo. Il  nostro  A.  crede  di  trovare  primitivo  anche  l'animismo  nel  culto  sardo 
insieme  con  la  credenza  al  Sardus  Pater,  dio  supremo. 

È  una  questione  scottante  questa  della  credenza  primordiale  in  un  dio  supe- 
riore unico,  e  si  è  voluto  più  particolarmente  ricercare  presso  gli  Australiani, 
perchè  considerati  come  i  più  bassi  nella  scala  umana  dell'evoluzione  mentale. 

Ma  vorrei  qui  manifestare  due  considerazioni  a  questo  proposito:  1°.  Per 
quanto  oggi  esistano  tribù  primitive  in  uno  stato  inferiore,  noi  non  possiamo 
affermare  che  tale  stato  sia  propriamente  e  assolutamente  il  primordiale,  il 
quale  dev'essere  stato  ancor  più  basso  del  presente.  Questo  presente  indicherà  una 
qualche  evoluzione  sul  primordiale  anche  nelle  credenze  religiose.  2°.  Che  noi 
interpretiamo  spesso  se  non  sempre,  a  modo  nostro  il  pensiero  ed  il  linguaggio 
dei  primitivi,  e  quindi  non  certamente  in  modo  esatto.  In  ciò  ha  fatto  conside- 
razioni molto  importanti  il  Codrington  (vedi  The  Melanesians.  Oxford,  1891  (pag. 
117  e  seg.). 
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Lasciando  da  parte  queste  ed  altre  avvertenze  si  può  affermare  che  il  libro 
del  Pettazzoni  segna  il  principio  in  Italia  di  un  nuovo  studio  finora  trascurato, 
quello  sulla  scienza  delle  religioni;  e  quindi  auguriamo  al  valente  giovane  suc- 
cessi meritati. 

G.  Sergi 

Gerland  G.,  Der  Mythus  von  der  Sintflut.  Bonn  1912. 

Mito  e  leggenda  che  sia,  sul  diluvio  universale  in  ogni  tempo  con  differenti 
modi  di  vedere  con  risultati  vari  e  diversi  si  è  scritto  in  ogni  lingua  e  da  molti 
autori.  Vi  è  chi  ha  tentato  di  considerarlo  come  un  fatto  storico  primitivo,  chi 
crede  di  aver  trovato  Torigine  del  racconto  biblico  in  catastrofi  locali  naturali 
nella  Mesopotamia,  mentre  secondo  la  nuova  scienza  delle  religioni  si  vuol  rico- 
noscere con  sempre  maggior  sicurezza  il  carettere  d'un  mito  antichissimo  nella 
leggenda  giudaica.  In  tutti  gli  autori  che  ne  han  trattato  domina  però  un  argo- 
mento come  un  carattere  di  massimo  valore  e  che  dall'autore  si  vuol  considerare 
come  una  prova  speciale  delle  sue  vedute:  II  fatto  che  la  narrazione  del  diluvio 
è  diffusa  per  tutta  la  terra  abitata. 

Mentre  finora  questo  argomento  nella  discussione  scientifica  e  popolare  del 
problema  soltanto  era  sostenuto  in  forma  di  probabilità  o  di  difesa,  nell'opera 
del  nostro  A.,  geografo  ed  etnologo,  questa  tesi  per  la  prima  volta  viene  ripresa 
con  fondamento  di  materiali  completi  per  una  prova  scientifica. 

Partendo  dalla  narrazione  semitica  dall'Asia  occidentale,  lA.  viene  alle  no- 
tizie africane  sul  diluvio,  e  in  seguito  alle  leggende  degli  Australiani,  Melanesi, 
Polinesi,  Micronesi  e  Malesi;  seguono  poi  le  narrazioni  dei  popoli  asiatici  del 
centro  e  dell'oriente,  le  leggende  esquimesi,  degli  Indiani  nordamericani  e  di 
quelli  meridionali,  ricongiunte  con  quelle  degli  Indogermani,  greche  e  indiane. 
Sul  fondamento  di  queste  notizie  e  leggende  l'A.  è  pienamente  d'accordo  con  le 
vedute  espresse  nell'opera  di  Ermanno  Usener,  cioè  che  non  vi  sia  luogo  a  nessun 
ricordo  storico  d'un  avvenimento  antichissimo  o  d'un  fenomeno  locale,  ma  che 
noi  dobbiamo  soltanto  vedere  nella  narrazione  del  diluvio  un  antichissimo  mito 
del  genere  umano,  che  sarebbe,  secondo  lui,  un  mito  solare.  L'A.  in  questo  si 
allontana  da  Usener,  e  si  studia  di  mostrare,  per  mezzo  di  una  serie  di  osser- 
vazioni etnografiche  con  sottili  argomentazioni  che  qui  si  tratti  di  un  mito 
lui, aie.  Ha  risoluto  il  problema  il  Gerland,  come  egli  crede?  Noi  ne  dubitiamo 
molto,  e  qui  non  è  il  luogo  di  una  lunga  discussione. 

G.  S. 

Paul  Bartels,  Ueber  Schàdel  und  Skelettreste  der  fruhen  Bronzezeit  aus  der 
Umgebung  von  Worms  a,  Rh.  Praehistorische  Zeitschrift  IV-1912. 

L'A.  studia  i  crani  e  gli  altri  residui  scheletrici  trovati  nelle  tombe  delle 
prime  epoche  del  bronzo  nei  dintorni  di  Worms.  Egli  dimostra  che  la  popola- 
zione alla  quale  appartenevano  questi  resti  aveva  una  statura  media  e  sopra  la 
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media  a  forme  spesso  atletiche,  era  brachicefala  o  iperbrachicefala  e  ipsicefala, 
con  viso  lungo  ed  ortognato,  naso  stretto  e  lungo.  Questo  popolo  costituisce  un 
gruppo  etnico  completamente  diverso  da  quello  tipico  del  neolitico.  L'A.  non 
vuole  indagare  quale  sia  l'origine  di  questa  nuova  gente,  ma  si  complace  di  af- 
fermare che  neir  epoca  del  bronzo  sul  Reno  sopraggiunse  un  nuovo  tipo  etnico 
il  che  deve  fare  accorti  gli  archeologi  della  importanza  che  hanno  non  soltanto 
i  manufatti  e  gli  altri  oggetti  che  si  trovano,  ma  anche  i  resti  scheletrici. 

S.  S. 

T.  Zammit,  Eric  Peet,  R.  N.  Bradley,  The  small  objects  and  the  human  skulls 
found  in  the  Hal-Saflieni  *prehistoric  hypogeuni  at  Casal  Paula,  Malta.  Se- 
cond  report  Malta  1912. 

Questa  relazione  fa  seguito  a  quella  del  1910  alla  quale  già  demmo  in  questi 
Atti  una  particolare  attenzione  (').  Il  nostro  solerte  socio,  il  professore  Zammit, 
direttore  del  Museo  di  Malta  ne  ha  curata  e  diretta  la  pubblicazione. 

Il  Peet  ci  dà  una  descrizione  particolare  dei  piccoli  oggetti  trovati  nell'ipogeo; 
interessantissime  tra  essi  le  figure  steatopigicbe  alle  quali  aveva  già  accennato 
lo  Zammit  nella  prima  relazione.  La  comparazione  di  questi  oggetti  con  quelli 
di  altre  stazioni  neolitiche  è  di  un  grande  interesse  per  la  conoscenza  della  ci 
viltà  mediterranea. 

Bradley  studia  11  crani  trovati  nell'ipogeo,  gli  unici  che  si  sono  potuti  ri- 
cuperare tra  tutti  quelli  che  vi  si  trovarono  senza  che  andassero  in  pezzi  per 
la  loro  estrema  friabilità.  Nella  relazione  sono  riportate  le  loro  fotografie  e  le 
misure:  II  Bradley  aggiunge  anche  la  classificazione  secondo  il  metodo  di  G.  Sergi, 
dalla  quale  risulta  che  si  hanno  tre  beloidi,  cinque^ ellissoidi,  due  ovoidi  ed  un 
pentagonoide ;  sono  tutti  dolicocefali.  La  forma  indica  chiaramente  l'esclusiva 
presenza  della  stirpe  mediterranea  nell'isola  nel  periodo  neolitico.  Un  altro  cranio 
trovato  a  Hagiar  Kim  differisce  dai  precedenti,  è  prognato  ed  ha  altri  caratteri 
negroidi. 

S.  S. 

Àntiroipoloy:!^  lo^oclio^^ 

Ministero  della  Marina  (Ispettorato  di  Samtà),  Statistica  sanitaria  dell'ar- 
mata per  gli  anni  1907-1908,  Pag.  XI-284.  Roma,  Officina  Poligrafica  Italiana, 
1911. 

Questa  Statistica  Sanitaria  presenta  in  confronto  colle  precedenti,  una  note- 
vole innovazione,  per  la  quale  le  varie  forme  morbose  sono  divise  in  gruppi 
meglio  rispondenti  ai  moderni  criteri  scientifici,  pur  rimanendo  invariato  il  nu- 
mero dei  gruppi  stessi  così  da  non  alterare  la  fondamentale  unità  di  struttura 


(1)  Aia  della  Società  Romana  di  Anlropoiogia.  Voi.  XV-pag.  413. 
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di  queste  pubblicazioni  del  Ministero  della  Marina  che  formano  nel  loro  com- 
plesso un  materiale  prezioso  di  documenti  e  di  studi.  Come  per  gli  anni  prece- 
'  denti  noi  riassumiamo  qui  i  dati  principali  che  si  ricavano  da  questa  Statistica. 

La  media  percentuale  degli  inabili  fu  di  16,55  nel  1907,  di  15,88  nel  1908; 
il  maggior  contingente  fu  dato  dalle  malattie  oculari,  dalla  deficienza  di  sviluppo 
toracico,  dalle  ernie  viscerali,  dalla  deficienza  di  statura,  dalla  debolezza  di  co- 
stituzione. La  maggiore  percentuale  fu  data  dai  compartimenti  di  Savona,  Mes- 
sina, Genova  e  Cagliari  nel  1907,  da  quello  di  Cagliari,  Porto  Maurizio,  e  Porto 
Empedocle  nel  1908;  la  più  bassa  si  trova  nei  compartimenti  di  Rimini,  Ancona, 
Venezia  per  il  1907,  e  in  quelli  di  Taranto,  Pezzo,  Ancona  per  il  1908. 

La  frequenza  delle  malattie  ascese  nel  1917  a  375,49 7oo,  nel  1908  a  344, 797^0  ; 
le  più  frequenti  furono  come  al  solito  le  malattie  veneree,  poi  quelle  dell'appa- 
rato digerente,  poi  le  malattie  febbrili  indeterminate  e  quelle  dell'apparato  re- 
spiratorio con  difìerenze  minime  tra  i  due  anni. 

La  minor  frequenza  si  riscontrò  negli  Ufficiali  (146,387oo  1907,  127,35  7oo 
nel  1908),  la  massima  nei  comuni  (483,59  7oo  nel  1907,  439,91  %o  nel  1908). 
Sono  i  Marinai  e  subito  dopo  gli  Infermieri  e  poi  i  Fuochisti  quelli  che  forni- 
scono il  maggior  contingente  di  malati;  gli  Aiutanti,  i  Semaforisti  e  i  Furieri 
danno  il  minimo  contingente.  Sono  questi  dei  fenomeni  costanti  che  si  rivelano 
nelle  statistiche  di  ogni  anno. 

Novembre,  Gennaio  e  Febbraio  sono  i  mesi  nei  quali  si  ebbe  la  maggiore 
elevazione  della  morbosità  sia  per  il  1907,  sia  per  il  1908,  con  qualche  differenza 
sul  biennio  precedente  nel  quale  per  esempio,  il  mese  di  decembre  presentava 
un  minimo  di  morbosità.  A  ciò  forse  contribuisce,  come  io  notavo  nell'esame 
della  Statistica  per  il  1905-1916  (Riv.  d'Ant.  Voi.  XVI,  Fase.  1)  la  differente  di- 
slocazione delle  forze  nei  diversi  anni;  può  essere  cioè  che  nel  Decembre  dei 
due  ultimi  anni  siano  stati  distribuiti,  per  esempio,  fuori  del  Mediterraneo  un 
numero  di  militari  assai  diverso  che  negli  anni  precedenti  o  che  diversa  note- 
volmente sia  stata  la  dislocazione  lungo  le  coste  d'Italia  o  che  anche  soltanto 
diverso  sia  stato  il  rapporto  tra  i  militari  con  destinazione  a  terra  e  quelli  a 
bordo  delle  navi;  sarebbe  quindi  utile  poter  sapere  non  solo  la  frequenza  delle 
malattie  a  seconda  dei  mesi,  a  seconda  della  destinazione  e  dei  diversi  mari,  in- 
dipendentemente l'uno  dall'altro,  ma  sapere  come  è  distribuita  la  forza  e  poi 
cia-^cuno  degli  aggruppamenti  di  questa  (a  terra,  a  bordo,  nei  diversi  diparti- 
menti, nei  diversi  mari  ecc.  sapere  la  frequenza  delle  malattie  nei  singoli  mesi. 

Anche  in  questo  bienno  la  morbosità  si  rivelò  maggiore  a  terra  che  a  bordo. 

Tra  i  diversi  mari  fra  il  Mar  Rosso  e  Benadir  che  nel  1907  diede  la  mas- 
sima frequenza  (dovuta  sopratutto  a  malattie  infettive  a  carattere  endemico  o 
pandemico  prevalentemente  acute),  la  minima  fu  data-^dall'Oceano  Atlantico;  per 
il  1908  la  massima  si  ebbe  nell'Oceano  Pacifico  (essenzialmente  affezioni  febbrili 
indeterminate,  malattie  dell'apparato  digerente  e  lesioni  violente),  la  minima  nel 
Mar  Rosso. 

Molto  interessanti  sono  anche  i  dati  che  si  riferiscono  alla  frequenza  d'ogni 
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singolo  gruppo  di  malattie  a  seconda  dei  mesi,  dei  Corpi  e  delle  Categorie,  sui 
quali,  per  brevità,  non  possiamo  fermarci. 

In  questo  biennio  si  è  accresciuto  il  numero  dei  riformati,  rispetto  al  biennio  ■ 
precedente,  per  il  minor  rigore  usato  nelTarruolamento  ;  la  mortalità  ha  subite 
poche  variazioni,  tenuto  conto  dell'aumento  della  Forza;  ma  nel  1908  si  ebbe  una 
proporzione  maggiore  che  nel  1907  (3,88  7oo  6  3,117oo  rispettivamente)  dovuta 
ai  disastri  di  Messina  e  di  Reggio. 

La  percentuale  della  morbosità  decresce,  fenomeno  costante,  passando  dall'età 
giovanissima  all'età  adulta  e  matura;  i  giovani  sotto  i  20  anni  han  dato  una 
frequenza  di  1925,41  7oo  nel  1907  e  di  1666,95  7oo  1908  ed  è  naturalmente 
sopratutto  fra  i  giovani  del  corpo  Reali  Equipaggi  che  trovasi  la  maggiore  fre- 
quenza perchè  anche  in  questa  età  si  mantiene  la  differenza  tra  lo  Stato  Mag- 
giore e  la  Bassa  Forza.  Oltre  le  malattie  dell'apparato  digerente  e  le  affezioni 
febbrili,  comuni  in  tutte  le  età,  sono  in  questi  giovani  assai  frequenti  anche  le 
malatti)  oculari,  le  malattie  veneree,  le  malattie  dell'apparato  respiratorio  e  non 
sono  troppo  rare  nemmeno  purtroppo,  le  malattie  sifilitiche. 

Ci  limitiamo  a  queste  notizie,  sufficienti  a  far  comprendere  l'importanza  di 
questa  pubblicazione  del  Ministero  della  Marina,  con  tanta  cura  e  precisione 
condotta  dal  Magg.  Gen.  Med.  Dott.  Calcagno. 

G.  A. 
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Il  IV  Congresso  Internazionale  di  Storia  delle  Beligionì.  —  Nei  giorni 
9-13  del  settembre  scorso  si  è  riunita  a  Leida  la  Quarta  Sessione  del  Congresso 
Internazionale  di  Storia  delle  Religioni. 

Il  Sig.  Chantepie  de  La  Saussaye  fu  designato  Presidente  del  Congresso, 

I  lavori  si  svolsero  nelle  sezioni  seguenti: 

I.  Religioni  dei  popoli  selvaggi  e  questioni  generali; 

II.  e  VI.  Cinesi  e  giapponesi;  India  e  Iran; 

IV.  Semiti; 

V.  Islam 

VII.  Greci  e  Romani. 

Vili.  Germani,  Celti  e  Slavi. 

X.  Cristianesimo. 

La  sezione  IX  destinata  ai  Malesi  e  Polinesi  non  si  costituì.  Alcune  comuni- 
cazioni sulle  religioni  dell'Egitto,  che  avrebbero  dovuto  costituire  la  sezione  III, 
furono  aggregate  alle  sezioni  IV-V. 

La  scuola  antropologica  inglese,  la  gloriosa  scuola  del  Tylor  e  dei  suoi  con- 
tinuatori non  era  rappresentata  al  Congresso.  Anche  i  sociologi  francesi,  che  hanno 
applicato  alla  scienza  delle  religioni  le  teorie  del  Durkheim,  erano  pure  assenti. 

In  generale  è  mancata  la  discussione  sui  problemi  generali,  e  il  dibattito 
fra  le  varie  scuole  e  i  vari  indirizzi. 

Dal  punto  di  vista  più  propriamente  antropologico  vanno  segnalate  le  co- 
municazioni sui  popoli  primitivi.  Tra  i  «  selvaggi  »  furono  fatti  oggetto  di  comu- 
nicazioni soltanto  gli  Indiani  d'America. 

Una  signorina  americana,  Miss  AwE^^  parlò  su  «  The  rain-gods  of  the  Ame- 
rican Indians  ».  L'olandese  von  Panhuijs  su  «  The  heathen  religion  of  the  Bush- 
Negroes  in  Dutch  Guiana  ».  R.  Th.  Prenos,  del  Museo  Etnografico  di  Berlino 
parlò  sul  tema:  «  Die  religiose  grundlage  der  Exogamie  »,  e  presentò  il  primo 
volume  della  sua  opera  sugl'Indiani  viventi  del  Messico  (Die  Nagarit-Expe- 
ditìon  :  Textaufnahmen  u.  Beobachtungen  unter  Mexihanischen  Indianern  : 
Band  I:  Die  Religion  der  Cora- Indianern). 

II  prof.  V.  Grònbech  di  Kopenhagen  svolse  una  comunicazione  intitolata  «  Soul 
or  Mana?  >  trattando  di  uno  dei  problemi  fondamentali  della  scienza  delle  re- 
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ligioni;  i  rapporti  fra  ranimlsmo  e  la  magia,  e  le  teorie  ie  rologiche  che  vi  sono 
connesse. 

Sulla  religione  preistorica  ci  fu  una  comunicazione  del  dr.  Raffaele  Pettaz- 
zoNi  del  museo  Etnografico  di  Roma  intorno  ai  «  Primordi  della  Fieligione  in 
Sardegna  ».  In  Sardegna,  e,  precisamente  nella  regione  centrale,  si  è  scoperta  ul- 
timamente una  cella  sepolcrale  scavata  nella  roccia,  presentante  alcune  peculia- 
rità istruttive  le  quali  permettono  di  far  risalire  fino  alPepoca  eneolitica  gli  ele- 
menti di  quella  religione  sarda  dei  morti  e  delle  acque  che  poi  ebbe  il  suo  pieno 
sviluppo  all'epoca  nuragica  e  post-nuragica. 

TI  sig.  Goblet  d'Alviella,  noto  per  i  suoi  contributi  alla  metodologia  della 
scienza  delle  religioni,  tenne  un  discorso  sul  «  concorso  che  devono  prestarsi 
reciprocamente  nella  scienza  delle  religioni,  il  metodo  storico,  e  il  metodo  com- 
parativo ».  Eccone  un  riassunto.  11  motodo  storico  studia  i  fatti  (religiosi)  nel 
tempo,  il  metodo  comparativo  li  studia  nello  spazio.  Generalmente  gli  storici  e 
gli  antropologi  sono  ciascuno  dal  loro  punto  di  vista  esclusivo.  Un  contempe- 
ramento, una  cooperazione  dei  due  metodi  si  trova  di  rado.  Uno  degli  scrittori 
meglio  equilibrati  di  storia  delle  religioni  è  il  Farnell,  il  quale  pone  queste  tre 
tesi  fondamentali:  1.  ciò  che  noi  troviamo  presso  i  popoli  primitivi  può  illustrare 
molto  di  ciò  che  appartiene  (per  quanto  in  linea  secondaria)  ai  culti  evoluti; 
2.  anche  presso  le  tribìi  selvagge  c'è  una  grande  differenza  dall'una  all'altra,  e 
conviene  guardarsi  dalle  generalizzazioni;  3.  le  lacune  che  s'incontrano  nelle 
nostre  conoscenze  storiche  dell'antichità  vanno  colmate,  in  primo  luogo,  con  ciò 
che  noi  sappiamo  dei  popoli  affini  o  finitimi  («  adiacent  anthropology  »). 

Invece  l'egittologo  G.  Foucart,  nel  suo  libro  sulla  storia  della  religione  vuole 
che  la  ricerca  delle  leggi  generali  che  regolano  lo  sviluppo  della  religione  parta 
dallo  studio  di  un  culto  storico,  e  precisamente  dallo  studio  della  religione  egi- 
ziana che  è  forse  la  meglio  ricostruibile  nelle  varie  fasi  della  sua  lunga  durata; 
e,  secondariamente,  non  sempre  in  via  subordinata,  si  ricorra  allo  studio  dei  po- 
poli primitivi. 

Il  Goblett  d'Alviella  sostiene  che  gli  studi  più  moderni  dell'etnografia  in 
quanto  indagano  particolarmente  il  substrato  psicologico  dei  fenomeni,  sono  in 
grado  di  fornire  dei  dati  che  invano  aspetteremmo  dai  culti  storici  :  basti  pen- 
sare alla  distinzione  primordiale  fra  ciò  che  è  sacro  e  ciò  che  è  profano.  II 
sacro  non  deve  esser  toccato  (tabìi),  o  deve  essere  dominato  (magìa). 

Il  Foucart  tratta  la  questione  se  le  religioni  dei  selvaggi  siano  da  ritenere 
primitive  o  degenerate.  II  Goblett  d'Alviella  preferisce  chiamarle  «  preistoriche  » 
ritenendo  che  esse  rappresentino  uno  stadio  di  sviluppo  pel  quale  tutti  i  popoli 
sarebbero  passati.  Naturalmente  non  ne  consegue  che  l'etnografia  ci  dia  la  chiave 
per  comprendere  tutta  quanta  l'evoluzione  religiosa.  Il  patrimonio  religioso  pri- 
mitivo è  non  solo  modificato,  ma  anche  accresciuto,  soprattutto  quando  si  affaccia 
sulla  storia  l'opera  individuale  (fondatori  delle  grandi  religioni). 

Un'altra  delle  comunicazioni  più  interessanti  fu  quella  del  Prof.  Tixius  su 
«  l'origine  della  credenza  in  Dio  ».  Il  Titius  trattò  l'argomento  da  un  punto  di 
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vista  evoluzionistico,  e  con  grande  rigore  di  metodo.  Scartate  come  non  scienti- 
ficlie  le  ipotesi  che  fanno  derivare  la  credenza  in  Dio  da  una  primitiva  sag- 
gezza 0  da  una  primitiva  stupidità  (Urdummheit),  dimostrò  la  superiorità  dal 
punto  di  vista  evoluzionistico,  il  quale  implica  soltanto  la  semplicità,  anzi  la 
rozzezza  della  civiltà  primitiva.  Lo  sviluppo  della  religione  non  si  compie  sempre 
attraverso  un  solo  e  medesimo  processo  :  ora  si  compie  per  reazione  contro  le 
tendenze  degenerative  (per  opera  dei  grandi  -fondatori  di  religioni),  ora  per  via 
ininterrotta  e  senza  discontinuità.  In  sostanza  la  credenza  in  Dio  ha  origini  sto- 
riche nel  senso  che  deve  ammettersi  nello  sviluppo  dell'umanità,  uu  momento 
(preistorico)  in  cui  essa  comparve.  Ciò  non  implica  assenza  di  religiosità.  La 
magia,  per  esempio,  è  già  religione,  ma  non  è  ancora  credenza  in  Dio.  Questa 
nasce  insieme  col  culto  obiettivo,  implicando  una  serie  di  rapporti  con  il  sog- 
getto divino. 

Cause  concorrenti  alla  formazione  della  credenza  in  Dio  sono  la  venerazione 
di  spiriti  eccelsi,  il  culto  di  forze  naturali  possenti,  motivi  di  indole  sociolo- 
gica, ecc.  Quanto  alTenoteismo,  è  da  ritenere  che  esso  abbia  origini  antichissime, 
ma  sarebbe  erroneo  prenderlo  come  punto  di  partenza  dell'origine  della  credenza 
in  Dio,  e  in  ogni  caso  va  sempre  tenuto  distinto  dal  monoteismo 

R.  P. 

XIV  Congresso  internazionale  di  antropologìa  e  di  archeologia  prei- 
storica. —  Il  congresso  fu  tenuto  a  Ginevra  dal  9  al  15  Settembre  di  quest'anno. 
Le  questioni  proposte  dal  comitato  furono: 

1.  Cronologia  dei  tempi  quaternari. 

2.  Le  razze  fossili  dell'Europa. 

3.  Classificazione  degli  Hominidae  attuali. 

4.  I  resti  delle  razze  preistoriche  in  Africa,  in  Asia  ed  in  America. 

5.  I  pigmei,  i  preistorici  ed  i  viventi. 

6.  I  «  primitivi  »  attualmente  viventi. 

7.  I  rapporti  mediterranei  tra  l'Africa  e  l'Europa  nei  tempi  preistorici. 

8.  Ripartizione  geografica  delle  scoperte  aziliane. 

9.  Terminologia  e  classificazione  dei  vasi  neolitici  ornati. 
lÒ.  Come  terminarono  le  palafitte  in  Svizzera. 

11.  Indicare  le  stazioni  nelle  quali  sono  state  raccolte  ceramiche  con  orna- 
menti geometrici  incisi  all'epoca  gallo-romana. 

12.  Le  relazioni  tra  l'Italia  e  l'Europa  al  Nord-  delle  Alpi  durante  l'età  del 
bronzo. 

13.  Ricercare  per  quali  vie  commerciali  sono  pervenute  in  Europa  centrale 
e  nella  Gallia  orientale  diversi  prodotti  industriali  di  provenienza  ellenica  nelle 
epoche  di  Halstatt  e  di  La  Tene. 

14.  Limiti  geografici  orientali  della  civiltà  di  La  Tene. 

10.  Studio  comparativo  dei  segni  simbolici  rappresentati  sui  monumenti  e  og- 
getti dei  tempi  protostorici. 


330 


NOTIZIE 


16.  Le  pietre  a  bacino,  scodella,  a  cupola.  Loro  origine,  loro  significato  o 
loro  uso. 

17.  Unificazione  delle  misure  antropologiche  (seguito  del  lavoro  iniziato  a 
Monaco). 

Nel  prossimo  fascicolo  daremo  un  resoconto  dei  lavori  del  congresso  e  pub- 
blicheremo l'elenco  delle  misure  adottate  della  commissione  internazionale. 

II  Congresso  internazionale  d'educazione  morale.  —  Ha  avuto  luogo  a 
La  Haye  dal  23  al  26  Agosto.  Il  programma  del  Congres'?o  era  di  tentare  la  coo- 
perazione delle  persone  dei  due  sessi  e  di  opinioni  diverse  sul  concetto  di  edu- 
cazione, pel  raggiungimento  di  fini  pratici. 

I  lavori  furono  divisi  così: 

I.  L'educazione  fisica  come  mezzo  di  formazione  del  carattere:  —  1.  Le  cure 
date  al  corpo;  a)  L'alimentazione,  la  pulizia,  l'abbigliamento,  ecc.;  b)  La  ginna- 
stica, lo  sport  ed  i  giuochi  ;  2.  11  significato  dei  concorsi  sportivi,  individuali 
e  collettivi;  3.  L'educazione  militare  del  popolo. 

II.  L'educazione  morale  nelle  scuole  normali  e  militari. 

III.  La  formazione  del  carattere  dei  giovani  nelle  scuole,  nelle  famiglie  e  nella 
società. 

IV.  Condizioni  dei  fanciulli  anormali. 

VI  riunione  della  Società  Italiana  per  il  progresso  delle  scienze.  — 

Si  terrà  in  Genova  dal  17  al  23  Ottobre.  L'Antropologia  in  questa  riunione  è 
conipresa  nella  X  sezione  insieme  con  l'anatomia,  la  fisiologia  e  la  patologia.  11 
presidente  della  sezione  è  il  professor  Morselli,  i  vice-presidenti  i  professori  Fa- 
bris,  Grandis,  Griffini  e  Lachi.  Il  prof.  Morselli  parlerà  sui  limiti  della  coscienza; 
il  prof.  Sergi  dirà  dei  fatti  e  ipotesi  su  l'origine  delVuomo  ;  il  prof.  Sterzi  ri- 
ferirà sulla  ipofisi. 

VIII  Congresso  de  1'  «  Institut  International  de  sociologie  ».  —  La  so- 
lenne seduta  inaugurale  avrà  luogo  in  Campidoglio  nella  Sala  degli  Grazi  e  Cu- 
rìazi  il  giorno  di  lunedì  7  ottobre,  alle  ore  10. 

Le  successive  riunioni  si  terranno  nella  R.  Università  degli  Studi,  col  se- 
guente programma: 

Martedì  8  ottobre,  alle  ore  10;  «  Il  Progresso  antropologico  »,  relatori: 
L.  Manouvrier  e  G.  Papillault  —  Alle  ore  17:  «  11  progresso  economico  »  relatori: 
Yves  Guyot,  Eugène  Fournière  e  Charles  Gide. 

Mercoledì  9  ottobre,  alle  ore  10:  «Il  Progresso  intellettuale  e  morale  »,  re- 
latorori:  P.  Grimanelli,  John  S.  Mackenzie.  —  Alle  ore  17:  «  Il  Progresso  po- 
litico »,  relatori:  Maxime  Kovalewsky,  Ferdinand  Buisson  e  Albert  Gobat. 

Giovedì  10  ottobre,  alle  ore  10:  «  Formula  e  leggi  generali  del  progresso  », 
relatori:  René  Worms,  Wilhelm  Ostwald,  J.  K.  Kochanowski.  Lester  Ward,  Ales- 
sandro Chiappelli,  Roberto  Michels. 
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Venerdì  11  ottobre,  alle  o^elO:  seguito  della  discussione  sul  tema  del  giorno 
precedente.  Alle  ore  17:  «  Conclusioni  ottimiste  e  pessimiste  sulle  ricerche  pre- 
cedenti »,  relatore:  Ludwig  Stein,  e  «  Discorsi  di  chiusura  ». 

Ai  lavori  del  Congresso  non  possono  prendere  parte  attiva  che  i  soli  membri 
dell'Istituto  internazionale  di  Sociologia  che  ha  la  sua  sede  a  Parigi  ed  i  soci 
della  Società  italiana  di  Sociologia  di  cui  è  presidente  Fon.  barone  senatore  Raf- 
faele Garofalo  e  in  seno  alla  quale  è  stato  eletto  il  Comitato  ordinatore. 

XV  Congresso  internazionale  di  igiene  e  di  demografìa.  —  Ha  avuto 
luogo  a  Washington  dal  23  al  28  Settembre. 

Questo  Congresso  come  il  precedente  fu  accompagnato  da  una  esposizione  che 
mostrò  in  particolar  modo  lo  stato  presente  del  movimento  dell'igiene  pubblica 
particolarmente  negli  Stati  Uniti. 

La  divisione  d'igiene  comprendeva  otto  sezioni:  1.  Microbiologia  e  parassitologia 
applicate  all'igiene;  2.  Igiene  dell'infanzia;  igiene  delle  scuole;  3.  Igiene  profes- 
sionale; igiene  industriale;  4.  Igiene  alimentare  e  fisiologia  applicata  all'igiene; 
5.  Lotta  contro  le  malattie  infettive;  6.  Igiene  pubblica;  Igiene  municipale; 
7.  Igiene  dei  servizi  di  trasporto  in  comune;  8.  Igiene  militare,  navale,  tropicale. 

Il  programma  della  II  divisione  comprendeva:  Lo  sviluppo  della  statistica 
del  movimento  della  popolazione  negli  Stati  Uniti  dopo  il  1900.  La  morta  lità 
infantile  negli  Stati  Uniti  ed  in  altri  paesi;  a)  comparazione  delle  variazioni  della 
mortalità  infantile  con  le  variazioni  della  mortalità  in  altri  periodi  della  vita, 
h)  quale  è  il  migliore  metodo  demografico  per  misurare  i  risultati  degli  sforzi 
per  ridurre  la  mortalità  infantile?  Classificazione  delle  cause  di  morte  special- 
mente in  riguardo  ai  cambiamenti  fatti  nel  1909  dalla  classificazione  interna- 
zionale. L'evidenza  statistica  dei  cambiamenti  nella  mortalità  delle  tubercolosi. 
Lo  stato  attuale  della  statistica  criminale  negli  Stati  Uniti  ed  in  altri  paesi.  La 
diagnosi  delle  cause  di  morte;  gli  errori  della  diagn  si  nei  diversi  paesi  e  nelle 
diverse  malattie.  La  misura  della  salubrità  delle  diverse  prjfessioni.  Evidenze 
statistiche  degli  eff'etti  dell'alcoolismo  sulla  mortalità.  Statistica  del  pauperismo. 
Statistica  degli  accidenti  di  lavoro.  Le  statistiche  del  matrimonio  e  del  divorzio 
negli  Stati  Uniti. 

Riunione  della  Lega  internazionale  contro  l'epilessia.  -  Si  tenne  sotto 
la  presidenza  del  prof.  Tamburini  a  Zurigo  il  6  e  7  Settembre  nel  medesimo 
tempo  che  il  Congresso  internazionale  di  psicologia  e  di  psicoterapia  e  la  riu- 
nione delle  Società  degli  psicografi  e  dei  neurologi  svizzeri. 

IX  Congresso  Internaziomale  di  Zoologia.  —  Avrà  luogo  a  Monaco  dal 
25  al  30  Marzo  1913  sotto  la  presidenza  di  S.  A.  S.  il  Principe  Alberto.  Segre- 
tario generale  del  congresso  è  il  professore  Jaubin  (Institut  oceanographique  195 
Rue  Saint-Jacques,  Paris). 
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VII  Congresso  internazionale  di  Medicina.  —  Sarà  tenuto  a  Londra  nel 
1913  dal  6  al  12  Agosto. 

Società  reale  di  Archeologia  di  Bruxelles.  —  La  Società  di  Archeologia 
di  Bruxelles  fondata  nel  1887  ci  partecipa  che  nell'anniversario  del  anno  di 
esistenza  ha  ottenuto  dal  re  del  Belgio  il  titolo  di  Società  reale.  Il  giubileo  della 
Società  sarà  festeggiato  nel  mese  di  Novembre  con  una  seduta  solenne  alla  quale 
sono  invitate  le  società  scientifiche  straniere.  Sarà  pubblicato  un  volume  nel 
quale  verrà  compendiata  la  storia  dell'attività  di  quest'associavione. 

XIII  premio  Rìberi.  —  La  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino  ha  aperto 
il  concorso  al  Xlll  Premio  Riberi  di  lire  20000  al  quale  possono  concorrere 
tutti  i  lavori  scientifici  di  argomenti  appartenenti  alle  discipline  mediche  in  ge- 
nere, pervenuti  all'Accademia  non  oltre  il  giorno  31  Dicembre  1916  e  tali  che 
segnino  un  importante  progresso  nel  ramo  dello  scibile  cui  si  riferiscono.  Sono 
ammessi  lavori  manoscritti  e  stampati;  quest'ultimi  devono  essere  editi  dopo  il 
1911. 


LinR[  E  PERIODICI  RICEVUTI  IN  DONO  E  IN  CAMBIO 


(dal  1  Gennaio  al  31  Agosto  1912j 


Alcalde  del  Rio  H.;  Breuil  H.;  Sierra  L.  Les  cavernes  de  la  region  canta- 
brique  (Espagne)  Peintures  et  gravures  murales  des  cavernes  paleoliliques  : 
publiées  sons  les  aiispices  de  S.  A.  S.  le  Prince  Albert  I  de  Monaco.  Monaco, 
Imprimerie  A.  Chene,  1912. 

American  Anthropologist.  Lancaster.  New  Series,  Voi  13,  N.  3-4;  Voi.  14,  N.  1. 

American  Museum  of  Naturai  History.  New  York.  Anthropological  Papers  : 
Voi.  XII,  Part  l  {String-figures  from  the  Patoma?ia  Indians  of  British  Gu- 
iana  by  F.  E.  Lutz)  Voi.  IX,  Part  I.  Notes  on  the  eastern  Cree  and  northen 
Saulteaux  by  Alanson  Skinner. 

Annali  di  Medicina  Navale  e  Coloniale,  Roma.  Anno  XVlII,  1912,  Voi.  I,  Fase.  I, 
11,  III,  IV. 

Supplemento:  Dott.  Paolo  della  Cella.  Viaggio  da  Tripoli  di  Barberia  alle 
frontiere  occidentali  dell'  Egitto.  3^  ristampa  condotta  sulla  P  ed.  del 
1819  col  concorso  della  Direzione  degli  An.  Med.  Nav.  e  Col.  Città  di 
Castello,  1912. 

Annales  de  le  Société  d'Archeologie  de  Bruxelles.  Tome  25,  Année  1911.  Li- 
vraisons  II-IV. 

Annali  dell'  Istituto  Psichiatrico  della  R.  Università  di  Roma.  Voi.  Vili;  1911. 
Annuaire  de  la  Société  d'Archeologie  de  Bruxelles.  Tome  XXIII,  1912. 
Anthropos.  Revue  Int.  d' Ethnologie  et  de  Linguistique.  Band  VII.  Heft  1-2-3. 
Anzeiger  der  Akademie  der  Wisse?ischafte?i  in  Krakau.  Matheraatisch  Natur- 

wissenschaftliche  Klasse.  1911.  N.  10  A,  N.  9  B-10  B,  1912.  N.  1  A-1  B;  N. 

2A-2B;  N.  3A-3B;  N.  4 A. 
Archiv  fur  Rassen  imd  Gesellschafts- Biologie.  Leipzig,  Jahr.  8,  Heft  6,  Jahr.  9, 

Heft  1-2. 

Archivio  di  Antropologia  Criminale,  Psichiatria  e  Medicina  Legale.  Torino,  Voi. 

XXXIII  (Voi.  IV  della  Serie  IV).  Fase.  I,  li.  III. 
Archivio  per  V Antropologia  e  la  Etnologia.  Firenze.  Voi.  XLI.  Fase.  3-4. 
Atti  della  Società  Toscana  di  scienze  naturali.  Proc.  Verb.  Voi.  XX.  N.  4-5; 

voi.  XXI,  N.  1-2.  Memorie,  Voi.  XXVII. 
Atti  della  Società  Ligustica  di  Scienze  naturali  e  geografiche.  Genova,  Voi.  XXII. 
Atti  dell'Accademia  Scietztifica   Veneto- Trentino-Istriana.  Padova.  Terza  Serie. 

Anno  IV,  fase.  1-2. 

Bartels  P.  Uber  Schàdel  und  Skelettreste  der  fruìien  Bronzezeit  aus  der  Um- 
gebung  von  Worms  a.  Rh.  Sonderabd.  aus  der  Praehistorischen  Zeit.  IV, 
Heft  1,  2;  1912. 

Bulletin  de  la  Société  Belge  d*Etudes  Coloniales.  Bruxelles,  Annèe  19;  N.  I,  2,  3,  5, 
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Boletin  de  la  Sociedad  Geografica  de  Lima.  Ano  XIX,  Tomo  XXV,  1909.  Ano 

XX,  Tomo  XXVI,  1911,  trimestre  primero. 
Boletin   del   Instituto   Geografico   Argentino.   Buenos  Aires,  Tomo   XXV,  N. 

7  y  8. 

Boletin  del  Ministerio  de  Agricoltura  de  la  Rep.  Argentina.  Buenos  Aires.  Tomo 
XIV,  N.  1,2,  3,  5. 

Bulletin  de  la  Société  Dauphinois  d'  Etimologie  et  d'  Anthr omologie.  Grenoble, 

Tome  17,  N.  3-4;  Tome  18,  N.  1-2. 
Bulletin  du  Musèum  National  d'Histoire  Naturelle.  Paris,  Année  1911.  N.  3-4-5. 
Bulletins  et  Memoires  de  la  Société  d'Anthropologie  de  Paris.  VI  Serie,  Tome  II, 

Fase.  1  et  2. 

Bullettino  di  Paletnologia  Italiana.  Parma,  Serie  IV.  Tomo  VII,  Anno  XXXVII, 
N.  9-12:  Tomo  Vllf,  N.  1-4. 

Bullettino  dei  Musei  di  Zoologia  e  Anatomia  Comparata  della  R.  Università  di 

Torino.  Volume  XXVI,  N.  634-644. 
Bulletins  et  Memoires  de  la  Société  d' Anthropologie  de  Bruxelles.  Tome  XX Vili, 

1909. 

CzEKANOWSKi  J.  Etìinograpìiie  des  Nil  Congo  Zwischengebiets.  Abdruck  aus  Dr. 

A.  Petermanns  Geograpliischen  Mitteilungen  1912,  Januarheft. 
»  »  Beitroge  zur  Anthropologie  von  Polen.  Archiv  f.  Antlirop.  Neu 

Folge,  Bd.  X,  Heft  2,  3,  1911. 
»  »    Verwandtschaftsheziehungen  der  zentralafricanischen  Pigmden. 

Sonderabd.  aus  dem  «  Korresp.  Blatt  der  Deuts.  Gesellsch.  fur 
Anthr.,  Ethnol.,  und  Urgesch.  »  Jahrg  XLI,  Nr.  9,  12;  1910. 
»  »   Objektive  Kriterien   in  der  Elhnologie.  Sonderabd.  aus  dem 

«  Korresp-Blatt  der  Deuts.  Gesellsch.  fùr  Anthr.  Ethnol.  und 
Urgesch.  ».  Jahrg.  XLII,  Nr.  8,  12,  1912. 
Carniola  Izvestja  Muzejkega  drustva  za  Kranisko.  Ljubljani,  Let.  III.  Zvezek  2,  3. 
Current  Anthropological  Literature.  Lancaster,  Voi.  I,  N.  1. 
Capitan  L.,  Breuil  H.,  Perony  D.  La  caverne  de  Font  de  Gaume.  Aus  Eyzies 
(Dordogne)  Peintures  et  Gravures  murales  des  Cavernes  Paleolithiques  ;  Pu- 
bliées  sous  les  auspices  de  S.  A.  S.  le  Prince  Albert  I  de  Monaco.  Monaco 
Imprimerle  A.  Chene,  1912. 
Cartailhac  e.  Les  Grottes  de  Grimaldi  Baoussé-Roussé).  Tome  II,  Fascicule  II, 

Archeologie.  Imprimerle  de  Monaco,  MCMXII. 
Da  Costa  Ferreira.  Caveiras  de  princesas.  D.  Maria  Francisca  de  Saboya  e 

sua  filha  D.  Isabel,  sul  giornale  Republica  N.  307,  anno  2°. 
Da  Costa  Ferreira.  Os  ossos  de  Camòens.  Tentativa  de  una  investigaQao  An- 

thropologica.  Lisboa  1912. 
DucKwoRTH  W.  L.  H.  Prehistoric  Man.  Cambridge:  at  the  University  Press;  1912. 
»  »    »  »  Studies  from  the  Anthropological  Laboratory.  2"**  series; 

1911. 

Giornale  antropologico  russo,  Mosca.  XXIX,  1912.  N.  1. 

Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino.  Anno  LXXiV,  N.  11-12; 

Anno  LXXV,  N.  1,  2,  3,  4,  5. 
Gesellschaft  fùr  Vólker-und  Erdhunde  zu  Stettin.  Greifswaki,  1908-09:  1909-10. 
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GiuFFRiDA-RuGGERi  V.  L'uomo  come  specie  collettiva.  Discorso  pronunziato  nella 
solenne  inaugurazione  dell'Anno  Accademico  nella  R.  Uni- 
versità di  Napoli,  il  4  Novembre  1911.  Napoli,  Tip.  della 
R.  Università,  1912. 
»  »       »   Il  prossimo  Congresso  internazionale  di  AiiLropolofjia 

preistorica.  Rivista  Italiana  di  Paleontologia.  Parma,  1912. 
HouGH  Walter.  Censers  and  incense  of  Mexico  and  Central  America.  From 
the  Proceedings  of  the  Un.  St.  Nat.  Mus.,  Voi.  42,  pag-.  109-137.  Washington 
1912. 

Hrdlicka  Ales.  Human  dentilion  and  Tìieth  from  the  evolutionary  and  racia.l 
standpoiìit.  Adress  delivered  June  1,  1911,  before  the  Ontario  Dentai  Society. 
1911. 

Institut  de  Paleontologie  Humaine.  Premiers  Travaux  par  MM.  les   Proff.  H. 

Breuil  et  H.  Obermaier.  (Extrait  de  TAntbropologie,  T.  XXIIl). 

Journal  (The)  of  the  anthropological  Society  of  Tokyo.  Voi.  XXVII,  N.  307, 

308,  309;  voi.  XXVlII,  N.  310,  311,  312. 
Journal  (The)  of  the  Rogai  Anthropological  Institute  of  Great  Britain  and  Ire- 
land.  London,  Voi.  XLl,  Jul}'  to  December. 
Journal  (The)  of  the  Anthropological  Society  of  Bombay,  Voi.  IX,  N.  2,  Extra 

Number  (Silver  Jubilee  Memorial  Number),  Voi.  IX,  N.  3,  4. 
Lehmann  Nitsche.  Ulrich  Schmidel  der  erste  Geschichtschreiber  der  la  Piata. 

Uànder  1535-1555,  Miinchen  1912. 
LoTH  Ed.  Ueber  die  Notvuendigkeit  eines  einheitlichen  Systems  bei  der  Bearbei- 
tung  der  Rassenweichteile.  Verh.  d.  Ges.  Deutsch.  Naturf.  u.  Aerzte, 
83  Vers.,  Karlsruhe,  1911. 
»     »     Anthropologische  Beohachtungen  am  Musckelsystem  der  Neger.  Korre- 
spondenz-Blatt  der  Deutschen  Gesellschaft  fiir  Anthropol.  Ethnol.  und 
Urgesch.;  XLII  Jahrg.,  Nr.  8-12,  1911. 
Ministero  della  Marina.  Ispettorato  di  Sanità  Statistica  sa?iitaria  dell'  Armata, 

per  gli  anni  1907  e  1908.  Roma  1911. 
Mitteilungen  des  anthropologischen  Gesellschaft  in   Wien.  Bd.  XXXXI  Heft  I, 

lì.  III,  IV,  V,  VI;  Bd.  XXXXII,  Heft  1. 
Morselli  E.  La  psicologia  etnica  e  la  scienza  eugenistica.  Rivista  di  psicologia 
Anno  VIII,  1912. 

OuTES  F.  F.  Guìa  sumaria  para  la  visita  XIX  ( Calcos  de  Antigiiedades  norie, 
centro  y  sudamericanas).  Universidad  Nacional  de  La  Piata; 
Museo.  Buenos  Aires,  1912. 
»  »  »  Cràneos  lìidigenos  del  Departemento  de  Gualegiiaychù  (Provincia 
de  Entre  Rios).  Publicado  en  los  «  Anales  de  la  Soc.  Cientifica 
Argentina  »  tomo  LXXIII,  pag.  5  y  siguientes.  Buenos  Aires,  1912. 
»  »  »  La  controversia  sobre  las  escorias  y  tobas  volcanicas  de  los  sedi- 
mentos  panipeanos  y  la  critica  europea.  Buenos  Aires  (Edicion  pri- 
vata) 1911. 

Peabody  Museum  of  American  Archaelogy  and  Ethnology.  Harvaì'd  Utiiversity 
Cambridge,  Papers:  Voi.  V.  (The  Archaeology  of  the  Delaioare  Yalley  by 
Ernest  Volr). 
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Memoirs  :  Voi.  V,  nos  I,  and  2.  {Explorations  in  the  Department  of  Peten, 
Guatemala  Tihal,  by  Teobert  Maler.  Prelimmary  Study  of  the  Ruins 
of  Tikal,  Guatemala,  by  Alfred  Tozzer). 
Proceedings  of  the  Society  of  Afitiquaries  of  Scotland  i9 10-1911.  Voi.  XLV. 
Pravek.  L'age  prehistorique.  Kojetin,  VP  Année.  1911,  N.  4-6;  1912,  N.  1-2. 
PucciONi  N.  Ricerche  antropometriche  sui  Somali.  Est.  dall'Arch.  per  TAntrop. 

e  TEtrioI.  XLl;  4^ 
Reviie  Anthropologique.  Paris,  Année  22.  N.  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7. 
Revae  de  l' Ecole  d'Anthropologie  de  Paris.  19U,  N.  9-12. 

Revìie  d' Ethnographie  et  de  Sociologie.  Paris  1911,  N.  9-12;  1912,  N.  1,2,3,4. 
Rivet  P.  La  famille  linguistique  Peba.  Extrait  du  Journal  des  Americ.  de  Paris. 
Nouv.  Ser.,  Tome  Vili,  1911,  pp.  173-206. 
»     »    Affiìiités  du  Miranya.  P]xt.  idem.  pp.  117-152 
Report  on  the  control  of  the  Aborigines  in  Formosa.  Bureau  of  aboriginal  af- 

fairs,  Taihoku,  Formosa.  1911. 
Randatl  Maciver  and  Léonard  Woolley.  Buhen  Eckley  B.  Coxe  junior  expe- 
dition  to  Nubia.  Voi.  VII  text,  Yol.  VITI  Plates.  University  of  Pensylvania. 
Egyptian  department  of  the  University  Museum,  1911. 
Rivista  sperimentale  di  freìtiatria  e  mediciìia  legale  delle  alienazioni  mentali. 

Reggio  Emilia,  Voi.  XXXVII,  Fase.  IV;  Voi.  XXXVIII,  Fase.  I. 
RuTOT  M.  A.  Quest  ce  que  V Aurignacien  ?  Sur  les  traces  de  r  existance  d' un 
Culle  de  la  Hache  pendant  le  Paleolithique  inferieur  ;  Sur  Page 
.   des  couches  rencontrèes  par  le  Prince  Poutiatine  dans  ses  fouilles 
de  la  Station  de  Bologoie;  A  propos  de  l'enquet  sur  la  dispersioìi 
des  silex  du   Grand   Pressigny.  Comunications   au  Congrès  Pré- 
historique  de  France.  VI  Session  Tour  1910. 
»     »    »    La  Conference  du  Paleolithique  de  Tubingen.  Extrait  du  Bolletin 
de  la  Société  Belge  de  Geologie  etc.  Bruxelles,  Tomo  XXV,  1911. 
Procès  verbau. 

Société  d'Archeologie  et  de  Paleontologie  de  Charleroi.  Notice  descriptive  du 
Musèe.  Conferences,  1911. 

Smithsonian  Institution.  Bureau  of  American  Ethnology.  Washington,  BuUetin 
44;  {Indian  Languoges  of  Mexico  and  Central  America  by  Cyrus  Thomas); 
51  (Antiquities  of  the  Mesa  Verde  National  Park  Cliff  Palare  by  Jesse 
Walter  Fewkes)  Twenty-seioenth  Annual  Report  1905-1906  (The  Omaca 
Tribe,  by  Alice  C.  Fletcher  and  Francis  la  Flesche.  Annual  report  of  the 
board  of  regentes  of-Showing  the  operatiotis,  expenditures  and  co?idition  of 
the  institution  for  the  year  etiding  June  30  1910. 

Sensini  prof.  Pietro.  Recensione  del  libro  «  alla  conquista  dei  poli  vagabondi 
di  G.  Mignozzi-Bianchi.  Estratto  dalP  «  Opinione  Geografica  »,  Voi.  VII, 
Prato  1912. 

Sera  G.  L.  Per  alcune  ricerche  sulla  base  del  cranio.  Estratto  dall'  «  Archivio 
per  TAntropologia  e  la  etnologia,  Voi.  XLI  fascicolo  4°,  1911. 

Sperimentale  (Lo)  Archivio  di  Biologia  normale  e  patologica.  Firenze,  Anno 
LXV,  Fase.  V,  VI;  Anno  LXVI,  Fase.  I,  II,  III,  IV. 
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Stolihwo  K.  Contribution  a  Vetude  de  Vhomme  fossile  sud-americain  et  de  son 
pretenda  précurseur  le  Biprothomo  platensis.  Ext.  des  Bull,  et 
Mem.  de  la  Soc.  d'Anthrop.  de  Paris;  Avril,  1911. 
»       »    Uti  nouvel  appareil  pour  le.s  études  osteographiques  Ext,  de  l'An- 
thropologie. 

»  »  W  sprawie  ksztallóv  goriloidycznych  i  orangoidycznych  Odbitka 
ze  sprawodzan  z  posiedzen  towarzystwa.  Vidzial  nauk  antropolo- 
gicznych,  spolecznych,  history  i  filozofìi.  Warszawa,  1911. 

»  »  Nowe  uzupelnienia  i  zmiany  w  budowie  osteoforu-projekcyometru 
Idem,  idem.  Warszawa,  1911. 

»  »  Przyczynek  do  kistoryi  antropologa  w  polsce.  Idem,  idem.  War- 
szawa, 1912. 

»  »  Sprawozdanie  ze  stanu  i  dzialalnosci  pracowni  atilropologicznei 
Towarzystxca  Naukowego  Warszawshiego  za  rok  i9H.  Warszawa 
1912. 

»       »    Zur  Frage  einer  neuen  poligenistischen  Theorie  der  Ahstammung 
des  Menschen.  Aus  der  Zeit.  f.  Etimologie,  Heft  1,  1912. 
ScHLAGiNHAUFEN  0.  BeobachtungsUatt  und  Anleitung  zur  Aufnhame  von  Hand 
und  Fussabdrucken.  Sond.  Abd.  aus  dem  Korrespondenz   blatt  der  Deut. 
Anthrop.  Gesell.  XLIIl,  Jahrg.  1912,  N.  5. 
Sergi  S.  Note  morfologiche  sul  cranio  e  sul  cervello  di  un  microcefalo.  Ri- 
cerche fatte  nel  Labor.  di  Anat.  normale  della  R.  Univ.  di  Roma  e  in 
altri  Laboratori  biologici;  Voi.  XVll,  fase.  3°-4°,  1912. 
»     »    Crania  habessinica.  Contributo  alV Antropologia  delV Africa  orientale. 
(Con  XXXIll  tavole  e  20  figure  nel  testo;  pag.  519).  Memoria  pubbli- 
cata a  cura  della  Virchow-Stiftung  di  Berlino.  Roma,  E.  Loescher  & 
CA  1912. 

University  of  California  Publications  Berkeley.  Un.  Calif.  Bull.  Voi.  V,  N.  3. 
American  Archaeology  and  Ethnology.  Voi.  10,  N.  \.  {Phonetic  costituents  of 
the  native  Languages  of  California  by  A.  L.  Kroeber);  Voi.  9,  n.  3  [The 
Languages  of  the  Coast  of  California  North  of  San  Francisco  by  A.  L. 
Kroeber).  Voi.  10,  N.  2.  The  phonetic  elements  of  the  Northern  Pointe 
language  by  T.  T.  W'aterman;  Voi.  10,  N.  3.  Phonetic  elemetits  of  the  Mo- 
have  language  by  A.  L.  Kroeber.  Bulletin  of  the  Department  of  Geology 
Voi.  6,  n.  6,  and  7.  Note  on  a  Gigantic  Bear  From  the  Pleistocene  of  Panko 
la  Brea  by  John  C.  Merrian.  A  collection  of  Mammalian  Remains  from 
Tertiary  Beds  on  the  Mohave  Desert  by  John  C.  Merriam)  Voi.  6,  n.  5.  (The 
Geomorphogeny  of  the  Sierra  Nevada  Northeast  of  Lake  Tahoe  by  John  A. 
Keid);  Voi.  6,  n.  8  {The  stratigraphic  and  faunal  relations  of  the  Martine z 
formation  to  the  Chico  and  Tejon  North  of  Mount  Diablo  by  Roy  E.  Di- 
crerson);  Voi.  6,  N.  9  Neucolemanitc,  a  variety  of  Colemanite  ad  Howlite 
from  Lang,  Los  Angelos  Couìitry,  California  by  A.  S.  Eakle);  Voi.  6,  N.  10 
(A  neio  Antelópe  from  the  pleistocene  of  Rancho  La  Brea  by  W.  P.  Taylor); 
Voi.  VI,  n.  11  (Tertiary  Mammal  Beds  of  Virgin  Valley  and  Thousand 
Creek  Ì7i  Norlhicestern  Nevada  Pari  II,  Vertebrata  Faunas  by  John  C. 
Merriam);  Voi.  6,  N.  12  (A  series  of  eagle  tarsi  from  the  pleistocene  of 
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Rancho  La  Brea  by  Love  Holmes  Miller);  Voi  6,  Nos.  13  a.  14  [Notes  on 
the  relatiónships  of  the  Marine  saurian  fauna  described  from  the  triassic 
of  Spitzbergen  by  Wiman  by  John  C.  Merriam.  Notes  on  the  dentition  of 
omphaloxurus  by  John  C.  Merriam  and  Harold  C.  Bryant);  Voi.  6,  N.  15 
(Notes  on  the  later  cenozoic  history  of  the  Mohave  desert  region  i?i  soiithea- 
stern  California  by  C.  Laurence  Baker);  Voi.  6,  N.  16  (Avifauna  of  the 
pleistocene  cave  deposits  of  California  by  Loye  Holmes  Miller);  Voi.  6,  N. 
17  (A  fossil  beaver  from  the  Kettleman,  Hills  C«^i/bmm  by  Louise  Kellog)  ; 
Voi.  6,  N.  18  (Notes  on  the  genus  Desmostylus  of  Marsh  by  John  C.  Mer- 
riam); Voi.  6,  N.  19  (The  elastic  rebound  theory  of  earthquakes  by  Harry 
FiELDiNG  Reid.^ 

University  of  Pensylvania  Philadelphia.  Anthropological  Publications  :  Voi.  1, 
N.  2  (Ceremonial  Songs  of  the  Creek  and  Yuchi  Indians  by  Frank  G.  Speck). 
Egyptian  Department:  Eckley  B.  Coxe  Junior  Expedition  to  Nubia,  Voi.  V. 
[Karanog.  The  Town  by  C.  Léonard  Woolley).  The  Babylonian  Expedition  ; 
Series  A:  Cuneiform  Texts.  Voi.  XXÌX,  Part  I  [Sumerian  Hymns  and 
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Il  fondamento  dell'ipotesi  dell'evoluzione  posto  da  Carlo  Darwin 
e  dai  suoi  predecessori  è  la  morfologia;  questa  è  stata  anche  la 
pietra  miliare  adatta  a  mostrare  le  fasi  e  gli  stadi  che  avrebbero 
percorso  le  forme  e  i  tipi  degli  esseri  viventi  nel  tempo  e  nello 
spazio.  Con  uno  studio  più  completo  e  più  particolare  dell'embrio- 
logia Ernesto  Haeckel  pensò  di  rinforzare  gli  argomenti  offerti 
dalla  morfologia  animale  nel  suo  svolgimento,  e  costrusse  una  serie 
di  genealogie  le  quali  stupiscono  per  la  geniale  invenzione  e  per 
l'apparenza  d'una  dimostrazione  inattaccabile  e  incrollabile:  una 
piramide  meravigliosa,  come  costrutta  da  un  architetto  superiore 
a  Brunelleschi  e  a  Giotto,  i  quali  posero  come  fusi  di  getto  il 
tempio  famoso  di  Firenze  col  suo  ammirabile  campanile;  una  con- 
cezione dell'unita  vivente  di  tutte  le  forme  animate  che  partono 
da  un  unico  primordiale  elemento  e  muovono  al  dominio  della  vita 
varia  e  molteplice. 

Ma  vennero  gli  scettici,  i  critici,  i  nuovi  investigatori  della 
natura  vivente  con  le  loro  revisioni,  tentando,  alcuni,  di  demolire 
la  maestosa  piramide  morfologica.  Molti  mostrarono  le  lacune,  altri 
la  debole  struttura  di  alcune  parti  che  minacciavano  la  solidità 
della  fabbrica.  Ma  principalmente  la  grande  costruzione  è  stata 
minacciata  da  altri  pericoli  più  gravi  e  più  temibili,  dalla  ricerca 
delle  cause  che  possono  aver  prodotto  l'evoluzione  degli  esseri  vi- 
venti e  la  immensa  varietà  loro  che  viene  ad  occupare  la  magni- 
fica piramide  di  Darwin  e  di  Haeckel. 

Ad  aumentare  il  lavoro  venne  l'applicazione  dell'ipotesi  all'ori- 
gine dell'Uomo;  e  fu  prima  merito  di  Haeckel  di  tentarne  la  via 


(1)  Discorso  letto  al  Congresso  per  il  progresso  delle  scienze.  Sezione  di  Genova. 
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pericolosa  e  difficile;  Darwin  stesso  lo  seguì  e  approvò  quasi  tutte 
le  induzioni  del  suo  grande  seguace.  Anche  Huxley,  un  altro  ce- 
lebre naturalista,  si  affrettò  a  stabilire  il  posto  dell'Uomo  nella 
natura  sotto  l'influenza  della  nuova  dottrina. 

Da  quest'epoca,  ed  è  quasi  mezzo  secolo,  il  lavoro,  le  ricerche, 
le  critiche  scientifiche,  le  ipotesi  sono  stati  vari  e  continui  nella 
fortuna  del  successo  per  stabilire  su  basi  solide  l'evoluzione  umana; 
ma  son  divenuti  più  intensi  dalla  fine  del  secolo  passato  al  prin- 
cipio del  nuovo,  dove  ora  noi  siamo.  Ha  contribuito  ancora  più  che 
altro  all'interessamento  di  tutti  i  naturalisti,  la  scoperta  di  nuovi 
e  più  importanti  documenti  umani  fossili  insieme  con  lo  studio  più 
avanzato  della  nostra  scienza,  l'antropologia.  La  quale,  ora,  co- 
mincia ad  entrare  in  una  nuova  fase,  che  sarà  feconda  di  risultati 
e  di  progresso,  perchè  i  naturalisti  che  si  stavano  come  separati 
dallo  studio  antropologico,  ora,  principalmente  i  paleontologi,  vi 
prendono  parte  attiva,  e  importeranno,  senza  dubbio  nella  nostra 
scienza  i  loro  metodi,  come  è  a  sperare. 

Io  limiterò  il  mio  discorso  all'Uomo  soltanto,  perchè  questo  è 
Tobbietto  che  devo  svolgere,  ma  per  qualche  concetto  generale,  il 
luogo  e  il  tempo  impedendomi  di  trattare  con  larghezza  la  materia 
vasta  e  difficile. 

I  principi  dell'evoluzione  secondo  Darwin,  accettati  da  quasi 
tutti  gli  evoluzionisti,  comprendono  l'unità  di  origine  di  tutti  i 
viventi,  i  quali  sarebbero  divisi  in  molti  rami  specializzati  nel 
corso  evolutivo.  Il  ramo  o  tronco  animale  cui  è  stato  unito  l'Uomo, 
fin  da  Linnè  come  è  noto,  è  quello  dei  Primati.  La  concezione  di 
Darwin  e  di  Haeckel  porta  la  successione  delle  forme  di  questo 
tronco  dai  Lemurcidi  ai  Simiidi,  come  stadi  progressivi  degli  an- 
tenati umani.  Darwin  escludeva  le  Piati rri ne  e  poneva  le  Catarrine 
come  predecessori  dell'Uomo.  Haeckel  non  segregava  le  Platirrine, 
ma  invece  le  considerava  come  uno  stadio  meno  sviluppato  che 
avrebbe  preceduto  le  Catarrine.  I  Lemuroidi  sarebbero  i  primi  e 
più  antichi  antenati  del  tronco  dei  Primati,  gli  avi  primordiali  del- 
l'Uomo. 

Questa  genealogia  non  è  tramontata  nella  scienza,  almeno  del 
tutto,  perchè  Schlosser  l'adotta  con  poche  variazioni.  Questo  chiaro 
paleontologo  recentemente,  per  una  scoperta  nell'oligocene  egiziano, 
che  è  di  grande  importanza,  manifesta  le  sue  idee  in  proposito  e 
nel  modo  più  esplicito,  con  enunciare  una  serie  di  fatti  particolari 
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Egli  crede  di  trovare  che  Anaptomorfìdi  eocenici  dell'America  del 
Nord  siano  progenitori  di  Parapitecidi  oligocenici  del  Fayum,  di 
cui  dà  una  falsa  interpretazione  della  formola  dentaria,  e  questi  di 
Cebidi,  di  Cercopitecidi,  di  Simiidi  e  quindi  di  Uomo.  In  altro  luogo 
io  ho  potuto  dimostrare  l'errore  di  Schlosser  nella  sua  interpreta- 
zione dentaria  della  mandibola  di  Paraj)itheciis  ;  qui  non  è  il  caso. 

Ma  oltre  a  Schlosser  in  Germania  non  si  è  quasi  nessuno  fer- 
mato a  tale  genealogia  che  parzialmente.  Schwalbe  sostiene  la  di- 
scendenza diretta  da  Simiidi  con  alcune  riserve  per  tutto  il  tronco 
dei  Primati,  e  colloca  il  Pithecanthropiis  come  un  anello  di  con- 
giunzione di  Simiidi  con  Uomo,  mentre,  anche,  ammette  una  rela- 
zione evolutiva  in  Hominidae  da  H.  prwiigenhis  a  H.  sapiens, 
secondo  il  comune  linguaggio  adottato.  Kollmann,  invece,  non  crede 
a  tale  discendenza,  ma  crede  di  trovare  una  convergenza  fra  Homo 
e  Simiidae,  specialmente  per  Cimpanzè,  fondandosi  sulla  forma  del 
cranio  fetale  in  apparenza  molto  affine  nell'Uomo  e  in  Simiidae, 
Ranke  orientandosi  sul  tipo  cranico  dell'Uomo  nello  stato  fetale 
e  alla  nascita,  lo  considera  come  base  del  tipo  dei  mammiferi,  quasi 
che  la  forma  umana  rappresentasse  il  tipo  da  cui  si  svolgono  le 
forme  dei  mammiferi.  Trovasi  chi  ricerca  nelle  Platirrine,  in  al- 
cune almeno,  l'origine  umana;  chi  vorrebbe  escludere  i  Lemuroidi 
dalla  genealogia  umana;  e  chi  vorrebbe  trovare  in  forme  come 
quelle  del  Tarsius,  supposto  Lemure  vivente,  una  parentela  umana, 
mentre  altri  escludono  questo  animale  dalla  categoria  dei  Lemuri 
e  dei  Lemuroidi.  Klaatsch,  dopo  di  aver  vagato  un  poco  nei  con- 
cetti della  discendenza  e  avere  più  o  meno  esplicitamente  negata 
la  genealogia  umana  da  Simiidi,  ora  viene  ad  una  concezione  po- 
ligenetica,  mettendo  insieme  alcune  forme  umane,  estinte  e  viventi, 
in  correlazione  intima  con  Simiidae  viventi,  appoggiandosi  sopra 
una  sua  speciale  dimostrazione  morfologica.  Non  mancano  neppure 
coloro,  come  Branca,  i  quali  per  un  organo  particolare,  p.  es.  la 
placenta,  negano  le  relazioni  di  parentela  fra  antropoidi  e  altre 
scimmie.  Così  che  l'accordo  fra  gli  autori  che  hanno  tentato  una 
dimostrazione  dell'ipotetica  discendenza  da  Lemuroidi  a  Simiidae 
a  Hominidae,  non  esiste  affatto. 

Io  potrei  a  lungo  enumerare  le  opinioni  di  altri  naturalisti  e 
di  puri  antropologi  di  tutti  i  paesi,  ma  la  brevità  che  devo  rispet- 
tare, mei  vieta.  Però  io  posso  riferirmi  ad  un'opera  grandiosa  che 
ha  esposto  tutto  il  lavoro  compiuto  nel  nostro  tempo  intorno  alla 
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ricerca  della  discendenza  umana,  con  una  critica  illuminata  e  ob- 
biettiva e  ricca  di  erudizione  appropriata  all'obbietto  che  c'inte- 
ressa. Questa  è  l'opera  di  Enrico  Morselli,  ovvero  l'Antropologia 
generale  che  da  poco  ha  avuto  il  suo  compimento  Colà  si  trovano 
le  notizie  più  complete  sulla  materia  insieme  con  le  vedute  per- 
sonali dell'Autore. 

Ora  un'obbiezione  di  carattere  generale  potrebbe  farsi  al  con- 
cetto dell'evoluzione  dimostrata  soltanto  per  la  morfologia,  cioè  che 
le  forme  viventi  di  qualunque  grado  e  di  qualsiasi  tipo  sono  costrette 
a  seguire  le  leggi  generali  della  vita,  in  quanto  che  queste  sono 
comuni  ad  ogni  vivente,  e  quindi  debbono  necessariamente  trovarsi 
omologie  e  analogie  e  anche  divergenze  nei  vari  gruppi  animali, 
secondo  le  condizioni  particolari  in  cui  gli  esseri  vivono  e  si  svi- 
luppano. Vi  sarebbe,  quindi,  gradazione  fra  le  forme  viventi,  la 
quale  non  implica  necessariamente  genealogia  e  discendenza. 

Ad  evitare  questa  obbiezione  e  a  voler  dimostrare  che  real- 
mente esiste  il  passaggio  da  forme  inferiori  a  forme  superiori,  si 
è  pensato  e  si  è  affermato  che  esistono  forme  intermedie  e  di  pas- 
saggio, come  forme  indeterminate.  Ma  questa,  a  parer  nostro,  è  una 
illusione:  ogni  forma  vivente,  qualunque  sia  il  suo  sviluppo,  è  de- 
finita come  discontinua;  e  (quelle  che  sembrano  forme  intermedie, 
sono  per  sè  stesse  definite  secondo  le  condizioni  in  cui  vivono,  e 
complete  per  le  funzioni  della  vita.  Le  trasformazioni,  quando  sono 
avvenute,  hanno  dato  sempre  esseri  adatti  e  morfologicamente  de- 
finiti. 

Comunque  sia,  è  necessaria  una  condizione  per  stabilire  una 
serie  evolutiva,  la  continuità  degli  elementi  seriali  e  la  possibilità 
che  tali  elementi  si  svolgano  in  epoche  e  in  luoghi  che  presentino 
analoghe  continuità.  Queste  condizioni  finora  sono  state  trascurate 
nelle  ricerche  sopra  ricordate. 


Quando  si  pubblicava  la  celebre  opera  di  Carlo  Darwin,  la  pa- 
leontologia presentava  maggiori  lacune  che  non  al  presente,  e  man- 
cavano molti  documenti  scoperti  posteriormente.  Darwin  stesso  ri- 
conosceva che  la  paleontologia  non  dava  un  gran  sussidio  alla  sua 
ipotesi  e  lo  espresse  chiaramente,  perchè  le  successioni  delle  forme 
animali  avrebbero  dovuto  confermare  quello  che  la  morfologia 
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aveva  tentato  di  dimostrare.  Inoltre  una  nuova  lacuna  si  vide, 
mancava  un  sussidio  valevole  alla  stessa  paleontologia  nella  paleo- 
geografìa unita  con  la  geologia. 

Ora,  malgrado  i  progressi  di  queste  scienze  e  l'abbondanza  di 
nuovi  documenti  che  potrebbero  ridurre  le  lacune  esistenti,  coloro 
che  oggi  si  occupano  della  genealogia  umana,  non  si  preoccupano 
punto  di  questo  fatto,  che  diminuisce  il  valore  delle  loro  ricerche 
e  delle  loro  ipotesi.  Si  stabiliscono,  indifferentemente,  relazioni  fra 
esseri  lontanissimi  per  tempo  e  per  spazio,  spesso  insuperabili,  come 
se  queste  condizioni  non  abbiano  influenza  su  di  esse.  Basti,  per 
ricordare  qualche  esempio,  quanto  recentemente  sostiene  lo  Schlosser 
che  fa  migrare  gli  Anaptomorfidi  eocenici  del  nord  America  nel- 
l'Europa meridionale  e  nell'Africa,  per  farvi  nascere  i  Parapitecidi, 
dai  quali  alcuni  sarebbero  migrati  per  il  sud  America  a  generare 
i  Cebidi,  e  altri  restando  in  Africa  sarebbero  gli  antenati  di  Cer- 
copitecidi,  di  Simiidi  e  di  Uomo.  Haeckel  ha  cura  di  dividere  in 
epoche  quasi  fìsse  l'apparizione  dei  vari  Primati  nelle  varie  regioni 
fra  loro  distanti  e  collocati  in  ordine  evolutivo.  Ma  le  epoche  as- 
segnate da  lui  non  corrispondono  alla  reale  apparizione  di  quelli; 
è  volere  stabilire  una  coincidenza  astratta  con  la  evoluzione  delle 
forme,  egualmente  supposta,  e  questo  anche  per  un  altro  concetto 
dominante  nell'evoluzione  organica,  come  in  quella  umana,  l'unità 
fondamentale,  il  monofiletismo. 

Ad  esplicare  la  diffusione  della  fauna  nelle  varie  regioni  ter- 
restri i  paleontologi  ricorrono  naturalmente  alle  migrazioni,  con 
le  quali  anche  vogliono  sostenere  il  concetto  monofìletico  nell'ori- 
gine e  nell'evoluzione  delle  forme  animali.  Vale  a  dire  che  si  so- 
stiene l'origine  unica  di  una  data  forma  vivente  in  un  luogo  della 
terra,  e  la  migrazione  di  questa  forma  unica  in  altre  regioni  dove 
si  crede  scoperta,  perchè  si  ammette  che  una  medesima  forma 
non  possa  nascere  in  altri  luoghi  indipendentemente  dalla  prima. 
Ma  a  sostenere  questo  concetto  è  necessario  anche  di  trovare  le 
connessioni  dei  vari  continenti  fra  loro  nelle  differenti  epoche  geo- 
logiche. E  qui  difatti  abbiamo  le  ipotesi  sulla  fìsiografìa  terrestre 
emesse  da  coloro  che,  come  Forbes,  Blanford,  Beddard,  Hedley, 
Ortmann  ed  altri  hanno  tentato  le  ricostruzioni  paleogeografìche, 
e  ultimamente  Matthew  e  Osborn  americani,  che  hanno  dato  in 
forme  grafiche  tali  ricostruzioni  paleogeografìche. 
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Io  andrei  troppo  al  di  là  di  un  discorso  d'occasione,  come  questa, 
se  volessi  esporre  anche  rapidamente  queste  ipotesi  che  sono  cer- 
tamente di  grande  importanza  per  la  storia  paleontologica  degli 
animali  e  la  loro  distribuzione  geografica;  quindi  è  che  io  mi  li- 
mito a  dire  qualche  cosa  sui  soli  Primati  che  direttamente  sono 
legati  all'origine  dell'Uomo. 

Noi  sappiamo  che  le  primitive  forme  dei  Primati  rappresentate 
dai  Lemuroidi  sono  di  origine  nordamericana,  conosciute  sotto  la 
denominazione  di  Primati  mesodonti.  Si  riducono,  oggi,  a  due  rami, 
considerati  come  due  famiglie  di  origine  eocenica,  vissuti  dall'eo- 
cene inferiore,  ove  ebbero  origine,  fino  all'eocene  superiore,  ove  si 
estinsero,  cioè  Anaptomorfidi  e  Notarctidi.  L'America  settentrio- 
nale, dopo  queste  forme,  non  ne  ebbe  altre  come  evoluzione  di 
queste  ;  e  ciò  è  ben  noto. 

In  Europa  i  paleontologi  trovano  gli  Adapidi  che  apparvero 
nell'eocene  superiore  o  presso  a  poco,  continuarono  nell'oligocene  in- 
feriore e  si  estinsero.  Inoltre  si  trovano  altre  forme  affini  di  Le- 
muroidi con  nomi  differenti. 

Depéret,  il  chiaro  paleontologo  francese,  crede  di  trovare  in 
Europa  i  Notharctidae,  richiamandosi  al  Protoadapis,  il  quale 
però  è  ora  riconosciuto  come  Insettivoro  e  non  Primato.  Ed  incorre 
nel  medesimo  errore,  quando  nel  luteziano  ammette  l'emigrazione 
dei  mesodonti  nordamericani,  Pelycodus  e  Hyopsodus,  di  cui  il 
primo  è  della  famiglia  di  Notharctidae,  che  in  Europa  non  è  mai 
apparsa,  e  l'altro  ora  è  definitivamente  determinato  come  insetti- 
voro. Il  Necrolemur,  per  i  suoi  caratteri  è  differente  da  Anapto- 
morphidae,  cui  Depéret  lo  ha  aggregato.  Quindi  si  può  affermare 
che  le  forme  americane  e  le  europee  non  hanno  la  stessa  origine, 
e  non  troviamo  la  migi'azione  ammessa  dall'America  in  Europa. 
Del  resto  Io  stesso  Depéret  pone  nel  bartoniano  Adopidae  nella 
categoria  di  evoluzione  locale,  cioè  che  non  è  facilmente  intelli- 
gibile. E  non  basta,  da  Matthew  e  da  altri  si  ammette  che  l'Eu- 
rasia  e  l'America  settentrionale  nell'eocene  erano  separate.  Osborn, 
e  per  l'origine  della  fauna  comune  d'Europa  e  d'America  setten- 
trionale, e  per  quella  che  egli  denomina  di  tipo  moderno,  secondo 
lui  non  derivata  da  quella  di  tipo  arcaico,  vorrebbe  stabilire  un 
centro  polare,  nel  quale  si  sarebbe  sviluppata  questa  nuova  fauna 
e  poi  sarebbe  emigrata  quasi  contemporaneamente  nelle  due  regioni 
unite  con  tale  centro.  Questa  ipotesi  non  è  sostenibile,  neppure  ac- 
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Gettata  da  coloro,  come  Matthew,  che  fanno  la  separazione  dei  due 
tipi  di  fauna,  anche  per  ragioni  geologiche. 

Quindi  tutto  porta  al  concetto  di  evoluzione  indipendente  nelle 
due  regioni  settentrionali,  in  America  e  in  Europa,  e  probabilmente 
dalla  fauna  di  tipo  arcaico,  rappresentata  principalmente  da  Insec- 
iivora,  Condylarthra,  Creoclonta,  per  caratteri  comuni  che  essa 
ha  con  quella  di  cotesti  Lemuroidi,  e  che  qui  non  ho  il  tempo  di 
mostrare  e  di  discutere;  ma  che  ho  discusso  in  un  piccolo  libro 
di  prossima  pubblicazione.  Intanto,  prima  di  procedere  oltre,  è  ne- 
cessario di  manifestare  un  altro  concetto  capitale  per  la  nostra  tesi 
che  si  riferisce  all'Uomo. 


Da  parecchi  anni,  e  principalmente  mercè  i  lavori  di  Osborn, 
la  paleontologia  ha  progredito  in  una  nuova  direzione,  per  la  quale 
si  è  svelato  quel  polifìletismo  nell'evoluzione  organica,  chiaramente 
dimostrato  nella  genesi  delle  forme  di  molti  animali  estinti  e  vi- 
venti. Osborn  dimostra  l'esistenza  di  quella  legge  che  egli  deno- 
mina polifiletica  con  esempi  evidenti  nei  mammiferi;  Depéret  la 
trova  anche  in  vertebrati  inferiori  e  in  invertebrati.  Dei  Rinoce- 
ronti Osborn  trova  nell'America  del  nord  e  in  Europa  sette  rami 
0  phyla;  di  Hippoidea,  soltanto  americani  del  nord,  si  trovano 
cinque  phyla  dall'oligocene  al  plistocene;  nei  Camelidae,  che  si 
svolgono  dall'eocene  al  plistocene  fino  all'epoca  recente,  si  contano 
tre  phyla;  dei  Titanoteri  si  conoscono  quattro  rami.  Molto  impor- 
tante è  anche  a  ricordare  la  filogenia  dei  Proboscidei,  di  cui  De- 
péret trova  tre  rami  principali  divisi  in  rami  secondari.  Egli  scrive 
a  proposito  di  questo  ungulato,  che  esso  mostra  nettamente  la  ma- 
niera di  cui  bisogna  intendere  l'evoluzione  per  rami  paralleli,  che 
non  hanno  fra  loro  alcun  contatto  nè  alcuna  forma  di  passaggio 
da  un  ramo  all'altro;  dimostra  ancora  il  destino  di  ciascun  ramo. 
Di  essi,  difatti,  alcuni  si  estinguono,  altri  sopravvivono,  come  l'e- 
lefante indiano  e  l'africano. 

Ora  gli  autori  citati  non  dicono  come  si  è  prodotta  la  polifiletia 
di  cotesti  mammiferi  e  di  altri  ;  ed  anche  ad  ammettere  che  i  rami 
paralleli  abbiano  un  progenitore  comune,  che  non  si  conosce,  essi 
si  sono  sviluppati  indipendentemente.  Quindi  la  legge  polifiletica  si 
confonde  con  la  poligenesi,  con  la  evoluzione,  cioè,  di  forme  indi- 
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pendenti  le  une  dalle  altre.  E  credo  che  questa  evoluzione  sia  la 
più  vicina  alla  realta  e  la  più  razionale:  perchè  nell'evoluzione 
d'una  forma  vivente  non  un  solo  individuo  si  produce,  ma  molti, 
e  anche  molte  forme  che  costituiscono  variazioni  del  tipo  o  forma 
originaria.  Se  da  ciascuna  di  tali  forme  derivate  si  ha  una  susse- 
guente evoluzione,  come  di  fatto  è  avvenuto,  si  ha  la  evoluzione 
parallela  e  indipendente,  che  si  denomina  polifìletica,  ma  che  è  in- 
fine poligenetica.  Al  contrario,  secondo  il  monofìletismo,  noi  abbiamo 
sempre  unica  forma  che  si  svolge  soltanto  per  unica  linea,  ma 
che  si  lascia  indietro,  come  se  non  esistano  le  forme  parallele:  ciò 
è  una  concezione  irrazionale  e  contraria  alla  natura  dei  fatti. 

Noi  ritorniamo  ai  nostri  Lemuroidi  dell'America  del  Nord  e 
dell'Europa. 

Notharctidae  e  Anaptomorphidae  sistematicamente  sono  clas- 
sificate come  due  famiglie,  ma  sono  invece  due  rami,  o  phyla,  pa- 
ralleli e  indipendenti,  la  cui  origine  bisogna  ricercarla  in  forme  an- 
teriori, varie  anch'esse  e  affini  per  molti  caratteri.  L'un  ramo  non 
deriva  dall'altro;  e  nessun  naturalista  potrebbe  affermarlo  mai, 
come  dei  Pi'oboscidei  nominati. 

Adapidae  europei,  invece,  è  un  altro  ramo  indipendente  dai 
Lemuroidi  americani  e  pei'  i  caratteri  morfologici,  e  per  la  reale 
impossibilità  che  essi  migrassero  dall'America  in  Europa.  Inoltre 
esistono  altre  forme  affini  ad  Adapidae  in  Europa  e  contemporanee 
a  questi,  rappresentati  da  un  Microchoerus  e  da  un  Necrolemur  : 
questi  due  possono  riunirsi  in  un  nuovo  ramo  per  i  caratteri  co- 
muni che  hanno. 

Così  di  Lemuroidi  noi  possiamo  ammettere  quattro  rami  :  due 
americani  del  nord  che  vivono  per  tutto  il  periodo  eocenico,  e  poi  si 
estinguono  senza  ulteriore  evoluzione  e  discendenza;  e  due  europei 
un  poco  più  tardivi,  dall'ultimo  periodo  eocenico  all'oligocene  in- 
feriore, estinti  egualmente  senza  traccia  di  discendenza.  Il  voler 
trovare  relazione  fra  Adapidae  e  i  vari  Lemuri  del  Madagascar, 
come  fanno  molti  se  non  tutti  gli  evoluzionisti,  è  un  arbitrio  che 
potrebbe  essere  soltanto  giustificato  da  alcuni  caratteri  che  gli  uni 
e  gli  altri  hanno  in  comune.  Vi  si  oppone  una  enorme  distanza  di 
tempo  fra  l'estinzione  di  Adapidae  nell'oligocene  e  l'apparizione 
di  Lemuri  nel  plistocene  senza  nessuna  via  intermedia  dall' Europa 
occidentale  al  Madagascar.  Nessun  indizio  finora  in  Africa  noi  ab- 
biamo di  Lemuroidi  fossili,  nè  di  Lemuri  veri.  Il   Tarsius,  poi, 
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vivente  in  regione  orientale,  non  potrà  collocarsi  nella  linea  di  di- 
scendenza, perchè  tardi  venuto,  malgrado  che  abbia  caratteri  co- 
muni con  Lemuroidi  americani  e  con  alcune  scimmie. 

Se  noi  pensiamo  che  in  tutte  queste  parti  del  mondo  vi  fossero 
già  forme  animali,  dette  da  Osborn  di  tipo  arcaico,  che  meraviglia 
che  da  esse  parallelamente  si  siano  sviluppate  forme  che  necessa- 
riamente debbono  avere  caratteri  comuni,  ma  sono  sorte  indipen- 
dentemente ? 

Questo  noi  pensiamo,  e  la  paleontologia  con  la  paleogeografia  ci 
aiuta  a  sostenere  questo  concetto,  che  qui  io  non  posso  convenien- 
temente dimostrare  e  rimando,  perciò,  al  mio  libro  sopra  nominato. 

Questa  breve  discussione  ci  apre  la  via  verso  gli  Antropoidi, 
sui  quali  non  avrei  che  a  ripetere  gli  stessi  concetti  generali  per 
sostenere  la  loro  origine  polifiletica. 

Le  Catarrine  fossili  europee  sono  la  gran  parte  plioceniche, 
qualcuna  è  del  miocene  superiore;  due  forme  ultimauiente  scoperte 
nel  Fayum  sono  oligoceniche,  le  più  antiche,  cioè,  che  finora  cono- 
sciamo. La  relazione  di  discendenza  con  Anaptomorfidi  secondo 
Schlosser  è  arbitraria,  come  è  erronea  la  interpretazione  dei  denti 
di  Parajnthecits.  In  ogni  caso  l'origine  di  Catarrine  è  oscura.  Sono 
le  europee  migrate  dall'Africa,  dove  si  sarebbero  sviluppate  nel- 
l'oligocene come  il  Moeripithecus  e  il  Parapithecus ?  Ai  posteri 
la  risposta.  Io  le  metto  insieme  con  qualche  forma  identica  asiatica 
anche  pliocenica,  e  le  divido  nei  seguenti  rami  : 


Ma  devo  fare  osservare  che  la  nomenclatura  delle  forme  fos- 
sili nominate  farebbe  credere  ali"  identità  loro  con  le  forme  viventi 
d'identica  nomenclatura.  Nulla  di  ciò;  i  paleontologi  non  sono  di 
accordo  sui  loro  nomi  e  sui  loro  caratteri.  Lydekker  crede  che 
Oreopithecus  sembri  una  forma  che  unisca  Cercopithecidae  a  Si- 
miidae,  Mesopithecus  di  Pikermi  starebbe  fra  Macacus  e  Semno- 
pithecus;  il  Dolichopithccus  si  allontana  da  altri  generi  viventi  e 
estinti.  Presso  a  poco  si  esprime  Schlosser  su  questi  fossili.  La 
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posizione  che  io  do  ai  rami,  è  secondo  i  caratteri  ammessi  di  ele- 
vazione in  evoluzione;  essi  quindi  sono  estinti  essendo  rami  indi- 
pendenti dagli  omonimi  viventi. 

Venendo  a  Simiidae  noi  possiamo  affermare,  senza  alcun  dubbio, 
che  essi  costituiscono  rami  o  phyla  differenti  per  origine  polifìle- 
tica  nel  significato  dato  già  da  me,  anche  dal  fatto  che  alcune  forme 
più  evolute,  cioè  apparentemente  pii^i  elevate  nel  significato  antro- 
pomorfico, sono  le  più  antiche.  Chiamerò  questo  carattere  che  avvi- 
cinasi all'umano  antrvpoico  per  non  alterare  il  significato  di  an- 
tropomorfo. Dico,  quindi,  che  alcuni  Simiidae  più  antropoici  sono 
più  antichi,  eccetto  il  Pithecanthropus,  e  alcuni  meno  antropoici 
sono  anche  recenti  e  viventi. 

Io  li  dispongo  per  ordine  apparentemente  progressivo  con  la 
cronologia  loro. 


Come  vedesi,  non  esiste  successione  evolutiva  secondo  le  epoche 
di  apparizione  delle  forme.  Il  Propliopithecus  è  una  forma  supe- 
riore a  Pliopithecus  e  non  può  essere  progenitore  di  quest'ultimo, 
come  ha  creduto  Schlosser.  Ma  vi  ha  ancora  qualche  altra  consi- 
derazione ed  è  che  le  Catarri  ne  fossili  d'Europa  e  d'Asia,  meno  il 
Parapithecus  africano,  sono  plioceniche  e  qualcuna  soltanto  forse 
è  dell'ultimo  periodo  miocenico,  cioè  sono  posteriori  alcune,  con- 
temporanee altre  a  Simiidae  fossili. 

Quindi  la  successione  geologica  e  cronologica  da  Lemuroidi  a 
Catarrine  a  Simiidi  manca,  non  solo,  ma  sarebbe  anche  in  opposi- 
zione al  concetto  e  al  fatto  dell'evoluzione  delle  forme.  0  questa 
è  una  lacuna,  ovvero  l'evoluzione  fra  Primati  non  esiste  nel  modo 
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finora  affermato  da  Haeckel  in  poi,  il  quale,  come  ho  detto,  aveva 
posto  la  successione  cronologica  insieme  con  quella  evolutiva,  ma 
soltanto  astrattamente,  non  esistendo  affatto,  come  ho  mostrato 
senza  pericolo  di  essere  contraddetto. 

Insieme  coi  vari  rami  di  Simiidae  colloco  l'Uomo;  ma  anche 
qui  siamo  alla  separazione  per  rami  in  Hominidae,  e  negli  avanzi 
fossili  europei,  di  cui  qui  mi  occupo,  si  trovano  due  rami  distinti 
per  caratteri  e  non  per  epoche  o  periodi  geologici:  il  Palaean- 
thropiis,  corrispondente  al  così  detto  H.  primigenius,  che  com- 
prende i  fossili  di  Neandertal,  Spy,  Krapina,  Heidelberg,  Chapelle 
aux  Saints,  Moustier,  La  Quina,  scoperto  recentemente;  il  Notan- 
thropus  rappresentato  dagli  avanzi  di  Galley  Hill,  Briinn,  Egisheim, 
Combe  Capello,  Chancelade,  e  altri.  Ora  a  questi  ultimi  sono  da 
aggiungere  gli  scheletri  di  Ipswich  nel  Suffolk  e  di  Bourgès  del 
mousteriano  inferiore. 

Inoltre  Rutot  ha  richiamato  dall'esilio  e  giustamente  i  crani 
di  Clichy  e  di  Grenelle  descritti  in  Crania  ethnica,  così  che  la 
serie  dei  documenti  fossili  è  aumentata  di  molto.  Ma  ora  ho  voluto 
anche  osservare  gli  avanzi  di  Castenedolo  con  una  nuova  ricerca 
e  un  nuovo  studio;  così  questi  avanzi  sarebbero  veramente  i  più 
antichi  di  forma  umana  che  si  conoscano,  ma  non  di  forma  bestiale 
0  scimmiesca,  come  si  pretenderebbe  per  idee  preconcette.  Il  Pro- 
pliopithecus  dell'oligocene  del  Fayum  ha  forme  piìi  vicine  all'Uomo 
di  altri  Simiidae  fossili  e  posteriori,  cioè  pliocenici  e  viventi, 
anche  per  la  stessa  testimonianza  di  Schlosser,  che  malgrado  ciò  ne 
vorrebbe  fare  un  progenitore  di  Pliopithecus.  Nessuna  meraviglia 
dunque  di  trovare  nel  pliocene  forme  umane  con  caratteri  dell'Uomo 
recente;  così  avviene  per  l'individuo  di  Ipswich  e  di  altri,  fra  cui 
quello  di  Bourgès,  scoperto  da  Rivière. 

Nei  miei  lavori  precedenti  (Europa,  Hominidae)  dei  fossili 
umani  d'Europa  io  ho  ammesso  questi  due  tipi:  Palaeanihropus, 
forme  neandei'talensi,  e  Notanthropus,  forme  con  caratteri  moderni. 
Quest'ultimo  considerai  come  emigrato  dall'Africa,  mentre  il  primo 
posi  come  europeo,  non  avendo  indizi  di  migrazione  d'altra  regione. 

Denomino,  per  intenderci,  non  per  classificare  secondo  i  carat- 
teri, pitecoide  il  primo  o  il  tipo  di  Neandertal,  e  antropino  quello 
che  ha  forme  più  elevate  e  identiche  fondamentalmente  con  quelle 
dell'uomo  recente.  Questi  due  tipi  costituiscono  due  rami  separati 
e  paralleli  per  evoluzione  indipendente,  com'è  facile  mostrare 
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anche  per  la  cronologia  della  loro  comparsa;  così  che  non  si  possa 
dire  che  l'una  derivi  dall'altra,  come  si  pretende,  p.  e.,  da  Schwalbe 
e  altri.  Ciascuno  di  questi  due  rami  si  suddivide  in  due  altri  rami 
secondari,  secondo  la  forma  caratteristica  cerebrale  cioè: 


La  tabella  che  segue  mostra  questa  disposizione  secondo  la  cro- 
nologia posta  da  Rutot,  in  parte,  che  qui  accetto  provvisoriamente, 
e  che,  del  resto,  non  altera  il  concetto  della  dualità  dei  tipi  umani 
in  Europa. 

Dalla  distribuzione  cronologica,  secondo  le  scoperte,  delle  due 
forme  umane  fossili  in  Europa  si  vede  che  le  più  basse  sono  meno 
numerose  e  non  sono  neppure  le  più  antiche,  eccetto  una  che  è 
la  mandibola  di  Mauer.  Ma  delle  forme  denominate  antropine  esiste 
un  documento  ancor  più  antico,  cioè  del  pliocene,  ed  è  quello  di 
Castenedolo.  Lo  scheletro  di  Ipswich  è  del  chalky  boulder  day, 
ma  è  denominato  Pre-boulder  day  Man,  per  la  ragione  che  sono 
stati  scoperti  colà  e  nel  red  Crag  manufatti  primitivi,  i  quali  sono 
indizio  sicuro  della  esistenza  dell'Uomo  nel  pliocene.  Questo,  in 
quel  luogo,  non  poteva  essere  che  del  medesimo  tipo  di  quello  di 
Ipswich;  in  Inghilterra,  come  in  Italia,  non  è  mai  apparso  il  tipo 
di  Neandertal.  Che  i  due  tipi,  dunque,  siano  due  rami  indipendenti, 
non  può  più  dubitarsi.  L'uno  non  ha  relazione  con  l'altro,  come 
non  si  sospettava  dagli  antropologi,  i  quali  sono  stati  molto  imba- 
razzati nel  voler  trovare,  come  ha  sostenuto  principalmente  Schwalbe, 
una  evoluzione  di  uno  dall'altro,  tentando  anche  di  scoprire  forme 
intermedie,  mentre  di  ciò  nulla  esiste.  Le  forme  craniche  che  si 
succedono  dal  pliocene  al  neolitico,  quelle  di  tipo  antropino,  non 
sono  che  variazioni,  le  quali  ricordano  quelle  dal  neolitico  al  pre- 
sente. Quindi  da  ciò  si  rileva  la  grande  e  costante  persistenza  delle 
forme  craniche,  così  indiscutibilmente  dimostrata  dai  documenti. 
Ed  insieme  a  questa  si  rileva  ancora  che  i  due  rami  secondari, 
dolico  e  brachimorfo,  (quello  segnato  con  a,  b  e  c  in  parte)  sono 
primordiali  ed  egualmente  persistenti,  se  sono,  come  è  certissimo, 
contemporanei  e  finora  esistenti  con  gli  stessi  caratteri  come  d'origine. 
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Distribuzione  dei  due  rami  umani  fossili  di  Europa 
secondo  la  cronologia  dei  giacimenti. 


Periodi  geologici 

Tipo  antropino 

Tipo  pitecoide 

Pliocene 

Scheletri  di  Castenedolo 

— 

Quaternario 

Glaciazione  Giinz 
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Scheletro  di  Galley-Hill 

— 

Calotta  di  Clichy 

— 

Interglaciale  Mindel-Riss 

Crani  di  Clichy 
Crani  di  Grenelle 

— 
— 

Cranio  di  Gonion 
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— 
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Oscillazioni 

Scheletri  Solutrè 

post  wiirmiani 

Scheletri  Sorde 

Scheletri  Balzi  Rossi 

Quindi  traducendo 

in  forma  visibile  il  r 

saltato  delle  mie  ri- 

cerche  riguardo  all'Uomo  fossile  scoperto  in  Europa  e  le  sue  re- 
lazioni con  Simiidae  di  Eurafrica  avrò  il  seguente  quadro: 
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Evoluzione  multipla  e  parallela  di  sette  rami  antropomorfici 
(Simiidae  -h  Hominidae)  in  Eurafrica 
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Credo  che  questo  quadro  rappresenti  più  verisimilmente  la  realtà 
tanto  per  l'Uomo,  Hominidae,  quanto  per  Simiidae,  perchè  l' una 
forma  non  deriva  dall'altra,  come  ho  già  detto,  ma  tutte  rappre- 
sentano rami  separati  con  differente  grado  di  evoluzione  morfolo- 
gica; quindi  tutti  hanno  alcuni  caratteri  comuni,  altri  divergenti. 

Ora  questi  rami  paralleli  non  possono  avere  origine  direttamente 
da  unica  forma,  che  con  linguaggio  equivoco  e  strano  si  chiame- 
rebbe indifferenziata;  ma  da  altre  forme  egualmente  parallele  che 
hanno  un'evoluzione  separata  e  indipendente  anch'esse,  cioè  da 
rami  poligenici  per  mezzo  dei  quali  si  esplicherebbe  l'evoluzione 
differente  e  in  varie  gradazioni.  Si  ha  inoltre  il  fenomeno  caratte- 
ristico che  alcuni  rami  periscono  senza  ulteriore  evoluzione,  altri 
sopravvivono  mostrando  una  grande  persistenza  nelle  loro  forme 
stabilite  e  definitive.  Così  abbiamo  il  fatto  che  dei  due  tipi  o  rami 
umani  uno  è  già  estinto,  come  è  avvenuto  anche  in  Simiidae  di 
cui  alcuni  sono  egualmente  estinti,  e  rimane  l'altro  con  caratteri 
più  elevati,  di  cui  il  progenitore  immediato  non  poteva  essere  lo 
stesso  del  ramo  estinto,  ma  naturalmente  un  altro  differente. 

Si  può  domandare,  ora:  Sono  i  Primati  dai  Lemuroidi  all'Uomo 
una  serie  continua  di  antenati  e  discendenti,  come  morfologica- 
mente apparisce  e  si  è  ammesso  quasi  come  dogma?  Da  qualche 
tempo  io  aveva  stabilito  che  un  tipo  lemurrino  fosse  il  progenitore 
del  tipo  catarrino  e  questo  di  Hominidae  nel  nostro  emisfero  orien- 
tale. Morfologicamente  anche  oggi  possiamo  ammettere  queste  rela- 
zioni, però  con  la  condizione  polifìletica  e  poligenetica,  per  le  dif- 
ficoltà che  ho  mostrato  nell'ipotesi  monogenetica;  ma  se  concreta- 
mente vorrenimo  affermare  che  Simiidae  insieme  con  Hominidae 
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discendono  da  Catarrine  e  queste  da  Lemuroidi,  non  abbiamo  le 
prove  fondate.  Abbiamo  veduto  le  lacune  enormi  nella  storia  pa- 
leontologica di  cotesti  Primati  e  quali  sono  le  condizioni  paleogeo- 
grafìche  che  aumentano  le  difficoltà  a  colmare  tali  lacune.  È  vero 
che  la  storia  paleontologica  dei  mammiferi  è  frammentaria,  e  quindi 
anche  quella  dei  Primati;  ma  le  difficoltà  di  questo  stato  di  cose 
aumentano  per  la  dottrina  dominante  nell'evoluzione  organica,  cioè 
per  quel  monofiletismo  monogenico  che  combatte  l'origine  molte- 
plice di  forme  animali  e  quindi  l'evoluzione  multipla  e  polifiletica 
ovvero  quel  processo  più  naturale,  e  quindi  più  razionale,  che  si 
manifesta  nella  trasformazione  evolutiva  degli  esseri  viventi. 

Io  potrei  ancor  meglio  dimostrare  la  mia  tesi,  se  non  dovessi 
abusare  della  cortese  attenzione  dei  miei  uditori,  e  quindi  avessi 
il  tempo  necessario  a  svolgerla  con  altri  argomenti  di  fatto  ;  perchè 
potrei  mostrare  come  nell'emisfero  occidentale  si  sia  prodotta  una 
fauna,  compresi  i  Primati  con  l'Uomo,  in  modo  affatto  indipendente 
dalla  fauna  dell'emisfero  orientale,  e  ciò  malgrado  la  forte  resi- 
stenza che  si  ha  in  Europa  ad  accettare  anche  i  dati  soltanto.  Non 
solo  si  ha  il  modo  di  dimostrare  tutto  ciò  con  i  dati  morfologici, 
ma  anche  e  più  con  l'aiuto  della  paleontologia  e  della  paleogeo- 
grafìa, essendo  stata  l'America  meridionale  in  uno  stato  di  isola- 
mento per  molti  periodi  geologici,  e  quindi  nella  impossibilità  di 
ricevere  la  fauna  sua  particolare  d'altra  regione.  Quindi  è  che 
qui  ho  soltanto  adombrata  la  mia  tesi,  lasciando  per  altro  luogo 
il  compimento. 

Qui  intanto  mi  basta  di  aver  mostrato  che  i  Primati  tutti  sono 
apparsi  in  rami  multipli  come  altri  tipi  animali,  e  in  differenti 
periodi  geologici,  non  sempre  coincidenti  con  il  grado  di  evoluzione 
morfologica,  e  che  l'Uomo  egualmente,  come  risulta  evidentemente 
dai  fossili  europei,  ci  presenta  identici  fatti,  con  origine  polifiletica 
esplicabile  per  poligenesi:  dottrina  o  ipotesi  come  dir  si  voglia, 
senza  dubbio  eretica  o  sovversiva  riguardo  a  quella  finora  domi- 
nante, la  quale  si  è  mostrata  incapace  a  risolvere  i  problemi  che 
incalzano  su  l'origine  dei  mammiferi,  su  la  loro  distribuzione  geo- 
grafica, sul  parallelismo  delle  forme  nei  vari  continenti,  su  la  di- 
scontinuità morfologica,  incapacità  che  si  rivela  nel  modo  più  evi- 
dente nelle  ipotesi  intorno  alle  origini  dell'Uomo  (^). 

(1)  Cfr.  su  tutto  quel  che  si  è  esposto  il  mio  ultimo  volumetto:  Le  origini 
umane.  Ricerche  paleontologiche.  Torino,  Bocca,  1913. 
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Questa  breve  esposizione,  che  pubblico  senza  alcun  mutamento,  intorno  ai 
fatti  ed  alle  ipotesi  sulle  origini  dell'Uomo  e  le  sue  relazioni  con  gli  altri 
Primati,  e  sulle  origini  multiple  di  questo  tipo  di  mammifero,  suscitò  al  Con- 
gresso le  opposizioni  di  due  antropologi  e  principalmente  provocò  delle  dichia- 
razioni dal  prof.  Morselli,  il  quale  credette  opportuno  di  riferire  una  serie  di 
argomenti  a  favore  dell'unità  dell'origine  umana,  quasi  a  rivendicare  i  diritt 
dell'umanità  offesa  dalla  ipotesi  polifiletica  da  me  sostenuta.  Ma  in  verità  l'il- 
lustre mio  contraddittore  non  toccò  che  fuggevolmente  il  nodo  del  problema,  il 
quale,  come  era  posto  da  me  nel  breve  discorso,  è  semplicemente  morfologico. 

Intanlo  osservo  che  il  prof.  Morselli  non  mosse  dubbio  su  la  polifiletia  po- 
ligenetica  del  regno  animale  e  del  gruppo  dei  Primati  in  particolare,  eccetto 
che  per  l'Uomo  soltanto,  mentre  il  mio  ragionamento  aveva  anche  il  fine  di  di- 
mostrare che  la  famiglia  umana  segue  le  stesse  leggi  e  lo  stesso  movimento  evo- 
lutivo degli  altri  mammiferi.  L'obbiezione  doveva,  dunque,  estendersi  a  tutti  i 
fatti  che  riguardano  i  mammiferi  e  non  limitarsi  all'Uomo,  come  egli  ha  cre- 
duto di  fare. 

Del  resto  l'obbiezione  o  meglio  l'opposizione  al  polifiletismo,  com'è  stata  fatta 
dal  chiaro  mio  contraddittore,  non  è  molto  concludente  e  riesce  anche  poco  com- 
prensibile. Perchè  egli  ammise  che  dei  due  tipi  umani  fossili  europei,  il  nean- 
dertalense  non  è  certamente  il  progenitore  dell'altro  che  ha  caratteri  di  tipo 
moderno;  ma  sarebbe  un  residuo  di  un  tipo  umano  inferiore.  Senza  dubbio  il 
tipo  di  Neandertal  è  un  residuo  oggi,  perchè  non  ha  lasciato  discendenti,  e  non 
altrimenti  può  intendersi  la  parola  residuo^  ma  è  un  ramo  di  Hominidae  estinto 
diverso  dall'altro  con  caratteri  superiori  senza  essere  il  suo  antenato.  Dunque 
noi  abbiamo,  come  fatto  constatato,  due  rami  differenti  nei  fossili  europei  umani 
cioè  a  dire  un  polifiletismo  umano,  come  io  aveva  affermato. 

E  non  si  sfugge  da  questa  conclusione  logica,  se  si  ammette,  come  è  di  fatto, 
che  l'un  ramo  non  deriva  dall'altro,  o  come  direbbe  dei  proboscidei  Depéret, 
che  non  trovasi  fra  loro  alcun  contatto  uè  alcuna  forma  di  passaggio.  Così  è  per 
i  Primati  e  per  altri  gruppi  animali. 

L'origine?  L'origine  di  tutte  le  cose  è  oscura  ed  è  sempre  oggetto  di  discus- 
sione; si  può  essere  scettici  di  alcune  ipotesi  o  teorie,  ma  i  fatti  sono  quelli  che 
sono  e  non  possono  esser  distrutti  da  nessun  discorso  ingegnoso,  come  ha  cre- 
duto di  fare  il  chiaro  prof.  Morselli.  Ed  è  inutile  invocare  argomenti  estranei 
0  sussidiari,  quando  in  paleontologia  umana  e  di  altri  animali  non  abbiamo  che 
ossa  soltanto  e  spesso  incom.plete;  quindi  abbiamo  a  trattare  con  la  morfologia 
soltanto  e  scheletrica.  Le  conseguenze,  specialmente  se  sentimentali,  il  morfologo 
non  le  cura,  perchè  ricerca  di  stabilire  quel  che  dicesi  verità  di  fatto;  e  questa 
io  ho  voluto  porre  in  evidenza.  L'interpretazione  che  riguarda  l'origine  dei  due 
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tipi  umani  fossili  è  teorica,  si  dica  anche  ipotetica,  e  ciascun  di  noi  la  vede 
come  la  intuisce;  quindi  io  penso  e  con  convinzione  che  i  due  tipi,  così  come 
sono,  derivano  da  due  forme  affini,  senza  dubbio,  ma  distinte,  e  quindi  l'origine 
è  polifiletica  e  parallela,  come  è  a  pensare  di  tutte  le  forme  polifiletiche  dei 
mammiferi. 

Se,  per  ipotesi,  avvenisse  un'evoluzione  dei  due  Simiidi,  Cimpansè  e  Gorilla, 
in  forme  superiori,  noi  avremmo  due  forme  parallele  come  i  progenitori,  con 
caratteri  comuni  e  con  altri  divergenti,  come  hanno  i  due  Simiidi  nominati. 
Quindi  credo  che  l'evoluzione  animale  sia  sempre  proceduta  in  questo  modo,  se  è 
vero  che  esistono  di  un  tipo  e  d'un  gruppo  molte  forme  prossime  le  une  alle 
altre,  e  non  unica  forma.  Tutto  il  gruppo  dei  Primati  c'insegna. 

Non  so,  poi,  come  Morselli  possa  esplicare  l'origine  delle  due  forme  umane 
fossili,  differenti  e  parallele;  ma  intanto  è  costretto  ad  ammettere  che  tali  forme 
esistono  senza  relazione  di  discendenza  l'una  dall'altra:  e  questo  perora  mi  basta. 

Non  è  stato  neppure  molto  felice  il  prof.  Morselli  Dell'impugnare  il  fatto 
della  non  coincidenza  fra  periodi  geologici  e  l'apparizione  delle  forme  evolutive 
dei  Primati.  Perchè  la  mia  dimostrazione  è  categorica,  essendo  dichiarazione  di 
fatti,  come  finora  si  presentano,  non  di  opinioni,  e  quindi  per  questo  motivo  è  di 
grande  valore  relativamente  all'ipotesi  dell'evoluzione  del  gruppo.  Ma  il  prof. 
Morselli  affermò  che,  malgrado  questa  interferenza,  la  quale  egli  non  negò  del 
tutto,  si  può  ritenere  che  le  relazioni  possono  considerarsi  come  coincidenti  con 
le  forme  dei  vari  gradi  dei  Primati  ! 

Lascio  al  lettore  di  giudicare  una  tale  affermazione,  come  tralascio  di  par- 
lare di  altri  argomenti  messi  avanti  dal  chiaro  prof.  Morselli  per  combattere  la 
mia  tesi  del  polifìletismo  umano,  vale  a  dire  quegli  argomenti  fisiologici  e  psi- 
cologici, che  qui  in  paleontologia  umana  non  hanno  valore  alcuno;  e  l'insi- 
stenza su  la  supposta  fecondità  indefinita  negli  incrociamenti  umani,  una  leg- 
genda, cioè,  che  un  uomo  di  scienza  non  deve  più  accettare  come  verità  dimo- 
strata. 

*** 

Mentre  correggo  queste  bozze  di  stampa,  mi  giunge  un'opera  nuovissima, 
in  cui  si  legge:  «  V  H.  primiyenius  era  un  Uomo  autentico,  senza  dubbio  di 
andatura  eretta  e  in  possesso  dei  linguaggio;  da  questa  radice  relativamente  ela- 
stica e  variabile  devono  essersi  sviluppate  le  varie  razze  umane  recenti  ».  E  più 
avanti  l'A.  del  nuovo  libro  si  sgombra  dal  disturbo  dell' altro  tipo  umano  fossile, 
scrivendo:  «  Portare  in  campo  le  scoperte  sicuramente  incerte  e  senza  data  di 
Galley  Hill,  Clichy,  Grenelle  ed  altre,  per  chi  ricerca  seriamente  i  fatti,  è  sem- 
plicemente insostenibile  ».  (Obermaier,  Der  Mensch  der  Verzeit,  pag.  365-66. 
Rerlin-Miinchen-VVien).  Osservo  soltanto  che  diventa  facile  ogni  interpretazione 
scientifica  sgombrando  tutto  ciò  che  fa  difficoltà,  come  in  questo  caso;  ma  logi- 
camente è  ben  noto  che  la  negazione  non  è  nessun  argomento. 
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Sulle  sepolta  preistoriÉ  nelle  mpne  natali  Ji  ialta 


Le  numerose  caverne  naturali  e  le  fenditure  di  roccie  di  Malta 
sono  state  finora  studiate  dal  punto  di  vista  della  Paleontologia 
piuttosto  che  da  quello  della  Archeologia  preistorica.  Le  scoperte 
fattevi  dal  Capitano  Spratt  e  dal  Dr.  Leith  Adams  verso  la  metà 
del  secolo  scorso  sono  note  a  tutti.  Fra  le  altre  quella  degli  ele- 
fanti pigmei  trovati  la  prima  volta  a  Malta  e  più  tardi  in  Sicilia 
e  Sardegna,  in  Candia  e  Cipro  come  pure  in  Ispagna  ed  a  Corinto, 
è  della  massima  importanza. 

Fino  a  qualche  tempo  fa  si  credeva  che  gli  elefanti  di  Malta, 
quantunque  di  dimensioni  diverse,  fossero  più  o  meno  pigmei  ed 
appartenessero  ad  una  o  ad  un'altra  di  tre  specie  diverse;  ma 
ultimamente,  dietro  i  lavori  di  Pohlig,  essi  si  ritengono  general- 
mente come  varietà  di  una  stessa  razza  derivata  dall' Elephas  an- 
tiquus.  La  scoperta  di  un  Elephas  antiquus  di  grandezza  normale  da 
me  fatta  quattro  anni  sono,  mentre  conferma  le  vedute  di  Pohlig, 
crea  un  serio  ostacolo  alla  teoria,  secondo  la  quale  l' impiccolimento 
della  razza  sarebbe  dovuto  alle  ristrette  dimensioni  dell'Isola. 

Che  molte  delle  caverne  siano  state  abituate  dall'uomo  nei 
tempi  storici,  quasi  fino  ai  nostri  giorni,  è  un  fatto  risaputo.  Il 
Padre  Kircher,  visitando  Malta,  sono  quasi  due  secoli,  ne  descrisse 
una  che  era  allora  abitata  da  più  di  100  persone. 

Si  crede  che  tali  caverne  fossero  state  pure  abitate  nei  tempi 
preistorici  ;  ma  di  ciò  non  si  hanno  prove  certe  che  nel  solo  caso 
della  caverna  di  Ghar  Dalam,  situata  nel  fondo  di  una  vallata  nelle 
vicinanze  del  porto  di  Marsasci rocco.  Tale  caverna  fu  superficial- 
mente esplorata  nel  1865  dal  Prof.  Issel,  il  quale  vi  rinvenne  un 

N.  B.  —  «  La  presente  comunicazione  fu  letta  al  Congresso  internazionale  di 
Archeologia  di  Roma  nell'Ottobre  del  1912  ». 


358 


N.  TAGLIAFERRO 


focolare  umano,  e  ne  estrasse  alcune  ossa  bruciate  di  animali,  fra 
le  quali  distinse  qualcuno  di  ippopotamo.  Raccolse  pure  dei  cocci 
di  stoviglie  grossolane  e  un  grosso  frammento  di  anfora  ornato  a 
graffito.  Da  ciò  egli  dedusse  la  contemporaneità  dell'uomo  e  del- 
l'ippopotamo nell'età  del  bronzo  in  Malta  (^). 

Però  più  tardi,  nel  1892,  il  Sig.  John  Cooke  (^),  facendo  nella 
stessa  Caverna  degli  scavi  più  profondi,  dimostrò  che  i  resti  umani 
si  rinvenivano  solo  negli  strati  superficiali  mentre  quelli  dell'ippo- 
potamo si  trovano  ad  un  livello  molto  inferiore.  La  presenza  di 
qualche  osso  d'ippopotamo  negli  strati  superiori  era  soltanto  spo- 
radica, e  dovuta,  sia  all'azione  dell'acqua,  sia  a  quella  di  animali 
carnivori.  Cooke  raccolse  inoltre  vari  cocci  primitivi  e  un  meta- 
carpo umano.  Se  i  cocci  provano  che  la  caverna  serviva  da  abita- 
zione, il  metacarpo  è  un  indizio  che  essa  servisse  pure  da  sepoltura. 

Anche  le  caverne  adiacenti  all'Ipogeo  di  Hai  Saflieni,  secondo 
il  Prof.  Zammit,  servivano  da  ossuari  nell' età  eneolitica  ;  con  tutto 
ciò  di  vere  sepolture  preistoriche  nelle  caverne  di  Malta  non  se 
ne  conoscevano  fino  a  due  anni  or  sono,  quando  io  ebbi  la  buona 
fortuna  di  scoprire  una  caverna  naturale  nelle  vicinanze  del  vil- 
laggio Mkabba  in  un  luogo  detto  Bur-meghez,  dalla  quale  raccolsi 
non  meno  di  38  crani  umani,  in  gran  parte  schiacciati,  ed  altre 
ossa  umane  e  di  animali  domestici  oltre  un  piccolo  cervo  elafe 
oggi  estinto. 

Nel  breve  tempo  che  mi  è  oggi  concesso,  non  posso  dare  una 
descrizione  particolareggiata,  nè  della  caverna,  nè  degli  oggetti  rin- 
venutivi ;  ma  mi  riferisco  alla  breve  relazione  che  ne  diedi  l'anno 
scorso  all'Istituto  Reale  di  Antropologia  a  Londra,  che  venne  pub- 
blicata nel  Man  (^)  giornale  di  quell'Istituto  e  ad  una  relazione 
quasi  identica  che  lessi  poco  tempo  prima  innanzi  alla  Società  Sto- 
rica e  Scientifica  di  Malta  C*).  Gli  scavi,  interrotti  l'anno  scorso, 
sono  stati  ripresi  e  condotti  a  termine  in  Maggio  scorso,  ed  hanno 
dato  risultati  che  spero  interesseranno  i  membri  di  questa  sezione 
del  Congresso. 

Ciò  che  vi  è  di  particolarmente  interessante  in  questa  caverna 

(1)  Arturo  Issel,  Malta  residuo  di  U7ta  gran  terra  sommersa.  Schizzo  Geolog. 
Rivista  Marittima.  Roma  1814,  Fase.  T,  pp.  116-124. 

(2)  Har  Dalam  Cavern,  by  J.  H.  Cooke,  Malta  1893. 
{«)  Man,  October  1911. 

(^)  Archivum  Melitense,  BuUet.  della  Soc.  Stor.  e  Scientif.  Malta,  Setf.  1912. 
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è  il  modo  di  seppellimento.  Non  vi  erano  tombe  scavate  ;  ma  i  ca- 
daveri si  deponevano  sulla  nuda  terra  generalmente  vicino  ad  una 
delle  pareti  in  modo  da  lasciare  libero  il  passaggio.  Per  quanto  si 
possa  giudicare  dalla  posizione  relativa  dei  crani  e  delle  ossa  lunghe 
per  lo  più  smosse  dalla  loro  posizione  naturale  e  in  parte  anche 
disfatte  per  l'azione  dell'acqua,  i  cadaveri  erano  adagiati  sul  lato 
sinistro  e  ripiegati.  Erano  circondati,  spesso  totalmente  e  qualche 
volta  solo  in  parte,  da  ciottoli  in  immediato  contatto,  intesi  a  sor- 
reggere il  corpo.  Una  grande  pietra,  posta  orizzontalmente  sui  ciot- 
toli, copriva  la  testa,  però  senza  toccarla,  ed  era  intesa  a  proteg- 
gerla dalla  pressione  della  terra  vegetale  soprastante.  Ma  se  tale 
era  veramente  lo  scopo  di  tale  pietra,  bisogna  pure  convenire  che 
esso  fu  il  più  delle  volte  frustrato;  imperciocché  l'acqua,  pene- 
trando dalle  numerose  aperture  naturali  situate  sulla  volta  della 
caverna,  spostava  sovente  le  pietre,  e  queste  talvolta  schiacciavano 
i  crani  col  loro  peso.  Infatti  di  38  crani  raccolti  ben  pochi  furono 
trovati  interi. 

Misurazioni  craniometriche  non  sono  state  finora  prese  ;  ma  da 
un  esame  superficiale  dei  pochi  crani  rimasti  interi  si  può  asserire 
che  essi  appartenevano  alla  razza  mediterranea  come  è  definita  dal 
Prof.  Sergi. 

La  caverna  di  Bur-meghez  era  originariamente  una  delle  nu- 
merose fenditure  di  roccia  che  attraversano  l'Isola  della  direzione 
nord-est,  sud-ovest.  Diverse  di  queste  fenditure  si  convertirono  na- 
turalmente in  caverne.  Ecco  come. 

Sulla  superficie  del  suolo  appariscono  di  tratto  in  tratto  delle 
aperture  quasi  circolari  con  diametri  che  variano  da  20  a  60  cen- 
timetri, e  che  si  seguono  in  una  linea  retta  corrispondente  al  de- 
corso di  una  fenditura  sottostante.  Questa  è  costituita  da  due  pareti 
inclinate  di  una  trentina  di  gradi  dalla  verticale  e  distanti  l'una 
dall'altra  di  2  a  3  decimetri.  L'acqua,  penetrando  dalle  aperture, 
ha  corroso  una  delle  pareti  :  cioè  quella  sulla  quale  scorre,  ed  in 
tal  modo  ha  trasformato  la  fenditura  in  una  caverna  composta  di 
insenature  corrispondenti  ad  altrettante  aperture  sovrastanti. 

Dalla  parte  interna  la  caverna  comunica  con  una  seconda,  for- 
mata nello  stesso  modo,  ma  alquanto  meno  profonda  ed  avente  un 
asse  quasi  parallelo  a  quello  della  prima.  La  comunicazione  fra  le 
due  caverne  è  ad  angolo  retto  coi  due  assi.  La  seconda  caverna 
pare  che  abbia  pure  servito  da  abitazione,  quantunque  il  passaggio 
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dall'una  all'altra  sia  ristretto  e  malagevole  tanto  da  obbligare  uno 
a  curvarsi  e  in  alcuni  punti  a  camminare  carponi. 

Però  a  questa  conclusione  conduce  la  presenza  di  cocci  di  sto- 
viglie e  di  ossa  di  animali  ruminanti  rinvenutivi.  Nello  stesso  tempo 
l'assenza  totale  di  crani  o  altre  ossa  umane  da  questa  seconda  ca- 
verna è  una  prova  che  essa  non  ha  servito  da  sepoltura  come  la 
prima.  Ambo  le  caverne  erano  ripiene  di  terra  rossa,  fino  ad  una 
distanza  di  30  a  40  cm.  dalla  volta;  ed  entro  ciascuna  si  rinven- 
nero dei  grossi  massi  di  pietra  franati  dalla  volta  che  intercettavano 
il  passaggio.  Oltre  a  questi,  particolarmente  nella  prima  caverna,  in 
vicinanza  delle  ossa  umane,  diverse  lastre  di  pietra  non  lavorate 
furono  raccolte  insieme  ad  un  gran  numero  di  ciottoli  rotondeg- 
gianti 0  subangolari,  di  grandezza  variabile  fra  quella  di  un  gran 
melone  e  di  una  piccola  arancia. 

Come  ho  già  detto,  una  gran  parte  di  tali  pietre  serviva  a  sor- 
reggere i  cadaveri  coi  quali  erano  stati  messi  in  contatto  imme- 
diato. Si  direbbe  che  tal  modo  di  seppellimento  non  sia  stato  molto 
comune  nell'età  neolitica.  Io  non  l'ho  trovato  menzionato  che  in 
pochi  casi,  e  non  tutti  appartenenti  a  quell'età. 

Così  il  prof.  Verneau,  nella  sua  recente  opera  «  Les  Grottes 
de  Grimaldi  »,  dice  che  l'abate  de  Villeneuve  avrebbe  osservato  a 
due  riprese  alcune  pietre  che  erano  state  poste  intenzionalmente 
ai  lati  e  al  di  sopra  di  certe  parti  del  corpo,  particolarmente  del 
capo,  collo  scopo  di  proteggerlo;  ed  aggiunge  che  la  fossa  scavata 
nel  suolo  poteva  essere  rimpiazzata  da  una  specie  di  tomba  rudi- 
mentale, costituita  da  alcune  pietre  piantate  ritte.  E  appunto  ciò 
che  si  osserva  a  Bur-meghez. 

Anche  il  nostro  illustre  presidente,  il  Prof.  Colini,  parlando 
nel  Bullettino  di  Paletnologia  Italiana  delle  tombe  liguri  dei  fan- 
ciulli, dice  che  esse  si  distinguevano  per  la  mancanza  di  lastroni 
di  pietre  gregge  che  spesso  proteggono,  per  lo  più  parzialmente, 
gli  avanzi  degli  adulti. 

Finalmente  di  tali  pietre  poste  attorno  al  cadavere  per  sorreg- 
gerlo 0  proteggerlo,  parla  il  Mortimer  nella  sua  pregevole  opera 
«  Forty  years  researches  in  the  British  and  Saxon  burlai  grounds 
in  Yorkshire  ». 

Dai  diversi  oggetti  rinvenuti  nella  prima  caverna  non  si  può 
arguire  che  essa  abbia  servito  in  pari  tempo  di  abitazione  e  di 
sepoltura.  Il  Dr.  Paolo  Orsi  ritiene  che  tanto  in  Sicilia  come  nel 
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Continente  Italiano  i  neolitici  cavernicoli  non  aborrivano  dal  ma- 
cabro costume  di  coabitare  quasi  coi  loro  defunti.  Ora  in  Malta 
tale  pratica  sarebbe  stata  meno  ripugnante  per  la  estrema  porosità 
della  pietra  che  assorbiva  gran  parte  dei  gaz  e  dei  liquidi  prodotti 
dalla  putrefazione  dei  cadaveri.  Questi  gaz,  rimasti  imprigionati 
nei  pori  della  pietra  per  migliaia  di  anni,  accusano  tuttora  la  loro 
presenza  col  forte  puzzo  che  emanano  allorché  i  ciottoli  vengono 
spezzati  0  semplicemente  grattati.  Ciò  non  pertanto,  da  un  esame 
accurato  delle  posizioni  relative  in  cui  furono  trovati  gli  oggetti 
credo  che  la  caverna  abbia  prima  servito  da  abitazione  per  un 
certo  tempo  e  poi  più  tardi,  forse  quando  i  cavernicoli  si  misero 
ad  abitare  in  capanne,  essa  sia  stata  adibita  ad  uso  di  sepoltura. 

Il  fatto  dell'avere  una  stessa  caverna  servito  successivamente 
da  abitazione  e  da  sepoltura  è  stato  spesso  osservato  in  Italia  e 
altrove. 

In  quanto  all'epoca  dei  seppellimenti  nella  caverna,  essa  si  può 
facilmente  determinare  dall'esame  dei  cocci  di  stoviglie  rinvenutivi. 
Da  quell'esame  risulta  che  essi  appartengono  a  8  delle  ventiquattro 
classi  nelle  quali  la  Ceramica  rinvenuta  nell'  Ipogeo  neolitico  di 
Hai  Saflieni  fu  da  me  divisa,  e  che  perciò  i  seppellimenti  appar- 
tengono alla  stessa  epoca. 

I  resti  degli  animali  domestici  rinvenuti  nella  Caverna  e  nei 
vari  monumenti  megalitici  appartengono  tutti  alle  stesse  specie; 
cioè  al  cavallo,  al  bue,  al  maiale,  alla  pecora  e  alla  capra.  Però  i 
resti  del  piccolo  cervo  elafo,  oggi  estinto,  non  si  rinvennero  che 
nelle  caverne  di  Bur  meghez  e  di  Ghar  Dalam.  Noi  non  sappiamo 
veramente  in  quale  epoca  si  sia  estinto  quel  cervo  o  alcuno  dei 
mammiferi  quaternari  trovati  nelle  varie  caverne  di  Malta;  ma  la 
sua  presenza  nella  caverna  di  Bur-meghez  si  può  ritenere  come  una 
prova  della  sua  sopravvivenza  fino  al  tempo  dei  seppellimenti  in 
quella  caverna. 

Io  sarei  propenso  ad  asserire  che  anche  l'elefante  pigmeo  abbia 
sopravvissuto  fino  all'epoca  neolitica,  perchè  trovai  uno  di  tali  ele- 
fanti associato  od  un  coccio  di  quell'epoca  in  una  fenditura  in  un 
luogo  detto  Ta  Seiba.  Ma  non  avendo  dati  sufficienti  per  sostenere 
che  non  vi  sia  stato  rimaneggiamento,  mi  limito  a  constatare  il 
fatto  senza  dedurne  conseguenze,  per  timore  che  mi  si  rinfacci  la 
storia  dell'ippopotamo  che  il  Prof.  Issel  cinquanta  anni  or  sono 
fece  vivere  in  Malta  nell'età  del  bronzo. 
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Finalmente  gli  altri  oggetti  raccolti  nella  caverna:  cioè,  alcuni 
pezzi  di  carbone,  diverse  pietre  annerite  dal  fuoco,  un  pezzo  di 
ocra  ed  alcuni  frammenti  di  ornamenti  muliebri  in  forma  di  man- 
dorle 0  di  bottoni  conici  perforati  a  V,  di  cui  alcuni  di  dimensioni 
minime,  possono  essere  tutti  segni,  sia  di  abitazione,  sia  di  riti  fu- 
nebri per  il  seppellimento. 

Mi  prevalgo  del  poco  tempo  che  mi  avanza  per  accennare  di 
volo  alla  scoperta  di  un  ammasso  di  ossa  umane  nel  fondo  di  una 
fenditura  o  caverna  in  una  cava  vicina,  oggi  completamente  distrutta 
dai  lavori  nella  cava.  Tale  ammasso  era  formato  da  ossa  umane  e 
di  animali  apparentemente  gettate  alla  rinfusa  nel  fondo  della  fen- 
ditura insieme  con  vari  ciottoli  ed  alcuni  cocci  di  stoviglie.  Fi'a 
le  ossa  si  distinguevano  diversi  crani  umani  in  gran  parte  fran- 
tumati e  in  due  casi  ripieni  di  denti  di  ruminanti  e  di  piccole  ossa 
d'uccelli.  Non  posso  tralasciare  di  notare  la  gran  rassomiglianza 
che  esiste  fra  tale  conglomerato  e  quello  descritto  dal  Macalister 
nell'Opera  «  Geser,  its  size  and  History  ». 

L'A.  conclude  la  sua  descrizione  dicendo  che  molto  probabil- 
mente quello  era  un  ricettacolo  nel  quale  si  gettavano  alla  rinfusa 
i  rifiuti  dei  sacrifizi.  Esso  era  una  necessità,  ovunque  si  sacrificavano 
vittime  umane.  Si  può  da  ciò  dedurre  che  in  Malta  si  praticasse 
l'antropofagia  nell'età  neolitica?  Io  nonio  credo.  I  segni  osservati 
a  Bur-meghez  sono  troppo  incerti  perchè  se  ne  possano  dedurre  con- 
seguenze attendibili.  Quel  conglomerato,  infatti,  poteva  benissimo 
essere  dovuto  a  forti  correnti  d'acqua,  le  quali,  trasportando  da  altre 
parti  quei  detriti,  li  avessero  deposti  là  ove,  per  la  diminuita  velo- 
cità dell'acqua  dovuta  al  cambiamento  brusco  di  direzione,  era  na- 
turale la  loro  deposizione.  Il  luogo  è  ora  distrutto;  ma  a  tempo  se 
ne  presero  delle  fotografie  che  danno  un'idea  abbastanza  chiara 
del  come  era  formato  quell'interessante  conglomerato. 


Prof.  F.  FRASSETTO 

Istituto  di  Antropologia  della  R.  Università  di  Bologna 


Proposta  d'iinificaziooo  della  ioMolojia  aolpopolojica 


Suìito  di  una  comunicazione  stolta  nel  Congresso  iìiternazioìtale  di  Aìilropologia 
e  di  Archeologia  preistoriche  {XIY  sessione)  tenutosi  a  Ginevra  nel  settembre 
del  1912. 

La  necessità  della  unificazione  della  ^Metodologia  antropologica  è  stata  mani- 
festata esplicitamente  a  più  riprese  e  in  diverse  occasioni,  soprattutto  per  quella 
parte  che  riguarda  la  tecnica  antropometrica  e  la  nomenclatura  in  genere;  ed 
oggi  che  le  ricerche  antropologiche  vanno  sviluppandosi  grandemente  e  compien- 
dosi con  severità  di  procedimenti,  tale  necessità  è  sentita  più  vivamente.  Per  la 
qual  ragione  riteniamo  opportuno  richiamare  l'atlenzione  degli  antropologi  su 
questo  argomento  di  fondamentale  importanza,  affinchè  possano  sin  d'ora  iniziarsi 
quegli  studi,  che  dovranno  condurre  nel  modo  migliore  e  nel  più  breve  tempo 
al  raggiungimento  del  nostro  scopo.  Essendo  però  lo  studio  che  ci  proponiamo 
di  intraprendere  uno  studio  di  preparazione,  esso  non  potrà  risultare  perfetto  e 
definitivo;  e,  col  progredire  della  nostra  scienza,  piccoli  ritocchi  e  piccole  aggiunte 
dovranno  in  seguito  farsi,  onde  ottenere  una  metodologia  sempre  più  perfetta  e 
sempre  più  in  accordo  coi  perfezionamenti  degli  istrumenti  e  coi  nuovi  fatti,  che 
si  verranno  a  mano  a  mano  scoprendo,  correggendo  od  accertando,  come  suol 
farsi  nelle  più  progredite  metodologie  scientifiche. 

Ma  il  compito  di  organizzare  una  rigorosa  metodologia  se  è  diffìcile  nelle 
scienze  biologiche  in  genere  —  le  quali  pur  hanno  lacune  e  difetti  nei  loro  me- 
todi, quantunque  in  minor  numero  e  grado  —  è  difficilissimo  in  Antropologia 
per  il  fatto  che  l'Antropologia  studia  gli  esseri  più  elevati  e  più  complessi  della 
serie  degli  animali,  affrontando  il  più  delle  volte  per  la  raccolta  del  materiale  di 
studio  difficoltà  ed  opposizioni  che  non  ebbe  nessun' altra  disciplina  (eccettuata  la 
vecchia  Anatomia  che  le  ha  già  superate)  e  che  le  vengono  —  è  doloroso  a  dirsi  — 
dai  pregiudizi  e  dai  fanatismi  religiosi  di  quegli  stessi  uomini  che  essa  vorrebbe 
conoscere  per  beneficare. 
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Ma  lasciamo  le  digressioni  e  torniamo  in  carreggiata. 

Le  difficoltà  riguardanti  la  metodologia,  alle  quali  accennavo  testé,  potrebbero 
essere  rimosse  in  gran  parte  ove  si  addivenisse  alla  costituzione  di  un  Comitato 
nel  quale  fossero  debitamente  rappresentate  le  Scuole  atte  a  dare  indirizzi  più 
rigorosi  alla  nostra  scienza. 

Un  tal  Comitato,  il  quale  potrebbe  denominarsi:  «  Comitato  Internazionale  per 
la  Metodologia  Antropologica  »  o  più  brevemente  «  Comitato  Antropologico 
Interfiazionale  »  dovrebbe  raccogliere  e  coordinare  le  varie  idee  e  proposte  che 
venissero  formulate  dai  vari  antropologi,  in  uno  schema  che  esprimesse  il  meglio 
possibile  la  sistemazione  logica  della  metodologia  antropologica  allo  stato  attuale 
delle  nostre  conoscenze,  tanto  antropologiche  quanto  scientifiche  in  genere.  Questo 
—  come  ognun  vede  —  è  compito  grave  e  complesso,  ma  potrebbe  essere  facili- 
tato e  semplificato,  ove  si  addivenisse  ad  una  suddivisione  del  lavoro  in  modo 
che  ciascuno  dei  singoli  membri  del  predetto  Comitato  potesse  dare  il  suo  contri- 
buto a  quegli  argomenti  nei  quali  è  più  riconosciuta  la  sua  competenza  e  atti- 
tudine a  trattarli.  Lascio  però  all'iniziativa  del  Comitato  che  sarà  nominato,  lo 
stabilire  le  modalità  per  organizzare  l'accennata  suddivisione  del  lavoro,  e  per- 
tanto metto  fine  alla  mia  proposta,  esponendo  un  breve  saggio  del  come  si  po- 
trebbe, ad  esempio  per  le  misure  del  bacino  (^),  adottare  una  metodologia  vera- 
mente scientifica,  ispirata  cioè  al  criterio  morfologico,  inteso  nel  significato 
moderno  della  parola,  a  precisione  di  tecnica  ed  a  semplicità  di  nomenclatura. 

Se  poi,  come  nutro  fiducia,  i  colleghi  aderissero  in  massima  alla  mia  pro- 
posta ed  approvassero  il  saggio  che  la  illustra  e  che  sottopongo  al  loro  bene- 
volo ed  attento  esame,  si  potrebbe  adottare  lo  stesso  metodo  per  le  misurazioni 
di  tutte  le  rimanenti  parti  dello  scheletro  e  per  le  misurazioni  sul  vivente. 

Fatte  queste  premesse  passo  ora  ad  esporre  la  nomenclatura  delle  principali 
misure  del  bacino  {^). 

Bologna,  ottobre  1912 


(1)  Scelgo,  fra  i  tanti  che  potrei  esporre,  questo  che  riguarda  la  scheletronietrica,  perchè 
parmi  il  più  efficace  ed  opportuno,  dovendosi  in  questo  congresso  trattare  il  tenia  generale  ri- 
guardante l'unificazione  della  scheletrometrica  ed  eventualmente  della  nomenclatura. 

(2)  Avverto  che  denominerò  tutte  le  misure  col  termine  generale  latino  di  Diàmeter  (D)  ad 
eccezione  delle  curve,  delle  frecce  e  dei  perimetri,  per  le  quali  sono  da  adottare  i  corrispon- 
denti termini  latini  di  Curva  (Cu)  e  Sagitta  (Sa)  e  Perimetriim  (Pe).  Veramente,  in  un  mio 
saggio  precedente  (Vedi  Atti  della  Società  Italiana  per  il  progresso  delle  Scienze.  IV.  Riunione- 
Napoli  1910;  ed  Atti  della  Società  Romana  di  Antropologia,  Voi.  XV)  trattando  della  nomencla- 
tura per  le  misure  lineari  del  cranio  proposi  non  il  teimine  generale  di  Diameter,  sopra  il 
quale  ora  insisto,  ma  i  termini  speciali  di  Longitudo  (L),  LatitUilo  (l)  e  Altitudo  (Al),  i 
quali  allora  mi  parvero  ben  appropriati.  Gli  studi  compiuti  in  seguito  sulle  altre  parti  dello 
{■cheletro  mi  convinsero  della  necessità  di  adottare  per  essi  il  termine  di  diàmeter,-  e  poiché 
tal  termine  si  adatta  benissimo  per  esprimere  anche  le  misure  lineari  del  cranio,  esso,  a  mio 
parere,  è  da  preferirsi  ad  ogni  altro.  Avverto  inoltre  che  tutte  le  misurai  impari,  essendo  indi- 
vidualizzate da  due  punti  diversi  di  riferimento  saranno  indicate  con  i  due  termini  corrispon- 
denti a  detti  d  e  punti  (es.  D.  endopubes-promontorium)  :  mentre  le  misure  pari,  essendo  indi- 
vidualizzate da  due  punti  simmetrici  e  quindi  identici,  saranno  per  semplicità  indicate  con  un 
sloIo  termine  (ss.  D.  exocrista) . 
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BACINO 

PELVIS 

Elenco  delle  misure 

Index  ynensuTcìTum 

L 

Diametro  bicrestiliaco  esterno  massimo 

Diàmeter . 

:  exocrista 

2. 

> 

hispiniliaco  anteriore  superiore 

macrospina 

3. 

> 

>                >  inferiore 

microspina 

4. 

> 

»           posteriore  superiore 

criptospina 

5. 

> 

bispinasciatica 

oxy  spina 

6. 

> 

trasverso  del  bacino 

» 

arcuale 

7. 

antero  posteriore  interno 

endopubes  —  promontorium 

8. 

> 

>            >  esterno 

> 

exopubes  —  neurospina  (V) 

9. 

> 

hypopubes  —  apex 

10. 

> 

> 

ischion  —  ileo 

11. 

> 

macrospina  —  criptospina 

12. 

> 

angolo  subpubico 

Angulus  subpubicus 

(1)  Per  la  tecnica  di  queste  misure  si  veda  la  II.  Parte  del  II.  Voi.  delle  mie  Lezioni,  in  corso 
di  stampa. 


F.  Fr ASSETTO.  Proposta  di  unificazione  della 
metodologia  antropologica. 


Rivista  di  Antropologia,  voi.  xvii,  fase.  ili. 


Fig.  1 


D  :  arcuale 
D  :  oxyspina 
D  :  microspina 


D  :  exocrista 
D  :  macrospina 


THB 


Dott.  NELLO  PUCCIONI 

Libero  docente  d' Antropologia  nelV  Istituto  Superiore  di  Firenze 


RICERCHE  SUI  RAPPORTI  DI'  GRANDEZZA 

tra  corpo  e  ramo  ascendente  nelle  mandibole  fossili  europee 


La  recente  pubblicazione  della  prima  e  seconda  parte  dello 
studio  del  prof.  Boule  intorno  allo  scheletro  quaternario  della 
Chapelle  aux  Saints  (')  contiene,  tra  le  altre  bellissime  illustra- 
zioni, una  fotografia  della  mandibola,  in  posizione  tale,  da  permet- 
terne uno  studio  accurato,  quale  si  potrebbe  eseguire  su  un  dia- 
gramma diretto.  Ho  approfittato  di  questa  occasione  per  studiare 
col  metodo,  già  da  me  proposto  altrove  f),  la  interessantissima 
mandibola.  Per  quanto  1'  illustre  paleontologo  francese  dica  di 
averla  esaminata  secondo  quel  metodo,  pur  dichiarando  che  i  ca- 
ratteri da  me  studiati  hanno  poca  importanza,  mi  è  sembrato  che 
abbia  un  po'  troppo  esagerata  l'omogeneità  pi-esentata  dalle  man- 
dibole fossili  europee  di  fronte  alle  mandibole  delle  razze  umane 
viventi  e  a  quelle  degli  antropomorfi:  ho  dunque  pensato  di  esa- 
minare di  nuovo  la  questione. 

Per  completare  lo  studio  intrapreso  ho  riuniti  tutti  i  dati  che 
si  potevano  raccogliere  intorno  alle  mandibole  fossili  europee. 
Sono  stati  già  esposti  f)  i  resultati  delle  mie  ricerche  intorno  alle 
mandibole  di  Mauer,  Moustier,  Malarnaud,  Lafaye,  Laugerie  Basse 
e  Combe-Capelle.  Servendomi  delle  figure  che  si  trovano  nelle 
varie  pubblicazioni  ad  esse  relative  ho  studiato  sui  diagrammi  le 


(^)  M.  Boui.E,  Uhomme  fossile  de  la  Chapelle  aux  Saints.  Annales  de  Pale- 
ontologie, fase.  4,  1911,  fase.  1,  1912. 

(^)  PucciONi  N.,  Ricerche  sui  rapporti  di  grandezza  tra  corpo  e  ramo  ascen- 
deìite  nella  mandibola.  Archivio  per  l'Antropologia  e  la  Etnologia.  Anno  1911, 
fase.  1°  e  2^ 

(^)  PuccioNi,  Op.  cit.,  pag.  1 15. 


368 


N.  PUCCIONI 


mandibole  di  Spy  (^)  Krapina  (frammenti  C  e  I)  f),  La  Cha- 
pelle  aux  Saints  f),  Chancelade  ('*),  e  le  tre  dei  Balzi  Rossi  (^), 
(il  cT  ad.  Cro-magnonoide  e  il  giovane  e  la  vecchia  negroidi).  Per 
le  mandibole  di  La  Naulette,  Placard,  Tilbury,  Galley-Hill,  Les 
Eyzies,  Oro  Magnon  e  Placard,  mi  sono  valso  dei  bellissimi  modelli 
in  gesso  che  il  professor  Mochi  è  venuto  da  qualche  anno  racco- 
gliendo nel  Museo  Nazionale  di  Antropologia.  Ho  così  studiato  sol- 
tanto le  mandibole  fossili  che  finora  si  attribuiscono  unanimemente 
ai  resti  umani  del  paleolitico,  perciò  ho  tralasciato  l'esame  della 
mandibola  di  Moulin-Quignon,  che  sembra  non  debba  considerarsi 
come  buon  reperto  quaternario  per  mancanza  di  documentazione  sia 
stratigrafica,  sia  industriale,  sia  faunistica.  Ho  anche  tralasciato  di 
occuparmi  qui  delle  mandibole  di  Grenelle,  sia  perchè  è  ancora  molto 
discussa  l'antichità  paleolitica  dei  cranii  cui  appartengono,  sia  perchè 
di  esse  mi  sono  già  occupato  recentemente,  rilevandone  i  caratteri 
assolutamente  moderni  e  da  riferirsi  al  tipo  mandibolare  che  io  ho 
chiamato  caucasoide  (^).  Le  venti  mandibole  fossili  europeee,  che 
formano  lo  scopo  del  presente  studio  sono  state  da  me  riunite  in 
gruppi  secondo  che  esse  si  avvicinano  l'un  l'altra  per  i  caratteri 
morfologici  del  cranio  cui  appartengono.  Così  ho  formato  un  gruppo 
neanderthaloide  composto  delle  seguenti  mandibole:  la  Chapelle 
aux  Saints,  Le  Moustier,  Spy  N.  1,  Krapina  C,  Krapina  I,  Malar- 
naud,  La  Naulette.  Un  secondo  gruppo  australo-caucasoide,  secondo 
la  denominazione  del  Klaatsch,  comprende  Chancelade,  Combe-Ca- 
pelle,  Laugerie  Basse,  Les  Eyzies.  Il  gruppo  cro-magnonoide  è 
composto  dei  mascellari  inferiori  di  Cro-Magnon,  del  cf  adulto 
dei  Balzi  Rossi,  e  delle  mandibole  di  Placard  e  di  Lafaye  (Bruni- 
quel).  I  due  negroidi  dei  Balzi  Rossi  formano  un  gruppetto  a  sè, 

(^)  Fraipont  J.,  Recherches  ethnographiques  sur  des  ossements  humains,  de- 
couverts  dans  des  dèpóts  quaternaires  d'une  grotte  à  Spy.  Arcliìves  de  Biologie 
voi.  VII. 

(^)  GoRJANOVic  Kramberger  K.,  Der  diluviale  Mensch  von  Krapina  in  Kroa- 
tien  Wies-Baden  1906. 

(^)  M.  Edule,  Uhomme  fossile  etc,  citato. 

Testut  L.  Recherches  aìithropologiques  sur  les  squelette  quatcrnaire  de 
Chancelade.  Lyon,  1889. 

(5)  Les  Grottes  de  Grimaldi,  Tome  II,  fase.  1.  Verneau,  Anthropologie. 
Monaco,  1906. 

(^)  PuccioNi  N.,  Lo  scheletro  femmi?tile  dell' Abri  Bourgès.  Arch.  per  T  An- 
trop.  e  la  Etnol.  1911,  fase.  4°. 
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e  sono  infine  considerate  indipendentemente  pei  loro  singolari  ca- 
ratteri peculiari,  le  mandibole  di  Mauer  e  un  gruppetto  che  è  for- 
mato dalle  mandibole  inglesi  di  Tilbury  e  di  Galley-Hill. 

La  maniera  di  comportarsi  degli  indici  da  me  calcolati  sulle 
mandibole  suddette  è  la  seguente: 

Indice  tra  la  branca  e  il  corpo.  —  L' indice  di  altezza  mo- 
lare coronoidea  nel  gruppo  neanderthaloide  si  orienta,  ad  eccezione 
della  mandibole  di  Krapina  C,  piuttosto  verso  valori  che  indicano 
branche  basse  rispetto  al  corpo. 

Fra  le  mandibole  a  branca  alta  rispetto  al  corpo  si  può  dire 
che  non  si  trovi  nessuna  delle  neanderthaloidi  e  sappiamo  come 
verso  i  valori  che  indicano  branche  basse  rispetto  al  corpo  si 
orientino  gruppi  che  hanno  generalmente  una  morfologia  poco  evo- 
luta come  i  Samoiedl,  gli  Ottentotti  e  gli  Eschimesi  (^).  Il  gruppo 
australo-caucasoide  è  limitato,  ad  eccezione  della  mandibola  di 
Les  Eyzies,  nel  gruppo  di  branche  di  media  altezza:  a  questo 
gruppo  abbiamo  veduto  appartenere  serie  etniche  generalmente  am- 
messe come  metamorfe  (Nias,  Peruviani,  Maori).  I  cro-magnonoidi, 
che  nella  mandibola  del  vecchio  di  Cro-Magnon  hanno  branca  bassa 
rispetto  al  corpo,  sono,  per  la  mandibola  del  maschio  adulto  dei 
Balzi  Rossi  e  per  quella  di  Placard,  orientati  verso  valori  espri- 
menti un  certo  sviluppo  in  altezza  della  branca:  tali  valori  sono 
specialmente  propri  alle  mandibole  che  sono  state  già  da  me  riunite 
sotto  la  denominazione  di  tipo  caucasoide.  11  mascellare  inferiore 
di  Lafaye  si  riunirebbe  per  il  valore  del  suo  indice,  alla  mandibola 
di  Cro-Magnon,  che  presenta  pure  branca  bassa  rispetto  al  corpo. 
Il  cf  giovane  dei  Balzi  Rossi,  a  caratteri  negroidi,  offre  una  man- 
dibola a  branca  bassissima  in  confronto  al  corpo:  nessuna  delle 
mandibole  di  negro  da  me  esaminate,  presenta  tale  carattere,  così 
che  la  caratteristica  di  tale  indice  nelle  medie  del  tipo  da  me  de- 
nominato negroide,  è  quello  della  branca  di  media  altezza  (46-49 
di  indice).  La  mandibola  di  Mauer  e  quella  di  Galley-Hill  sono  a 
branca  bassissima  e  si  distaccano  morfologicamente  dalle  altre 
mandibole  fossili:  non  conviene  però  credere  che  questo  avvicina- 
mento, avvenuto  per  effetto  di  un  solo  indice,  perduri  costante  in 

(})  Debbo  notare,  a  questo  proposito,  che  a  pag.  88  della  mia  memoria  già 
citata  [Ricerche  sui  rapporti  di  grandezza  ecc.)  è  incorso  un  errore  di  stampa 
che  attribuisce  a  tali  gruppi,  branche  alte  in  confronto  al  corpo. 
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tutti  gli  altri  rapporti  di  grandezza  che  conosco  tra  corpo  e  ramo 
ascendente:  quel  che  è  espresso  qui  con  indice  abbastanza  simile, 
è  l'effetto  di  cause  ben  differenti.  Il  ramo  ascendente  tozzo  e  largo 
di  Mauer  fa  col  corpo  un  angolo  molto  grande  (76°)  ed  è  ben  lon- 
tano dal  somigliare  alla  branca  sottile  di  Galley  Hill,  che  fa  in- 
vece col  corpo  un  angolo  molto  piccolo  (48.5°),  L'indice  della  man- 
dibola di  Tilbury  esprime  una  media  altezza  della  branca  in  con- 
fronto al  corpo. 

Indice  della  larghezza  massùna  della  branca  in  raj^iporto 
alla  larghezza  totale  della  mandibola.  —  11  gruppo  delle  mandi- 
bole neanderthaloidi  presenta  una  branca  strettissima  in  confronto 
al  corpo.  Questo  fatto  risulta  evidente  anche  nelle  medie.  Soltanto 
le  mandibole  del  frammento  C  di  Krapina  e  quella  della  Chapelle 
aux  Saints  offrono  la  branca  un  po*  meno  stretta,  ma  sempre  stretta. 
Questo  fatto  è  l'esagerazione  di  un  carattere  che  abbiamo  già  ri- 
scontrato in  tipi  veramente  protomorfi  (Australiani  e  Fuegini)  che 
presentano,  nelle  loro  medie,  una  branca  stretta  rispetto  al  corpo. 
Le  mandibole  del  gruppo  australo-caucasoide  presentano  le  seguenti 
particolarità  rispetto  a  questo  indice:  Combe-Capelle  ha  branca 
strettissima  e  in  questo  sarebbe  da  riconnettere  alle  oscillazioni 
individuali  del  gruppo  australiano  a  branca  stretta;  Chancelade 
ha  invece  media  larghezza,  Laugerie  Basse  è  larga:  la  media  di 
questo  gruppo  sarebbe  entro  i  limiti  di  media  larghezza  della  branca 
rispetto  al  corpo,  carattere  peculiare  del  tipo  denominato  cauca- 
soide.  Dei  cro-magnonoidi  non  si  può  dire  molto  :  il  maschio  adulto 
dei  Balzi  Rossi  ha  branca  di  media  larghezza:  Lafaye  egualmente, 
così  che  queste  due  mandibole  si  direbbe  rientrassero  per  questo 
carattere  nel  tipo  mandibolare  caucasoide.  I  due  negroidi  dei  Balzi 
Rossi  presentano  forme  di  branca  stretta  e  di  branca  larga,  ma 
presentano  precisamente  valori  che  ho  già  riscontrati  io  stesso 
come  estremi  nelle  variazioni  individuali  del  mio  gruppo  di  man- 
dibole negre,  così  che  la  loro  media  presenta  lo  stesso  valore  che 
quella  dei  negri  da  me  studiati.  La  mandibola  di  Mauer  offre  una 
branca  di  media  larghezza  rispetto  al  corpo,  contrariamente  a  quel 
che  apparisce  all' ispezione  ed  a  quel  che  è  realmente;  questo  fatto 
sta  ad  indicare  come  poco  bene  serva  l'indice  in  questione  per 
esprimere  i  rapporti  di  larghezza  che  corrono  tra  branca  e  corpo  : 
ho  infatti  avuto  occasione  di  vedere  come  uno  degli  indici  se- 
guenti e  per  l'appunto  quello  che  esprime  il  rapporto  fra  la  lar- 
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ghezza  massima  della  branca  e  la  larghezza  del  solo  corpo  nel  piano 
alveolare  indichi  bene  il  fenomeno,  e  vedremo  in  seguito  come  tale 
indice  esprime  per  la  mandibola  di  Mauer  quanto  l'occhio  vede 
fino  da  una  prima  ispezione.  Galley-Hill,  rappresentando  un  estre- 
mo di  branca  strettissima  non  raggiunto  da  alcuna  delle  quattro- 
cento mandibole  umane  che  ho  avuto  occasione  di  studiare,  espri- 
merebbe per  questo  carattere  l'estrema  espressione  di  protomor- 
fismo,  sorpassata  soltanto  da  alcune  mandibole  di  scimmie  pla- 
tirrine  :  ma  conviene  tener  presente  che  questo  reperto  fossile  è  ' 
molto  frammentario. 

Indici  delle  due  larghezze  della  branca  (massima  e  nel  pia^w 
alveolare)  e  della  larghezza  del  solo  corpo  nel  j^ica^o  alveolare. 
—  Questi  due  indici  sogliono  comportarsi  in  maniera  simile  l'uno 
all'altro  e  possono  essere  perciò  esaminati  simultaneamente  giacché 
esprimono  i  rapporti  tra  le  due  larghezze  misurate  nella  branca  e 
la  larghezza  del  solo  corpo  nel  piano  alveolare. 

Le  variazioni  che  corrono  nella  branca,  tra  la  larghezza  mas- 
sima e  la  larghezza  del  solo  corpo  nel  piano  alveolare,  appariscono 
presso  a  poco  proporzionali,  così  che  il  comportamento  dei  due 
indici  attraverso  alle  serie  è  quasi  identico.  Il  gruppo  neandertha- 
loide  tende  ad  avere  branca  stretta  rispetto  al  corpo,  carattere  che, 
abbiamo  veduto  anche  per  l'indice  precedente,  risulta  peculiare  delle 
popolazioni  protomorfe  (Australiani  e  Fuegini).  11  gruppo  denomi- 
nato australo-caucasoide  presenta  invece  tendenza  ad  avere  branche 
piuttosto  larghe  rispetto  al  corpo,  per  quanto  Chancelade  e  les 
Eyzies  presentino  invece  branche  strette:  l'insieme  del  gruppo  ha 
perciò  una  media  larghezza  della  branca,  che  si  avvicina  assai  a 
quella  propria  del  tipo  caucasoide.  Nel  gruppo  cro-magnonoide  la 
branca  sembrerebbe  assumere  una  larghezza  notevole  rispetto  al 
corpo:  la  mandibola  di  Lafaye  per  questo  carattere  si  allontana 
dal  gruppo,  giacché  tende  ad  avere  il  ramo  ascendente  piuttosto 
stretto.  Il  carattere  di  branca  larga  rispetto  al  corpo  sarebbe 
proprio  specialmente  del  tipo  negroide  e  più  ancora  del  tipo  eschi- 
mese. Le  mandibole  dei  due  negroidi  dei  Balzi  Rossi  rientrano 
pienamente  nelle  oscillazioni  individuali  del  piccolo  gruppo  di  ma- 
scellari inferiori  di  negri  da  me  studiato:  la  media  di  queste  due 
mandibole  corrisponde  perciò  come  valore  dell'  indice  a  quello  del 
mio  gruppo  negro  e  sta  ad  esprimere  branca  stretta  rispetto  al  corpo. 
Per  la  mandibola  di  Mauer  questi  due  indici,  come  ho  già  detto, 

Sé 
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esprimono  perfettamente  la  caratteristica  morfologica  che  colpisce 
a  prima  vista  e  cioè  una  grande  larghezza  del  ramo  ascendente  in 
confronto  al  corpo.  Galley-Hill  si  dispone  precisamente  all'estremo 
opposto,  rappresentando,  nel  secondo  di  questi  indici,  una  stret- 
tezza della  branca  rispetto  al  corpo  tale  da  non  esser  raggiunto  da 
alcuna  delle  mandibole  umane  o  scimmiesche  da  me  studiate. 

Indici  intrinseci  della  branca.  Indice  di  altezza  larghezza. 

Il  gruppo  neanderthaloide  presenta,  in  questo  indice,  oscilla- 
zioni individuali  di  branca  molto  snella  (Krapina  C)  e  di  branca 
molto  tozza  (La  Chapelle  aux  Saints);  la  media  rappresenta  natu- 
ralmente branca  di  media  snellezza,  carattere  che  farebbe  ravvici- 
nare il  gruppo  al  tipo  mandibolare  australoide;  infatti  le  oscilla- 
zioni individuali  delle  mandibole  australiane  rientrano  perfetta- 
mente nei  limiti  percorsi  dalle  mandibole  neanderthaloidi. 

Il  gruppo  australo-caucasoide,  ad  eccezione  di  Chancelade  che 
ha  branca  di  media  snellezza,  offre  mandibole  a  branca  snella  o 
molto  snella  e  la  media  è  prossima  a  quella  del  tipo  caucasoide, 
una  delle  cui  caratteristiche  è  appunto  la  snellezza  della  branca. 
Il  maschio  adulto  dei  Balzi  Rossi  ha  branca  di  media  snellezza, 
mentre  Lafaye  ha  invece  il  ramo  ascendente  tozzo.  I  due  negroidi 
dei  Balzi  Rossi  hanno  branca  di  media  snellezza,  e  hanno  una 
media  quasi  eguale  a  quella  delle  mandibole  negre  da  me  studiate. 
I  mascellari  inferiori  di  Mauer  e  di  Galley-Hill  si  trovano,  al  so- 
lito, ai  due  estremi  opposti.  Mauer  ha  branca  molto  tozza,  oltre- 
passato solo  dalla  media  degli  Ottentotti  e  dai  valori  individuali  di 
alcune  mandibole  di  tipo  mongoloide.  Galley-Hill  presenta  invece 
il  ramo  ascendente  molto  snello  quale  suole  prevalere,  come  valore 
individuale,  segnatamente  presso  alcune  popolazioni  americane  (Pa- 
tagoni). 

Indice  di  altezza  condilo  coronoideo.  —  Bisogna  ricordare  che 
questo  indice  è  molto  influenzato  dal  modo  di  comportarsi  dell'an- 
golo che  il  ramo  ascendente  fa  col  corpo.  Nel  gruppo  neandertha- 
loide si  hanno  condili  bassi  e  condili  sviluppati  in  altezza  presso  a 
poco  quanto  l'apofìsi  coronoidea.  Nella  mandibola  di  Malarnaud  e 
in  quella  della  Chapelle  aux  Saints  il  condilo  sarebbe  abbastanza 
alto,  ma  bisogna  considerare  che  ci  troviamo  in  presenza  di  man- 
dibole nelle  quali  l'apofisi  coronoide  ha  subita  una  rottura  e  che 
quindi  il  calcolo  di  tale  indice  non  può  riuscire  rigoroso.  La  media 
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del  gruppo  neanderthaloide  tende  ad  avvicinarsi  a  quella  di  alcune 
popolazioni  protomorfe  (Australiani,  Lapponi,  ecc.).  Il  gruppo  austra- 
lo-caucasoide  presenta  in  Combe-Capelle  e  in  Chancelade  condili 
bassi,  mentre  Laugerie  Basse  ha  un  condilo  abbastanza  alto.  La 
media  risulterebbe  simile  a  quella  che  ho  ottenuto  fondendo  i  dati 
da  me  raccolti  sulle  mandibole  eschimesi  del  Museo  di  Antropologia, 
con  quelli  che  ho  potuto  togliere  dai  diagrammi  del  Frizzi  (^),  del- 
rOetteking  (^)  e  dei  Crania  Ethnica.  La  mandibola  del  maschio 
adulto  dei  Balzi  Rossi  ha  condilo  basso,  Lafaye  ha  condilo  quasi 
eguale  in  altezza  all'  apofìsi  coronoidea:  il  condilo  basso  rientra 
nella  frequenza  media  Europea.  Dei  negroidi  dei  Balzi  Rossi  il 
maschio  giovane  presenta  uno  sviluppo  medio  del  condilo  che  lo 
fa  rientrare  nell'oscillazione  presentata  dalla  serie  delle  mandibole 
negre  da  me  studiate,  la  vecchia  presenta  invece  condilo  bassissimo. 
Per  quanto  la  media  delle  mandibole  negre  indichi  una  prevalenza 
di  condili  bassi,  ci  sono  nella  serie  dei  casi  individuali  che  pre- 
sentano condili  alti,  ma  nessuno  ha  indice  così  basso  come  quello 
della  vecchia  dei  Balzi  Rossi  :  ciò  fa  sì  che  la  media  di  questi  due 
casi  si  allontani  assai  da  quella  del  gruppo  negro  propriamente 
detto,  ma  risulta  tuttavia  simile  a  quella  che,  di  questo  indice, 
danno  i  mascellari  inferiori  dell'isola  Nias  che  appartengono  al 
tipo  mandibolare  da  me  denominato  negroide. 

L'indice  della  mandibola  di  Mauer  esprime  quel  che  si  vede  a 
prima  vista  che  cioè  il  condilo  è  insensibilmente  più  alto  della  co- 
ronoide:  la  mandibola  di  Galley  Hill  ha  condilo  bassissimo  e  il  suo 
indice  è  raggiunto  ed  oltrepassato  solo  da  pochissimi  casi  sporadici 
nelle  serie  mandibolari  da  me  studiate. 

Il  condilo  molto  basso  è  un  carattere  dei  mascellari  inferiori 
europei,  ma  è  bene  tener  presente  che  in  Galley-Hill,  associato  a 
questa  forma  del  condilo,  sta  un  angolo  molto  piccolo  della  branca 
d'I  corpo.  La  mandibola  di  Tilbury  ha  anch'essa  il  condilo  più  basso 
dell'apofìsi  coronoide. 

Indice  delle  due  larghezze  della  hranca^  —  Questo  indice 
esprime  il  rapporto  fra  la  larghezza  della  branca  nel  piano  alveo- 


(*)  B'rizzi,  Untersuchungen  aus  menschlichen  Unterkiefer  mit  spezielle  Be- 
rùcksichtigung  der  Regio  mentalis.  Arch.  fùr  Anthrop.  1910,  fase.  3-4. 

(2)  Oetteking,  Fin  Beitrag  zur  Kraniologie  der  Eskimo.  Ab.  K.  Museura 
zu  Dresden.  Band  XII.  N.  3. 


374 


N.  PUCCIONI 


lare  e  la  larghezza  massima  della  parte  libera  del  ramo  ascendente: 
mostra  cioè,  in  certo  qual  modo,  la  forma  della  branca.  Le  man- 
*  dibole  del  gruppo  neanderthaloide  sembrano  avere  la  parte  libera 
della  branca  poco  più  larga  della  sua  inserzione  nel  piano  alveolare. 
Nel  frammento  I  di  Krapina  e  nella  mandibola  di  Le  Moustier  le 
due  larghezze  sembrano  essere  quasi  uguali  ;  la  larghezza  della 
parte  libera  cresce  invece  molto  nelle  mandibole  di  Malarnaud, 
Krapina  C  e  la  Chapelle  aux  Saints. 

Nel  gruppo  australo  caucasoide  si  ha  una  maggiore  prevalenza  di 
branche  larghe  in  alto:  soltanto  nella  mandibola  di  Combe-Capelle  si 
trovano  le  due  larghezze  perfettamente  uguali  (che  danno  quindi  un 
indice  di  100):  il  modo  di  comportarsi  dell'indice  nell' insieme  del 
gruppo  risulta  simile  a  quello  proprio  del  tipo  mandibolare  da  me 
denominato  caucasoide.  La  mandibola  del  cro-magnonoide  dei  Balzi 
Rossi  e  quella  di  Lafaye  hanno  il  ramo  ascendente  più  largo  nella 
sua  parte  libera.  I  negroidi  dei  Balzi  Rossi  hanno  una  larghezza 
ancora  maggiore  della  parte  superiore  della  branca,  la  loro  media 
presenta  questo  carattere  più  spiccato  che  non  lo  presenti  quella 
delle  mandibole  negre,  ma  i  valori  individuali  rientrano  nelle  oscil- 
lazioni che  presentano  i  componenti  di  quest'ultimo  gruppo.  Mauer 
ha  le  due  larghezze  quasi  eguali,  come  apparisce  alla  semplice  ispe- 
zione: Galley-Hill  ha  invece  il  ramo  ascendente  molto  largo  nel 
piano  alveolare,  con  indice  sorpassato,  nelle  serie  da  me  studiate, 
da  una  sola  mandibola  fuegina  e  da  alcune  mandibole  di  scimmie 
in  massima  parte  inferiori. 

Indice  intrinseco  del  corpo.  Indice  di  altezza-larghezza  del 
corpo.  —  Il  gruppo  neanderthaloide  tende  verso  i  valori  minimi 
di  questo  indice,  valori  che  stanno  a  significare  un  corpo  snello  e 
che  sono  raggiunti  soltanto  dalle  serie  che  formano  il  tipo  da  me 
denominato  australoide  e  dagli  Ottentotti.  Il  frammento  I  di  Kra- 
pina mostra  un  corpo  tozzo,  ma  non  tanto  da  non  essere  raggiunto 
da  due  casi  individuali  di  mandibole  della  Nuova  Bretagna  che 
stanno  a  far  parte  del  mio  tipo  australoide.  Il  gruppo  australo- 
caucasoide  ha  prevalenza  di  corpi  di  media  snellezza,  eccezion  fatta 
per  Laugerie  Basse  che  presenta  un  corpo  molto  tozzo,  e  per  les 
Eyzies  che  lo  presenta  snello,  ma  rappresentano  tutte  e  due  oscil- 
lazioni individuali  raggiunte  dalle  serie  italiane  da  me  studiate; 
infatti  la  media  del  gruppo  esprime  media  snellezza  del  corpo,  ca- 
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ratiere  peculiare  al  tipo  caucasoide.  Il  gruppo  cro-magnonoide  ha 
valori  tendenti  piuttosto  verso  la  snellezza  del  corpo,  carattere 
proprio  delle  popolazioni  oceaniche:  Lafaye  sembra  allontanarsi 
dal  gruppo  per  questo  carattere,  giacché  presenta  un  corpo  tozzo. 
11  maschio  negroide  dei  Balzi  Rossi  ha  corpo  molto  snello,  carat- 
tere che  non  è  mai  così  spinto  in  alcuna  delle  mandibole  negre 
da  me  studiate  la  cui  media  indica  un  corpo  di  media  snellezza.  La 
mandibola  di  Mauer  e  quella  di  Gallej-Hill  hanno  un  corpo  abba- 
stanza snello,  senza  però  raggiungere,  per  questo  carattere,  alcuna 
delle  posizioni  estreme  che  abbiamo  veduto  assumere  da  queste 
mandibole  in  molti  degli  altri  indici. 

Angolo  che  la  branca  fa  col  corpo.  —  Il  gruppo  neandertha- 
loide  ha  tendenza  ad  avere  l'angolo  piuttosto  grande,  così  che  la 
media  risulta  pure  grande:  Le  Moustier  ha  tuttavia  l'angolo  abba- 
stanza piccolo;  Krapina  C  e  la  Chapelle  aux  Saints  sono  invece 
fra  i  pili  grandi  :  sono  però  tutti  compresi  fra  le  oscillazioni  indi- 
viduali dei  gruppi  che  formano  il  tipo  australoide.  Il  gruppo  au- 
stralo-caucasoide  presenta  angoli  piuttosto  grandi,  cui  sembrano 
tendere  le  mandibole  di  tipo  americano;  Combe-Capelle  ha  un  an- 
golo così  grande  che  il  suo  valore  è  raggiunto  da  casi  individuali 
di  sole  serie  protomorfe  (Fuegini  ed  Eschimesi)  o  dalle  mandibole 
degli  antropomorfi;  Chancelade  ha  invece  un  valore  assai  piccolo 
ed  è  quello  che  fa  rientrare  la  media  della  serie  nei  valori  di  an- 
goli medi,  mentre  invece  la  maggioranza  delle  mandibole  di  questo 
gruppo  tenderebbe  ad  avere  angoli  grandi.  I  cro-magnonoidi  hanno 
valori  più  alti  di  tutte  le  medie  da  me  ottenute,  Lafaye  ha  però 
un  angolo  mediano.  1  due  negroidi  rientrano  coi  loro  angoli  pic- 
coli nelle  oscillazioni  delle  mandibole  negre.  La  mandibola  di 
Mauer  offre  un  grande  angolo;  Galley-Hill  l'ha  invece  così  piccolo 
che  è  raggiunto  soltanto  da  casi  estremi  individuali  che  sono  però 
una  caratteristica  delle  mandibole  infantili.  Tilbury  ha  un  angolo 
piuttosto  piccolo. 


376  N.  PucciONi 


o 

o 

o 

o 

o 

o 

Mandibole  fossili  Europee 

Altezza  mo  aie  X  100  : 
altezza  coronoidea 

'g.  mass,  della  branca  X  K 
larg.  totale  mcndibo  a 

■p.  branca  n^l  p.  alv.  X  If 
larg.  s^lo  corpo  nel  p.  alv. 

•g.  mass,  della  b  anca  X  If 
laig.  solo  corpo  nel  p.  alv. 

•g.  ir  ass.  della  branca  X  K 
altezza  totale  coronoidea 

2  o 
X  > 

>  ^ 

o 

,  a 

§  " 

rg.  branca  nel  p.  alv.  X  10' 
larghezza  massima  branca 

Altezza  molai  e  X  100  : 
larghezza  to  ale  mar  dibolar' 

Angolo  branc  -corpo 

ci 

ci 

a 

c3 

1 

La  Chapelle  aux  Saints 

59.02? 

50.49 

74.58 

88.14 

85.25 

107.41 

84.62 

34.95? 

73.— 

e 

Le  Moustier 

55 

42.31 

70.49 

72.13 

73.33 

73.33 

97,73 

31.73 

62.— 

*o 

Spy  N.  1    .             .  . 

53.33 

Krapina  C  ... 

35.94 

51.81? 

76.60? 

91.49? 

67.19 

95? 

83.72 

27.71 

78.- 

Kraplna  H  ... 

47.37 

38.14? 

64.41? 

62.71? 

73.68? 

102.33 

102,70? 

37.11 

73.— 

s' 

1 

MalarnaJd 
La  Naulette 

52.94? 

50.— 

82.22 

91.11 

80.39? 

109.09? 

90,24 

32,93 
29.79? 

69.- 
- 

/  Chaucelade  . 

48.57 

55.10 

81.48 

100.— 

77.14 

90.— 

81.48 

34.69 

64.- 

Gruppo      \  Combe-Capelle  . 
australe-  < 

caucasoide  )  Laugerie-Basse  . 

48.57 
48.65? 

47.06 
59.55 

96.- 

85  42 

93,- 
110.42 

68.57 
71.62 

87,50 

IVO. Vi 

100.- 
77.36 

33.33 
40.45 

81.- 
67.  — 

\  Les  Eyzies  . 

52.83 

78.43 

30. 77 

/  Cro  Magnon 

90.57 

ÓO.  OD 

/Or 

Gruppo      \  B^i,i  j^^g.i  ^ 

42.42 

56.52 

91. 67 

108. 33 

78  7Q 

lo.  /y 

88,24 

84. 62 

Qrt  A'ì 

oU.  4o 

14.  — 

ero-magno  \ 

i  Placard 
noide  1 

43.86 

\  Lafaye  (Bruniq.)  . 

53.23 

56.32 

77.55 

100.— 

79.03 

69,97 

77.55 

37. 93 

68.5 

d'*ef  ^*  1  Balzi  Rossi  cT  giov. 

65.52 

57.78 

87,50 

108.33 

89.66 

100,— 

80.77 

26.67 

60.— 

Bossi     /  ^^^^^          *^  vecchia 

51.11? 

69.23 

88.46? 

74.19? 

60? 

78.26? 

59.— 

Mauer   

54.41 

55.36 

115.38 

119.23 

91.18 

102.70 

96.77 

32.74 

76.— 

Galley-Hill  

57.14? 

37.21? 

62.26 

60,38? 

65.31  ? 

56.- 

103.13? 

32.56 

48.5? 

Tilbury   

47.37 

71.93 

93,55? 

27.55 

64.5? 

Medie 

X  del  tipo  neanderthaloide  . 

49.61 

46.09 

73.74 

80.36 

77.13 

95,95 

92.65 

31.60 

71.7 

>      austr.  caucas. 

49.65 

53.90 

85.33 

102. 14 

72.44 

94.40 

86.28 

34.81 

70.5 

> 

>      cro-magnonoide  . 

47.50 

56.42 

86.59 

104.16 

78.91 

79,10 

81.08 

34.00 

71.8 

* 

>    dei  negroidi  dei  Balzi 

Rossi . 

54.44 

78.36 

98.39 

81.92 

80,- 

79.51 

59.5 

RICERCHE  SUI  RAPPORTI  ECC. 


377 


L'esame  dei  vari  indici  esprimenti  i  rapporti  di  grandezza  tra 
il  corpo  e  il  ramo  ascendente  nelle  mandibole  fossili  europee  ci 
conduce  a  stabilire  nei  vari  gruppi  le  seguenti  caratteristiche. 

Il  gruppo  neanderthaloide  presenta  la  branca  tra  media  e  lozza 
e  il  corpo  snello;  il  ramo  ascendente,  rispetto  al  corpo  risulta  as- 
solutamente stretto  e  di  media  altezza,  con  tendenza  però  ad  essere 
piuttosto  basso  che  alto.  L'angolo  è  piuttosto  grande;  il  condilo 
non  si  alza  al  disopra  dell'apofìsi  coronoide. 

La  maggioranza  di  questi  caratteri,  eccezione  fatta  per  la  gran- 
dezza dell'angolo,  risulta  peculiare  ai  gruppi  protomorfi  e  concorda 
abbastanza  bene  con  la  morfologia  cranica  del  tipo  in  questione: 
quanto  alla  strettezza  della  branca  rispetto  al  corpo,  è  bene  tener 
presente  che  in  queste  mandibole  il  corpo  risulta  spesso  eccessiva- 
mente lungo  rispetto  alla  branca,  che  è  generalmente  tozza. 

Nel  gruppo  australo-caucasoide  la  branca  è  snella  e  il  corpo 
tra  medio  e  tozzo,  ma  di  media  altezza  in  rapporto  alla  branca,  il 
che  potrebbe  anche  significare  un  miglioramento  di  tale  carattere 
presentato  dal  gruppo  antecedente  come  più  rozzo,  verso  il  tipo 
mandibolare  caucasoide  a  branca  alta. 

Il  ramo  ascendente  rispetto  al  corpo  è  strettissimo,  ancor  più 
che  nel  tipo  caucasoide;  l'angolo  tende  generalmente  ad  essere 
piuttosto  grande,  raggiunge  anzi  in  Combe- Capello  un  valore  vera- 
mente alto.  Il  condilo  è  basso  rispetto  alla  coronoide,  carattere 
peculiare  delle  mandibole  caucasoidi. 

Il  gruppo  cro-magnonoide  presenterebbe  tendenza  ad  avere 
branca  e  corpo  di  media  snellezza,  con  branca  di  media  altezza  e 
larghezza  rispetto  al  corpo,  l'angolo  sarebbe  piuttosto  grande,  il 
condilo  basso. 

Il  gruppo  negroide,  rappresentato  dalle  due  mandibole  dei  Balzi 
Rossi,  ha  branca  di  media  larghezza  e  snella,  bassa  e  di  media 
larghezza  rispetto  al  corpo,  con  angolo  piccolo  e  condilo  basso  ;  ca- 
ratteri tutti,  ad  eccezione  del  corpo  alto  rispetto  alla  branca,  pe- 
culiari del  tipo  mandibolare  da  me  denominato  negroide. 

La  mandibola  di  Mauer  ha  corpo  snello  e  branca  molto  tozza, 
e  relativamente  al  corpo  molto  bassa  e  larga,  con  angolo  grande  e 
col  condilo  quasi  alto  quanto  la  coronoide. 
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Il  mascellare  inferiore  di  Galley-Hill  presenta  il  corpo  snello, 
la  branca  molto  snella  e  molto  bassa  e  stretta  rispetto  al  corpo, 
l'angolo  è  molto  piccolo,  il  condilo  molto  basso  rispetto  alla  coro- 
noide.  Alcuni  di  questi  caratteri  (snellezza  della  branca  rispetto 
al  corpo,  corpo  molto  snello,  condilo  basso,  angolo  piccolo)  si  pre- 
sentano attenuati  anche  nella  mandibola  di  Tilburj,  che  si  potrebbe 
forse  ravvicinare  a  quella  di  Galley  Hill. 

Da  quanto  ho  fin  qui  esposto,  vediamo  che  il  gruppo  neander- 
thaloide  presenta  prevalenti  caratteri  protomorfi  speciali  al  tipo 
australoide.  Questi  caratteri  si  continuano,  però  attenuandosi  molto, 
nel  gruppo  australo-caucasoide  ove  si  uniscono  a  caratteri  pecu- 
liari del  tipo  mandibolare  caucasoide.  11  gruppo  negroide  fossile 
sembra  corrispondere  per  la  maggioranza  dei  caratteri  al  tipo  man- 
dibolare che  io  ho  distinto  altrove  con  lo  stesso  nome,  esaminando 
le  forme  umane  viventi  e  che  è  rappresentato  oltre  che  dalle  man- 
dibole negre,  da  quelle  provenienti  dall'India,  dalle  Canarie  e  dal- 
l'isola di  Nias.  Per  il  gruppo  cro-magnonoide,  il  numero  esiguo 
delle  mandibole  essendo  in  massima  parte  composto  da  materiale 
frammentario,  non  può  presentare,  nella  media,  caratteri  spiccata- 
mente speciali,  ond'è  ch'io  credo  che  non  si  possa,  in  proposito, 
dir  niente  di  concreto. 

Ho  tenute  distinte  dalle  altre  le  mandibole  di  Mauer  e  di  Galley- 
Hill  giacché  mostrerebbero  di  rappresentare  due  tipi  estremi.  In 
Mauer  è  evidente  una  prevalenza  ed  una  esagerazione  di  caratteri 
protomorfi,  in  Galley-Hill  il  corpo  intrinsecamente  molto  snello,  la 
branca  bassissima  e  strettissima  rispetto  al  corpo,  l'angolo  molto 
piccolo  e  il  condilo  molto  basso  rispetto  alla  coronoide,  rammentano 
caratteri  propri  delle  mandibole  infantili,  ma  bisogna  tener  pre- 
sente che  il  reperto  di  Galley-Hill  è  eccezionalmente  frammentario  e 
che  gli  indici  sono  stati  calcolati  con  approssimazione. 

Intorno  alla  forte  rozzezza  di  Mauer,  presa  come  un  estremo  mor- 
fologico che  rappresenta  il  tipo  primitivo  indifferenziato,  nessuno, 
-)  credo,  troverà  obiezione;  quanto  alla  mandibola  di  Galley-Hill,  il 
cui  cranio  è  già  stato  considerato  come  un  tipo  veramente  paleo- 
morfo,  presenterebbe,  a  mio  parere,  molti  caratteri  mandibolari 
infantili,  che  starebbero  proprio  a  confermare  che  questa  forma  si 
fissò  in  un  periodo  molto  remoto  dell'evoluzione  umana  (')  :  ho  già 

(')  Cfr.  V.  GiUFFRiDA-RuGGERi.  I  caratteri  pseiido  infantili.  Archivio  per  la 
Antropologia  e  la  Etnologia.  Voi.  XXXIX,  1909,  pag.  14. 
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detto  che  questi  caratteri  sono  espressi  da  indici  che  non  si  pos- 
sono dire  rigorosi  per  lo  stato  di  conservazione  di  tale  mandibola  : 
ed  è  anche  noto  che  i  caratteri  del  cranio  di  Galley-Hill,  per  quanto 
molto  primitivi,  sembrano  appartenere  ad  una  categoria  ben  diffe- 
rente dai  caratteri  infantili  che  pare  presenti  hi  mandibola,  così 
cbe  di  questi  caratteri  non  mi  sembrerebbe  sia  il  caso  di  tener 
conto. 

Firenze,  Museo  Nazionale  d'Antropologia,  Maggio  1912. 


Prof.  F.  TRASSETTO 

Direttore  nell'Istituto  di  Antropologia  della  R.  Università  di  Bologna 


A  PROPOSITO  DI  ALBINISMO  PARZIALE  EREDITARIO 

nella  famiglia.  Anderson 


Un  recente  lavoro  del  dott.  E.  Rabaud  (i)  mi  porge  l'occasione  di  cancel- 
lare un  dubbio,  che  manifestai  in  una  pubblicazione  di  due  anni  or  sono,  trac- 
ciando l'albero  genealogico  della  famiglia  Anderson  (^)  ;  e  mi  offre  inoltre  l'oppor- 
tunità di  correggere  alcuni  errori,  i  quali,  a  proposito  di  detta  famiglia,  sono 
stati  commessi  dal  dott.  E.  Levi  prima  (^)  e  dopo  ("*)  la  citata  mia  pubblicazione. 

11  dubbio  al  quale  accenno  riguarda  la  presenza  di  due  figli  di  Simon  Ander- 
son, i  quali  rappresentai  nelT  albero  genealogico  con  due  punti  interrogativi  per 
il  fatto  che  incerta  mi  era  risultata  la  loro  identità. 

Ora  però  che  posseggo  nuovi  dati  fornitimi  dalla  cortesia  della  Signora  Mack, 
che  li  richiese  direttamente  alla  signora  Letizia  Anderson,  posso  attestare  che  i 
detti  due  figli  non  esistono,  e  che  per  conseguenza  il  numero  dei  figli  di  Simon 
Anderson  è  di  quindici,  come  risulta  dall'albero  genealogico  che  della  famiglia 
Anderson  ci  ha  dato  il  Dott.  Levi  (^).  In  quanto  agli  errori  ai  quali  ho  accen- 
nato pocanzi,  il  primo  riguarda  il  cambiamento  di  sesso  di  uno  dei  figli  della 
Elisa,  che  il  dott.  Levi  ha  segnato  come  femmina  (^),  mentre  io  l'ho  accertato 
maschio  (vedi  [^]  tav.  II,  fig.  2);  ed  il  secondo  consiste  nell'aver  il  dott.  Levi 
scritto  C*)  che  gli  individui  tigrati  della  famiglia  Anderson  sono  diciassette  (17) 
nell'albero  genealogico  dato  da  lui,  e  diciotto  (18)  in  quello  dato  da  me,  mentre 
il  numero  risulta  uguale  nei  due  alberi  genealogici,  e  cioè  di  quattordici  (14) 
a  cominciare  dalla  Letizia. 

Altri  dubbi  sarebbero  da  chiarirsi  riguardo  a  tre  nomi  che  nei  due  alberi 
genealogici  non  sono  identici. 


(1)  E,  Rabaud.  Le  mendélisme  chez  l'Homme.  L'Anthropologie,  t.  XXIII,  n.  2.  Paris,  Mas- 
son,  1912. 

(2)  F.  Frassetto.  Casi  di  albinismo  parziale  ereditario  nella  famiglia  Anderson  della  Lui- 
siana  (S.  U.  d'A.)-  Atti  della  Società  Romana  di  Antropologia.  Voi.  VI,  fase.  IL  Roma,  1910. 

(3)  E.  Levi.  Albinismo  parziale  eredo-famigliare  in  negri  della  Luisiana,  Archivio  per  l'An- 
tropologia e  la  Etnologia.  Voi.   XXXIX,  fase.  I-II.  Firenze,  1909. 

(4)  E.  Levi.  Sopra  alcuni  casi  di  albinismo  parziale  eredo-famigiiare  in  negri  della  Lui- 
siana. Ibid.em,  voi.  XXXX,  pag.  454-460. 
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Essi  sono  Tom,  Borace  e  Shad  del  mio  albero  genealogico,  i  quali  sono  rappre- 
sentati nell'albero  genealogico  dato  dal  Levi  rispettivamente  coi  nomi  di  Binny, 
Harris  e  Luigiuiia  [?]  (^). 

Un'ultima  questione  da  accertare  riguarda  l'ordine  cronologico  col  quale  si 
sono  succeduti  i  figli  del  Sig.  Simon  Anderson.  Ed  in  attesa  di  tale  accerta- 
mento, si  può  ritenere  come  probabile  quello  che  dà  il  dott.  Levi  e  che  egli  assi- 
cura esatto  sulla  concorde  afìermazione  delle  tre  sorelle  Anderson  (Les  trois 
Graces  tigrées)  da  lui  studiate. 

Seguendo  quest'ordine  cronologico  e  tenendo  presente  il  fin  qui  detto,  l'albero 
genealogico  finora  più  attendibile  che  della  famiglia  Anderson  si  può  dare,  è 
quello  che  riporto  qui  appresso. 

Con  ciò  parrai  aver  adempiuto  al  mio  dovere  scientifico.  Ed  ora,  giacché  mi 
si  porge  l'opportunità,  voglio  rispondere  ad  alcune  osservazioni  che  il  dott.  Levi 
fece  al  mio  citato  lavoro  (2),  e  che  lasciai  senza  risposta  considerandole  di  poca 
importanza.  Egli  pretende  la  priorità  della  diagnosi  dell'albinismo  parziale  ere- 
ditario, priorità  che  cade  da  sè,  perchè  —  come  risulta  dalla  mia,  se  non  dalla 
sua  memoria  —  la  diagnosi  di  tale  anomalia  nella  famiglia  Anderson  venne  fatta 
—  per  la  prima  volta,  salvo  errore  —  dal  Neuveu-Lemaire  nel  1895. 

Così  cade  anche  la  priorità  che  lo  stesso  dott.  Levi  accampa  riguardo  alla 
interpretazione  di  tale  dermatosi  basata  sulla  neuromeria,  giacché  essa  fu  resa 
pubblica  da  me  e  discussa  in  una  adunanza  della  Società  Romana  di  Antropologia 
tenuta  nel  1908  (^),  e  cioè  un  anno  prima  che  egli  la  indicasse  (^). 

In  quanto  poi  alla  critica  che  lo  stesso  Levi  fece  a  proposito  del  termine  di 
dermatosi,  che  io  avrei  usato,  secondo  lui,  impropriamente,  ed  invece  del  termine 
di  discromia,  faccio  osservare  che  l'albinismo  parziale  ereditario  può  considerarsi 
benissimo  come  una  vera  e  propria  dermatosi  acromica  (^)  ;  o  se  si  vuole,  come  una 
cromia,  quantunque  poca  sia  l'importanza  pratica  che  presenta  questa  anomalia. 

E  poiché  essa  é  caratterizzata  dall'assenza  del  pigmento,  il  termine  di  discromia 
che  il  dottor  Levi  vorrebbe  suggerire,  e  che  è  riservato  a  caratterizzare  una 
distribuzione  ineguale  ed  anormale  del  pigmento,  non  mi  pare,  a  rigore  dermato- 
logico, esatto. 

Bologìia^  Giugno  i9l2. 

ì 


(6)  .  Adunanza  del  27  dicembre  1903  della  S  .cietà  Romana  di  Antropologia. 

(7)  .  Seduta  del  22  Aprile  1909  dell'Accademia  Medico-Fisica  Fioi'entina.  Vedi  Atti  della  stessa 
Accademia.  Voi.  XXXIX  (1909)  f  se.  I. 

(8)  .  Tale  ad  esempio  è  considerata  dal  Brocq  (per  citare  uno  fra  i  tanti  clie  a  questo  riguardo 
possono  consultarsi)  il  quale  classifica  appunto  l'albinismo  parziale  ereditario  nel  cap.  delle 
acromie.  Cfr.  E.  Brocq.  Traitè  èlèmentaire  de  dermatologie  pratique.  T.  I,  pag.  62,  63  e  64. 
Paris,  Doin,  1907. 
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con  2  figure 


In  tutto  il  distretto  di  Mekeo  non  vi  sono  che  quattro  specie 
di  istrumenti  musicali,  il  tamburo,  la  conca  marina,  lo  scacciapen- 
sieri e  una  specie  di  flauto.  I  primi  due  sono  di  carattere  pubblico 
e  non  si  usano  che  nelle  occasioni  di  feste  o  di  danze  comuni; 
gli  altri  due  sono  di  carattere  privato,  ed  almeno  il  flauto  più 
specialmente  erotico.  Non  è  però  raro  sentire  qualcuno  esercitarsi 
a  battere  il  tamburo  fuori  delle  ore,  ma  non  dei  giorni  di  danza. 

a)  Il  tamburo  (a^a)  consiste  in  un  cilindro  di  legno,  (fig.  1) 
del  diametro  di  16  a  20  cm.  circa,  e  della  lunghezza  di  50  o  60, 
forato  da  parte  a  parte,  e  affinato  verso  il  mezzo  della  parte 
esterna  in  modo  da  presentare  l'aspetto  di  due  grossi  tronchi  co- 
nici, riuniti  verso  la  punta,  press'a  poco  come  un  gigantesco  orologio 
a  polvere.  Spesso  uno  di  questi  tronchi,  quello  inferiore  in  cui  non 
vi  è  pelle,  è  lavorato  a  incavo  con  una  certa  grazia  e  non  ha  l'e- 
stremità uguale,  ma  frastagliata,  alle  volte  con  insenature  anche 
molto  profonde.  Verso  il  mezzo  del  tamburo,  dove  esso  si  affina,  si 
trova  in  genere  un'impugnatura  che  consiste  in  una  striscia  di 
legno  di  2  0  3  cm.  di  spessore,  lasciata  in  direzione  dell'asse  del 
cilindro,  e  riunita  a  questo  con  le  due  estremità.  Naturalmente 
tutto  è  tratto  dal  tronco  primitivo,  non  avendo  essi  nè  chiodi,  nè 
altri  sistemi  per  riunire  strettamente  due  pezzi  di  legno,  a  meno 
di  ricorrere  alle  liane,  che  qui  sarebbero  un  impiccio. 

Non  sto  ora  a  ripetere  il  sistemadi  fabbricazione  di  questi  tam- 
buri, già  descritto  a  lungo  dal  Guis  nelle  «  Missions  Catholiques 
de  Lyon  »,  e  da  tanti  altri  viaggiatori.  Ricorderò  solo  che  il  fab- 
bricatore deve  sottostare  ad  un  rigoroso  digiuno,  alla  privazione  di 
acqua  fresca,  di  acqua  di  cocco,  di  vari  alimenti,  e  della  vista  di 
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qualunque  donna,  e  perciò  deve  rimanere  nella  foresta  per  i  quin- 
dici giorni  0  il  mese  che  dura  il  lavoro,  sotto  pena  di  avere  un  tam- 
buro che  non  produca  che  suoni  lugubri  e  disgustosi.  Peggio  poi 
se  il  tamburo  stesso  è  visto  da  una  donna;  certo  si  spaccherà  al 
primo  colpo.  Il  foro  interno  è  ottenuto  per  mezzo  del  fuoco,  ap- 
plicato con  grande  attenzione  ed  una 
certa  maestria;  i  lavori  esterni  invece 
colle  accette  di  pietra,  e  i  disegni  a  ri- 
lievo colle  zanne  di  maiale.  Ora  però  si 
comincia  a  perdere  questi  scrupoli,  le  ac- 
cette importate  sono  liberamente  usate 
invece  di  quelle  di  pietra,  e  non  è  caso 
raro  di  vedere  dei  tamburi  forati,  se  non 
al  villaggio,  almeno  nelle  nostre  stazioni, 
con  semplici  trapani  forniti  da  noi. 

All'  estremità  superiore  di  questo 
irregolare  tubo  cilindrico,  è  stesa  ed 
attaccata  una  pelle,  che  può  essere  o  di 
una  specie  di  grossa  lucertola  o  varano 
{Colas),  0  anche,  almeno  nelle  montagne, 
di  certi  pesci  che  non  ho  mai  veduto 
interi,  ma  che  paiono  essere  una  specie 
di  razza.  La  pelle  è  appoggiata  sull'aper- 
tura superiore  colla  parte  esterna  in  alto 
e  vi  è  attaccata  con  il  succo  di  certi 
alberi,  che  servono  mirabilmente  di  colla. 
Da  principio,  quando  questa  è  ancora 
fresca,  la  pelle  è  mantenuta  a  posto  da 
un'intreccio  di  liane  fUeJ  spaccate,  che 
viene  per  lo  più  levato  dopo  essiccazione 
della  colla.  In  certi  luoghi  poi  i  lembi 
esterni  della  pelle  vengono  attaccati  con  spago  all'impugnatura 
per  dare  ancora  un  po'  più  di  stabilità  all'insieme. 

Ottenuto  così  il  tamburo,  non  resta  che  a  servirsene.  Per  questo, 
presolo  con  una  mano  (per  lo  più  la  sinistra)  all'impugnatura,  o,  a 
difetto  di  questa,  impugnatolo  nel  punto  più  stretto,  colla  palma  del- 
l' altra  aperta  e  a  dita  riunite  si  batte  sopra  la  pelle,  produ- 
cendo così  l'unico  suono  di  cui  l'istrumento  è  capace.  Se  poi  la 
pelle  viene  a  rallentarsi  per  l'umidità  o  per  l'uso,  un  momento 


FiG.  1.  —  Il  tamburo. 

(Da  una  fotografia 
di  R.  W.  Williamson) 
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di  esposizione  al  calore  di  un  po'  di  brace,  la  rimette  nel  suo  stato 
primitivo:  se  invece  vi  è  bisogno  di  modificarne  leggermente  il 
tono,  vi  si  applicano  delle  pallottoline  di  resina  (ho),  più  o  meno 
numerose,  grosse,  e  distanti  (^). 

Il  tamburo  è  usato  nella  danza,  nella  guerra,  nelle  feste  che  ricor- 
dano questa,  e  nelle  onoranze  funebri  ai  capi.  Non  mi  fermerò  a  par- 
lare della  prima,  già  descritta  più  volte,  e  neppure  della  seconda 
di  cui  non  ho  potuto  avere  dati  precisi.  Nelle  feste  di  guerra,  già 
descritte  da  me  negli  Annali  di  N.  Signora  del  S.  Cuore  (Nov.  1910), 
il  tamburo,  oltre  che  nella  danza  di  guerra  propriamente  detta, 
serve  negli  aipa:  almeno  le  file  dopo  le  prime,  che  nell'avanzare 
con  movimento  a  zig  zag  tacevano,  nel  periodo  poi  di  avanzata  di 
corsa  battevano  il  tamburo  concitatamente,  e  si  fermavan  di  botto 
quando  la  corsa  si  arrestava.  Dopo  la  morte  di  un  capo,  o  di  qua- 
lunque persona  influente,  al  momento  di  sollevarne  il  cadavere 
per  portarlo  alla  sepoltura,  una  batteria  di  quattro  o  sei  tamburi, 
accompagnati  per  lo  più  da  qualche  conca,  viene  eseguita  a  due  o 
tre  riprese  da  giovani  che  si  tengono  in  piedi,  formando  un  semi- 
cerchio intorno  alla  testa  dell'istinto:  ed  il  suono  ne  è  cosi  lugubre 
e  triste  da  commuovere  anche  alcuni  Europei  che  l'hanno  sentito. 

I  tamburi  sono  messi  da  parte  per  tutta  la  durata  del  lutto. 
Non  si  ha  poi  traccia  a  Mekeo  che  essi  siano  usati  come  segnale. 

P)  La  conca  marina  (^i'i)  è  il  solo  altro  istrumento  che  sia 
in  uso  nella  vita  pubblica  e  sociale.  Essa  serve  difatti  ad  accompa- 
gnare il  tamburo  nella  guerra,  nelle  feste  di  guerra,  e  negli 
onori  resi  alle  persone  influenti  defunte:  di  più  serve  ancora  a 
segnalare  il  momento  della  morte  di  tali  persone  e  la  proibizione 
Ca^u)  di  prendere  noci  di  cocco  e  di  areca  per  preparazione  ad 
una  festa;  come  pure  ad  invitare  le  tribù  finitime  a  tenzone, 
nelle  dispute  per  i  confini.  Non  vi  è  nessuno  specialmente  incari- 
cato di  soffiarla,  e  in  genere  si  bada  solo  all'abilità  ed  alla  forza 
di  polmone. 

La  conca  consiste  nella  grossa  conchiglia  di  una  specie  di  tri- 
tone, che  viene  forata  presso  alla  punta,  in  modo  che  l'aria  sof- 
fiatavi debba  passare  per  tutta  la  spirale  interna,  prima  di  uscire 

(^)  Non  sapevo  darmi  spiegazione  del  fatto  da  me  constatato  dall'accordo  dato 
ai  tamburi  con  questo  metodo:  il  prof.  Baglioni  me  la  fornisce,  facendomi  ri- 
flettere che  le  pallottoline  rendono  la  pelle  più  pesante  e  ne  modificano  le  vibra- 
zioni, e  che  anzi  questo  è  un  metodo  conosciuto  da  molti  popoli,  anche  primitivi. 
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dall'apertura  naturale.  È  un  oggetto  molto  prezioso,  perchè  abba- 
stanza raro,  ed  è  perciò  difficilissimo  ad  ottenere.  Forse  questa 
rarità  ha  contribuito,  insieme  alla  difficolta  di  trarne  il  suono, 
all'uso  sempre  crescente  delle  corna  di  bovine,  ultim.amente  intro- 
dotte, invece  e  agli  scopi  stessi  della  conca. 

y)  Lo  scacciapensieri  (aule)  è 
quello  stesso  ultimamente  descritto  dal 
Williamson  nel  suo  libro  sui  Mafulu 
(pag.  213,  e  tav.  20),  e  qui,  per  suo 
gentil  permesso  riprodotto  (fig.  2). 
Esso  consiste  in  una  stecca  di  bambù, 
larga  un  4  cm.,  lunga  da  15  a  25, 
scelta  in  modo  che  la  sua  convessità 
formi  ancora  una  mezza  circonferenza, 
poco  più  0  poco  meno.  Dalla  parte 
più  affinata  la  stecca  è  tagliata  a  tri- 
dente 0  a  forchetta:  ma  le  tre  punte 
non  sono  uguali,  anzi  mentre  le  due 
esterne  sono  più  lunghe  e  legate  stret- 
tamente insieme  all'estremità,  la  me- 
diana molto  affilata,  a  modo  di  lin- 
guetta, arriva,  senza  toccarlo,  al  punto 
di  congiunzione  delle  due  esterne.  La 
parte  opposta  della  stecca,  è  sem})lice- 
mente  squadrata  un  po'  e  nel  mezzo 
vi  è  praticato  un  foro,  in  cui  è  pas- 
sata una  cordicella  ritenuta  da  un 
grosso  nodo.  Per  far  suonare  l'istru- 
mento,  lo  si  mette  tra  le  labbra,  con 
la  parte  concava  in  fuori,  e  tirando 
Fig.  2  -  Lo  scacciapensieri  bruscameute  la  cordicolla,  si  fa  vibrare 
(Da  una  fotografìa  linguetta  mediana,  che  così  dà  dei 

di  R.  W.  Williamson  .      .  v  .  ,  , 

suoni  più  0  meno  gravi,  secondo  la  ca- 
pacità più  0  meno  grande  della  camera  sonora  formata  dalla  bocca. 

Alla  costa  lo  scacciapensieri  serve  semplicemente  da  passatempo, 
0  da  scacciapensieri  che  sia,  ed  è  indifferentemente  suonato  da 
uomini  0  donne:  benché  sia  raro  vedere  delle  persone  di  una  certa 
età  darsi  a  questa  occupazione.  Nelle  montagne  pai'e  invece  molto 
più  comune,  ed  anzi  non  mi  meraviglierebbe  di  venire  a  sapeie 
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che  in  certi  luoghi  lo  si  consideri  come  un  oggetto  sacro  e  reli- 
ligioso.  Quando  ero  ancora  a  Inani  o  Oayakà,  prima  cioè  che  an- 
dassi in  montagna,  fui  un  giorno  avvertito,  che  la  tribù  vicina  dalla 
parte  delle  montagne,  avevan  condotto  un  personaggio  misterioso 
che  doveva  essere  accompagnato  fino  ad  Ario,  ia  montagna  degli 
spiriti,  e  che  bisognava  propiziarselo  col  fare  di  questi  aule  ed 
offrirglieli.  Sorpreso  dell'importanza  che  si  dava  a  questa  venuta, 
volli  andare  alla  casa  comune  ('u^iij  dove  il  gran  personaggio  ('au 
akaikia)  si  trovava,  onde  far  la  sua  conoscenza.  Vi  andai  e  trovai 
una  folta  assemblea  di  uomini  seri,  piamente  seduti  in  silenzioso 
contegno,  ed  occupati  alla  fabbricazione  degli  scacciapensieri.  Mi 
rivolgo  ad  uno  per  sapere  dove  fosse  il  grande  uomo,  ed  esso  mi 
mostra  in  silenzio  un  ammasso  di  scacciapensieri  e  di  penne  di  ca- 
soari sostenuto  da  un  bastone  che  lo  traversava  da  parte  a  parte 
ed  era  appoggiato  per  le  due  estremità  ai  travicelli  del  soffitto  della 
capanna:  il  tutto  formava  un  grossolano  cilindro  della  lunghezza 
di  50  cm.,  e  della  circonferenza  di  altrettanto.  Era  quello  il  gran 
personaggio,  accompagnato  di  villaggio  in  villaggio  dal  cuore  della 
N.  G.,  fino  alla  costa  sopra  Kivori,  alla  montagna  degli  spiriti  : 
e  non  ne  avrei  conosciuto  l'intima  natura,  se  un  catechista  Prote- 
stante di  Waima,  meno  rispettoso  che  me  della  forma,  non  avesse 
scompigliato  il  tutto  e  non  avesse  trovato  che  anche  l'interno  era 
formato  da  un  grande  aule,  ornato  con  piume  di  casoario.  Tutti  gli 
sforzi  successivamente  fatti,  anche  in  montagna,  per  riuscire  a  sapere 
donde  esso  fosse  partito,  non  hanno  approdato  a  nulla,  onde  io  credo 
dover  conchiudere,  che  veniva  dalla  tribù  di  Oru-Lopiko,  con  cui 
non  siamo  ancora  in  relazioni  continue,  e  ciò  mi  dà  il  sospetto, 
che  fosse  anzi  destinato  a  placare  gli  spiriti,  perchè  coincide  presso 
a  poco  coU'epoca  di  una  grande  mortalità  per  dissenteria,  che  i 
montanari  attribuirono,  come  sempre,  agli  spiriti.  La  gente  della 
costa  per  ulteriori  spiegazioni  mi  han  detto  che  essi  credevano  quel- 
l'oggetto una  specie  di  dono  inviato  da  qualche  gran  personaggio 
che  poi  sarebbe  andato  a  visitarli,  come,  dicevano,  avete  fatto  voi 
Bianchi  che  avete  prima  mandato  il  tabacco  e  i  cortelli,  e  poi  siete 
arrivati  voi.  Spiegazione  che  potrebbe  essere  stata  inventata  post 
factum. 

Comunque  sia,  a  Mekeo  lo  scacciapensieri  ha  perduto  il  suo  ca- 
rattere sacro,  ed  è  divenuto  un  trastullo  :  e  come  la  conca,  ha  già 
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trovato  un  succedaneo  nei  nostri  scacciapensieri  a  lingua  d'acciaio, 
che  sono  molto  ricercati  perchè  più  solidi  e  sonori. 

h)  Il  flauto  {inéine,  Cfr.  ine  =  buco)  è  pure  semplicissimo  e 
consiste  in  un  tubo  di  bambù,  del  diametro  di  circa  2  cm.,  lungo 
da  22  a  25,  chiuso  da  un  nodo  ad  un'estremità  ed  aperto  dal- 
l'altra. Verso  l'estremità  chiusa  è  praticato  un  foro,  alle  volte  due, 
che  servono,  otturati  al  bisogno  colle  dita,  a  modificare  il  suono, 
mentre  l'estremità  aperta  è  usata  come  imboccatura.  Io  realmente 
non  son  riuscito  mai  a  tirarne  dei  suoni  distinti,  forse  perchè  non 
son  riuscito  ad  applicarvi  le  labbra  in  quella  data  maniera  neces- 
saria, ma  i  giovani  Mekeo,  soli  o  quasi  a  servirsene,  sanno  tirarne 
delle  melodie  tristi  e  sensibili,  che  specialmente  la  notte  non  man- 
cano di  destare  un  senso  di  dolcezza  melanconica,  e  di  attirare 
cosi  il  cuore  delle  loro  belle  e  meritarne  i  favori.  Ciò  si  ottiene 
pure  alle  volte  coW  aule,  ma  meno  frequentemente  e  meno  facil- 
mente, avendo  questo  un  carattere  meno  serio;  mentre  il  suono 
del  flauto  è  per  sè  una  dichiarazione  di  aspirazioni  amorose. 

I  flauti  Europei  a  buon  mercato  non  hanno  fatto  buona  prova: 
un  po'  il  prezzo,  per  gli  indigeni  sempre  elevato,  un  po'  il  numero 
di  fori  che  gl'imbarazza,  e  un  po'  l'aff'etto  per  i  loro  vecchi  con- 
fidenti, ne  hanno  reso  l'introduzione  più  difficile  che  quella  delle 
corna  di  bue  e  degli  scacciapensieri. 

* 

•  » 

Prima  di  porre  termine  a  questa  nota,  citerò  brevemente  due 
altri  mezzi  con  cui  gli  indigeni  del  distretto  di  Mekeo,  traggono 
dei  suoni,  e  che  non  si  possono  annoverare  tra  gl'istrumenti  mu- 
sicali. Non  è  raro  per  esempio  che  i  ragazzi  ed  anche  dei  giovani 
di  una  certa  età  che  prendono  parte  alla  danza,  a  difetto  di  tam- 
buri, si  servano  di  un  bastone  battuto  sopra  la  lunga  pipa  di  bambù, 
0  su  di  un  altro  bastone,  oppure  della  stecca  da  calce  battuta  in 
cadenza  sopra  la  zucca.  Spesso  poi  questa  stecca  è  ornata  con  denti 
di  cane,  conchiglie,  gusci  legnosi  di  una  specie  di  noce  ed  ora 
anche  con  sonagli  metallici;  ciò  che  accresce  il  rumore  e  quindi  l'im- 
portanza di  chi  lo  fa.  E  questo  rumore  prodotto  dalla  stecca  a 
calce  cosi  ornata,  è  sempre  gradito  agl'indigeni:  anzi  i  capi,  per 
renderlo  più  forte,  e  per  far  sapere  a  tutti  che  stanno  spesso  oc- 
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capati  all'azione  così  gradevole  del  masticar  betel,  aree  e  calce, 
applicano  su  la  bocca  della  zucca  un  disco  di  conchiglia  forato 
nel  mezzo,  in  modo  che  la  stecca,  appositamente  seghettata  ai  lati, 
nel  penetrarvi  e  ritrarsene  produca  un  snono  tutto  speciale.  Ac- 
cade non  di  rado  che  di  questo  rumore  si  servano  per  imporre 
silenzio,  specialmente  se  vogliano  parlare  al  pubblico.  In  certi  casi 
ho  perfino  veduto  dei  ragazzi  scapparsela  al  sentirlo,  per  paura,  di- 
cevano, della  zucca  di  cerimonia  f'^paoyyaj  del  gran  capo.  Anzi  tra 
i  Kuni  spesso  per  dire  che  una  persona  ha  la  dignità  di  capo,  si 
dice  semplicemente  che  è  un  uomo  col  disco  di  conchiglia  (mai 
gikona). 

Non  ho  mai  avuto  sentore  che  tra  i  Mekeo  esistesse  il  didl- 
roarer,  nè  niente  di  simile. 


Istituto  (li  Antropologia  dell'Università  di  Roma 


Dott.  SERG}IO  SERGI 

fflLl[  UmU  DELL*  FOSSI  EMUM 

negli   liominidae   e   sul   loro  signiìicato 

(Con  due  tavole) 


Il  prof.  Bolk  (^)  recentemente  ha  riferito  di  alcune  differenze 
della  fossa  retrosacralis  del  bacino  tra  gli  Olandesi  ed  i  Melanesiani 
(e  Polinesi),  che  meritano  una  particolare  attenzione  per  la  cono- 
scenza dei  caratteri  distintivi  dei  gruppi  umani.  Egli  indica  con  il 
nome  di  fossa  retrosacralis  quella  fossa  del  bacino  umano,  il  cui 
fondo  è  costituito  dalla  superficie  posteriore  del  sacro  ed  i  lati  dalle 
porzioni  postarticolari  delle  ossa  iliache,  mentre  essa  rimane  aperta 
indietro.  Il  Bolk  nota  che  fino  ad  ora  l'anatomia  descrittiva  si  era 
poco  occupata  dello  sviluppo  e  delle  variazioni  di  questa  fossa,  le 
cui  variazioni  individuali  erano  in  principal  modo  poste  in  relazione 
con  l'inclinazione  del  sacro,  la  quale  a  sua  volta,  come  è  ben  noto, 
è  sopratutto  sotto  l'influenza  delle  condizioni  statiche  del  corpo. 
Le  differenze  sono  visibili  meglio,  quando  si  osserva  la  fossa  retro- 
sacralis dall'alto,  ed  il  Bolk  si  vale  di  figure,  nelle  quali  il  bacino 
è  orientato  in  modo  che  la  superficie  superiore  della  prima  ver- 
tebra sacrale  è  disposta  in  un  piano  orizzontale  C^). 

(•)  L.  Bolk,  Zar  Anthropologie  der  Fossa  retrosacralis.  Anatomischer  Anzeiger 
41  Band,  Nr.  2  und  3,  1912. 

(^)  «  um  eine  direkte  Vergleichung  zu  ermóglichen,  wurden  die  Bechen  de- 
rart  gestellt,  dass  die  obere  Finche  des  ersten  sahralen  Wirbels  gerade  hori- 
zontal  gerichtet  war  »  io  ritengo  che  il  Bolk  si  riferisca  alla  faccia  articolare 
del  corpo  della  prima  vertebra  sacrale,  cosicché  l'orientamento  voluto  si  deve 
fare  rispetto  a  questa. 
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Per  la  determinazione  della  profondità  della  fossa,  perchè  questa 
dorsalmente  è  aperta,  egli  si  serve  di  un  piano  immaginario  che 
chiude  la  medesima  indietro  e  che  nelle  figure  è  rappresentato  da 
una  linea  che  unisce  i  due  punti  dorsalmente  più  prominenti  del 
contorno  delle  ossa  iliache;  il  Bolk  ha  trovato  che  questa  linea, 
che  egli  chiama  conjugata  iransversa  postsacralis,  senza  eccezione 
negli  Olandesi  è  alquanto  più  distante  dalla  superficie  dorsale  del 
sacro  e  dalla  crista  sacralis  che  nei  bacini  melanesiani  e  poline- 
siani ('). 

Le  difficoltà  per  l'A.  sono  nel  determinare  con  qualche  metodo 
il  valore  metrico  delle  differenze  e  le  particolarità  delle  medesime; 
egli  si  è  adattato  a  prendere  le  misure  sulle  figure,  di  modo  che 
la  profondità  della  fossa  viene  determinata  dalla  distanza  tra  la 
metà  della  suddetta  coniugata  e  la  metà  del  margine  posteriore 
della  superficie  superiore  (faccia  articolare)  della  prima  vertebra 
sacrale.  Alle  variazioni  in  profondità  fanno  riscontro  altre  varia- 
zioni fondamentali,  e  cioè,  mentre  negli  Olandesi  e  negli  Europei 
in  genere  le  superfìci  laterali  della  fossa  retrosacrale  convergono 
dorsalmente,  negli  abitanti  delle  isole  del  Pacifico  (Australiani  del- 
l'A.)  divergono:  (negli  Olandesi  la  coniugata  postsacrale  è  più  pic- 
cola della  massima  larghezza  sacrale,  nella  indigena  di  Aru  e  nel 
maschio  di  Moriori  le  due  misure  sono  qua&i  uguali,  nella  papuana 
la  coniugata  è  più  grande,  nel  papuano  questa  è  superata  dalla  lar- 
ghezza sacrale).  Le  linee  perpendicolari  tirate  nelle  figure  dai  punti 
più  laterali  di  ambedue  i  processi  articolari  alla  coniugata,  mentre 
dalle  misure  non  presentano  differenze  notevoli,  hanno  una  diversa 
posizione  rispetto  alle  ossa  iliache,  perchè  mentre  negli  Europei  le 
rasentano  o  anche  le  intersecano,  negli  Oceanici  non  le  toccano  e 
ne  rimangono  lontane.  In  complesso  il  Bolk  trova  che  negli  Olan- 
desi il  sacro  si  è  cacciato  più  profondamente  tra  ambedue  le  ossa 
coxae,  compiendo  una  rotazione  in  avanti  sull'articolazione  sacro- 
iliaca, acquistando  una  maggiore  concavità.  La  prominenza  maggiore 
del  promontorio  quindi  in  questi  ultimi  per  l'A.  dipende  da  una 
condizione  statica  del  corpo  differente  da  quella  dei  Papuani  :  questi 

(1)  Il  Bolk  ha  fatto  le  sue  osservazioni  di  confronto  con  gli  Olandesi  su 
quattro  bacini,  due  di  Papuani  uno  maschile  ed  uno  femminile,  uno  maschile 
Moriori  della  più  grande  delle  isole  di  Chatam  ed  uno  femminile  delle  isole  di 
Aru;  ma  poi  nella  sua  memoria  parla  sempre  di  bacini  australiani:  ciò  è  ine- 
satto e  quindi  riferendo  i  suoi  risultati  eviterò  di  indicarli  come  egli  ha  fatto. 
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camminerebbero  in  un  modo  speciale  ed  avrebbero  nel  riposo  at- 
teggiamenti diversi,  come  gli  viene  riferito  da  Olandesi  che  hanno 
trascorso  lungo  tempo  nella  N.  Guinea. 

Le  osservazioni  di  Bolk  mi  hanno  indotto  ad  esaminare  dal  suo 
punto  di  vista  40  bacini  umani  di  varie  razze  umane  e  che  si  con- 
servano nell'Istituto  di  Antropologia  dell'Università  di  Roma.  Nella 
tabella  che  segue  sono  raccolti  per  38  di  questi  bacini  i  valori 
della  curva  anteriore  del  sacro  (I)  della  profondita  della  fossa  re- 
trosacrale  (II)  e  della  differenza  tra  la  coniugata  trasversa  postsa- 
crale  e  la  larghezza  sacrale  (III)  secondo  Bolk.  (Tabella  a  pag.  seg.). 

Questi  valori  disposti  in  serie  si  ordinano  come  segue: 

Profondità  della  fossa  retrosacrale. 
24,  26,  26,  26,  26,  29,  30,  30,  30,  30,  31,  34,  34,  34,  34,  34,  34, 
34,  36,  36,  36,  36,  36,  38,  38,  38,  39,  40,  42,  42,  42,  43,  46,  49. 

Profondità  della  curva  anteriore  del  sacro. 
9,  9,  9,  9,  10,  II,  li,  12,  13,  13,  15,  15,  15,  15,  15,  16,  17,  18, 
18,  18,  19,  20,  20,  21,  21,  24,  25,  26,  26,  26,  26,  27,  30,  31. 

Differenza  -|-  o  —  tra  la  coniugata  trasversa  postsacrale  e  la 
larghezza  sacrale. 

—  44,  —  44,  —  40,  —  38,  —  38,  —  36,  —  36,  —  32,  —  32, 

—  30,  —  30,  —  28,  —  27,  —  26,  —  24,  —  24,  —  24,  —  23, 

—  21,  —  20,  —  18,  —  18,  —  16,  —  15,  —  15,  —  14,  —  14, 
_  10,  _  10,  —  10,  —  3,  +  2,  +  ^,  +  ^,  +  12. 

I  valori  che  si  riferiscono  ad  individui  europei  ed  all'egiziano 
preistorico  sono  in  corsivo.  Le  loro  correlazioni  si  distribuiscono 
secondo  le  due  tabelle  nelle  pagine  che  seguono. 

Le  tabelle  e  le  seriazioni  sono  di  per  sè  sufficientemente  dimo- 
strative, perchè  abbiano  bisogno  di  un  largo  commento.  Alcune 
conclusioni  di  Bolk  si  debbono  estendere  ad  altri  gruppi  di  popola- 
zioni, oltre  quelle  del  Pacifico  da  lui  esaminate,  e  cioè  in  modo 
particolare,  per  il  materiale  speciale  di  osservazione  a  nostra  dispo- 
sizione, ai  gruppi  delle  popolazioni  indigene  d'America  Fuegini, 
Peruviani,  Boliviani. 

La  fossa  retrosacrale  e  la  curva  anteriore  del  sacro  degli  Eu- 
ropei di  varie  regioni  (Italia,  Albania,  Prussia)  da  me  esaminati 
sono  più  profonde  che  nei  Fuegini,  Peruviani,  Boliviani,  nel  Batacco 
di  Sumatra,  nel  Papuano  759,  differenza  che  il  Bolk  ha  distinto 
tra  Olandesi  e  Papuani.  L'unico  bacino,  di  Egiziano  preistorico  che 
ho  studiato  rientra  nel  gruppo  di  quelli  Europei,  il  che  è  molto 
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Profondità  della  fossa  retrosacrale 


24      26      29      30      31      34      36      38      39      40      42      43      46  49 


E  =  europeo 

Eg.  p.  =  egiziano  preistorico 

P  =  peruviano 

B  =  boliviano 

C  =  columbiano 

F  =  fuegino 

S  =  sumatrano 

Pa  =  papuano 
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interessante  per  le  considerazioni  dei  rapporti  etnici  che  interce- 
dono fra  Egiziani  ed  Europei.  Vi  ha  un  bacino  di  papuano  il  758, 
del  quale  non  può  essere  tenuta  in  conto  la  misura  della  profon- 
dità della  curva  anteriore  del  sacro  dove  «  la  superfìcie  ante- 
riore del  sacro  non  forma  una  curva  uniforme,  ma  presenta  una 
leggera  concavità  in  corrispondenza  della  prima  vertebra,  diventa 
convessa  nella  parte  media  e  ritorna  leggermente  concava  presso 
l'apice  dell'osso  »  (^):  questa  disposizione  deve  ritenersi  del  tutto 
anomala  e  probabilmente  per  un  fatto  patologico,  perchè  in  12 
sacri  di  Papuani  della  costa  meridionale  della  Nuova  Guinea  il 
Bolk  stesso  ha  trovato  sempre  una  concavità  più  o  meno  ridotta 
che  va  da  8  mm.  a  25  mm.  di  profondità.  Normale  è  invece  la 
concavità  dell'altro  sacro  papuano  (759)  che  non  supera  i  10  mm., 
con  che  rientra  nei  limiti  della  seriazione  dei  sacri  misurati  da 
Bolk. 

Non  è  però  assoluto  per  tutti  gli  Europei  il  fatto  notato  da 
Bolk  negli  Olandesi,  che  la  coniugata  postsacrale  sia  sempre  più 
piccola  della  larghezza  sacrale,  perchè  abbiamo  veduto  l'opposto  in 
un  bacino  albanese  ed  in  uno  di  romano  antico,  come  d'altra  parte 
anche  le  maggiori  differenze  si  trovano  nei  Fuegini  e  nei  Peruviani, 
il  che  del  resto  è  stato  notato  da  Bolk  nel  bacino  maschile  di  un 
papuano  riprodotto  da  lui  nella  fig.  5:  forse  con  più  frequenza  la 
differenza  è  minore  nelle  popolazioni  non  europee  esaminate  e  nel 
sesso  femminile,  ma  ciò  non  è  neppure  assoluto  e  d'altra  parte  si 
può  dubitare  del  significato  sessuale  della  differenza,  quando  si  pensa, 
che  due  bacini  di  Europei  (47  e  2674),  nei  quali  la  larghezza  sacrale 
è  minore  della  coniugata  postsacrale,  sono  maschili.  Dalla  seriazione 
relativa  e  dalla  tabella  di  correlazione  saremmo  indotti  a  ritenere, 
che  le  differenze  estreme  in  meno  od  in  più  tra  la  coniugata  post- 
sacrale  e  la  larghezza  sacrale  sono  più  frequenti  nelle  popolazioni 
non  europee  da  noi  esaminate,  mentre  le  differenze  intermedie  in 
meno  o  in  più  sono  più  frequenti  tra  gli  Europei  :  vi  sarebbe  quindi 
una  oscillazione  della  variabilità  tra  queste  differenze  molto  maggiore 
nelle  popolazioni  non  Europee  e  indipendentemente  dal  sesso. 

Benché  io  non  possa  fare  un'esame  diretto  di  bacini  di  popola- 
zioni africane  per  mancanza  di  materiale,  credo  che  le  tavole  di 


(•)  MoscHEN,  Bue  scheletri  di  Melanesi.  Bollettino  della  R.  Accademia  Medica 
di  Roma,  Anno  XVII,  Fase.  IV.  1892. 
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Verneau  (•)  e  di  Fritsch  (^)  possano  chiaramente  indicarci  quali 
sono  le  condizioni  morfologiche  del  bacino  di  alcuni  gruppi  afri- 
cani per  quel  che  riguarda  la  nostra  indagine. 

Le  figure  di  Verneau  e  quelle  di  Fritsch  riproducono  i  bacini 
orientati  in  modo  che  lo  stretto  superiore  è  disposto  in  un  piano 
orizzontale  (^).  Questo  orientamento  è  alquanto  diverso  da  quello 
della  superficie  superiore  del  sacro  del  Bolk  e  per  il  quale  il  ba- 
cino viene  a  trovarsi  inclinato  più  innanzi.  Confrontando  allora  due 
figure  di  un  medesimo  bacino  orientato  nei  due  modi  si  nota,  che 
la  fossa  retrosacrale  appare  piìi  ampia  e  più  profonda  nel  bacino 
orientato  a  modo  di  Verneau  e  di  Fritsch  e  ciò  per  la  inclinazione 
in  basso  ed  indietro  della  superficie  articolare  della  prima  vertebra 
sacrale.  Questa  osservazione  è  fondamentale  per  potere  servirci 
delle  figure  di  questi  autori  al  nostro  scopo,  poiché  se  già  coU'o- 
rientamento  sul  piano  dello  stretto  superiore  appariscono  evidenti 
i  caratteri  di  superficialità  della  fossa  retrosacrale,  si  può  ritenere 
che  i  medesimi  con  l'orientamento  di  Bolk  risulteranno  più  evi- 
denti. 

Premesso  questo,  si  può  asserire  che  la  fossa  retrosacrale  è  no- 
tevolmente superficiale  nella  negra  della  tav.  Ili  e  nella  boscimana 
della  tav.  IV  dell'opera  di  Verneau  così  come  nei  bacini  di  he- 
rero  5  (tav.  XXXIX),  di  korana  5  (tav.  XLII)  e  di  boscimano  5 
(tav.  XLVII)  dell' opei'a  di  Fritsch. 

Baccarisse  già  fin  dal  1873  C*)  aveva  notato  che  la  curva  del 
sacro  è  maggiore  negli  Europei,  minima  tra  i  negri.  Alla  forma 
speciale  del  sacro  nei  gruppi  americani  aveva  portato  una  partico- 
lare attenzione  il  Verneau. 

La  maggior  curvatura  del  sacro  non  sembra  che  si  possa  met- 
tere in  relazione  con  la  maggior  larghezza,  perchè,  almeno  secondo 
la  distinzione  di  Turner,  tra  i  platiierici  sono  gli  Europei  e  i  Po- 
linesi  insieme  con  gli  Indiani  dell'America  del  Nord  e  del  Sud, 
mentre  tra  i  dolicoierici  vi  hanno  i  Tasmaniani,  gli  Australiani, 
gli  Ottentotti  ed  i  Boscimani.  Nei  Fuegini  sono  più  platiierici  quei 
bacini  nei  quali  la  curva  del  sacro  è  più  profonda,  più  dolicoierici 

(^)  Verneau,  Le  bassin  dans  les  sexes  et  dans  les  races.  Paris,  1875. 
(^)  G.  Fritsch,  Die  Eingeborenen  Sùd-Afrika  s.  Breslau,  1872. 
(^)  Verneau,  loc.  cit.,  pag.  19;  Fritsch,  loc.  cit..  pag.  44. 
(*)  Baccarisse,  Bu  sacrum  suivant  le  sexe  et  suivant  les  races.  Thèse  de  me- 
decine.  Paris,  1873. 
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quelli  a  curva  meno  profonda;  ma  queste  corrispondenze  non  hanno 
valore  assoluto,  se  si  guarda  a  qualche  altro  esempio  di  indice  sa- 
crale dei  bacini  da  noi  esaminati  in  individui  di  altre  popolazioni. 


N,  di  catalogo 

Indice  sacrale 

Profondità  della 
curva  sacrale 

Terra  del  Fuoco  (G.  Sergi) 

1 

123 

15 

2 

106 

15 

3 

139 

.  20 

4 

92 

11 

5 
6 

103 
100 

18 
13 

7 
8 

95 
107 

9 
9 

10 

106 

15 

11 

117 

26 

13  a 

88 

9 

Batacco  (Giuffrida  Ruggeri) 

2559 

98 

16 

Bolivia  (Giuffrida  Ruggeri) 

1863 

116,5 

21 

1865 

108,4 

13 

Papuano  (Moschen) 

759 

103,0 

10 

2490 

94,4 

18 

Columbia 

2753 

111,3 

18 

Perù 

1978 

89,5 

12 

2280 

100 

15 

2488 

104,9 

9 

2489 

112,2 

11 

2490 

94,4 

18 

Non  vi  ha  neppure  relazione  tra  profondità  della  fossa  retro- 
sacrale  e  variazione  dell'indice  pelvico,  perchè,  ad  onta  della  dif- 
ferenza di  quella,  come  gli  Europei  sono  platipelvici  in  generale 
cosi  sono  platipelvici  tutti  i  bacini  dei  Fuegini  esaminati  e  degli 
altri  qualcuno  è  mesatipelvico. 
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Profondità  della 


N.  di  catalogo 

Indice  pelvico 

fossa  retros 

Terra  del  fuoco 

1 

80 

26 

2 

87 

30 

3 

83,7 

26 

4 

75 

31 

5 

82 

34 

6 

86,8 

30 

7 

81,8 

36 

8 

87 

34 

10 

73 

34 

11 

90 

24 

13 

88 

36 

13  a 

84 

38 

Batacco 

2559 

85 

36 

Bolivia 

1863 

91,1 

30 

1865 

93,4 

34 

Papuano 

759 

83.6 

38 

Perù 

1978 

71,5 

34 

2280 

72,7 

40 

2488 

71,4 

30 

2489 

77,2 

26 

2490 

75,5 

29 

Columbia 

2753 

91,5 

34 

Molto  importante  è  la  correlazione  tra  la  profondità  della  fossa 
retrosacrale  e  la  curva  lombare;  di  fatti  l'indice  lombare  medio 
di  4  maschi  fuegini  calcolato  da  G.  Sergi  è  di  108,3  quello  di  4 
femmine  fuegine  di  98;  il  medesimo  nei  due  boliviani  1863  e  1865 
calcolato  da  Giuffrida-Ruggeri  è  rispettivamente  di  101,5  e  101,6, 
e  nel  Batacco  di  Sumatra  da  un  mio  calcolo  è  di  101,8;  il  che 
vuol  dire  che  nei  maschi  fuegini  vi  ha  koilorachidia  ed  in  tutti  gli 
altri  ortorachidia  lombare  a  differenza  di  quanto  si  osserva  negli 
Europei  che  presentano  kurtorachidia  lombare.  Il  valore  dell'  indice 
lombare  per  gli  altri  individui,  cui  appartengono  i  bacini  esaminati 
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non  ho  potuto  determinarlo  per  la  mancanza  delle  relative  verte- 
bre. Però  è  importante  ricordare  i  valori  medi  ottenuti  da  Cun- 
ningham  (')  nelle  varie  popolazioni  del  globo  su  questo  indice  come 
sono  qui  sotto  indicati  : 


76  Europei 
17  Australiani 
3  Tasmaniani 


95,8 
107,8 
107,2 


3  Boscimani  ....  106,6 
23  Andamanesi  .  .  .  104,8 
10    Negri  105,4 


Da  questi  dati  Cunningham  concludeva  che  «  nelle  razze  infe- 
riori la  curva  lombare  non  è  impressa  sopra  la  colonna  vertebrale 

cosi  fermamente  come  negli  Europei  le  vertebre  lombari  europee 

sono  formate  in  consenso  con  la  curva,  mentre  non  lo  sono  nelle 
razze  inferiori  ». 

Le  misure  di  Turner  (^)  confermano  quelle  di  Cunningham  per- 
chè trovò  i  seguenti  indici  lombari: 


12  Europei  .  . 
5  Australiani  . 
2    Andamanesi  . 


96 
106 
99 


3    Negri  99 

3    Oahuans  104 


Meckel  (^)  aveva  già  pensato  che  la  curva  vertebrale  fosse  di- 
versa nelle  varie  razze;  ma  il  Turner  notò  il  fatto  importantissimo 
che  la  curva  lombare  in  alcune  razze  primitive  come  nei  Boscimani 
e  negli  Australiani,  invece  di  essere  convessa  innanzi  continua  la 
curva  concava  delle  vertebre  dorsali  in  modo  più  o  meno  accen- 
tuato. Anche  nei  Siamesi  Malesi  vi  ha  un  indice  lombare  elevato 
come  è  stato  determinato  da  Nelson  Annandale.  che  in  tre  indi- 
vidui ha  avuto  i  valori  di  100,7,  101,5,  108,5  ('').  Recentemente 
poi  in  un  ampio  studio  sulla  colonna  vertebrale  dei  Giapponesi  Ko- 


(')  Cunningham,  The  lumbar  curve  in  Man  and  in  Apes,  icith  an  account 
of  the  topographical  anatomy  of  chimpanzee.  Rovai  Irisli  Academy,  1886,  ci- 
tato da  G.  Sergi. 

(2)  Turner,  The  lumbar  curve  of  the  spinai  column  in  several  raccs  of  men. 
Journal  of  anatomy  and  physiology.  Voi.  XX,  1886. 

(^)  Meckel,  Ueber  den  Bau  der  Lendenioirbelsàule.  Archiv  fiir  Anatomie 
und  Physiologie,  1877. 

(^)  Fasciculi  Malayenses.  Anthropological  and  zoological  results  of  an  expe- 
dition  to  Perah  and  the  Siamese  Malay  stales  1001-Ì902.  Anthropology.  Vasi. 
11  (a),  1904. 
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tondo  Hasebe  (^)  ha  riunito  in  una  tabella  i  valori  dell' indice  lombare 
calcolati  da  vari  autori  su  differenti  razze  umane  ed  è  quella  da  me 
riprodotta.  Ad  essa  si  debbono  aggiungere  i  valori  ottenuti  dallo  Za- 
nolli  (-)  per  la  colonna  vertebrale  dei  Padovani  ^  =  98,  2  =  98. 
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(1)  KoTONDo  Hasebe,  Die  Wirbelsàule  der  Japaner.  Zeitschrift  fùr  Morpho- 
logie  und  Anthropologie.  Band  XV,  Heft  2.  1912. 

(^)  V.  Zanolli,  Ricerche  antropologiche  sulla  colonìia  vertebrale  dei  Padovani 
Atti  dell'Accademia  scientifica  Veneto-Trentina-Istriana.  Padova,  Serie  III,  Anno 
IV,  1911. 
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Queste  osservazioni  dimostrano  che  i  gi'iippi  di  popolazioni  non 
Europee,  in  cui  si  nota  una  minore  profondita  della  fossa  retrosa- 
crale,  sono  quegli  stessi  nei  quali  la  curva  lombare  ha  caratteri 
diversi  da  quelli  degli  Europei,  nei  quali  la  fossa  retrosacrale  è 
maggiormente  profonda.  Questa  stessa  correlazione  si  può  notare 
nel  bacino  infantile:  nel  neonato  la  curva  lombare  non  esiste,  manca 
l'angolo  sacro-vertebrale  o  è  appena  accennato,  il  sacro  non  pre- 
senta la  sua  curvatura,  è  convesso  per  la  maggior  parte  della  sua 
estensione  ed  è  quasi  verticale;  l'articolazione  sacro-lombare  è  al 
di  sopra  del  piano  orizzontale  soprapubico.  Con  lo  sviluppo  nei  primi 
anni  di  vita  extrauterina,  un  po'  alla  volta,  il  sacro  si  abbassa  e 
si  affonda  fra  le  due  ossa  iliache,  mentre  l'angolo  che  il  piano 
dello  stretto  superiore  forma  con  l'orizzontale  diminuisce,  si  delinea 
la  curvatura  lombare  e  si  forma  il  promontorio  la  fossa  retro- 
sacrale  contemporaneamente  va  gradualmente  aumentando  di  pro- 
fondità, mentre  nel  bacino  del  neonato  è  superficiale.  Queste  va- 
riazioni sono  essenzialmente  dipendenti  dalle  condizioni  statiche  e 
dinamiche  alle  quali  è  sottoposto  l'uomo  per  la  sua  posizione  eretta. 

Da  tutti  è  ammesso  che  la  curva  lombare  è  correlativa  della 
attitudine  verticale.  «  La  graziosa  curva  sigmoidale  —  così  dice 
Mivart  —  della  colonna  vertebrale  dell'uomo  è,  nella  sua  perfe- 
zione, assolutamente  peculiare  di  lui,  sebbene  alcune  scimmie  sotto 
questo  rispetto  si  avvicinano  di  più.  Questa  eccezionale  condizione 
di  struttura  nell'uomo  è  relativa  alla  sua  eccezionale  (eretta)  atti- 
tudine »  (-).  Cunningham  (^)  più  tardi  dimostrò  che  le  curve  ca- 
ratteristiche della  colonna  vertebrale  e  specialmente  la  lombare 
esistono  negli  antropoidi  con  variazioni  però  sia  per  il  grado  sia  per 
i  limiti  verticali  delle  stesse. 

Le  diverse  variazioni  della  colonna  vertebrale  sono  in  tutti  i 
vertebrati  espressione  di  determinate  condizioni  fisiologiche  delle 
attitudini,  così  è  tipicamente  caratteristica  la  curva  eccezionale  nei 
chirotteri,  dove  la  porzione  posteriore  della  colonna  vertebrale  si 
porta  fortemente  innanzi,  come  un  quadrante,  spostando  il  bacino 
molto  frontalmente  e  ciò  deve  essere  in  relazione  con  la  posizione 
speciale,  che  questi  animali  assumono,  quando  riposano  attaccati  ad 
una  parete. 

(^)  Testut,  Osteologia.  Pag.  326  e  seg. 

(^)  Mivart,  Lessons  in  elementary  anatomij.  London,  1877,  pag.  61. 
(•^)  Cunningham,  Loc,  cit. 
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La  maggiore  o  minore  curvatura  lombare  è  un  fatto  essenzial- 
mente anatomico  dipendente  cioè  dalla  morfologia  degli  elementi 
che  la  compongono,  ma  può  entro  certi  limiti  essere  modificata 
dalle  varie  posizioni  che  l'individuo  assume  sia  nel  movimento  che 
nel  riposo:  Manouvrier  di  fatti  ha  notato  che  in  molti  Europei 
«  leur  attitude  habituelle  est  peu  cambrée,  mais  il  leur  est  nèan- 
moins  possible  de  prendre  une  attitude  cambrée  »:  (^)  e  nella  sta- 
zione assisa  la  colonna  lombare  si  raddrizza  o  si  ricurva  in  senso 
opposto  (^).  A  queste  variazioni  fisiologiche  naturalmente  provve- 
dono le  articolazioni  delle  singole  vertebre  tra  loro,  mentre  vi 
hanno  vertebrati  che  questa  mobilità  non  hanno,  perchè  impossibile 
ed  inutile  come  nei  cheloni  per  l'esistenza  del  carapace,  o  come  negli 
uccelli  dove  la  colonna  lombare  costituisce  una  unità  con  quella 
sacrale  necessaria  per  la  fissazione  posteriore  del  tronco  nella  lo- 
comozione aerea. 

A  comprendere  il  significato  di  alcune  variazioni  correlative  tra 
curva  lombare  e  fossa  retrosacrale  è  utile  ricordare  quali  condi- 
zioni statiche  e  dinamiche  concorrono  nell'uomo  per  la  stazione  e 
l'andatura  eretta.  Anzitutto  è  da  notare  che  la  stazione  verticale 
diritta  e  simmetrica  è  una  attitudine  raramente  presa  dall'uomo 
lasciato  a  sè  stesso  (Richer)  ed  è  appunto  in  questa  posizione,  che 
la  curva  lombare  appare  assai  accentuata.  La  stazione  verticale  si 
compone  di  una  successione  di  linee  alternate  in  senso  inverso  cor- 
rispondenti ai  diversi  segmenti  del  corpo;  gli  angoli  formati  da 
queste  diverse  linee  sono  molto  ottusi  e  possono  variare  secondo 
l'atteggiamento  del  soggetto.  L'equilibrio  delle  diverse  parti  della 
colonna  vertebrale  si  fa  secondo  la  teoria  della  leva  di  primo  ge- 
nere: il  punto  di  appoggio  è  al  centro  dei  corpi  vertebrali,  la  re- 
sistenza è  al  centro  di  gravità  del  torso  posto  innanzi  di  essi  e  la 
potenza  nei  muscoli  del  dorso  o  del  collo,  che  impediscono  alla  co- 
lonna di  essere  trainati  innanzi.  Per  la  colonna  lombare  le  forze 
si  spostano,  il  punto  di  appoggio  rimane  sempre  nel  centro  dei 
corpi  vertebrali,  ma  la  linea  di  gravità  del  torso  passa  indietro 

(^)  Manouvrier,  Étude  sur  la  rétroversion  de  la  tétè  du  tibia  et  V  attitude 
humaine  a  l'epoque  quaternaire.  Mémoire  de  la  Societé  d' Anthropologie  de 
Paris.  Pag.  251,  2^  Serie,  T.  IV. 

(2)  P.  Richer,  Locomotion  humaine,  in  Traiiè  de  physiqiie  biologique.  Publié 
sous  la  direction  de  M.  d'Arsonval.  Chauveau,  Gariel,  Marey.  Png.  175,  T.  I. 
Paris,  1901. 
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delle  vertebre  lombari  e  costituisce  la  resistenza,  mentre  che  in 
questa  regione  la  potenza  che  fa  equilibrio  alla  pesantezza  è  in 
avanti  sui  muscoli  dell'addome.  Però  questi  fatti,  che  riassumo  da 
Richer,  sono  stati  stabiliti  su  individui  Europei  o  meglio  anche  pa- 
rigini, ed  il  fenomeno  cambia  se  si  tien  conto  di  speciali  condizioni 
nelle  quali  si  trovano  gl'individui  con  ortorachidia  o  koilorakidia 
lombare,  perché  i  medesimi  presentano  ancora  altre  condizioni  mor- 
fologiche che  li  differenziano  dagli  Europei  e  tutte  insieme  servono 
a  spostare  la  linea  di  gravità  del  corpo  dell'individuo. 

Quest'altra  condizione  correlativa  è  data  dalla  forma  del  torace, 
il  quale  nei  gruppi  ortorachi  o  koilorachi  è  più  stretto  e  più  pro- 
fondo. 

Nel  1887  G.  Sergi  nello  studio  sui  Fuegini  aveva  descritto  la 
particolare  struttura  delle  costole  di  questo  popolo,  diversa  da  quelle 
europee,  perchè  esse  non  hanno  la  medesima  curvatura,  mentre  il 
grado  di  torsione  è  assai  ridotto,  cosicché  «  la  cassa  toracica  si 
restringe  lateralmente  e  sporge  in  avanti  più  di  quella  degli  Eu- 
ropei ».  La  tabella  di  Weisgerber  sull'indice  toracico  di  vari  po- 
poli {^)  mostra  che  gli  Europei  hanno  appunto  il  torace  più  largo  e 
meno  profondo  di  tutti  gli  altri. 

Non  si  può  trascurare  ancora  di  ricordare  che  lo  sviluppo  della 
colonna  vertebrale  dorso-sacrale  è  proporzionalmente  alquanto  mag- 
giore nei  Fuegini  (Manouvrier)  ed  in  altri  popoli  non  Europei,  ben- 
ché su  queste  indagini  occorrono  ancora  dati  più  estesi. 

Tutte  insieme  queste  condizioni  morfologiche  dello  scheletro  del 
tronco  sono  sufficienti  a  farci  ritenere,  che  la  linea  di  gravita  non 
può  essere  la  medesima  per  gli  individui  dei  vari  popoli  della  terra 
e  che  questa  per  quelli  con  torace  più  profondo,  con  ortorachidia  o 
koilorachidia  lombare  e  con  riduzione  della  fossa  retrosacrale,  deve 
spostarsi  più  innanzi  mentre  l'atteggiamento  dei  segmenti  del  tronco 
assume  un  carattere  diverso  da  quello  degli  Europei  sia  nel  riposo 
che  nel  movimento.  La  struttura  scheletrica  descritta  deve  favo- 
rire ancora  meglio  quel  tipo  di  andatura  in  flessione  (marche  en 
flession)  sulla  quale  a  lungo  già  si  é  intrattenuto  Manouvrier  e 
che  è  la  più  frequente  nelle  popolazioni  primitive  e  nella  quale  Ma- 


(1)  H.  Weisgerber,  De  l'indice  thoracique.  Thèse  inaugurale.  Paris,  1879; 
cit.  da  TopiNARD,  Elements  d' Anthropologie  generale,  1885,  pag.  1051. 

(')  Manouvrier,  Elude  sur  la  retroversion  de  la  téle  du  tibia,  ecc.  loc.  cit. 
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nouvrier  nota  che  il  corpo  pende  più  innanzi  con  una  inclinazione 
che  aumenta  a  misura  che  il  passo  si  allunga,  cosicché  la  linea  di 
gravità  deve  spostarsi  innanzi. 

Insieme  con  le  condizioni  strutturali  del  tronco  variano  quelle 
che  si  riferiscono  alle  ossa  degli  arti  inferiori,  onde  la  platicnemia 
e  la  retroversione  della  testa  della  tibia,  che  Manouvrier  ha  tro- 
vato più  frequenti  nelle  popolazioni  primitive:  e  qui,  per  riferirmi 
agli  stessi  elementi  scheletrici  che  hanno  servito  alle  mie  indagini, 
ricordo  che  in  tutti  quei  P'uegini,  dei  quali  abbiamo  trovato  la  su- 
perficialità delle  fosse  retrosacrali,  sono  tutti  subplaticnemici  come 
fu  determinato  da  G.  Sergi 

Un'ultima  dimostrazione  delle  diverse  condizioni  statiche  e  di- 
namiche del  tronco  dell' individuo  non  Europeo  ci  viene  dalla  mor- 
fologia dei  muscoli  che  servono  ad  esse  e  che  è  correlativa  della 
architettura  scheletrica,  rapporto  che  già  notò  Buscalioni  (-)  quando 
trattò  delle  condizioni  tra  le  variazioni  della  curva  dorsale  e  l'azione 
dei  muscoli  nei  vertebrati. 

Il  muscolo  lungo  del  dorso  (m.  longissimus),  uno  degli  estensori 
più  importanti  della  colonna  vertebrale,  che,  per  dirla  con  Testut, 
è  uno  dei  muscoli  della  stazione  bipede,  perchè  tende  ad  impedire 
costantemente  che  il  corpo  si  pieghi  in  avanti,  raggiunge  nei  negri 
uno  sviluppo  speciale  perchè  le  sue  inserzioni  si  sollevano  fino  alla 
prima  vertebra  dorsale  ed  alla  settima  cervicale  ('^):  tale  sviluppo 
si  può  spiegare  come  necessario  per  fare  equilibrio  allo  spostamento 
in  avanti  della  linea  di  gravità  nella  posizione  eretta. 

Il  m.  trapezio  ed  il  m.  romboide,  che  invece  debbono  avvicinare 
l'omoplata  alla  colonna  vertebrale  e  tendono  ad  allargare  il  torace 
riducendone  la  profondità  a  vantaggio  di  un  raddrizzamento  della 
colonna  vertebrale,  nei  negri  appariscono  più  ridotti  ;  il  trapezio  è 
più  corto  per  diminuzione  delle  inserzioni  delle  ultime  vertebre 
dorsali  (Loth)  così  come  il  romboide  per  osservazioni  di  Chudzinski 
e  di  Giacomini.  Negli  Europei  questi  muscoli  hanno  estensione  ver- 
tebrale maggiore  che  permette  al  lunghissimo  del  dorso  una  più 

(1)  G.  Sergi,  Antropologia  fìsica  dello.  Fuegia,  loc.  cit. 

C^)  Buscalioni,  cit.  da  Testut,  ed.  italiana,  pag.  81,  Osteologia. 

(^)  T.  Chudzinski,  Observations  sur  les  variations  musculaires  dans  les  races 
humains.  Memoires  de  la  Societé  d' Anthropologie  de  Paris.  3^  Serie.  Tomo  II, 
Fase.  2^;  E.  Loth,  Beitràge  zur  Anthropologie  der  Negerweichteile  (Muskelsy- 
stem).  Stuttgart,  1912.  Vedi  schema  a  pag.  120. 
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solida  fissazione  del  tronco,  necessaria  per  il  concomitante  inter- 
vento attivo  dei  medesimi.  In  popoli  primitivi  invece  è  più  frequente 

10  sviluppo  maggiore  di  alcuni  grandi  muscoli  anteriori  del  tronco; 

11  grande  pettorale  in  negri,  Fuegini,  Papuani  {^)  è  caratteristico, 
perchè  si  estende  di  più  che  negli  Europei  verso  lo  sterno,  sicché 
talora  lo  spazio  che  separa  i  due  muscoli  è  molto  ridotto  e  spesso 
i  due  muscoli  insieme  si  incontrano  fino  ad  una  vera  anastomosi 
di  alcuni  fasci  muscolari  di  ambedue  i  lati.  Inoltre  è  più  frequente 
trovare  in  queste  razze  fasci  sopranumerari  e  inserzioni  anomale  f  ), 
ed  a  questo  proposito  è  opportuno  qui  di  notare  che  il  m.  trapezio 
mentre  è  ridotto  poteriormente  nei  negri,  innanzi  può  presentare 
nei  medesimi  (Giacomini)  una  inserzione  muscolare  al  di  la  dei  li- 
miti classici  nella  clavicola,  così  come  in  questi  il  muscolo  prester- 
nale si  incontra  forse  con  più  frequenza  (Giacomini).  Qualsiasi  fun- 
zione debba  compiere  il  grande  pettorale,  sia  quando  avvicina  gli  arti 
superiori  alla  linea  mediana,  sia  quando  favorisce  la  inspirazione 
deve  sempre  contribuire  a  rendere  il  torace  più  profondo  e  meno 
largo,  deve  cioè  accentuare  quella  forma  del  torace  che  già  nella 
architettura  scheletrica  dei  popoli  primitivi  trova  costituita  e  che 
espressione  di  una  necessità  fisiologica  correlativa  di  altre  condi- 
zioni anatomiche.  Così  pure  dobbiamo  interpretare  la  maggiore  ric- 
chezza di  intersezioni  tendinee  e  la  maggior  lunghezza  con  inser- 
zioni costali  più  in  alto  dei  muscoli  retti  dell'addome,  che  si  os- 
serva nelle  popolazioni  di  colore  (Cuvier,  Giacomini,  Chudzinski, 
Loth  (^)  :  tale  sviluppo  maggiore  favorisce  e  sostiene  l'inclinazione 
del  tronco  con  le  sue  maggiori  inserzioni  costali  facendo  piegare  il 
torace  sul  bacino.  Per  ultimo  credo  importante,  per  la  quistione 
che  ci  interessa,  la  estrema  variabilità  del  sistema  muscolare  sa- 
cro-spinale, che  dal  Loth  è  stato  notato  nel  negro,  come  espressione 
di  variazioni  delle  condizioni  funzionali  della  regione  alla  quale 
appartiene. 

Questo  esame  sommario  ed  incompleto  della  differenza  di  al- 
cuni muscoli  principali  del  tronco  tra  popoli  primitivi  ed  Europei 


(1)  Loth,  loc.  cit.  pag.  76. 

(^)  Chudzinski,  Anomalie  du  muscle  grand  pectoral.  Bulletins  de  la  Societé 
d'Anthropologie  de  Paris.  Tom.  VII.  Serie  III,  1884,  pag.  44G;  Giacomini,  loc.  cit. 

(•^)  Loc.  cit.  e  ancora  Chudzinski,  Quelques  ohservotions  sur  la  grand  droit  de 
r  abdomen  dans  les  races  humaines.  Bulletins  de  la  Socièté  d' Anthropologie  de 
Paris.  Tom.  6,  IV  Serie,  1895. 
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accenna  a  confermare  che  le  condizioni  statiche  del  tronco  sono 
diverse  nei  vari  gruppi  etnici  del  globo. 

Riassumendo  : 

Le  variazioni  della  fossa  retrosacrale  sono  di  natura  fisio- 
logica, cioè  S0710  espressione  di  una  correlazione  funzionale  con 
tutto  un  sistema  di  altre  condizioni  morfologiche  dello  scheletro  : 
la  riduzione  della  fossa  retrosacrale  non  è  esclusiva  dei  Pa- 
puani e  non  indice  di  una  tipica  andatura  dei  medesimi,  ma  di 
condizioni  statiche  e  dinamiche  del  corpo  comuni  a  molti  popoli 
primitivi. 
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Spiegazione  delle  figure. 

Nelle  tavole  I  e  II  sono  riprodotte  le  fotografìe  dei  bacini  studiati,  orientati 
secondo  il  metodo  di  Bolk  e  ridotti  ad  un  terzo  della  grandezza  naturale.  I  nu- 
meri sono  gli  stessi  del  catalogo  del  Museo  Romano  di  Antropologia. 
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ACCORDO  INTERNAZIONALE 


PER  L'UNIFICAZIONE  DELLE  MISURE  ANTROPOMETRICHE  SUL  VIVENTE  (i) 


I. 

Introduzione 

Durante  il  Congresso  internazionale  di  x\ntropologia  e  di  Ar- 
cheologia preistoriche,  svoltosi  a  Ginevra  dal  9  al  14  settembre 
1912,  un  Comitato  internazionale  si  occupò  dell'unificazione  delle 
misure  antropologiche  sul  vivente,  allo  scopo  di  continuare  l'opera 
già  compiuta  al  Congresso  di  Monaco  nel  1906,  per  l'unificazione 
delle  misure  craniometriche  e  cefalometriche  (^). 

Questo  Comitato,  composto  di  23  membri  (^),  tenne  quattro  adu- 
nanze: la  prima  il  giorno  11  dalle  8  alle  12,  sotto  la  presidenza 
del  prof.  L.  Manouvrier;  la  seconda  e  la  terza  il  giorno  13  dalle 
8  alle  11  e  dalle  15  alle  16,  sotto  la  presidenza  del  prof.  G.  Sergi, 
e  la  quarta  il  giorno  14  dalle  9  alle  10,  sotto  la  presidenza  del 
prof.  Duckworth.  Il  risultato  del  lavoro  compiuto  in  dette  adu- 
nanze fu  consegnato  in  una  relazione,  redatta  dai  segretari  rela- 


(')  Versione  del  prof.  F.  Frassetto  dal  testo  ufficiale. 

(^)  Cfr.  Congrés  international  d' anthropologie  et  d'archeologie  préhistoriques 
IS"""  session.  Monaco,  1906,  t.  II,  p.  377-394,  ed  Atti  della  Società  Romana 
di  Antropologia,  Voi.  XIlI-1907. 

P)  Di  questi  membri  sei  sono  francesi,  quattro  italiani,  tre  inglesi,  tre  russi, 
due  degli  Stati  Uniti  di  America,  due  della  Svizzera,  uno  della  Germania,  uno 
della  Spagna  ed  uno  dell'Ungheria.  Essi  sono  i  signori:  Chantre  (Francia),  Cze- 
kanowski  (Russia),  Duckworth  (Inghilterra),  Frassetto  (Italia),  GiufFrida-Rug- 
geri  (Italia),  Godin  (Francia),  Hillebrand  (Ungheria),  De  Hoyos  Sainz  (Spagna), 
Hrdlicka  (Stati  Uniti),  Loth'  (Polonia  russa),  von  Luschan  (Germania),  Mac 
Curdy  (Stati  Uniti),  Manouvrier  (Francia),  Marret  (Inghilterra),  Mayet  (F'rancia), 
Mochi  (Italia),  Musgrove  (Inghilterra),  Pittard  (Svizzera),  Rivet  (Francia),  Schla- 
ginhaufen  (Svizzera),  G.  Sergi  (Italia),  Sollas  (Inghilterra),  Volkov  (Russia)  Weis- 
sgerber  (Francia). 
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tori  Duckworth,  Rivet,  e  Schlaginhaufen,  la  quale  venne  letta  e  ap- 
provata quasi  all'unanimità  nell'adunanza  del  14  settembre,  e  poi 
dal  Congresso  nell'adunanza  di  chiusura,  che  si  tenne  nello  stesso 
giorno. 

II. 

Norme  generali  per  tutte  le  misure 

1.  Per  le  misure  sul  vivente  è  adottata  la  posizione  eretta 
militare. 

2.  Il  metodo  adottato  per  le  misurazioni  è  il  metodo  delle 
proiezioni,  eccettuati  alcuni  casi  nei  quali  sono  consigliabili  altri 
metodi,  che  verranno  a  mano  a  mano  indicati. 

3.  Per  le  misure  pari  si  opera  sempre  sul  lato  sinistro,  ma 
per  l'altezza  dell' acromion  e  del  gran  trocantere  determinate  al 
di  sopra  del  suolo  si  raccomanda  di  prendere  la  misura  dai  due  lati. 

4.  Chi  opera  le  misure  deve  indicare  sempre  con  precisione 
il  metodo  da  lui  seguito,  e  gli  strumenti  usati  ;  e  deve  inoltre  puh- 
hlicare  tutte  le  ìnisure  grezze,  qualunque  sia  il  metodo  da  lui  ado- 
perato per  elaborarle. 

5.  Si  raccomanda  vivamente  alle  persone  che  desiderano  fare 
ricerche  antropometriche  di  non  contentarsi  di  uno  studio  teorico 
della  tecnica  delle  misure,  ma  di  imparare  tale  tecnica  praticamente 
nei  laboratori  nei  quali  essa  viene  insegnata. 

III. 

Norme  speciali  per  le  singole  misure  e  punti  di  riferimento 

I.  Altezza  totale.  (Statura).  —  Il  soggetto  sta  in  piedi,  sur  un 
piano  orizzontale  resistente,  in  modo  che  non  sia  appoggiato  contro 
un  piano  verticale,  che  abbia  le  braccia  pendenti,  la  palma  della 
mano  rivolta  medialmente  (all'indentro),  le  dita  verticali,  i  cal- 
cagni uniti  (come  nella  posizione  militare  di  «  attenti!  »),  e  lo 
sguardo  orizzontale,  indi  si  misura  l'altezza  del  vertex  al  di  sopra 
del  piano  orizzontale  d'appoggio. 

*2.  Altezza  a  livello  del  condotto  uditivo,  il  cui  punto  di  ri- 
ferimento —  già  adottato  per  misurare  l'altezza  del  capo  —  è  il 
fondo  dell'incisura  compresa  fra  il  trago  e  l'elice;  (vedi  Accordo 


ACCORDO  INTERNAZIONALE  PER  l'UNIFICAZIONE  ECC. 


415 


internazionale  per  le  misure  craniometriche  e  cefalometriche.  Atti 
della  Società  Romana  di  Antropologia,  voi.  XII,  Roma,  1907)  (^). 

*3.  Altezza  al  livello  del  mento,  il  cui  punto  di  riferimento  è 
il  punto  medio  della  base  della  mandibola  (margine  inferiore). 

*4.  Altezza  a  livello  della  fossetta  giugulare,  il  cui  punto  di 
riferimento  è  da  determinarsi  sul  punto  medio  della  incisura  giu- 
gulare. 

*5.  Altezza  a  livello  del  capezzolo,  il  cui  punto  di  riferimento 
è  dato  dal  centro  del  capezzolo  stesso.  Escludere  da  questa  misura 
le  donne  coi  seni  pendenti. 

*6.  Altezza  a  livello  delVomhelico,  il  cui  punto  di  riferimento 
è  dato  dal  centro  del  medesimo. 

*7.  Altezza  a  livello  del  pube,  il  cui  punto  di  riferimento  è 
dato  dal  punto  più  alto  del  margine  superiore  dell'arcata  pubica 
determinata  sulla  linea  mediana.  Quando  per  l'abbondanza  di  adipe 
0  per  soverchia  impressionabilità  del  soggetto,  o  per  altra  cagione 
si  trovassero  difficolta  per  determinare  detto  punto  con  la  pal- 
pazione, ci  possiamo  orientare  col  solco  pubico  f). 

*8.  Altezza  a  livello  delVapofisi  della  V  vertebra  loìnbare, 
il  cui  punto  di  riferimento  è  determinabile,  facendo  flettere  forte- 
mente all'innanzi  il  tronco  al  soggetto,  e  segnando  il  punto  più  alto 
dell'apofìsi  spinosa  della  V  vertebra  lombare,  la  quale  per  la  po- 
sizione predetta  del  soggetto  si  mostra  sporgente. 

9.  Altezza  del  busto.  —  Si  fa  sedere  il  soggetto  sur  un  ban- 
chetto di  legno  resistente,  alto  da  30  a  40  cm.  in  modo  che  il 
dorso  sia  a  contatto  di  un  piano  verticale  (o  dell'asta  antropome- 
trica) a  livello  del  sacro  e  delle  scapole,  e  che  abbia  il  capo  di- 
ritto, lo  sguardo  orizzontale  come  nella  misura  n.  1,  le  gambe 
flesse  e  perpendicolari,  ed  i  piedi  paralleli:  indi  si  misura  l'altezza 
del  vertex  dal  piano  del  banchetto. 

10.  Altezza  del  bacino  —  Rimanendo  il  soggetto  nella  posi- 
zione della  misura  precedente,  si  determina  la  distanza  fra  il  punto 
più  alto  della  cresta  iliaca  ed  il  piano  del  banchetto. 

*11.  Altezza  a  livello  dell'  acromion,  il  cui  punto  di  riferi- 
mento è  il  punto  più  laterale  del  margine  superiore  dell'acromion. 

(1)  Tutte  le  misure  precedute  da  un'asterisco  debbono  essere  operate  restando 
rindividuo  in  piedi,  come  nella  posizione  indicata  per  misurare  la  statura. 
(')  Questo  solco  per  altro,  nella  grande  maggioranza  dei  casi,  non  corrisponde 
.  al  margine  superiore  dell'arcata  pubica  {F). 
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*12.  Altezza  a  livello  del  grande  trocantere,  il  cui  punto  di 
riferimento  è  dato  dal  margine  superiore  dello  stesso 

*13.  Altezza  a  livello  della  spina  iliaca  anteriore  superiore, 
il  cui  punto  di  riferimento  è  dato  dal  vertice  di  detta  spina. 

*14.  Altezza  a  livello  del  gomito,  il  cui  punto  di  riferimento 
è  dato  dall'  interlinea  radio-omerale. 

*15.  Altezza  a  livello  del  polso,  il  cui  punto  di  riferimento 
è  dato  dalla  punta  dell'apofìsi  stiloide  del  radio. 

*16.  Altezza  a  livello  dell' estremità  del  dito  medio. 

*17.  Altezza  a  livello  del  ginocchio,  il  cui  punto  di  riferi- 
mento è  dato  dal  punto  più  alto  del  margine  superiore  della  tube- 
rosità mediale  della  tibia. 

*18.  Altezza  a  livello  del  malleolo,  il  cui  punto  di  riferi- 
mento è  dato  dall'apice  del  malleolo  mediale. 

19.  Grande  apertura  o  tesa.  —  11  soggetto  sta  in  piedi  in 
modo  che  le  sue  spalle  siano  a  contatto  di  un  piano  verticale  re- 
sistente, egli  abbia  le  braccia  distese  orizzontalmente  sullo  stesso 
piano  delle  spalle  e  le  palme  delle  mani  aperte  e  rivolte  verso  l'a- 
vanti  ;  indi  ottenuta  da  lui  la  massima  distensione  delle  braccia, 
si  misura  la  distanza  che  intercede  fra  i  due  diti  medi.  Qualora 
non  si  avesse  a  disposizione  un  muro,  la  misura  si  opera  disponendo 
l'asta  verticale  dell' antropometro  dietro  la  nuca  e  sulle  spalle  in 
modo  che  vi  si  distendano  sopra  gli  avambracci.  Anche  in  questa 
posizione  bisogna  richiedere  dal  soggetto  la  massiyna  distensione 
delle  braccia. 

*20.  Diaìnetro  biacromiale.  —  Distanza  massima  fra  le  estre- 
mità dei  due  acromion. 

*21.  Diatnetro  hiomerale.  —  Distanza  massima  fra  le  due 
eminenze  deltoidee.  (Misura  secondaria). 

*22.  Diametro  bimammillare.  —  Distanza  fra  i  centri  dei 
due  capezzoli.  Identica  osservazione  della  misura  5.  (Misura  secon- 
daria). 

*23.  Diametro  hicrestiliaco.  —  Distanza  massima  fra  i  mar- 
gini esterni  delle  creste  iliache.  Per  operare  bene  questa  misura 
bisogna  dirigere  le  branche  del  compasso  a  branca  scorrevole  dal 
basso  all'alto  e    dall'avanti  all'indietro. 

*24.  Diametro  hispinale.  —  Distanza  fra  le  due  spine  iliache 
anteriori  superiori.  (Cfr.  la  misura  n.  13). 
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*25.  Biameiro  hitrocanterico.  —  Distanza  massima  fra  le 
facce  laterali  dei  grandi  trocanteri.  Nell'operare  la  misura  bisogna 
comprimere  fortemente  i  tessuti  molli. 

*26.  Diametro  antero-posteriore  esterno  del  bacino.  —  Di- 
stanza fra  il  punto  medio  del  margine  superiore  dell'arcata  pubica 
e  la  sommità  dell'apofisi  spinosa  della  V  vertebra  lombare. 

(')  *27.  Diametro  trasverso  del  torace  (N.  1.)  —  Diametro 
misurato  sur  un  piano  orizzontale  passante  attraverso  la  base  del  pro- 
cesso xifoideo,  ossia  attraverso  l'articolazione  xifo-sternale 

Si  prende  la  media  della  misura  segnata  dall'atto  dell'inspira- 
zione e  della  espirazione,  oppure  si  opera  la  misura  nello  stadio 
intermedio  fra  l'inspirazione  e  l'espirazione  (^). 

*28.  Diametìv  trasverso  del  torace  {N.  2.)  —  Diametro  mi- 
surato sur  un  piano  orizzontale  passante  a  livello  del  margine 
superiore  dell'articolazione  condro-sternale  della  quarta  costa.  Si 
opera  come  nella  misura  precedente  (Misura  secondaria). 

*29.  Diaììietro  antero-postCìHore  del  torace  {N.  1.)  —  Dia- 
metro misurato  nello  stesso  piano  del  diametro  trasverso  del  torace 
n.  1  (misura  n.  27):  e  con  la  stessa  tecnica. 

*30.  Diametro  antero-posteriore  del  torace  (N.  2.)  —  Dia- 
metro misurato  nello  stesso  piano  del  diametro  trasverso  del  to- 
race\  n.  2  (misura  n.  28)  e  con  la  stessa  tecnica.  (Misura  secon- 
daria). 

31.  Altezza  dello  sterno.  —  Altezza  misurata  dal  punto  medio 
più  declive  dall' incisura  giugulare  alla  base  dell'appendice  xifoide. 

32.  Diametro  bicondiloideo  dell'omero.  —  (Misura  secondaria). 

33.  Diametro  histiloideo  dell'avambraccio: —  (Misura  se- 
condaria). 

34.  Diametro  bicondiloideo  del  femore. —  (Misura  secondaria). 

35.  Diametro  bimalleolare.  —  (Misura  secondaria). 

36.  Perimetro  toracico.  Perimetro  misurato  sur  un  piano  oriz- 
zontale passante  per  la  base  dell'appendice  xifoideo  o  attraverso 


(*)  Per  le  misure  27,  28,  29  e  30  è  necessario  un  compasso  per  toracometria, 
cioè  un  compasso  a  branca  scorrevole  più  grande  dei  comuni  compassi  per  cra- 
niometria e  con  le  branche  da  una  parte  ricurve  per  misurare  i  diametri  sterno- 
vertebrali  0  antero  posteriori,  e  dall'altra  diritte  e  larghe  circa  20  mm.  per  mi- 
surare i  diametri  bilaterali  o  trasversi. 

(^)  E  consigliabile  far  tenere  al  soggetto  le  mani  congiunte  dietro  la  nuca 
con  i  gomiti  spinti  all^innanzi.  La  respirazione  deve  essere  superficiale  di  riposo. 
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all'articolazione  xifo-sternale  con  la  stessa  tecnica  usata  per  la 
misura  27.  (Misura  secondaria). 

37.  Perimetro  del  collo,  —  Perimetro  minimo:  dove  cade. 

38.  Periìiietro  del  braccio.  Perimetro  massimo  da  determi- 
narsi al  di  sotto  del  V  deltoideo  col  braccio  perpendicolare,  ed  allo 
stato  di  riposo. 

39.  PerÌ7netro  del  braccio  allo  stato  di  contrazione.  —  Pe- 
rimetro determinato  sullo  stesso  piano  del  perimetro  precedente  (mi- 
sura 38)  con  l'avambraccio  flesso  ed  il  bicipite  in  massima  con- 
trazione. 

40.  Perimetro  massimo  delV avambraccio.  —  Perimetro  mi- 
surato a  livello  dei  muscoli  epitrocleari  ed  epicondiloidei. 

41.  Perimento  ìninimo  dell'  avambraccio.  —  Perimetro  mi- 
surato immediatamente  al  di  sopra  delle  apofìsi  stiloidi  del  radio  e 
del  cubito,  cioè  prossimalmente  ad  essi. 

42.  Perimetro  massimo  della  coscia.  —  Perimetro  misurato 
a  livello  del  solco  gluteo. 

43.  Perimetro  minimo  della  coscia.  —  Perimetro  misurato 
immediatamente  al  di  sopra  del  ginocchio. 

44.  Perimetro  del  polpaccio.  —  Perimetro  massimo:  dove 

cade. 

45.  Perimetro  ìninimo  della  gamba.  —  Perimetro  misurato 
immediatamente  al  di  sopra  dei  malleoli,  cioè  prossimalmente  ad  essi. 

46.  Perimetro  minimo  dell'addome.  —  Perimetro  misurato 
nel  punto  più  ristretto  dell'addome  o  cintura. 

47.  Contorno  della  mano.  —  Si  applica  la  palma  della  mano 
destra  sur  un  foglio  di  carta  in  modo  che  le  dita  siano  moderata- 
mente divaricate  e  che  l'asse  del  dito  medio  si  trovi  sul  prolun- 
gamento dell'asse  dell'avambraccio.  Indi  con  una  matita  spaccata 
longitudinalmente  e  ben  appuntata,  si  segnano  le  estremità  della  linea 
bistiloidea,  ed  a  partire  da  questi  due  punti  si  segue  il  contorno 
della  palma  e  delle  dita,  con  la  predetta  matita,  tenuta  verticalmente 
segnando  con  un  punto  il  fondo  degli  spazi  interdigitali  e  l'arti- 
colazione metacarpo-falangea  di  ciascun  lato. 

48.  Contorno  del  piede.  —  Si  appoggia  il  piede  destro  sup 
un  foglio  di  carta  con  la  gamba  disposta  perpendicolarmente  al 
piano  di  sostegno  (^),  indi  si  segnano  con  quattro  tratti  le  estre- 


(1)  Può  servire  benissimo  il  banchetto  usato  per  l'altezza  del  busto  (misura  n.  9). 
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mità  dei  malleoli  e  l'articolazione  metatarso-falangea  di  ciascun 
lato.  Fatto  ciò  si  procede  come  nella  misura  precedente  omettendo 
di  tracciare  un  tratto  del  margine  mediale  compreso  fra  il  punto 
malleolare  e  l'articolazione  metatarso-falangea  per  la  impossibilita 
di  poterlo  tracciare  esattamente. 

49.  Altezza  della  volta  del  piede.  —  Disposto  il  piede  destro 
come  nella  misura  precedente  si  determina  la  distanza  verticale 
fra  il  piano  di  sostegno  ed  il  margine  superiore  dello  scafoide. 
(Misura  secondaria).  La  misurazione  si  opera  con  un  apposito  com- 
passo verticale  a  branca  scorrevole. 

IV. 

Il  Comitato  ed  il  Congresso  hanno  ugualmente  adottato  all'una- 
nimità la  tecnica  ed  il  voto  seguenti: 

1.  Per  la  ricostruzione  della  statura  per  mezzo  delle  ossa 
lunghe  si  misura  la  lunghezza  massima  di  queste  ossa;  eccetto 
che  per  il  femore  e  la  tibia,  che  si  misurano  con  la  tavoletta  osteo- 
metrica  in  posinone  e  facendo  astrazione,  per  la  tibia,  dalla  spina. 

2.  Per  la  rappresentazione  grafica  dei  crani  il  Comitato 
esprime  il  voto  che  si  adotti  il  piano  tedesco  od  orbito  biauriculare^ 
oppure  il  piano  francese  od  alveolo- con diloideo . 
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per  l'unificazione  delle  misure  antropometriche 


Quando  il  Comitato  del  XIV  Congresso  Internazionale  di  Antro- 
pologia e  di  Archeologia  preistorica,  fra  i  temi  generali  propose 
anche  quello  dell'unificazione  delle  misure  antropologiche  (come  se- 
guito del  lavoro  iniziato  nella  sezione  XIII  tenutasi  a  Monaco  nel 
1906)  e  quello  della  unificazione  della  nomenclatura;  me  ne  com- 
piacqui vivamente,  tanto  più  che  il  modo  onde  era  stato  annunciato 
il  tema,  faceva  prevedere  che  si  sarebbero  cominciati  i  lavori  com- 
pletando l'intesa  di  Monaco,  nella  quale  erano  pur  da  correggere 
alcune  inesattezze,  erano  da  introdurre  alcune  misure  importanti 
allora  dimenticate  e  soprattutto  era  da  sistemare  la  questione  degli 
indici  cranici,  e  quella  delle  loro  categorie  e  della  loro  nomen- 
clatura. 

Ma  questa  parte  del  lavoro,  che  logicamente  vi  sareste  aspettati, 
non  si  fece;  e  fu  male,  perchè  tali  questioni,  che  sono  così  rimaste 
insolute,  sono  questioni  fondamentali  sulle  quali  è  necessario  di  ri- 
tornare per  addivenire  ad  un  accordo. 

Orbene:  mentre  perle  stesso  procedimento  logico  sopraccennato 
voi  pensavate  che  in  conformità  col  lavoro  fatto  a  Monaco  si  fos- 
S'M'o  discusse,  (come  in  quel  Congresso)  prima  le  misure  sullo  sche- 
letro e  poi  quelle  sul  vivente,  avete  dovuto  notare  con  vostro  rin- 
crescimento che  il  Comitato  iniziò  i  lavori  in  modo  inverso,  e  cioè 
cominciando  dalle  misurazioni  sul  vivente  ed  intercalando  qua  e  là 
qualche  discussione  sul  modo  di  misurare  or  questo  or  quell'osso 
lungo,  così  come  capitava  e  come  portava  la  discussione  medesima, 
e  cioè  senza  ordine  nè  metodo. 

Un'altra  cosa  che  il  Comitato  non  fece,  ed  ammettiamo  pure 
per  mancanza  di  tempo,  fu  quella  di  trattare  il  tema  inerente  alla 
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nomenclatura  antropologica,  tema  che  io  avevo  proposto;  e  che  per 
il  fatto  che  figurava  nel  programma  fra  i  temi  da  svolgere,  io  mi 
lusingava  si  fosse  potuto  discutere,  mentre  si  è  appena  accennato  con 
la  breve  comunicazione  che  ne  fece  lo  scrivente  (^). 

Queste  sono  le  obbiezioni  principali  riguardanti  l'ordine  generale 
del  lavoro  fatto  dal  Comitato;  in  quanto  poi  al  contenuto  del  la- 
voro stesso,  è  da  mettere  in  evidenza  ch'esso  è  stato  fatto  con  la 
soverchia  preoccupazione  di  voler  semplificare  la  tecnica,  in  modo 
da  renderla  agevole  all'antropologo  viaggiatore  —  che  porta  tutto 
il  suo  strumentario  antropometrico  nella  A-aligia  —  ed  adatta  alla 
misurazione  dei  popoli  selvaggi,  che  urge  misurare  prima  che  scom- 
paiano, e  che  non  bisogna  tediare  col  sottoporli  a  certe  misura- 
zioni pazienti  ed  esatte  di  laboratorio,  che  si  possono  facilmente 
operare  negli  ospedali,  nelle  caserme,  e  nelle  scuole. 

Se  perciò  l'accordo  stabilito  dal  Comitato  di  Ginevra,  del  quale 
io  faceva  parte  come  minoranza,  è  da  adottarsi  per  lo  scopo  arti- 
stico, 0  per  lo  scopo  della  tecnica  da  campagna,  o  da  viaggio  che 
lo  ha  inspirato  e  che  quantunque  non  sia  stato  esplicitamente  di- 
chiarato, è  risultato  palese  nel  corso  della  discussione,  bisogna  ricor- 
dare che  tale  tecnica  non  soddisfa  punto  alle  esigenze  scientifiche  ; 
per  le  quali  è  da  adottare  anche,  e  primieramente  il  metodo  delle 
misurazioni  dirette,  ed  una  tecnica  più  esatta  e  più  comoda,  quale 
può  ottenersi  operando  coli' individuo  disteso  in  decubito  dorsale. 

Le  poche  considerazioni  che  seguono  e  che  si  riferiscono  al  modo 
di  misurare  la  statura  e  l'apertura  delle  braccia  o  tesa,  varranno, 
spero,  a  persuadere  come  anche  in  campagna  sia  da  preferire  la 
tecnica  di  laboratorio,  la  quale  se  agl'inconvenienti  di  essere  più 
costosa  e  meno  agevole  per  l'antropologo  viaggiatore,  offre  per 
contro  numerosi  vantaggi,  che  l'altra  tecnica  non  può  dare. 

La  misurazione  della  statura  e  delle  singole  parti  del  corpo  a 
partire  dal  suolo,  fu,  come  è  noto,  proposta  ed  adottata  per  la  prima 
volta,  salvo  errore,  nel  Rinascimento  dall'architetto  e  statuario  fio- 
rentino Leon  Battista  Alberti,  il  quale  si  servì  di  uno  strumento 
apposito  da  lui  ideato,  che  chiamò  difflnitore  e  che  altro  non  era 
se  non  un  tipo  di  antropometro  verticale. 

Lo  stesso  metodo,  dopo  l'Alberti,  fu  adottato  dagli  artisti  e 
poi  anche  dagli  antropologi,  i  quali  nonostante  che  esso  sia  stato 

(')  Un  breve  sunto  di  tale  comunicazione  è  stampato  in  questo  fascicolo  della 
Rivista  di  Antropologia. 
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dimostrato  dal  De-Giovanni,  dal  Viola,  dal  Papillault,  ed  anche  da 
altri  autori,  errato  ed  inadatto  per  ricerche  scientifiche  rigorose, 
continuano  a  servirsene  con  riprovevole  disinvoltura. 

Infatti  col  metodo  degli  individui  in  piedi  è  impossibile  di  mi- 
surare i  neonati,  i  lattanti,  i  bambini,  le  scimmie  ed  anche  i  cada- 
veri, mentre  dallo  studio  di  queste  categorie  d'individui  dobbiamo 
trarre  i  dati  che  servono  a  formare  la  parte  fondamentale  delle 
nostre  ricerche.  Con  lo  stesso  metodo  è  inoltre  molto  difficile  ga- 
rantire l'immobilità  dell'individuo  in  esame  e  quindi  la  precisione 
delle  misure,  come  risulta  chiaramente  dalle  seguenti  osservazioni 
del  Papillault.  «  Depuis  longtemps  j'avais  été  frappé  des  écarts 
considérables  que  présentaient  les  mémesmesures  prises  sur  un  sujet 
unique  par  plusieurs  observateurs.  Mes  meilleurs  élèves,  les  plus 
expérimentés,  n'arrivaient  pas,  avec  la  tolse  verticale,  k  se  mettre 
d'accord  entr'eux.  Ils  connaissaient  parfaitement  le  point  anato- 
mique  qu'il  fallait  viser  avec  le  curseur,  la  tolse  était  bien  verti- 
cale, la  mesure  relevée  avec  soin.  Le  sujet  était  en  apparence  dans 
la  méme  position;  mais  ce  n'etait  qu'une  apparence.  Un  manque 
d'attention  du  sujet,  un  relàchement  des  muscles,  un  peu  de  fatigue, 
suffisaient  a  modifìer  l'attitude.  La  colonne  vertébrale  se  courbait, 
une  épaule  s'abaissait,  une  banche  devenait  plus  saillante,  la  téte 
s'inclinait  un  peu,  un  tassement  général  se  produisait,  puis  bru- 
squement  le  sujet  se  reveillait,  et  par  un  acte  de  volonté  plus 
tendue,  remettait  le  tout  en  place  correcte.  Ce  sont  des  mouve- 
ments  qui  échappent  forcément  à  l'opérateur,  mais  que  la  toise 
enregistre  fidèlement,  ajoutant  au  bras  ce  qu'elle  enlève  a  l'avant 
bras,  raccourcissant  la  main  de  l'oscillation  imprimée  à  l'épaule; 
et  cependant  les  sujets  étaient  des  modèles  dressés  à  prendre  la 
pose  dans  les  ateliers,  choisis  par  moi  et  pleins  de  bonne  volonté. 
On  peut  juger  par  là  des  erreurs  qu'on  commet  en  mesurant  des 
individus  qui  comprennent  à  peine  ce  qu'on  leur  demando,  accor- 
dent  de  mauvaise  gràce  le  peu  qu'ils  comprennent,  et  sont  inca- 
pables  de  réaliser  la  méme  attitude  soit  par  habitude  acquise,  soit 
par  différence  congénitale  dans  la  tonicité  musculaire,  dans  la  sou- 
plesse des  ligaments,  ecc.  On  rango  parmi  les  troncs  courts  un 
individu  qui  ne  sait  pas  ou  ne  veut  pas  redresser  sa  colonne 
vertébrale,  et  on  a,  dans  la  longueur  relative  du  segment  des 
membres,  des  variations  sur  la  nature  desquelles  on  disserto  à 
porte  de  vue,  comme  nos  scolastiques  raisonnaient  autrefois  sur 
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celle  du  phlogistique  :  ils  ont  ancore  des  continuateurs  parmi  nous 
dont  ils  pourraient  étre  fiers  ». 

«  Frappé  de  ces  nombreux  inconvénients,  convaincu  qu'on  ne 
pourrait  arriver  à  des  rósultats  précis  qu'en  immobilisant  le  sujet 
dans  le  décubitus  dorsal,  j'appliquai  au  vivant  une  tolse  horizontale 
que  j'avais  fait  construire  pour  mesurer  des  cadavres.  L'expérience 
confirma  mes  prévisions.  Les  écarts  entra  mes  élèves  diminuérent 
dans  des  proportions  inespérées;  et,  en  1902,  je  concluais  déjà 
ainsi  :  Il  me  samble  donc  tout  à  fait  nécessaire  d'appliquer  dé- 
sormais  une  méthode  uniforme  a  toutes  les  observations  et  de  faire 
coucher  toujours  les  sujets  sur  un  pian  horizontal  »  ('). 

Si  afferma  —  é  vero  —  che  il  metodo  delle  misurazioni  del- 
l'individuo in  piedi  é  molto  più  agevole  dall'altro  per  l'antropologo 
viaggiatore,  ma  bisogna  in  proposito  notare  che  questo  é  un  pic- 
colo vantaggio  di  fronte  ai  grandi  inconvenienti  sopra  lamentati,  e 
ricordare  inoltre  che  lo  stesso  viaggiatore  nell 'adottare  tale  metodo 
può  incontrare  talvolta  difficoltà  insormontabili,  come  é  accaduto 
per  esempio  al  Lapicque  f). 

Si  aggiunge  inoltra,  a  giustamente,  quantunque  però  non  in  tutti 
i  casi,  che  questo  è  l'unico  metodo  per  misurare  i  selvaggi,  i  quali, 
se  lasciati  in  piedi,  si  sottopongono,  quantunque  mal  volentieri  e 
sempre  con  diffidenza  alle  misurazioni,  mentre  non  si  lascerebbero 
mai  misurare  distasi,  per  paura  che  si  faccia  loro  dal  male,  o  si 
voglia  prender  loro  la  misura  per  la  cassa  da  morto. 
E  possiamo  ora  fare  qualche  considerazione  sulla  seconda  misura. 

Per  la  misurazione  dell'apertura  delle  braccia,  operata  coll'indi- 
viduo  in  piedi  e  nel  modo  prescritto  dal  Comitato  di  Ginevra,  e 
cioè  richiedendo  dal  soggetto  in  esame  la  massima  distensione  delle 
delle  braccia,  è  da  osservare:  1°.  che  tale  misurazione  non  riesce 
agevole  quando  l'individuo  non  possa  appoggiare  il  dorso  ad  una 


(')  E.  Papillault.  La  toise  horizontale  en  Anthropométrie.  Congrès  interna- 
tional  d'Anthropologie  et  d'Archeologie  préhistoriques.  Compte  RenJu.  Monaco, 
T.  II,  pag.  395. 

(^)  Pour  ma  part  —  scrive  il  Lapicque  —  j'avais,  dans  un  voyage  précédent, 
rencontré  des  difficultés  parfois  iusurmontables  à  l'emploi  en  campagne  de  l'in- 
strument  classique,  la  toise  verticale  à  pedale.  Il  est  difficile  en  eflet  d'obtenir 
ces  deux  conditions  essentielles:  1.  sol  horizontal  et  résistant,  nécessaire  à  la 
manoeuvre  de  la  toise  à  pedale;  2.  immobilité  du  sujet  dans  la  position  correcte. 
Cfr.  Papillault,  l.  c. 
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parete  verticale,  2°.  che  col  richiedere  la  massima  distensione  delle 
braccia,  distensione  per  altro  difficile  a  precisare,  si  viene  ad  au- 
mentare il  valore  reale  di  questa  misura  composta,  la  quale  risulta 
in  tal  modo  sempre  inesatta. 

Ricordando  pertanto  che  col  metodo  dell'individuo  in  piedi  la  mi- 
surazione dell'altezza  personale  risulta,  com'è  noto,  inferiore  alla 
reale  (che  è  quella  che  si  otterrebbe  misurando  l'individuo  disteso) 
si  vede  di  leggeri  come  nel  confronto  fra  le  due  misure  composte  vi 
sia  sempre  una  prevalenza  irreale  a  favore  dell'apertura  delle  brac- 
cia. Da  ciò  derivano  apprezzamenti  inesatti  riguardo  a  caratteri 
più  0  meno  scimmieschi  o  d'inferiorità,  ed  errati  giudizi  riguardo 
alle  costituzioni  personali,  in  quanto  che  si  avrebbe  un  numero  certa- 
mente superiore  alla  realtà  d'individui  con  uno  dei  caratteri  indi- 
zianti  un'apparente  morbidità  funzionale  del  sistema  nervoso;  essendo 
stata  accertata  nella  grande  maggioranza  delle  nevrosi  la  prevalenza 
dell'apertura  delle  braccia  sulla  statura  (De-Giovanni).  Inconvenienti 
ed  errori  tutti  questi  che  vengono  eliminati  col  misurare  gl'indi- 
vidui distesi. 

Concludiamo  quindi  insistendo  sulla  necessità  di  dover  operare 
le  misurazioni  sull'individuo  disteso,  se  vogliamo  fare  opera  vera- 
mente scientifica. 


Istituto  di  Antropologia  della  R.  Università  di  Roma 
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CANALIS  INTRASQUAMOSUS 

e  processiis  panetalis  salci  exocranici  arteriae  meningeae  mediae 
nel  temporale  dei  crani  deformati  del  Perù. 

Esaminando  la  serie  dei  45  crani  deformati  del  Perii,  raccolta 
presso  le  rovine  di  Tarmatambo  e  conservata  nel  Museo  Romano 
di  Antropologia,  colpisce  la  frequenza  del  canale  infrasquamoso  del 
temporale  e  di  quel  processo  della  squama  temporale  per  la  prima 
volta  descritto  da  Giuffrida  Ruggeri  (')  sotto  il  nome  di  processo 
ensiforme  della  medesima  e  caratterizzato  dal  fatto,  che  si  accom- 
pagna ad  un  solco  vasaio,  che  si  dirama  dall'apice  di  esso  in  modo 
vario  sulla  superfìcie  esterna  del  parietale.  Giuffrida  Ruggeri  am- 
mise che  il  solco  rappresentasse  il  decorso  di  un  ramo  perforante 
dell'arteria  meningea  media,  allo  stesso  modo  di  quanto  avviene 
per  il  vaso  che  decorre  nel  canale  di  Gruber,  ma  credette  che  il 
canale  fosse  interstiziale  e  si  insinuasse  nella  sutura  squamo-parie- 
tale  tra  parietale  e  temporale.  Cutore  (^)  più  tardi  dimostrò  che  il 
solco  è  la  continuazione  di  un  vero  canale  infrasquamoso  simile  a 
quello  di  Gruber.  Staurenghi  (^)  propose  di  chiamare  il  processo  ensi- 
forme accompagnato  dal  solco  arterioso  col  nome  di  :  processus  pa- 
rietalis  sitici  exocranici  art.  meningew  medice,  e  cosi  credo  si 
debba  indicare  per  distinguerlo  da  qualsiasi  altro  processo  della 
squama  temporale.  Giuffrida  Ruggeri  lo  trovò  4  volte  su  17  crani 

(')  V.  Giuffrida.  Ruggeri.  Il  canale  intrasquamoso  di  Gruber  ed  altre  par- 
ticolarità morfologiche  nella  regioìie  temporale  (Canale  interstiziale  e  processo 
ensiforme).  Monitore  zoologico  italiano,  Anno  XV,  1904 

(^)  G.  Cutore.  Frequenza  e  comportam,ento  dei  canali  perforanti  arteriosi 
nella  squama  temporale  deWuomo.  Monitore  zoologico  italiano.  Anno  XVI,  1905. 

(^)  C.  Staurenghi.  Varietà  craniche  rinvenute  nel  sepolcreto  della  «  Rotonda  » 
dell'  Ospedale  Maggiore  di  Milano.  Atti  della  Società  Italiana  di  Scienze  naturali, 
Voi.  XLVI,  1908. 


428 


S.  SERGI 


peruviani  antichi  e  deformati  e  nella  proporzione  di  1  su  350  nei 
crani  europei  e  mai  cosi  tipico,  egli  dice,  come  nei  peruviani  :  dei 
quattro  casi  da  lui  descritti  negli  europei  a  me  pare  che  soltanto 
quello  del  siciliano  667  corrisponda  meglio  ai  quattro  dei  peruviani. 
Cutore  descrive  un  maggior  numero  di  casi,  giacché  trova  un 
processo  più  o  meno  sviluppato  in  relazione  con  un  canale  infra- 
squamoso  9  volte  su  19  casi  di  canale  infrasquamoso  (II  d,  VII  d, 
Vili  d,  IX  d,  XI  d,  XII  s,  XV  5,  XVI  d,  XVII  d)  in  283  crani 
di  siciliani  adulti.  Le  massime  altezze  del  processo  trovate  da  Cu- 
tore sono  di  10  mm.  (Vili),  8  mm.  (XII),  6  mm.  (IX,  XI),  mentre 
negli  altri  casi,  dove  la  misura  non  è  indicata,  deve  trattarsi  di  svi- 
luppo ancor  minore. 

Staurenghi  rinvenne  17  esemplari  di  processus  parietalis  su  3150 
teschi  raccolti  nel  sepolcreto  della  Rotonda  dell' Ospedale  Maggiore 
di  Milano.  Egli  nota  che  questa  formazione  era  stata  già  veduta  e 
disegnata,  ma  non  descritta,  da  Luigi  Dalla  Rosa(^)  sul  lato  sinistro 
di  un  cranio  boemo  e  da  Anoutchin  (')  in  un  cranio  peruviano, 
prima  che  fosse  presa  in  considerazione  da  Giuffrida-Ruggeri;  debbo 
aggiungere  che  anche  prima  (1882)  era  stato  disegnato  da  Quatre- 
fages  ed  Hamy  (^)  in  un  cranio  di  Missassaga  ed  un  processo  molto 
simile  senza  indicazione  del  solco  era  stato  non  solo  veduto  e  figu- 
rato da  Rodolfo  Virchow  ('')  in  un  cranio  deformato  di  un  Caygua 
brasiliano,  ma  anche  descritto. 

B.  Adachi  (^)  nel  1907  descrisse  un  processus  parietalis  squamse 
temporalis  che  sarebbe  straordinariamente  frequente,  quasi  costante 
[ziemlich  konstanté)  per  lo  più  di  forma  triangolare,  di  grandezza 
variabilissima  diretto  in  alto  e  indietro,  che  ha  origine  circa  alla 
metà  del  margine  parietale  dello  squamoso  e  che  si  trova  ora  in- 
nanzi, ora  indietro,  ora  sulla  stessa  linea  di  decorso  del  solco  del- 

(1)  Luigi  Dallà  Rosa.  Das  postembryonale  Wachstum  des  menschlichen  Schlà- 
fenmusckels.  Stuttgart,  1885. 

(2)  Anoutchin.  Di  alcune  anomalie  del  cranio  umano  e  specialmente  della 
loro  diffusione  secondo  le  razze.  Boll,  della  Soc.  irap.  degli  amatori  delle  Scienze 
naturali,  dell'Antropologia  ed  Etnografia  presso  l'Università  di  Mosca.  T.  XXXVII 
Mosca  1880.  Cit.  da  Staurenghi. 

(3)  QuATREFAGES  ed  Hamy,  Cranìa  Eihnica,  1882.  Atlante,  Tav.  LXXI  e  LXXIV. 
(*)  «  Beiderseits  erhebt  sich  von  der  Mitte  der  Schuppennalit  ein  steiler,  platter, 

Knoclienforzatz  der  sich  iiber  das  Parietale  legt.  Fig.  3.  Tav.  XI  in  Rudolf  Vir- 
chow. Crania  ethnica  americana.  Berlin,  1892, 

(^)  Adachi.  Processus  parietalis  squamce  temporalis.  Zeitschrift  fùr  Morphologie 
und  Anthropologie  Band  X  1907. 
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l'art,  temporale  media.  Da  questo  processo  Adachi  distinse  quello 
che  già  come  processo  ensiforme  era  stato  descritto  da  Giuffrida 
Ruggeri,  ma  del  quale  gli  era  ignota  la  osservazione;  egli  non 
dette  alcun  nome  a  questa  formazione,  ma  la  separò  dal  suo  pro- 
cessus  parietalis  squamse  temporalis  per  i  rapporti  che  essa  ha  con 
il  solco  del  ramo  esocranico  dell'art,  meningea  media  e  perchè 
trovò  ambedue  associati  nella  stessa  squama  del  temporale  (tav. 
XXXII  fìg.  15).  Il  processus  squamae  temporalis  sulci  exocranici  art. 
meningese  medise  fu  rinvenuto  da  Adachi  5  volte  (3  a  d.,  2  a  s,) 
in  70  crani  giapponesi.  Questo  ha  un  carattere  morfologico  ben 
definito  per  la  concomitanza  del  solco  arterioso  e  trova  una  omo- 
logia certa  per  questo  carattere  con  quello  descritto  nel  Macacus 
nemestrinus  da  Zimmerl  (^)  e  da  Staurenghi  nel  Felis  catus.  Alquanto 
indefinito  è  invece  il  carattere  morfologico  del  processus  parietalis 
squamae  temporalis  di  Adachi,  come  ci  si  può  convincere  osservando 
le  figure  delle  tavole  XXXI  e  XXXII  dove  il  processo  assume  non 
solo  le  forme  e  dimensioni  più  svariate,  ma  anche  ha  una  posizione 
che,  in  riguardo  alla  grande  variabilità  di  forma  della  squama, 
rende  spesso  difficile  una  esatta  identificazione  o  valutazione.  A  me 
sembra,  d'accordo  con  Staurenghi,  che  il  significato  morfologico 
del  processo  di  Adachi  ha  bisogno  di  essere  ulteriormente  illustrato 
e  debba  porsi  in  particolar  modo  in  relazione  con  lo  sviluppo 
globale  della  massa  ossea  della  medesima  a  differenza  della  for- 
mazione del  processo  del  solco  per  l'arteria  indicato,  che  io  con- 
sidererei come  un  episodio  (mi  si  permetta  la  frase)  della  sua 
ossificazione,  che  non  interessa  o  non  modifica  tutto  l'andamento 
strutturale;  in  alcuni  casi  pare  di  fatti  che  il  processo  di  Adachi 
costituisca  la  porzione  più  alta  della  squama,  esso  quindi  non  rap- 
presenterebbe che  l'apice  del  raggio  principale  di  accrescimento 
dell'osso. 

Per  un  esatto  criterio  morfologico  non  si  può  disgiungere 
l'esame  del  processo  per  il  solco  dell'art,  meningea  media  dalla 
cognizione  del  canale  infrasquamoso  attraverso  il  quale  passa  lo 
stesso  ramo  arterioso  ricoperto  dal  detto  processo  e  per  questa  ra- 
gione, come  già  fece  Cutore,  raccolgo  insieme  quei  casi  di  canale 
intrasquamoso  e  di  processo  parietale  della  squama,  che  mi  è  occorso 
di  incontrare  nei  45  crani  peruviani  deformati  di  Tarmatambo. 

(*)  U.  Zimmerl.  Ricerche  anatomo-comparate  sul  canale  intrasquamoso  di 
Gruber.  Parma  1905. 
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A)  Processus  parietalis  squamae  temporalis  sulci  exocranici  art.  meningeae 
mediae. 

I.  —  Cranio  2927,  maturo,  con  sutura  metopica.  Presenta  sul  parietale  d.  un 
solco  vascolare,  che  si  origina  dall'  apice  di  un  processo  parietale  del  temporale 
irregolarmente  triangolare,  alto  mm.  5,  largo  alla  base  mm.  4.  Una  perpendicolare 
tirata  dall'apice  del  processo  alla  linea  orbito-uditiva  (')  cade  sul  porus  acusticus 
externus.  Il  solco  vascolare  è  in  continuazione  di  un  canale  infrasquamoso  pervio 
alla  setola  e  prosegue  in  alto  dopo  il  percorso  di  4  mm.  sul  parietale  ramificandosi 
in  due  grandi  branche  superficiali,  che  si  estendono,  la  posteriore  per  circa  4  cm., 
l'anteriore  per  3  cm.  molto  obliquamente  rispettivamente  indietro  ed  innanzi. 
Lieve  accenno  sulla  squama  temporale  del  solco  per  l'arteria  temporale  media. 

II.  —  Cranio  2929  maturo.  Processo  parietale  del  temporale  s.  che  in  parte 
è  spezzato,  ma  della  cui  lunghezza  ne  fa  testimonianza  ancora  la  superfìcie  esterna 
del  parietale  sulla  quale  si  estendeva,  per  il  notevole  avvallamento  a  margini 
netti  della  medesima.  Il  processo  si  svolgeva  per  mm.  25  dalla  sua  base  con  una 
larghezza  massima  di  4  mm.;  esso  era  veramente  ensiforme  e  copriva  un  solco 
profondo  del  parietale  largo  1  mm.  che  si  biforca  al  di  sopra  del  processo  in  due 
rami  superficiali,  che  giungono  fin  quasi  alla  linea  temporale  superiore.  L'apice  del 
processo  si  trova  su  una  perpendicolare  alla  linea  orbito-uditiva  che  cade  nel  fo- 
rame acustico  esterno,  mentre  la  base  si  trova  su  una  perpendicolare  alla  stessa 
linea,  che  cade  sulla  faccia  articolare  del  temporale.  Questo  processo  ha  la  esten- 
sione maggiore  tra  tutti  quelli  descritti  fino  ad  ora.  Il  solco  continua  in  basso  in  un 
canale  infrasquamoso  pervio  alla  setola  per  un  breve  tratto.  Nessuna  traccia  del 
solco  per  l'arteria  temporale  media. 

III.  —  Cranio  2934,  maturo,  con  sutura  metopica.  Largo  processo  della  squama 
temporale  s.  ampio  circa  15  mm.  ed  alto  1^2  mm,  che  termina  a  due  rilievi  roton- 
deggianti, di  cui  il  posteriore  chiude  un  canale  che  continua  come  solco  vasco- 
lare sulla  superficie  libera  del  parietale  obliquo  indietro,  rettilineo  per  30  mm., 
per  terminare  in  una  breve  ramificazione.  La  perpendicolare  dell'apice  del  pro- 
cesso alla  linea  orbito-acustica  cade  sulla  parete  posteriore  del  porus  acusticus 
externus.  Traccia  del  solco  dell'art,  temporale  media. 

IV.  —  Cranio  2937,  maturo.  Caratteristico  processo  della  squama  temporale 
molto  simile  in  ambo  i  lati  per  forma  e  dimensioni,  il  s.  alto  15  mm..  il  d.  12 
mm.,  a  triangolo  stretto  con  apice  acuto  rivolto  in  alto  ed  un  po' indietro.  La 
perpendicolare  condotta  dalla  sua  punta  alla  linea  orbito-caustica  cade  sulla  pa- 
réte posteriore  del  porus  acusticus  externus.  Sulla  parete  esterna  dei  parietali 
dalle  estremità  dei  processi  si  svolge  un  grande  solco  vascolare,  che  dopo  il 
percorso  di  poco  più  che  1  cm.  si  dicotomizza  in  due  grandi  rami  abbastanza 


(1)  La  per  endicolai-e  indicata  dagli  autori  per  determinare  la  posizione  del  processo  ri- 
spetto alla  base  del  temporale  non  è  riferita  ad  alcuna  orizzontale,  e  non  serve  quindi  a  preci- 
sare in  nessuna  maniera  questa  posizione.  Indico  come  linea  orbito-uditiva  quella  che  unisce 
il  margine  inferiore  dell'orbita  di  un  lato  con  il  margine  superiore  del  foro  acustico  esterno  del 
medesimo  lato. 
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netti  per  lunghissimo  tratto  ed  uno  diretto  innanzi  l'altro  indietro  con  ramifi- 
cazioni secondarie.  11  solco  vascolare  per  l'arteria  temporale  media  esiste  in  ambo 
i  lati,  ma  più  accentuato  a  d. 

B)  Sulcus  exocranìcus  art.  meningece  medice  e  canalis  intrasquamosus  del 
temporale. 

I.  —  Cranio  2923  adulto.  A  d.  ed  a  s.  nella  superfìcie  esterna  dei  parietali 
presenta  un  solco  vascolare  che  si  inizia  subito  al  di  sopra  del  margine  della 
squama  del  temporale  in  un  punto  dal  quale  si  può  condurre  una  perpendicolare 
alla  linea  orbito-caustica,  che  cade  all'altezza  del  porus  acusticus  externus.  I 
solchi  in  ambo  i  lati  dopo  un  tratto  di  circa  3  mm.  si  biforcano  in  due  rami, 
uno  anteriore  ascendente  ed  uno  posteriore  molto  obliquo  indietro,  che  terminano 
in  ramificazioni  secondarie  avvicinandosi  alla  linea  temporale.  11  margine  della 
squama  temporale  d.  non  presenta  alcuna  sporgenza  nel  punto  di  emergenza  del 
solco  vascolare,  ma  è  regolarmente  rettilineo,  a  s.  invece  il  solco  emerge  dal 
punto  in  cui  la  squama  presenta  l'apice  di  altezza  senza  che  si  abbia  un  vero  e 
proprio  processo  indipendente  dall'  orlo  della  squama.  I  canali  che  seguono  ai 
solchi  sono  pervi  alla  setola.  Non  vi  è  traccia  del  solco  per  l'art,  temporale  media. 

II.  —  Cranio  2925  adulto  con  sutura  metopica.  A  d.  presenta  sul  parietale 
un  solco  vascolare  superficiale  ramificato,  che  emerge  da  un  canale  infrasquamoso 
del  temporale  tra  la  squama  e  due  piccole  ossicine  suturali  in  un  punto  dove  la 
squama  accenna  ad  una  incisura,  dalla  quale  la  perpendicolare  diretta  alla  linea 
orbito-acustica  (ipotetica  perchè  la  porzione  orbitaria  inferiore  del  cranio  è  guasta) 
cade  innanzi  al  porus  acusticus  externus  nella  superficie  posteriore  della  faccia 
articolare  del  temporale.  A  s.  vi  ha  un  solco  brevissimo,  ma  profondo,  che  emerge 
dal  margine  della  squama  temporale  alquanto  innanzi  a  livello  di  una  perpen- 
dicolare, che  condotta  da  quel  punto  alla  linea  acustico-orbitaria  cade  sulla 
faccia  anteriore  della  cavità  articolare  del  temporale.  Questo  solco  è  coperto  da 
un  brevissimo  processo  a  spina  e  prosegue  in  un  canale  infrasquamoso.  Il  solco 
per  l'art,  temp.  media  è  accennato  in  ambo  i  lati  sulla  sola  squama  e  meglio  a  s. 

III.  —  Cranio  2940  adulto.  (Si  può  esaminare  in  modo  speciale,  perchè  il 
temporale  di  d.  è  disarticolato  dal  resto  del  teschio).  Sulla  faccia  esterna  del 
parietale  d.  al  di  sopra  della  sutura  squamosa  si  osserva  un  solco  vascolare  a 
V,  a  branche  che  si  estendono  per  più  di  2  cm.  ciascuna.  Questo  solco  prosegue 
in  basso  in  un  canale  infrasquamoso  lungo  18  mm.  che  sbocca  in  una  biforca- 
zione del  ramo  posteriore  dell'art,  meningea  media.  Il  solco  vascolare  del  parie- 
tale emerge  dalla  sutura  squamosa  nel  punto  di  massima  elevatezza  dalla  squama 
del  temporale.  Un  altro  solco  si  nota  sulla  superficie  del  parietale  vicino  al  mar- 
gine posteriore  del  medesimo  e  questo  continua  in  un  canalino  intraparietale  per 
10  mm.,  che  prosegue  in  un  canale  infrasquamoso  del  temporale  per  altri  15 
mm.  sboccando  nella  ramificazione  posteriore  del  solco  del  ramo  posteriore  del- 
l'art, meningea  media.  Questo  solco  posteriore  del  parietale  emerge  dal  canale 
in  un  punto,  dal  quale  la  perpendicolare  alla  linea  orbito-acustica  cade  dietro 
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r  apofisi  mastoide,  mentre  il  precedente  viene  a  trovarsi  sulla  linea  del  porus 
acusticus  externus.  Solco  dell'art,  temp.  media  solo  a  s. 

C)  Sulcus  exocranicus  arterice  meningece  medice  e  canalis  intrasquamosus 
parietalis  ac  temporalis. 

I.  —  Cranio  2905  adulto  con  sutura  metopica.  Sulla  superficie  esterna  della 
estremità  infero-posteriore  del  parietale  d.  vi  ha  un  profondissimo  solco  obliquo 
dal  basso  all'alto,  dall'innanzi  indietro,  che  si  estende  per  2  cm,  e  poi  si  ter- 
mina in  due  rami  superficiali  ;  esso  é  in  continuazione  di  un  foro  che  costituisce 
lo  sbocco  di  un  canale  infraparietale  che  prosegue  nella  squama  del  temporale 
per  cougiungersi  col  solco  del  ramo  posteriore  dell'art,  meningea  media.  Questo 
fatto  si  può  vedere  illuminando  l'interno  del  cranio  alla  base  ed  osservandola  da 
un  foro  della  volta  sul  frontale  consecutivo  a  trapanazione  {})  e  dopo  aver  fatto  pe- 
netrare nel  canale  la  setola.  Il  foro  esocranico  del  canale  dista  dal  margine  su- 
periore della  squama  4  mm.;  la  perpendicolare  tirata  da  esso  alla  linea  orbito- 
acustica  cade  dietro  l' apofisi  mastoide.  Ben  sviluppato  in  ambo  i  lati  il  solco 
dell'arteria  temp.  media. 

II.  —  Cranio  2926,  giovanile  con  sutura  metopica.  Presenta  alla  superficie 
del  parietale  s.  nell'angolo  infero-posteriore  un  solco  molto  breve  e  profondo,  che 
costituisce  lo  sbocco  di  un  canale  infraparietale  e  infrasquamoso  come  appare 
dal  tratto  che  è  pervio  alla  setola,  benché  non  sia  possibile  determinare  la  sua 
estensione  e  terminazione  perchè  il  cranio  è  intero.  Il  foro  esterno  dista  dal  mar- 
gine superiore  del  temporale  per  10  mm.  e  la  perpendicolare  da  esso  alla  linea 
orbito-acustica  cade  dietro  l'apofisi  mastoide.  Accennato  a  d.  il  solco  per  l'art, 
temp.  media,  a  s.  quasi  impercettibile  inferiormente,  mentre  nel  parietale  si  nota 
un  solco  di  natura  incerta 

III.  —  Cranio  2940,  adulto.  Sul  parietale  d.  a  13  mm.  dal  margine  della 
squama  del  temporale  in  un  punto,  in  cui  la  perpendicolare  alla  linea  orbito-udi- 
tiva  cade  nel  centro  del  porus  acusticus  externus,  vi  ha  un  foro  che  è  lo  sbocco 
di  un  canale  infraparietale  e  infrasquamoso  come  sembra  dal  tratto  permeabile 
alla  setola;  in  alto  dal  foro  emerge  un  solco  vascolare,  che  subito  si  ramifica  in 
due  grandi  rami  divergenti  uno  anteriore  ed  uno  posteriore  a  lungo  tragitto  ed 
a  ramificazioni  secondarie.  Nessun  accenno  al  solco  per  l'art,  temp.  media.  Questo 
caso  è  assai  simile  all'osservazione  XIX  di  Cutore. 

1  tre  crani  che  seguono  hanno  un  solco  vascolare  esocranico  del  parietale  ed 
un  canale  infraparietale,  che  non  può  essere  seguito  con  la  setola  ma  che  sembra 
appartenere  alla  categoria  dei  precedenti,  quindi  con  probabile  estensione  alla 
squama  del  temporale. 


(1)  G.  Sergi.  Crani  peruviani  trapanati.^  Esempi  di  chirurgia  primitiva.  Atti  della  So 
cietà  Romana  di  Antr.pologia.  Voi.  XV.  1909-1910. 
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IV.  —  Cranio  2919,  adulto,  con  sutura  metopica.  Sulla  superficie  esterna  del 
parietale  d'ambo  i  lati  presso  l'angolo  infero-posteriore  presenta  un  solco  sot- 
tile e  profondo,  che  è  la  continuazione  di  un  canalino  diretto  obliquamente  in- 
nanzi ed  in  ba5S0  quasi  orizzontalmente:  sembra  che  prosegua  nella  porzione 
posteriore  della  squama  temporale.  Evidenti  i  solchi  dell'art,  temp.  media. 

V.  —  Cranio  2930  adulto.  Presenta  un  canalino  infraparietale  d.  che  continua 
in  un  solco  vascolare  a  decorso  irregolare  come  nel  caso  precedente.  Lo  sbocco 
del  canale  dista  dalla  squama  del  temporale  13  mm. 

VI.  —  Cranio  2936,  adulto.  A  s.,  nella  stessa  posizione  che  i  precedenti,  solco 
vascolare  obliquo  che  continua  in  un  canalino  infraparietale  la  cui  apertura  eso- 
cranica  dista  2  ram.  dal  margine  della  squama  del  temporale  e  sembra  che  pro- 
segua in  questa.  A.  d.  è  molto  più  sottile.  11  solco  dell'art,  temp.  media  è  ben 
sviluppato. 

Riassumo  qui  in  una  tabellina  i  casi  di  canale  infrasquamoso 
trovati,  compresi  quelli  infraparietali  e  infrasquamosi  ed  accompa- 
gnati dal  solco  vascolare  arterioso  sul  parietale: 

con  processo  della  squama  senza  processo  della  squama  totale 

canale  canale  infrasquamoso 

infrasquamoso  ed  infraparietale 

4  :  45  3  :  45  6  :  45  13  :  45 

Questa  statistica  è  soltanto  paragonabile  a  quella  di  Cutore,  il 
quale  a  differenza  degli  altri  osservatori  non  solo  ha  tenuto  conto 
della  forma  tipica  di  canale  infrasquamoso  descritto  da  Gruber  e 
che  va  con  il  nome  di  questi,  m.a  anche  di  tutte  quelle  altre  va- 
rietà di  canale  che  debbono  morfologicamente  considerarsi  simili, 
perchè  servono  tutte  al  passaggio  di  qualche  ramo  esocranico  del- 
l'arteria meningea  media;  queste  varietà  spesso  sono  più  diffìcili 
a  rintracciare,  perchè  lo  sbocco  esocranico  del  canale  si  trova  sul 
margine  della  squama  o  addirittura  nel  parietale  e  facilmente  può 
sfuggire,  ovvero  è  stato  trascurato  perchè  considerato  di  altra  na- 
tura. Lo  stesso  Cutore  ha  riconosciuto  tale  ragione  della  differenza 
tra  le  percentuali  da  lui  ottenute  e  quelle  degli  altri,  poiché  di- 
fatti su  19  casi  di  canale  infrasquamoso  da  lui  raccolti  appena  4 
rientrano  nella  forma  tipica  di  Gruber.  La  statistica  di  Giuffrida 
Ruggeri,  dopo  quella  di  Cutore,  è  la  più  completa,  perchè  com- 
prende oltre  la  forma  di  Gruber  quelle  con  il  processo  della  squama; 
forse  non  sono  stati  notati  dal  G.  i  casi  di  canale  che  si  apre  nel 
parietale,  benché  vi  fa  accenno  con  il  cranio  1758  come  indica  lo 
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stesso  Cutore.  Tenuto  conto  delle  cause  di  divergenza  sulle  percen- 
tuali statistiche  degli  autori  e  separando  così  quei  casi  nei  quali 
si  è  voluto  descrivere  la  forma  tipica  di  Gruber  da  quelli  nei  quali 
si  osservano  altre  modalità  nel  decorso  e  nello  sbocco  esocranico 
del  canale,  abbiamo  questa  tabellina  riassuntiva: 


Canale  infrasquamoso  e  solco 
esocranrco  di  un  ramo 
dell'art,  meningea  media 

r  enza  processo  della 
squama  con  sbocco 
esocranico 
nel       I  nel 
temporale  parietale 


con  processo 

della 
squama  del 
temporale 


Gruber  (1) 

Bovero  e  Calamida  (2) 
Tenchini  (3) 
Tenchini  (3) 
Giuffrida  Ruggeri  (4) 
Giuffrida  Ruggeri 
Frassetto  (5) 
Cutore  (6) 
Cutore 
Sergi  S. 


160  crani 

1176  > 

500  > 

424  > 

1300  » 

17  > 

30  » 

283  > 

43  > 

45  > 


normali 
criminali 
Europei 
Peruviani 
Manfredonia 
Siciliani  adulti 
>  neonati 
Peruviani 


1 

2 

nessuno 
4 

3 

nessuno 
2 
4 
3 

nessuno 


e  per  il  processo  della  squama  del  temporale  accompagnato  dal  solco  per  il 
ramo  arterioso: 


GiufFrida-Ruggeri  ('*) 

4 

volte  in  17 

crani  peruviani 

Cutore  («) 

9 

»  283 

»  siciliani 

Staurenghi  (') 

17 

»  3150 

»  lombardi 

Adachi  (^) 

5 

»  70 

»  giapponesi 

Sergi  S. 

4 

»  45 

»  peruviani 

(1)  W.  Gruber.  Ueber  einen  anomalen  Kanal  fiir  eine  aus  der  Arteria  meningea  media 
innerhalb  der  Schàdelhohle  entspringende  Arteria  temporalis  profunda.  Archiv  fur  path.  Anat 
und  Phys.  und  fùr  Klin.  Medicin  LXIII,  Berlin  1875. 

(2)  Bovero  e  Calamida.  Canali  venosi  emissari  temporali  squamosi  e  petrosquamosi.  Acca- 
demia reale  delle  Scienze  di  Torino,  (1902-1903). 

(3)  L.  Tenchini.  Sopra  il  canale  infrasquamoso  di  Gruber  nelV  uomo.  Archivio  Italiano  di 
anatomia  e  di  embriologia.  V.  Ili,  1904. 

(4)  V.  Giuffrida  Ruggeri.  Loc.  cit. 

(5)  F.  Frassetto.  Crani  moderni  di  Manfredonia.  Proposta  di  sistematica  antropologi<\a. 
Atti  della  Società  Romana  di  Antropologia.  Voi.  X,  1904. 

(6)  Cutore.  Loc.  cit. 

(7)  Staurenchi.  Loc.  cit. 

(8)  Adachi.  Loc.  cit. 
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Dunque  tanto  la  percentuale  di  frequenza  dei  canali  infrasqua- 
mosi  come  del  processo  della  squama  con  il  solco  arterioso  del  pa- 
rietale è  maggiore  nei  crani  peruviani  deformati.  Ho  voluto  esa- 
minare ancora  a  questo  scopo  gli  altri  crani  deformati  americani 
che  si  conservano  nel  Museo  Romano  di  Antropologia  ed  ho  tro- 
vato il  tipico  processo  della  squama  con  relativo  canale  infrasqua- 
moso  in  due  crani  di  Calcaqui  (cr.  2642  a  s.,  2652  a  d.)  su  una 
serie  di  25,  ed  in  un  cranio  giovanile  (2283  a  d.)  in  una  serie  di 
5  teschi  tratti  da  mummie  peruviane  guaste.  In  complesso  perciò 
su  92  crani  deformati  (tra  i  quali  sono  computati  quelli  osservati 
da  Giuffrida  Ruggeri)  si  trova  11  volte  il  processus  parietalis  sulci 
exocranici  art.  meningeae  mediae.  Ho  tentato  anche  di  calcolare 
la  frequenza  del  medesimo  nelle  figure  dei  crani  deformati  boli- 
viani delle  tavole  di  Chervin(^);  le  figure  sono  alquanto  piccole  e 
quindi  forse  non  è  assolutamente  esatta  la  valutazione  tentata  da 
me  ;  credo  però  che  debba  essere  molto  vicina  al  vero,  perchè  gene- 
ralmente è  ben  visibile  nello  medesime  non  solo  il  processo  della 
squama  temporale,  ma  il  solco  che  incide  il  parietale.  11  calcolo  si 
riferisce  soltanto  alla  norma  laterale  destra  dalla  quale  sono  stati 
fotografati  i  crani  e  nella  quale  mi  sembra  di  potere  ammettere 
l'esistenza  di  21  casi  (')  della  tipica  formazione  su  432  crani.  Se 
si  tiene  conto  che  il  maggior  numero  delle  osservazioni  compiute 
sui  crani  americani  deformati  del  Museo  Romano  di  Antropologia 
si  riferiscono  al  lato  sinistro  è  da  dubitare  che  la  frequenza  tro- 
vata a  destra,  il  solo  lato  nel  quale  si  può  compiere  l'osservazione 
nelle  figure  dei  crani  peruviani  di  Chervin,  possa  corrispondere  alla 
semplice  meta  dei  casi  che  in  essi  esistono  in  ambo  i  lati  e  tutto 
concorda  a  conformare  che  anche  la  serie  di  Chervin  dimostra  una 
frequenza  insolita  del  processo  della  squama  e  del  canale  infra- 
squamoso. 

A  completare  queste  indagini  per  interpretare  possibilmente  il 
significato  di  tale  frequenza  ho  esaminato  18  temporali  tolti  da 
mummie  peruviane  guaste  e  che  sono  da  dividere  in  quattro  gruppi: 
1).  7  temporali  di  individui  alla  nascita  o  del  primo  mese  di  vita 


(')  Arthur  Chervin.  Anthropologie  holivienne.  Tome  III..  Craìiiologie.  Paris 
1908. 

{^)  E  cioè  i  crani  indicati  eoa  i  numeri:  6,  A,  21,  62,  97,  105,  138,  155,  157, 
160,  190,  193,  227,  252,  308,  311.  325,  344,  346,  364,  373.  Arthur  Chervin.  Loc.  cit. 
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extrauterina;  2).  8  temporali  di  individui  dai  primi  mesi  al  primo 
anno  di  età;  3).  2  temporali  di  individui  dal  primo  al  secondo  anno 
dieta;  4).  1  temporale  di  individuo  della  fine  della  prima  infanzia 
(secondo  Broca). 

1°  Gruppo. 

2  tenìporoU  (A,  B.  sinistri).  Presentano  una  incisura  del  margine  della  squama 
ia  relazione  con  il  solco  di  una  branca  anteriore  del  ramo  posteriore  dell'arteria 
meningea  media:  Tincisura  è  tagliata  a  sbieco  in  modo  da  apparire  più  lunga 
alla  superficie  interna  della  squama  che  all'esterna  ed  il  margine  posteriore  di 
essa  si  sovrappone  all'anteriore  a  guisa  di  lembo.  L'apertura  dell' inci?nra  corri- 
sponde in  uno  (A)  all'incontro  del  terzo  anteriore  con  il  terzo  medio  dell'intera 
curva  della  squama,  nell'altro  (B)  a  metà  della  medesima  curva. 

3  temporali  (C  sinistro,  D,  E,  destri).  Presentano  una  incisura  della  squama 
con  apertura  superiore  a  metà  della  curva  totale  della  medesima,  l'incisura  inter- 
namente continua  con  un  solco  di  un  ramo  dell'arteria  meningea  media.  Le  inci- 
sure  di  C  e  D  sono  a  margini  sovrapposti,  quella  di  E  a  margini  divaricati. 

1  temporale  (F  sinistro  del  primo  mese).  Accenno  a  breve  incisura  sul  mar- 
gine della  squama  e  sulla  sua  faccia  interna  a  metà  della  curva  totale  di  quella. 
1  temporale  (1891  sinistro)  Esame  negativo. 
2°  Gruppo. 

1)  ternporole  destro  (G).  Canale  infrasquamoso.  Lo  sbocco  endocranico  è  in 
rapporto  con  un  ramo  anteriore  della  branca  posteriore  dell'arteria  meningea  media. 
La  distanza  dell'apertura  endocranica  dal  margine  della  squama  è  di  8  mm..  dal- 
l'apertura esocranica  di  6  mm.,  da  questa  segue  una  fessura  il  cui  margine  ante- 
riore si  sovrappone  al  posteriore.  Il  canale  è  obliquo  indietro  e  si  trova  verso 
la  metà  della  curva  totale  della  squama. 

2)  temporale  sinistro  (H).  Grande  inci^^ura  della  squama  a  fessura  che  si 
allarga  alla  sua  base  in  modo  da  costituire  un  canale,  per  cui  la  setola  che  lo 
percorre  non  può  sortire  da  essa.  È  evidente  che  si  tratta  di  un  grado  di  sviluppo 
del  canale  infrasquanioso  minore  di  quello  del  precedente  (G).  L'apertura  endo- 
cranica continua  in  un  solco  superficiale  dell'arteria  meningea  media  (ramo  ante- 
riore della  branca  posteriore).  11  canale  è  obliquo.  L'apertura  esocranica  dista 
dal  margine  della  squama  4  mm. 

3)  temporale  sinistro  (1).  Piccolo  solco  esterno  presso  il  margine  della  squama 
alla  metà  del  contorno  di  questa  che  prosegue  in  un  canalino  in  parte  permea- 
bile alla  setola  e  che  corrisponde  nella  superficie  interna  della  squama  ad  un 
sottile  foro  a  fessura.  Vari  forellinl  vasali  si  notano  lungo  il  margine  della 
squama,  e  parallelo  e  molto  vicino  a  questo  scorre  un  solco  per  il  ramo  anteriore 
della  branca  posteriore  dell*  arteria  meningea  media. 

4)  temporale  destro  (L).  Canale  infrasquamoso  con  l'apertura  endocranica  e 
r esocranica  equidistanti  dal  margine  della  squama  per  5  mm.  Lo  sbocco  interno 
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continua  con  un  solco  della  branca  posteriore  delTarteria  meningea  media:  l'aper- 
tura esocranica  viene  a  trovarsi  su  una  perpendicolare  che  incontra  il  contorno 
della  squama  alla  sua  metà. 

5)  temporale  siìiistro  (2293).  Canale  infrasquamoso.  L"  apertura  esocranica 
sbocca  a  7  mm.  dal  margine  della  squama,  quella  endocranica  a  11  mra.  e  con- 
tinua nel  solco  per  il  ramo  posteriore  dell'arteria  meningea  media.  Alla  super- 
ficie esterna,  tra  il  margine  della  squama  e  lo  sbocco  del  canale  vi  sono  traccie 
dell'antica  fessura. 

6)  temporale  sinistro  e  destro  (2292j,  destro  (2293).  Non  presentano  canali  o 
fessure  del  tipo  descritto  nei  precedenti. 

3  Gruppo.  —  (dal  1°  al  2'^  anno). 

Temporali  M,  N,  sinistri.  Il  Temporale  M.  pres^enta  un  grande  canale  prezi- 
gomatico (Bovero  e  Calamida)  che  si  mette  in  connessione  con  il  solco  del  tronco 
dell'arteria  meningea  media.  Questo  stesso  canale  un  po' più  piccolo,  però  si 
osserva  anche  in  alcuni  dei  temporali  già  esaminati  e  nei  quali  non  è  stato  indi- 
cato. 1  due  temporali  non  presentano  canali  o  fessure  del  tipo  descritto  più  sopra. 

4*^  Grappo.  —  (della  fine  della  prima  infanzia). 

Temporale  sinistro  0.  Canale  infrasquamoso  la  cui  apertura  esocranica  dista 
dal  margine  della  squama  2  mm..  la  endocranica  17  mm.  e  si  continua  con  il 
solco  del  ramo  anteriore  della  branca  posteriore  dell'arteria  meningea  media. 

Aggiungo  ancora  l'osservazione  su  sei  crani  di  mummie  peruviane  infantili. 
(Il  calcolo  per  l'età  è  stato  determinato  dallo  stato  della  dentizione). 

a)  Cranio  1785  dal  2°  al  3°  anno,  senza  traccia  notevole  di  deformazione.  Ca- 

nale infrasquamoso  tipico  di  Gruber  in  ambo  i  lati. 
Cranio  2482  di  5  anni,  deformato.  Canale  infrasquamoso  tipico  a  sinistra 

la  perpendicolare  da  esso  alla  linea  acustico-orbitale  cade  sul  porus  acusticus 

externus,  non  apparisce  solco  vascolare  sul  parietale. 
Cranio  1979  di  6  anni,  deformato.  Canale  infraparietale  che  sembra  proseguire 

in  canale  infrasquamoso  a  destra. 

b)  Cranio  1980  di  3  anni  deformato. 

»       1786  di  3-4  anni  senza  traccie  evidenti  di  deformazione. 

»  2288  di  un  anno,  molto  deformato. 
Non  presentano  un  canale  infrasquamoso  tipico,  ma  hanno  numerosi  solchi 
vascolari  profondi  sulla  superficie  laterale  esterna  dei  parietali  dal  margine  squa- 
moso alla  linea  temporale  inferiore;  i  solchi  dei  due  terzi  anteriori  di  questa  su- 
perficie hanno  un  decorso  obliquo  sagittale,  quelli  del  terzo  posteriore  una  dire- 
zione obliquo  verticale.  Questi  solchi  sono  anche  presenti  nei  crani  del  gruppo 
a).  Nei  crani  2482  e  1979  poi  vi  ha  accenno  alla  formazione  delle  prime  spicole 
ossee  del  margine  della  squama  del  temporale. 

Queste  osservazioni  provano  che  in  buona  parte  dei  temporali 
infantili  peruviani  vi  ha  un  canale  infrasquamoso  o  traccia  del  me- 


438 


S.  SERGI 


desimo,  che  quasi  sempre  presenta  la  stessa  posizione  e  che  nei 
primordi  della  nascita  spesso  non  risulta  completamente  chiuso  in 
alto,  perchè  continua  con  una  fessura  intrasquamosa.  Gruber  (^), 
Bovero  e  Calamida  (^),  Frassetto  (^)  e  Tenchini  (^)  da  tempo  hanno 
notato  l'esistenza  nell'uomo  e  nelle  scimmie  di  una  sutura  della 
squama,  alla  cui  estremità  inferiore  va  unito  un  foro  per  il  pas- 
saggio di  rami  anormali  dell'arteria  meningea  media. 

La  posizione  della  fessura  nei  temporali  peruviani  non  è  sempre 
come  quella  figurata  e  indicata  recentemente  da  Frassetto  quale 
sutura  0  fessura  infrasquamosa  anteriore  f),  ma  più  di  frequente 
è  spostata  un  po'  indietro,  cosicché  credo  che  non  sempre  corri- 
sponde alla  medesima  e  probabilmente  invece  a  quella  sutura,  che 
si  osserva  nel  cranio  di  un  feto  umano  del  Museo  di  Parigi  e  de- 
scritto anche  dal  Frassetto  C^)  ;  invece  la  fenditura  anteriore,  se- 
gnata co  o\  costituisce  esattamente  la  fessura  intrasquamosa  ante- 
riore dello  stesso  autore.  La  posizione  da  me  indicata  per  i  peru- 
viani si  osserva  pure  nelle  figure  IV  e  V  dei  temporali  di  bam- 
bini di  Tenchini.  Questa  sutura  o  fessura  verticale  o  obliqua  del 
temporale  nelle  scimmie  è  stata  rinvenuta  di  rado  da  Frassetto, 
mentre  è  più  frequente  la  sutura  più  o  meno  orizzontale  anteriore  (') 
0  sagittale  come  lo  è  il  più  delle  volte  nei  casi  esaminati  da 
Gruber  (^)  e  in  quello  del  criminale  suicida  illustrato  de  Bovero  e 
Calamida  f).  Per  lo  più  nelle  mie  osservazioni  il  foro  endocranico 
del  canale  è  in  continuazione  con  un  solco  di  un  ramo  posteriore 


(^)  Gruber.  Loc.  cit. 

(2)  Bovero  e  Caiamida.  Loc.  cit. 

(^)  F.  Frassetto.  Notes  de  craniologie  comparée.  Annales  des  sciences  natu- 
relles.  Tom.  XVILI903.  Paris,  a  pag.  188-189;  Crani  moderni  di  Manfredonia. 
Proposte  di  sistematica  antropologica.  Atti  della  Società  Romana  di  Antropologia 
1904.  Voi.  X.  Sullo  sviluppo  delle  ossa  del  cranio  neW  uomo  ed  i?t  altri  primati. 
Bologna,  1912  a  pag.  75  e  seg. 

e*)  L.  Tenchini.  Loc.  cit. 

(•^)  F.  Frassetto.  Sullo  sviluppo  delle  ossa  del  cranio,  ecc.  Loc.  cit.  Vedi  fi- 
gure a  pag.  75  e  77. 

(^)  F.  Frassetto.  Notes  de  craniologie  comparse  ecc.  Loc.  cit.  Vedi  fig.  9  a 
p^g.  188. 

ij)  F.  Frassetto.  Notes  de  craniologie  comparée  ecc.  Loc.  cit.  Vedi  pag.  189 
e  fìg.  28-31  delle  tavole. 
(^)  Gruber.  Loc.  cit. 

(^)  Bovero  e  Calamida,  Canali  venosi  emissari  temporali  squamosi  ecc.  Loc.  cit. 


CANALIS  INTRASQUAMOSUS 


439 


dell'arteria  meningea  media,  così  come  accade  spesso  per  il  canale 
di  Gruber. 

La  vascolarizzazione  della  volta  del  cranio  nel  neonato  è  assai 
intensa  e  fin  dal  1858  Hyrtl  (^)  descrisse  come  costanti  alcuni  rami 
perforanti  dell'arteria  meningea  media,  i  quali  attraversando  le 
ossa  del  cranio  e  le  loro  suture  si  perdono  nei  tegumenti,  e  per 
Tenchini  il  canale  arterioso  infrasquamoso  di  Gruber  è  normale 
nel  primo  anno  di  vita  autonoma,  per  cui  egli  rit^^nne  la  sua  pre- 
senza nell'adulto  come  un  semplice  arresto  di  sviluppo.  Le  osser- 
vazioni ulteriori  di  Cutore,  che  parrebbero  contradire  le  conclu- 
sioni di  Tenchini,  in  sostanza  non  sono  in  opposizione  con  esse.  Cu- 
tore ha  trovato  in  soli  tre  crani  di  neonati  il  canale  infrasquamoso 
di  Gruber  nella  forma  tipica,  come  egli  stesso  dice,  ed  a  questa 
egli  attribuisce  soltanto  e  giustamente  4  osservazioni  delle  sue  19 
compiute  su  i  283  crani  di  Siciliani  adulti,  mentre  le  restanti  14 
presentano  un  canale  infrasquamoso  con  caratteristiche  alquanto  di- 
verse dalla  descrizione  primitiva  di  Gruber,  come  più  innanzi  ab- 
biamo accennato.  Tenuto  conto  di  questo  fatto  già  la  percentuale 
di  frequenza  data  da  Cutore  per  i  crani  da  lui  esaminati  e  riferita 
a  tutte  le  forme  di  canale  infrasquamoso  per  gli  adulti  (6,7 
non  si  può  mettere  a  confronto  con  quella  da  lui  data  del  canale 
tipico  di  Gruber  per  i  neonati  (6,9  y^).  Quanto  al  canale  infrasqua- 
moso dei  neonati,  Tenchini  ha  fatto  notare,  che  il  canale  infra- 
squamoso di  Gruber  manca,  perchè  «  non  essendo  ancora  la  squama 
temporalis  convenientemente  sviluppata  nel  senso  dell'altezza  l'ar- 
teria perforante  colpisce  allora  la  membrana  suturale  squamosa, 
mentre  nei  teschi  di  bambini  da  4  a  5  mesi  fino  ad  un  anno  circa 
il  canale  comincia  ad  apparire  naturalmente  prima  segnato  sul 
margo  parietalis  della  squama  e  poi  relativamente  spostato  in  basso 
in  ragione  della  crescente  ossificazione  della  parete  cranica  laterale 
nel  dominio  dell'osso  temporale  ».  Pur  non  convenendo  in  modo 
assoluto  in  queste  affermazioni,  perchè  il  canale  infrasquamoso  per 
quanto  frequente  non  è  costante  nella  prima  età,  pure  i  fatti  gene- 
rali da  me  osservati  sui  Peruviani  sono  in  accordo  con  esse;  perchè 
alla  nascita  si  ha  più  di  frequente  l'esistenza  di  una  incisura  ov- 
vero di  un  solco  del  margine  del  temporale,  che  accenna  all'  ar- 


(1)  Hyrtl.  Istituzioni  di  anatomia  delVuomo.  Trad.  del  Prof.  Antonelli.  IV 
ed.  Napoli  pag.  774. 
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teria  perforante  non  dell'osso  ma  della  membrana  squamo-parietale; 
i  casi  più  frequenti  di  un  tipico  canale  infrasquamoso  di  Gruber 
]i  abbiamo  incontrati  invece  nei  primi  mesi  della  vita  extrauterina, 
benché  non  costantemente.  L'ammettere  con  Tenchini  che  la  per- 
sistenza del  canale  infrasquamoso  nell'adulto  costituisca  un  carat- 
tere di  arresto  di  sviluppo  è  la  ipotesi  più  verosimile,  e  non  solo, 
oltre  quello  che  è  stato  detto,  per  il  fatto  notato  da  Tenchini,  che 
spesso  il  canale  nell'adulto  è  accompagnato  da  una  sutura  infra- 
squamosa,  ma  anche  perchè  in  molti  casi  di  adulti,  che  presentano 
il  canale  infrasquamoso,  vi  hanno  altre  condizioni  dell'ossificazione 
della  volta,  che  accennano  ad  arresto  od  imperfezione  nello  sviluppo. 
Cosi  ad  es.  è  tipico  il  cranio  di  Manfredonia  descritto  da  Fras- 
setto  0  nel  quale  vi  ha  persistenza  completa  della  sutura  metopica, 
parziale  della  sutura  transversa  squama?  occipitis,  della  sutura  pa- 
latina longitudinale,  della  sutura  bizigomatica  orizzontale  ed  anche 
numerosi  ossicini  intercalari,  tra  cui  più  importanti  una  serie  com- 
pleta di  ossa  spiracolari  nella  sutura  parieto-squamosa  dello  stesso 
lato  dove  si  trova  il  canale  infrasquamoso  (vedi  fig.  dell'A.);  cosi 
nell'altro  cranio  di  Manfredonia  descritto  da  Frassetto  vi  ha  per- 
sistenza parziale  della  sutura  metopica  ed  ossa  fontanellari  pteriche. 
Anche  in  due  crani  di  Cutore,  si  osserva  la  concomitante  sutura 
metopica,  la  quale  è  poi  frequentissima  nei  casi  dei  Peruviani  da 
me  illustrati,  dove  si  notano  altre  nunierose  e  concomitanti  imper- 
fezioni della  ossificazione. 

Come  l'accrescimento  osseo  si  compie  attraverso  un  sistema  de- 
terminato di  vascolarizzazione,  fatto  già  assodato  (KòUiker),  così 
le  variazioni  e  deviazioni  di  questo  accrescimento  sono  accompa- 
gnate a  modificazioni  della  irrorazione  sanguigna.  De  Michele  (') 
recentemente  ha  sostenuto  che  i  fenomeni  di  ossificazione  abnormi 
notati  nell'orbita  di  un  cranio  romano  sono  conseguenza  di  una 
disposizione  anormale  dei  vasi  del  pavimento  e  delle  pareti  orbitarie, 
come  già  Macalister  ha  dimostrato  che  l'ossificazione  di  parte  del 
pavimento  orbitario  è  diretta  dalla  disposizione  dei  vasi  della  re- 
gione. Così  ancora  Koganei  (^)  in  questi  giorni  ha  mostrato,  che  le 

F.  Frassetto.  Crani  moderni  di  Manfredonia.  Loc.  cit.  Pag.  112-113.  fig.  1. 

(*)  De  Michele.  Su  alcune  anomalie  dell'orbita.  Rivista  di  Antropologia.  Atti 
della  Società  Romana  di  Antropologia  Voi.  XVI.  1911. 

{^)  Koganei.  Cribra  cranii  und  Cribra  orbitalia.  iMcitteiUingen  der  medizini- 
schen  Facultàt  der  Kaiserlichen  Universitàt  zu  Tokyo.  X  Bd.  1911, 
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cribra  crani  che  si  originano  per  neoformazione  di  sostanza  ossea 
hanno  strettissima  connessione  con  i  vasi  sanguigni.  Ma  se  lo  stadio 
della  vascolarizzazione  che  precede  l'ossificazione  da  la  direttiva 
della  medesima  in  modo  che  questa  si  adatta  a  quello,  il  fenomeno 
della  formazione  dell'osso  nei  suoi  due  stadi  deve  considerarsi  come 
unico  di  fronte  alle  influenze  che  costituiscono  lo  stimolo  alle  quali 
deve  soggiacere  nel  suo  sviluppo  e  per  le  quali  si  determina  la 
fornfla  definitiva.  Stimoli  di  qualsiasi  natura  e  meccanici  e  chimici 
provocano  variazioni  della  vascolarizzazione  e  consecutiva  ossifi- 
cazione. È  nota  l'influenza  irritativa  infiammatoria  dei  virus  sifi- 
litici e  tubercolari,  che  provocano  i  fenomeni  di  osteoperosi  e  osteo- 
sclerosi,  al  quale  genere  di  stimolo  si  vuole  riallacciare  da  Fi-as- 
setto la  ipervascolarizzazione  della  sagittale  e  una  consecutiva  sino- 
stosi  prematura  nella  scafocefalia.  La  stessa  influenza  hanno  nor- 
malmente gli  stimoli  puramente  meccanici,  come  i  muscolari,  nelle 
ossa  sulle  quali  agiscono,  ed  è  ben  nota  per  tal  ragione  la  diff'e- 
renza  di  ossificazione  tra  il  cranio  maschile  e  quello  femminile,  il 
cui  minor  grado  di  ossificazione  è  legato  al  minor  sviluppo  musco- 
lare. Non  vi  è  dubbio  che  la  ossificazione  della  squama  del  tempo- 
rale dalla  nascita  fino  allo  sviluppo  completo  dell'apparato  della 
masticazione  è  soggetto  all'influenza  dell'accrescimento  del  muscolo 
crotafitico  e  che  la  disposizione  a  raggi  delle  spicele  dell'orlo  della 
squama  si  adatta  meravigliosamente  alla  disposizione  a  raggi  delle 
fibre  del  muscolo  che  trovano  in  esse  sostegno.  La  complessità  della 
sutura  squamo-parietale  pare  che  qui  segua  bene  l'idea  di  Bolk 
«  dass  Komplicationen  ganzer  Nàhte  oder  von  Nahtstrecken  gerade 
dort  auftreten,  wo  nachweisbar  schon  wàhrend  der  Wachstumspe- 
riode  Druck  oder  Zuglinien  der  von  aussen  her  einvi rkenden  Kràfte 
eine  Naht  durchsctzen  (^)  »  Queste  condizioni  sono  di  per  sè  sufìBcienti 
a  fare  intendere  quali  sono  gli  elementi  che  favoriscono,  in  condi- 
zioni naturali,  accanto  alla  preesistenza  di  una  vascolarizzazione 
infantile  del  cranio,  la  formazione  di  grandi  spicele  ossee  in  forma 
di  processi,  che  vengono  a  ricoprire  e  proteggere  per  certo  tratto 
il  decorso  dei  vasi  esocranici.  Si  comprende  allora  bene  come  sotto 
l'influenza  di  nuove  condizioni  meccaniche  di  pressione,  quali  la  fa- 
sciatura per  la  deformazione  del  cranio,  si  abbiano  fenomeni  di 

(^)  L.  Bolk.  Ueber  die  Oblileration  der  Nàhte  am  Affenschàdel  zugleich  ein 
Beitrag  zur  Kenntnis  der  Nahtanomalien.  Zeitschrift  fiir  Morphologie  und  An- 
thropologie.  Band  XV.  1912. 
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arresto  di  sviluppo  della  disposizione  morfologica  di  vasi  arteriosi 
della  volta  del  cranio  e  questo  per  le  nuove  necessità  nutritive, 
ed  accanto  a  questi  si  svolgano  più  facilmente  in  secondo  tempo 
processi  ossei  abnormi,  in  secondo  tempo  cioè  quando  l'azione  suc- 
cessiva deformatrice  non  agisce  più,  ma  ha  provocato  le  speciali 
nuove  condizioni  di  irrorazione  sanguigna.  Non  vi  ha  dubbio  che 
la  pressione  artificiale  por  ere  ire  la  deformazione  del  cranio  pro- 
duca fenomeni  abnormi  nella  vascolarizzazione  e  relativa  ossifica- 
zione, come  già  fu  descritto  nella  volta  del  cranio  di  un  bambino 
peruviano  da  Toldt  (^),  dove  si  notava  una  serie  di  osteofiti  mul- 
tipli e  simmetrici;  ugualmenle  come  nel  cranio  di  un  coreano  Ko- 
ganei f )  descrive  una  formazione  osteofitica  in  connessione  con  l'uso 
di  circondare  strettamente  il  capo  con  una  fascia  orizzontale  che 
si  estende  dalla  fronte  all'occipite:  Rudolf  Virchow  del  resto  già 
da  lungo  pezzo  aveva  affermato  che  le  estese  iperostosi  esterne  con 
sinostosi  delle  suture  della  volta  nei  crani  deformati  sono  l'efi'etto 
della  deformazione  f).  Per  questa  causa  medesima  d'altra  parte  si 
fissano  nel  cranio  adulto  molte  condizioni  infantili,  cosicché  nel 
cranio  deformato  sono  frequentissimi  fenomeni  di  imperfezione  o 
di  arresto  di  sviluppo,  quali  ad  es.  l'incompleta  ossificazione  del 
timpanico  (^),  la  notevole  inclinazione  del  clivus  verso  l'orizzontale  (^), 
la  frequenza  di  suture  sopranumerarie,  di  ossicini  fontanellari  e 
suturali,  e  la  ricchezza  dei  forami  e  dei  canali  vascolari  tra  cui 
notevoli  quelli  della  grande  ala  dello  sfenoide. 


(')  Toldt.  Ueber  Welkers  Cribra  orbitalia.  Mitt.  d.  Anthrop.  Gesellschaft. 
Wien.  XVI  1886. 

(2)  Koganei.  Loc.  cit. 

(3)  R.  Virchow.  Crania  ethnica  americana.  Loc.  cit. 

(■*)  G.  Angelotti.  Variazioni  e  lacune  ìiella  pars  timpanica  del  temporale. 
Atti  della  Società  Romana  di  Antropologia.  Voi.  XV.  1910. 

{^)  G.  Angelotti.  Osservazioni  morfologiche  sulla  base  del  cra?no.  Rivista  di 
Antropologia.  Atti  della  Società  Romana  di  Antropologia.  Voi.  XVI.  1911. 
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LA  MISURA  DELLA  VITA 


A  proposito  dei  recenti  metodi  biometrici  per  io  studio  dei  fatti  biologici  e  sociali 

Dietro  l'apparente  disordine  della  vita,  —  della  vita  tutta,  sia 
essa  la  vita  delle  piante,  o  quella  degli  uomini,  —  chi  sa  guardare, 
contare  e  misurare,  trova  l'ordine  e  il  ritmo.  Le  mille  e  mille 
forme  che  si  allineano  sotto  l'occhio  di  chi  osserva,  appaiono  l'una 
dall'altra  diverse;  ma,  sapendo,  si  riesce  a  trovare,  in  quell'im- 
mensa varietà,  a  prima  vista  caotica,  tanto  la  categoria  più  fre- 
quente, quanto  il  modo  con  cui  variano  gli  elementi  componenti 
la  massa  osservata.  Sono  anche  varie,  e  l'una  dall'altra  ben  dissi- 
mili, le  diverse  foggio  che,  oscillando,  ed  evolvendo,  prende,  attra- 
verso il  tempo,  il  fatto  mutevole;  ma  scendendo  quasi  nel  cuore 
di  quei  dissimili  aspetti,  chi  sa  scrutare  trova  ciò  che  è  costante. 
Appaiono  imprevedibili  mille  e  mille  avvenimenti;  ma  lo  studioso, 
dopo  avere  esattamente  calcolato  il  numero  dei  casi  accaduti  per 
lo  passato,  e  averlo  messo  in  rapporto  con  quello  dei  casi  che  avreb- 
bero potuto  realizzarsi,  riesce  a  serrare  in  una  cifra,  o  in  una  for- 
mula, ciò  che  può  ritenersi  probabile  per  un  immediato  avvenire  (^). 

Così,  trovando  l'ordine,  il  ritmo,  e  la  probabilità,  il  paziente  mi- 
suratore meglio  comprende  la  vita,  e  più  facilmente  si  trova  in 
grado  di  suggerire  interpretazioni  nuove  dei  fatti;  solleva,  quindi, 
un  lembo  del  velo  di  Iside:  o,  per  meglio  dire  (è  cosa  imprudente 
domandare  alla  ricerca  scientifica,  per  quanto  esatta  possa  essere, 
più  di  ciò  che  essa  possa  darci)  o,  per  meglio  dire,  porta  a  fron- 
tiere più  lontane,  ma  forse  più  vaste,  i  limiti  dell'ignoto. 

(*)  Introduzione  al  libro  in  preparazione:  La  Misura  della  Vita.  Lo  studio 
quantitativo  dei  fatti  biologici  e  sociali. 

(^)  Si  legga  la  definizione  che  del  compito  della  «tatislica  dà  R.  Bemni  nelle 
prime  pagine  dei  suoi  Principi  di  Statistica  metodologica,  Torino,  1906. 
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Tuttavia,  per  ben  cogliere,  dietro  il  miraggio  del  più  capric- 
cioso disordine,  queir  armonia  e  quel  ritmo  la  cui  nozione  dà 
all'uomo  una  sorprendente  idea  delle  uniformità  ricorrenti  nel  tor- 
mentato mondo  della  vita,  occorrerebbe  saper  tradurre  in  esatte 
misure  ogni  colore,  ogni  forma,  ogni  aspetto,  della  vita  stessa.  La 
impresa  è  stata  tentata  per  moltissime  categorie  di  fatti.  Si  è 
anche  saputo,  —  e  questo  punto  non  sfugga  all'attenzione  del  let- 
tore, —  si  è  anche  saputo  ricorrere  a  sottili  ed  abili  artifici  per 
numerare,  per  contare,  e  per  stringere  entro  le  morse  della  misura 
ciò  che,  a  prima  vista,  allo  sguardo  dello  studioso,  —  o  del  poeta,  — 
non  appariva  che  come  un'espressione  inafferrabile  dai  sensi  freddi 
e  precisi  del  numero.  Non  è,  per  l'appunto,  ricorrendo  ad  uno  di 
tali  artifici  geniali  che  il  Marey  (^)  creò  la  misura  di  ciò  che  ri- 
tenevasi  non  misurabile;  la  misura,  cioè,  di  alcuni  fra  i  più  riposti 
fenomeni  biologici,  grazie  alla  loro  iscrizione  grafica,  —  metodo 
che  doveva  poi,  più  tardi,  per  opera  di  italiani,  rinnovarsi  in 
applicazioni  fecondissime?  (^)  Non  è,  egualmente,  grazie  a  sempre 
nuove  e  successive  scoperte  ed  approssimazioni,  che  le  scienze  rie- 
scono, a  poco  a  poco,  a  sostituire  a  espressioni  generiche  di  qua- 
lità le  espressioni  di  ^wan^^7à,  estendendo  così  ai  vari  campi  della 
ricerca  scientifica  ciò  che,  nella  sua  scienza  speciale,  ha  fatto  il 
metereologo,  il  quale,  dalle  vaghe  espressioni  indicanti,  sia  l'altezza 
della  temperatura,  sia  la  quantità  del  vapore  acqueo,  sia  il  grado 
della  pressione  atmosferica,  o  la  velocità  del  vento,  o  l'abbondanza 
dell'acqua  caduta,  è  passato  a  valutazioni  più  esatte,  e  numeriche, 
di  tutti  quei  fenomeni,  grazie  al  termometro,  all'  igrometro  o  allo 
psicrometro,  al  barometro,  all'anemometro,  e  al  pluviometro,  tradu- 
cendo in  cifre  ogni  variazione  del  fatto  esaminato? 

Nello  stesso  modo,  lo  studioso  della  vita  ha  tentato  di  trasfor- 
mare il  fatto  in  cifra,  e  ha  portato  poi,  —  in  quelle  cifre,  —  la 
applicazione  dei  metodi  statistici  che  permettono  un  accurato  esame 
del  materiale  numerico  tanto  pazientemente  raccolto.  In  questo 
ultimissimo  volgere  di  anni,  anzi,  la  trattazione  del  materiale  nu- 
merico entro  cui  è  riflessa  la  vita  dei  fatti  da  studiarsi,  è  stata 

(1)  Si  vedano  i  Travanx  du  Laboratoire  de  M'  Marey,  a  cominciare  dal 
1875,  e  il  primo  corso  di  conferenze,  tenuto  dal  Marey  stesso:  Du  mouvemeìit 
dans  les  fonctions  de  la  vie;  le(:ons  faites  au  Collège  de  France,  Paris,  1868. 

(^)  Angelo  Mosso,  La  Paura,  3^  ediz.  ;  Io.,  La  Falira.  5^  ediz.,  e  gli  Ar- 
chives  italiennes  de  biologie,  dal  1882  ad  oggi. 
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condotta  con  cura  e  con  abilità  sempre  più  singolari.  Dopo  avere, 
in  ogni  modo,  esercitato  l'ingegno  per  tradurre  in  numeri  i  fatti 
della  vita  vegetale,  animale,  umana,  e  anche  sociale,  gli  studiosi, 
ancor  più  sottilmente,  esercitarono  la  propria  abilità  per  creare 
metodi  nuovi  e  delicati,  destinati  ad  elaborare  i  dati  numerici 
strappati  al  mondo  della  vita,  ed  allineati  in  colonne,  o  serrati  dentro 
il  quadro  di  una  tabella,  o  tradotti  in  figure  geometriche  sul  fine 
ricamo  di  una  carta  millimetrata  (^). 

*  * 

Perciò  il  botanico  ha  voluto  ripetere  il  gesto  di  Gretchen,  che 
sfogliava  la  simbolica  margherita  e  ne  contava  attentamente  i 
bianchi  raggi  d'argento:  ha  tradotto  in  seriazioni  di  cifre  il  nu- 
mero, la  lunghezza,  o  altri  caratteri,  dei  petali,  o  dei  sepali,  di 
questo  0  quel  fiore,  nonché  degli  stami  e  dei  pistilli;  ha  misurato 
la  lunghezza  e  la  larghezza  delle  foglie,  e  le  loro  nervature;  e 
ha  poi  costruito,  per  ogni  categoria  di  parti  esaminate,  ciò  che  i 
«  biometri  »,  o  misuratori  della  vita,  chiamano,  con  parole  barbare 
ma  efficaci,  i  «  poligoni  di  fre([uenza  »  e  i  «  coefficienti  di  cor- 
relazione »;  vale  a  dire  ha  costruito  serie  di  cifre,  traduzioni  di 
cifre  in  disegni  geometrici,  e  riduzioni  di  grandi  masse  di  numeri 
in  pochi  indici  sensibilissimi,  per  indicare  sia  la  variabilità  degli 
organi  e  delle  parti  misurate,  sia  i  mutui  rapporti  di  correlazione 
che  esistono  tra  questa  e  quella  parte  dell'essere  vegetale  studiato, 
misurato  e  contato  su  centinaia  e  centinaia  di  esemplari. 

Se,  passeggiando  nel  bosco,  a  settembre,  quando  dai  grandi  ip- 
pocastani, ancora  verdi,  cadono  i  lucidi  frutti,  chiusi  tuttora  nel 
fresco  viluppo  spinoso,  io  mi  chino  a  raccogliere,  come  fanno  i 
bimbi  per  diletto,  ogni  frutto,  e  se  poi,  accuratamente,  quando  ne 
abbia  raccolto  grande  quantità,  per  ognuno  di  essi  cercherò  tra- 

(')  Una  esposizione  rapida  e  riassuntiva  di  tali  metodi  si  troverà  nel  volume 
di  C.  B.  Davenport;  Statistical  Methods,  with  special  reference  io  hiological  va- 
riation.  Second,  revised  edition,  New-York,  1904.  L'  Institut  general  Psycholo- 
gique,  cerca,  mentre  scriviamo,  il  modo  di  redigere  un  manuale  assai  semplice 
che  metta  il  lettore  in  grado  di  impiegare  un  certo  numero  di  procedimenti  ma- 
tematici applicabili  al  calcolo  dei  risultati  numerici  raccolti  dalle  scienze  bio- 
logiche, psicologiche  e  sociologiche.  Si  leggano  le  discussioni  tenute  in  seno 
all'Istituto,  nel  Bulletin  de  l' Institut  general  Psychologìque.  Paris,  Avril-Mai, 
1911. 
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durre,  in  cifre,  il  peso  e  la  grossezza,  giungerò,  dopo  brevi  opera- 
zioni, a  ottenere  una  grande  massa  di  cifre  che  potrò  però  strin- 
gere agevolmente  nel  ristretto  spazio  di  una  seriazione,  iscrivendo 
su  una  tabella  quanti  frutti  presentano  il  peso  o  la  grossezza  a, 
quanti  il  peso  o  la  grossezza  a  -f-  1,  quanti  il  peso  o  la  grossezza 
a  -\-  2,  e  via  di  seguito.  La  grande  massa  dei  mille  e  mille  frutti 
viene  così  ordinata,  per  il  peso,  o  per  la  grossezza,  o  per  altri  ca- 
ratteri, in  una  breve  serie  di  cifre  le  quali  assumono,  sia  nelle  colonne 
stesse  che  esse  formano,  sia  in  una  immagine  che  le  traduce  gra- 
ficamente, un  aspetto  —  o  «  poligono  di  frequenza  »  ■ —  da  stu- 
diarsi sottilmente  con  speciali  accorgimenti. 

Accade  spesso,  allora,  che  l'osservatore  giunge  a  mettere  in 
evidenza  dati  forse  nuovi  sulla  vita  e  sullo  sviluppo  di  quell'esem- 
plare vegetale  così  tormentato  dagli  strumenti  misuratori  e  dalla 
più  tenace  metodologia  statistica,  vita  e  sviluppo  indicati,  per  l'ap- 
punto, dalle  seriazioni  delle  cifre  del  peso,  della  grossezza,  —  e 
via  dì  seguito,  —  nel  gruppo  di  individui  esaminati. 

In  tal  modo  il  botanico  ha  potuto  scoprire  con  quali  «  leggi  » 
si  distribuiscono,  in  un  gruppo  omogeneo  di  vegetali,  i  pesi,  le 
lunghezze,  il  colore,  il  numero  di  foglie,  di  fiori,  di  petali,  di  se- 
pali, di  stami.  Ha  potuto  anche  esprimere,  con  semplici  e  sensi- 
bilissimi indici  numerici,  i  differenti  gradi  di  variabilità  di  un  ve- 
getale a  seconda  che  esso  si  trovi  a  vivere  nel  piano,  sulla  collina, 
nel  monte;  e  ha  potuto  inoltre  fissare,  con  indici  numerici,  come 
tra  questa  o  quella  parte  del  medesimo  campione  vegetale  esista 
correlazione  più  o  meno  stretta,  sì  che  al  variare  dell'una  di 
quelle  parti  risponda  il  variare  dell'altra:  rapporti,  del  resto,  che 
possono  essere  più  o  meno  stretti  (e  questo  grado  di  intensità  è 
precisamente  espresso  dall'indice  numerico)  a  seconda  del  luogo, 
dell'ora,  del  tempo,  e  della  stagione.  Ha  anche  creduto  poter  sco- 
prire, dalla  semplice  ispezione  di  una  seriazione  di  cifre  indicanti, 
in  una  serie  di  mille  fiori  analoghi,  sia  il  numero  di  raggi,  sia  il 
numero  di  striature  che  presenta  ogni  fiore,  se  si  tratti  di  una  specie 
selvaggia,  o  di  varietà  impura,  o  di  varietà  pura.  Inoltre,  sempre 
dalla  ispezione  di  tali  cifre,  è  riuscito  mettere  in  chiaro  alcune 
leggi,  0  uniformità,  o  fatti,  dell'eredità  e  della  selezione  nei  ve- 
getali 

(')  Si  contino,  ad  esempio,  i  rag-gi,  o  piccole  lingue,  che  compongono  l' in- 
fiorescenza del   Cichorium  Intybus,  —  il  fiore  della  cicoria,  —  e  si  contino 
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È  facile  comprendere  che,  dal  momento  che  un  grosso  lotto  di 
esemplari  vegetali,  appartenenti  alla  medesima  specie,  può  essere, 
nelle  misure  delle  sue  parti,  tradotto  in  curve  di  frequenza,  e 


così  cento  o  mille  infiorescenze:  si  troverà  che,  a  mano  a  mano  che  il  nu- 
mero di  raggi  cresce,  cresce  anche  il  numero  di  esemplari  che  presentano  un 
numero  sempre  più  grande  di  raggi,  fino  a  che,  giunti  alla  categoria  che  presenta 
il  numero  di  raggi  più  numeroso,  non  si  trovano  più  che  esemplari  in  cui  il 
numero  di  raggi  diminuisce;  tale  diminuzione  si  fa  anche  in  modo  che,  a  mano 
a  mano  che  il  numero  di  raggi  diminuisce,  diminuisce  anche  il  numero  di  esem- 
plari che  presentano  numero  di  raggi  sempre  più  basso.  (Vedi  F.  Hei.guero, 
Variazione  eie,  di  Cichorium  Inthyhus  L.  in  Biomelriha  V,  p.  184).  Questo  cre- 
scere e  questo  diminuire  del  numero  di  esemplari  y,  a  numero  di  raggi  x,  prima 
sempre  più  numerosi,  poi  sempre  meno  frequenti,  si  fa  in  modo  regolare,  tanto 
regolare,  che  tale  distribuzione  è  assai  bene  rappresentata  dall'equazione  della 
nota  curva  normale  o  degli  errori  accidentali,  che  si  scrive  nel  modo  che  segue: 


in  cui  X  indica  le  grandezze,  o  numero  di  raggi;  y  le  frequenze  corrispondenti, 
0  numero  di  esemplari;  n  il  numero  totale  di  esemplari;  la  deviazione  nor- 
male (di  cui  si  dirà  meglio  tra  breve);  ^  il  rapporto  tra  la  circonferenza  e  il 
diametro  (3.14155);  e  la  base  dei  logaritmi  naturali;  b  la  media. 

Questa  curva,  o  distribuzione,  è  dello  stesso  genere  di  quella  che  si  ottiene 
misurando  la  statura  di  una  grande  quantità  di  uomini;  essa  non  è  che  il  limite 
verso  cui  tende  il  poligono  descritto  con  i  termini  di  sviluppo  del  binomio 
{p  H-  qY"  quando  m  si  fa  diventare  sempre  più  grande.  Jules  Amann  misurando 
in  522  esemplari  maturi  del  musco  Bryum  cirratum  la  lunghezza  del  pedicello 
che  sostiene  la  capsula,  ha  ottenuto,  per  quelle  lunghezze,  una  curva  di  fre- 
quenza che  si  avvicina  sensibilissimamente  a  (1  -h  1)^*.  Si  veda:  J.  Amann. 
Application  du  calcili  des  probabilités  à  l'étude  de  la  variation  d''un  tyje  vegetai, 
in  Ball,  de  VHerbier  Bosder,  Sept.  1896. 

Non  tutte  le  curve  di  frequenza,  però,  che  si  possono  costruire,  contando  e 
misurando  esemplari  del  mondo  vegetale,  si  presentano  con  distribuzioni,  o  curve, 
simili  a  questa  —  simmetrica  —  di  cui  parliamo.  Qualche  volta  tali  curve  sono 
asimmetriche^  come  avviene  contando  sulla  stessa  pianta  il  numero  di  fiori  ligu- 
lari che  compongono  ogni  infiorescenza  di  Aster  chinensis  [Biometrika^  V,  pag. 
189):  in  tal  caso  il  numero  di  esemplari  cresce  a  mano  a  mano  che  aumenta  il 
numero  di  fiori  ligulari,  ma  poi  bruscamente  (e  non  simmetricamente  al  modo 
di  crescere)  diminuisce.  La  curva,  in  tal  caso  è  rappresentata  dall'equazione  : 


{x  -  b)^ 
2 
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quindi  in  cifre  e  in  espressioni  analitiche,  o  equazioni,  che,  breve- 
mente, esprimono  fatti  assai  complessi,  è  facile  comprendere,  dico, 
che  la  descrizione  di  una  specie,  o  di  una  varietà  vegetale,  come 
è  fatta  oggi  dai  botanici,  potrebbe  essere  invece  fatta  per  mezzo  dei 


Ma  anche  questa  curva  è  un  limite  verso  cui  tende  il  poligono  descritto  coi 
termini  di  sviluppo  del  binomio  {p  -h  q)''^  in  cui  uno  dei  due  termini  è  più  grande 
dell'altro.  Il  numero  dei  petali  del  Ranunculus  bulbosus  presenta,  tradotto  in 
seriazione,  un  tipo  di  curva  analoga  (De  Vries,  Pearson).  Dicasi  la  stessa  cosa 
per  il  numero  dei  fiori,  per  infiorescenza,  e  per  i  petali,  deWAdoxa  moschatellina 
(H.  WiTHEAD,  in  Biometrika,  II,  pag.  108).  Queste  curve  presentano,  quindi,  ciò 
che  il  De  Vries  chiama  «  variabilità  unilaterale  ».  Nei  ranuncoli,  nei  rovi,  ed 
in  molti  altri  casi,  vi  è  soltanto  —  egli  scrive  —  un  aumento  oltre  il  nu- 
mero 5,  che  è  tipico,  dei  petali;  e  mancano  i  fiori  di  4  petali,  mentre  si  tro- 
vano quelli  con  6  e  7  petali.  Centinaia  di  specie  presentano  il  numero  tipico  di 
5  petali,  numero  che  determina  quindi  il  vertice  della  curva.  Questa  discende 
allora  da  un  solo  lato  (De  Vries,  Specie  e  varietà,  e  loro  origine  per  mutazione. 
Edizione  italiana,  Sandron,  1909.  Cap.  XXV). 

Le  curve  di  frequenza  di  cui  fino  ad  ora  abbiamo  discorso,  presentano  una  sola 
punta,  0  cuspide  («  norma  »  o  «  moda  »).  Ma  in  molti  altri  casi,  traducendo  in 
poligono,  0  seriazione  grafica,  le  frequenze  di  un  dato  carattere  in  un  vegetale,  si 
ottengono,  invece,  curve  che  presentano  parecchie  norme,  o  mode,  o  cuspidi.  Come 
interpretare  tale  fatto?  Non  v'è  dubbio  che,  qualche  volta,  la  cosa  dipenda  sem- 
plicemente da  scarsezza  del  materiale  raccolto  ed  osservato:  infatti,  aumentando 
il  numero  delle  osservazioni,  ossia  raccogliendo  un  numero  più  esteso  di  esem- 
plari, le  piccole  norme,  o  cuspidi  laterali,  scompaiono,  e  tutta  la  seriazione,  che 
già  presentava  più  mode,  si  trasforma  in  seriazione  unimodale.  Una  dimostra- 
zione di  ciò  può  ottenersi  da  chiunque  abbia  la  pazienza  di  fare  Tesperienza 
passeggiando  in  campagna  o  in  un  giardino.  Si  sa  che  il  numero  di  venature 
nelle  foglie  del  faggio  segue  assai  regolarmente  la  curva  degli  errori  acciden- 
tali; la  cosa  è  stata  assodata  dal  Pearson,  in  un  materiale  omogeneo  di  2600 
foglie  [Biometrika,  I,  p.  336);  ma  se,  in  una  pianta  di  faggio,  io  comincio  a 
contare  il  numero  di  vene  soltanto  per  una  dozzina  di  foglie,  e  ne  faccio,  poi, 
la  seriazione,  non  otterrò  che  una  curva  àssai  irregolare,  con  varie  cuspidi,  asim- 
metrica; tutte  le  cuspidi,  invece,  —  meno  una,  —  e  quindi  l'irregolarità  e  l'a- 
simmetria, scompariranno  a  poco  a  poco  con  l'aumento  del  numero  di  foglie  che 
io  sottoporrò  all'osservazione. 

Accade  proprio  quel  che  accade  quando  si  facciano  sempre  più  numerosi 
tiri  di  dadi.  Si  sa  che  non  tutte  le  combinazioni  di  punti,  gettando  due  dadi, 
hanno  la  stessa  probabilità  di  uscire;  e  si  sa,  a  priori,  grazie  al  calcolo  delle 
probabilità,  che  la  combinazione  più  probabile  è  quella  che  dà  il  7;  seguono  poi, 
diminuendo  le  probabilità  in  ordine  simmetrico,  il  6  e  PS;  e  poi  il  5  e  il  9; 
e  poi  il  4  e  il  10;  poi  il  3  e  P  1 1;  e  poi  il  2  e  il  12.  Tale  regolarità,  che  è 
quella  di  una  curva  binomiale,  non  appare  se  si  fa  soltanto  un  piccolo  numero 
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valori  che  caratterizzano  le  varie  curve  di  frequenza  delle  singole 
sue  parti.  Tali  valori,  —  tanto  i  così  detti  valori  seriali,  quanto  l'equa- 
zione che  rappresenta  la  curva,  —  mentre  rispecchiano  assai  beue, 
in  tutte  le  sue  oscillazioni,  la  massa,  anche  enorme,  di  misure  da 


di  tiri  di  dadi;  ma  se  si  aumenta  sempre  più  tale  numero,  la  curva  di  frequenza 
dei  punti  usciti  si  avvicina  sempre  più  alla  curva  teorica.  Accade  lo  stesso  per 
il  giuoco  di  testa  e  pila,  in  cui,  teoricamente,  il  numero  di  volte  in  cui  esce 
testa  dovrebbe  essere  uguale  a  quello  in  cui  esce  pila;  per  pochi  colpi  non  si 
ottiene  tale  uguaglianza,  ma  a  mano  a  mano  che  il  numero  di  colpi  aumenta, 
il  risultato  totale  —  per  la  testa,  o  per  la  pila  —  si  avvicina  sensibilmente 

a        (si  ricordi  l'analoga  esperienza  del  Quételet  sulle  4096  estrazioni  di  palle 

bianche  e  palle  nere).  Infatti  le  probabilità  di  ottenere,  con  i  tiri  dei  dadi,  cia- 

1  2 

scuno  dei  punti  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9^  10,  11,  12  sono  rispettivamente  — -  — 

ot),  oD, 

3    4    5     6    5    4    3    2  1 
36,36,  36,  36,  36,^  36,^  36^ 

Ma  in  molti  altri  casi  le  diverse  norme  persistono.  Tale  fatto  fu  inter- 
pretato come  espressione  di  una  particolare  condizione  polimorfica  della  specie 
vegetale  in  questione,  vale  a  dire  come  indice  della  presenza  di  piccole  specie  in 
formazione  (De  Vries)  ognuna  delle  quali  avrebbe  il  suo  vertice,  o  cuspide.  Se, 
ad  esempio,  io  conto  su  materiale  assai  vasto  il  numero  di  raggi  delle  marghe- 
ritine dei  campi  {Bellis  perennis)  otterrò  costantemente  una  curva  di  frequenza 
che  presenta  numerose  cuspidi,  o  norme  secondarie,  accanto  alla  principale.  Nu- 
merose composite  danno  luogo  alla  medesima  osservazione;  e  ciò  perchè,  secondo 
alcuni  botanici,  nel  materiale  osservato  sono  presenti  numerose  piccole  specie  in 
formazione,  che  il  metodo  statistico,  per  l'appunto,  mette  in  evidenza. 

Ma  è  da  notarsi  che  tutte  queste  cuspidi,  o  norme,  nelle  curve  di  tal  genere, 
cadono,  —  come  fece  osservare,  forse  per  primo  il  Ludwig  —  sui  numeri  del  Fi- 
bonacci, o  sui  loro  più  semplici  multipli,  i  doppi  o  i  tripli.  La  serie  del  Fibo- 
nacci, come  si  sa,  è  data  da  1,  2,  3,  5,  8,  13,  21,  34...  in  cui  ogni  termine  è 
formato  dalla  somma  dei  due  precedenti. 

Quasi  tutte  le  norme  della  Bellis  perennis,  infatti,  cadono  sui  numeri  del 
Fibonacci  o  sui  loro  multipli.  La  serie  è  anche  chiamata  serie  di  Braun,  e  dai 
matematici  serie  di  Gerhardt;  ma  deve  chiamarsi,  secondo  il  Ludwig,  di  Fibonacci, 
poiché  Leonardo  da  Pisa,  Filius  -Bo?tacci,  generalmente  des^ignato  col  nome  di 
Fibonacci,  la  studiò  nel  XIII  secolo.  Fu  applicata  dal  Keplero  ad  alcuni  numeri 
vegetali  e  specialmente  al  numero  5,  tanto  frequente  nelle  dicotiledoni.  I  numeri 
della  serie  del  Fibonacci  e  i  loro  multipli  si  trovano  nella  disposizione  delle 
parti  vegetali  le  più  diverse,  e  non  solo  nelle  fanerogame,  ma  anche  nelle  crit- 
togame. A  sua  volta,  occorrerebbe  spiegare  la  ragione  per  cui  vige  nelle  piante 
la  «  legge  »  del  Fibonacci,  la  quale  determinerebbe  nelle  curve  di  frequenza 
l'aspetto  di  cui  sopra:  il  Ludwig  interpretò  il  fatto  con  la  teoria  dei  biofori,  per 
la  quale  si  spiegano  le  norme  secondarie  grazie  al  modo  di  moltiplicazione  delle 
parti  elementari  costituenti  un  organo,  ossia  biofori  (in  Bot.  Centr.  Bd.  LXIV.  Nu- 
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cui  sono  stati  ritratti,  hanno  un  grande  vantaggio  sulla  semplice 
descrizione,  o  sull'enunciato  empirico  di  alcune  misure:  mentre  la 
descrizione  e  le  misure  empiriche  di  cui  si  servono  i  botanici  per 
caratterizzare  e  segnalare  un  fiore,  o  una  pianta,  non  trattano  che 


meri  1,  2,  3,  4,  anno  1895  e  id.^  anno  1898).  Altri,  invece,  fa  notare  che  nella 
disposizione  a  spirale  delle  foglie,  la  serie  più  frequente  delle  divergenze  è 

1      2     3     5     8    13  .      .  .... 

-TT-  -Tw^  -FTV  ecc.  1  CUI  nunaeratopi  e  denominatori  seguono  per 

3,     o,     8,    13,  21,  34,  °  ^ 

l'appunto  la  serie  del  Fibonacci  (A.  Gali  ardo,  Observaciones  morfológicas  y  esta- 
di sticas  sobre  alcunas  anomalias  de  Digìtalis  purpurea  L.  in  Anales  del  Museo 
Nacional  de  Buenos  Aires,  VII,  1900).  Per  questa  ragione  si  incontrerebbero  quei 
numeri  in  tante  curve  di  frequenza  dei  vegetali.  A  tale  spiegazione  si  accosta 
I'Hei.guero  nella  sua  Interpretazione  fìllotassica  dei  poligoni  fitostatistici  (in 
Contributi  alla  Biologia  vegetale,  editi  dal  prof.  Borzi,  Voi.  IV,  fascicolo  li, 
Palermo  1908).  L'interpretazione  della  pluralità  delle  norme,  tuttavia,  per  mezzo 
della  serie  del  Fibonacci  è  ben  lungi  dall'essere  universalmente  accettata.  Si  con- 
sultino, a  tale  proposito,  le  note  critiche  del  Pearson  e  di  A.  Lee  in  Biometrika 
I,  Aprile  1902,  del  Ll'Cas  (in  American  Naturalista  XXXU),  deUo  Shvll  {in  Ame- 
rican Naturalista  XXXVI),  del  Reinòhl  (in  Bot.  Zeitung,  LXI),  del  Vogi.er,  etc. 
che  ritengono  trattarsi  semplicemente  di  mancanza  di  omogeneità  nel  materiale 
osservato.  Furono  così  studiati  e  contati,  a  questo  proposito,  i  numeri  dei  raggi 
àeW Arnica  montana,  della  Solidago  serotina,  dell'  Achillea  millefoliuni,  dal 
Ludwig;  óeWAsther,  dallo  Shull;  del  Chrysanthemum  leucanthemum.  dal  Tower 
e  dallo  YuLE  ecc.  ottenendo  le  solite  curve  plurimodali,  o  a  più  cuspidi. 

La  presenza  di  più  cuspidi,  laterali  alla  più  frequente,  nelle  curve  di  fre- 
quenza ritratte  dai  vegetali,  può  essere  infatti  semplicemente  considerata  come 
espressione  di  una  spiccata  eterogeneità  del  materiale  osservato.  Si  noti  bene 
che  tale  eterogeneità  può  risultare,  sia  dalle  diversità  dei  tipi  raccolti,  sia  dalle 
diversità  del  genere  di  vita  e  di  alimentazione  dei  vari  esemplari  vegetali  esa- 
minati e  misurati.  Quando  la  curva  presenta  due  vertici  di  uguale  altezza,  il 
De  Vries  interpreta  il  fatto  come  indice  della  mescolanza  di  due  razze  diverse, 
ognuna  delle  quali  conserva  il  vertice  proprio  alla  propria  curva.  Così,  secondo 
il  citato  autore,  nel  Chrysanthemum.  segeium  la  specie  selvaggia  ha  più  frequen- 
temente 13  raggi,  e  quindi  il  vertice  della  curva  cade  sulla  cifra  13:  ma  nella 
varietà  gra7idifloru7n  il  vertice  cade  su  21-,  spesso  quando  quest'ultima  riesce 
impura,  essendo  più  o  meno  abbondantemente  mescolata  con  la  specie  tipica,  tale 
fatto  si  scopre  costruendo  la  curva  di  seriazione.  «  Questo  metodo  delle  curve, 
aggiunge  il  De  Vries,  si  potrà  dunque  adottare,  in  molti  casi,  per  scoprire  le 
razze  miste  ».  La  Bocca  di  Leone  (Antirrhinum)  screziata,  —  fa  sempre  osser- 
vare il  De  Vries,  —  presenterebbe  una  curva  di  seriazione  delle  sue  striature  con 
due  vertici,  uno  dei  quali  corrisponde  alla  media,  o  vertice,  dei  fiori  striati  e 
l'altra  a  quella  dei  puri  fiori  rossi  (De  Vries,  Specie,  varietà  e  loro  origine  per 
mutazione^  cap.  XXV). 
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di  caratteri  medi,  l'indicazione  d'una  varietà,  fatta  per  mezzo  dei 
valori  seriali  dedotti  da  una  curva  di  frequenza  e  dall'equazione 
traducente  la  curva  di  frequenza, 'dà  nozione,  in  poche  cifre  rive- 

Ad  ogni  modo,  sempre  rimanendo  dibattuta  la  questione  dell'interpretazione 
delle  curve  pluriniodali,  furono  costruite  dai  botanici  curve  di  frequenza  della 
lunghezza  delle  fave  comuni  (misurate  dal  De  Vries  facendole  entrare  nella  in- 
taccatura triangolare  di  una  tavoletta  di  legno  millimetrata)  il  numero  dei  raggi 
delle  ombrelle  nelle  piante  ombrellifere,  del  numero  di  coppie  di  lamine  nelle 
foglie  pianate  o  palmate,  del  numero  di  file  longitudinali  di  chicchi  nelle  pan- 
nocchie di  granturco,  e  si  ottennero  curve  di  frequenza  di  vario  aspetto.  Anche  la 
dose  di  sostanze  chimiche,  come  lo  zucchero  in  ogni  esemplare  di  barbabietola 
o  di  canna  da  zucchero,  o  l'amido  nelle  patate,  non  sfuggì  alla  determinazione 
numerica  del  botanico  misuratore,  e  fu  tradotta  in  curva  di  frequenza.  Costruendo 
per  l'appunto  tali  curve  per  ogni  varietà,  si  trovò  che  ogni  varietà  ha  la  propria 
media  e  il  proprio  vertice,  intorno  al  quale  si  affollano,  più  o  meno  disseminati, 
gli  altri  dati;  così,  ogni  varietà  della  canna  da  zucchero  ha  la  propria  media 
percentuale  di  zucchero,  con  oscillazioni  proprie  intorno  alla  media  stessa;  la 
canna  Cheribon,  di  Giava,  ha  una  media  percentuale  di  zucchero  del  'Vioo  ® 
oscillazioni  di  tale  percentuale  vanno  (dagli  esemplari  che  ne  hanno  meno  a  quelli 
che  ne  hanno  più)  dal  ^Vioo  ^1  ^Vioo»  mentre  nel  Manilla  bianco,  che  ha  una 
media  di  ^Vioo5      oscillazioni  vanno  dall'  Vioo  3-1  ^Vioo  (De  Vries,  Op.  cit.) 

Lo  studio  delle  curve  di  frequenza  che  indicano  la  distribuzione  del  peso,  del 
numero,  delle  lunghezze,  etc,  in  un  lotto  omogeneo  di  molti  esemplari  appar- 
tenenti alla  stessa  famiglia  vegetale,  serve  anche  a  mettere  in  evidenza  le  modi- 
ficazioni che  i  vari  caratteri  del  vegetale,  tradotti  in  seriazione,  subiscono  col 
mutar  del  luogo,  della  stagione  e  dell'ambiente.  Per  questo  furono  moltiplicate 
le  osservazioni,  a  questo  proposito,  in  località,  ambienti  ed  epoche  diverse:  le 
curve  di  frequenza  del  numero  dei  raggi  del  Chrysa?tthemum  leucanthemum 
furono  studiate  dal  Tovì^er  al  principio  e  alla  fine  di  luglio  {Biometriha,  I,  315) 
le  curve  di  frequenza  del  numero  dei  sepali  àeW Anemone  nemorosa  furono  stu- 
diate dallo  YuLE  in  diversi  mesi  dello  stesso  anno,  e  in  luoghi  diversi,  e  in  di- 
versi punti  della  pianta  stessa;  le  curve  di  frequenza  del  numero  degli  stami  nella 
Stellarla  media^  in  diverse  stagioni  e  in  diverse  posizioni  della  pianta,  dal  Burkill 
[Proc.  Linn.  Soc.  Botany,  XXXI)  e  secondo  l'età  e  l'ambiente  dal  Reinòhl  [Bot. 
Zeituìig,  LXl).  Un  aspetto  diverso  assume  la  curva  di  frequenza  delle  lunghezze 
delle  foglie  del  Pinus  silvestris  a  seconda  che  si  studino  quelle  dei  rami  infe- 
riori, quelle  dei  rami  superiori,  e  quelle  dei  rami  di  mezzo  (Ludwig  e  Lee,  Biome- 
trika,  1).  Ricorderemo  anche  le  ricerche  di  E.  Gain  sulla  Pidmonaria  ofjìcinalis 
studiata  da  quel  botanico  nell'altezza  totale  del  calice,  nella  lunghezza  dello 
stile,  nella  distanza  dallo  stigmata  all'antera  e  dallo  stigmata  al  bordo  del  calice; 
nel  numero  di  fiori  per  infiorescenza  ecc.,  in  tempi  diversi  della  stessa  stagione 
e  in  stazioni  diverse.  Sì  che  egli  potè  constatare,  da  un  lato  —  grazie  alle  sue 
osservazioni  metriche  e  numeriche  —  che  mentre  l'influenza  del  clima  dell'anno 
non  sembra  modificare  la  capacità  di  crescenza  delle  diverse  parti  del  fiore,  si 
manifestano,  d'altro  canto,  variazioni  assai  nette  da  stazione  a  stazione,  per  ciò 
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latrici,  non  solo  delle  misure  medie  ma,  per  così  dire,  di  tutti  i 
punti  del  sistema  che  si  tratta  di  rappresentare. 

Questo  metodo  dovrebbe  aprire  nuovi  orizzonti  a  chi  studia  mor- 
fologia vegetale.  La  descrizione  di  una  specie  vegetale,  fatta  dal  bo- 
tanico per  mezzo  di  eloquenti  indicazioni  descrittive,  e  anche  per 
mezzo  di  semplici  cifre  che,  approssimativamente,  insegnano  quanti 
petali,  quanti  sepali,  e  via  di  seguito,  presenta  il  fiore,  è  un  vero 
e  proprio  segnalamento;  una  specie  ài  scheda  di  identità.  Orbene; 
perchè  non  si  porterebbe,  nella  redazione  della  scheda  di  identità 
di  un  vegetale,  una  maggiore  perfezione  aggiungendo  (dico  aggiun- 
gendo e  non  sostituendo)  ai  dati  descrittivi,  quei  dati  che  chiame- 
remo hiometrici  e  che  indicano,  per  ogni  parte  misurabile  e  mi- 
surata su  molti  esemplari,  i  valori  segnalatici  che  si  ricavano  da 
una  curva  di  frequenza,  come  sarebbe  a  dire  il  massimo  e  il  mi- 
nimo, l'ordinata  massima,  la  mediana,  la  variabilità  assoluta  e  rela- 
tiva, l'asimmetria,  e  anche  l'equazione  indicante  il  tipo  di  curva? 

A  qualche  cosa  di  simile  —  contentandosi  però  della  semplice 
curva  di  frequenza  grezza,  che  pur  riassume  in  breve  tabella  tutte 
le  oscillazioni  delle  mille  e  mille  misure  eseguite  —  fecero  allu- 
sione il  botanico  Amann,  menzionato  in  nota,  e  il  botanico  Chodat. 


che  riguarda  la  lunghezza  del  calice  (più  variabile,  con  tendenza  alle  piccole 
misure)  la  capacità  di  crescenza  dello  stile  e  la  variabilità  dell'altezza  (in  Biome- 
trika  III,  pag.  398). 

Stabiliti  gli  indici  di  variabilità,  si  studiano  poi,  in  modo  relativamente  facile, 
gli  indici  di  «  correlazione  »,  che  esprimono,  con  una  cifra,  il  grado  di  corre- 
lazione che  esiste  tra  questa  e  quella  parte  del  vegetale,  dopo  averle,  ben  si  in- 
tende, misurate  ed  espresse  in  cifre  su  molti  esemplari.  Il  Ludwig  ha  calcolato 
il  graio  di  correlazione  tra  varie  parti  àeW^  Ficaria  verna;  e  così  anche  Alice 
Lee,  considerando  il  rapporto,  più  o  meno  stretto,  tra  il  numero  dei  petali  e 
quello  dei  sepali,  tra  quello  dei  pistilli  e  quello  degli  stami,  e  trovando  correla- 
zione più  stretta  —  tra  il  numero  degli  stami  e  quello  dei  pistilli  —  per  i  fiori 
tardivi  che  per  i  fiori  precoci.  Nel  primo  caso  il  grado  di  correlazione  (per  nu- 
merosi esemplari  di  Ficaria  ranmiculoides)  fu  dato  dall'  indice  0,7489  ;  e  nel 
secondo  soltanto  da  0,5065.  Ugualmente,  le  correlazioni  tra  il  numero  di  sepali 
e  di  petali,  tra  il  numero  di  sepali  e  di  stami,  ecc.,  sono  state  studiate  nella 
medesima  famiglia  di  questo  o  quel  fiore,  su  esemplari  raccolti  in  punti  diversi 
di  Europa,  dal  Pearson  e  dai  suoi  discepoli,  per  scoprire  in  che  modo  cambiano 
gli  indici  di  correlazione  col  mutar  del  luogo  [Biometviha^  II,  Febbraio).  J.  H. 
Harris  studiò,  nella  Sanguinaria  canadensis  e,  con  gli  stessi  metodi,  la  corre- 
lazione tra  la  lunghezza  del  frutto  e  quella  del  peduncolo;  tra  la  lunghezza  del 
peduncolo  e  il  numero  di  ovuli  {Biometriha^  VII,  aprile)  etc. 
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Il  primo  scriveva  che,  una  curva  di  frequenza  traducente  le  mi- 
sure di  questa  o  di  quella  parte  di  un  esemplare  vegetale,  può  farci 
fare  la  diagnosi  del  tipo  vegetale  «  la  diagnose  du  type,  ainsi  com- 
prise,  sera  l'indication  des  valeurs  normales  des  caractères  impor- 
tants,  tout  en  tenant  compte,  en  mème  temps,  de  leur  variabilité  » 
(Opera  citata  nella  nostra  nota  a  pag.  447). 

Lo  Chodat,  d'altro  canto,  nel  contare  neW  Orchis  morio  il  nu- 
mero di  macchie  del  grembiale  di  ogni  fiore,  trovò,  nella  curva  di 
frequenza  risultante,  due  vertici,  e  a  proposito  della  traduzione  di 
questi  caratteri  in  cifre  e  in  curve  di  frequenza  scriveva:  «  Questo 
metodo  permette  specialmente  di  cercare,  nel  bel  mezzo  delle  va- 
riazioni in  apparenza  disordinate,  i  principali  centri  di  equilibrio 
intorno  a  cui  vengono  ad  aggrupparsi  le  variazioni  oscillanti.  Si 
può  così  dare,  del  movimento  di  una  specie  oscillante,  una  imma- 
gine più  precisa  di  quella  che  può  offrire  il  metodo  descrittivo, 
che  è  necessariamente  subiettivo  (R.  Chodat,  Note  sur  la  varia- 
tion  numérique  dans  VOrchis  Morio,  in  Bull,  de  V  Herbier  Bos- 
sier,  1901,  pag.  682). 

Si  noti  bene  che  queste  ricerche,  caratterizzate  dall'introdu- 
zione del  dato  numerico,  anzi  dal  collocarsi  del  dato  numerico  nel 
primo  piano  dell'osservazione,  per  quanto  nuove  per  la  squisitezza 
dei  metodi  statistici  impiegati,  non  costituiscono  poi  —  almeno  per 
lo  spirito  che  le  informa  e  le  guida  —  una  assoluta  novità  in  bo- 
tanica, perchè  già  il  Darwin,  più  d'una  volta,  aveva  soffermato  la  sua 
attenzione  sulle  esatte  espressioni,  diremo  così,  metriche,  degli  esem- 
plari vegetali  che  egli  osservava;  infatti,  a  proposito  delle  pulmo- 
narie  di  cui  molto  egli  si  occupò,  egli  notò  che  nella  Pulmonaria 
angustifolia  esiste  una  grande  varietà  di  lunghezze  nel  pistillo  e 
negli  stami,  e  che  la  distanza  tra  le  antere  e  lo  stigmata  non  è 
constante:  il  Darwin  prese  sette  misure  per  concludere  che  tale  di- 
stanza, nella  forma  dolicostile  (con  stili  più  lunghi)  sta  a  quella 
della  forma  opposta  come  100  a  69.  Le  lunghezze  relative  medie  dei 
pistilli  in  queste  due  forme  stanno  tra  di  loro  come  100  a  56  e 

potrebbero  anche  toccare  il  rapporto  variazione  tanto  accen- 

tuata da  far  sospettare  al  Darwin,  per  quella  pianta,  uno  stato  di 
transizione  e  una  tendenza  a  diventare  dioica  (Ch.  Darwin,  Des 
différentes  formes  des  fleurs  dans  les  plantes  de  la  méme  espèce, 
Reinwald  édit.  Paris  1878,  pag.  110). 
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«  •  • 

Procedimento  analogo  a  quello  del  botanico  ha  seguito  lo  zoologo 
per  studiare,  sia  come  si  distribuiscano,  in  un  lotto  omogeneo  di 
animali,  le  misure  di  questa  o  quella  parte  del  corpo,  sia  quale  è  la 
variabilità  delle  misure  dei  vari  organi,  sia  quale  la  correlazione 
che  avvince  tra  loro  lo  sviluppo,  la  forma,  il  colore,  dei  vari  organi 
0  tessuti.  Furono  così  esplorati,  con  la  bilancia,  col  compasso,  e  per 
mezzo  di  ingegnosi  congegni  diretti  a  cogliere  il  peso,  le  lunghezze, 

0  la  traduzione  numerica  delle  forme,  tutti  i  rappresentanti  delle 
varie  famiglie  del  mondo  animale.  Nei  Vertebrata,  (come  i  Mam- 
malia,  gli  Aves,  gli  Aìnphibia  e  i  Pisces),  nei  Molliisca,  negli  Ar- 
thropoda,  nei  Vernws,  negli  Echinoderniata,  nei  Coelenterata,  nei 
Protozoa,  un  esercito  di  pazienti  ricercatori  fissò,  per  i  vari  organi, 
le  seriazioni  del  numero,  della  lunghezza,  della  larghezza,  dei 
diametri,  del  peso,  constatando,  nel  medesimo  tempo,  i  «  valori  se- 
riali »,  vale  a  dire  i  massimi  e  i  minimi,  la  media,  la  dispersione, 
la  variabilità,  il  valore  mediano  etc,  secondo  il  sesso,  secondo  l'età, 
secondo  la  stagione  o  l'ambiente,  secondo  la  parentela  (confrontando 

1  padri  coi  figli,  i  fratelli  con  i  fratelli).  Si  cercò,  anche,  il  grado 
di  simmetria  delle  varie  curve;  la  presenza  di  una  o  più  «  norme  » 
0  vertici;  e  si  tentò  finalmente  di  esprimere  in  indici  le  correla- 
zioni che  passano  tra  i  vari  organi  e  le  varie  misure  ottenute  ('). 

(*)  Per  non  rammentare  che  qualche  esempio,  ricorderemo  che  furono  stu- 
diate le  curve  di  frequenza  del  numero  delle  glandole  Mulle:iane  nel  Sus  scrofa 
(Davenport);  la  seriazione  delle  varie  proporzioni  nel  Passer  domesticus  (Pearson), 
la  seriazione  del  numero  di  vertebre,  di  scaglie,  etc,  nei  pesci;  la  seriazione 
della  lunghezza  e  larghezza  delle  ali  delle  farfalle,  nonché  del  numero  di  occhi 
macchie  sulle  loro  ali;  la  lunghezza  delle  antenne  e  la  larghezza  frontale  di  altri 
artropodi,  come  nello  Hyalopterus  tì  irhodus,  mettendosi  in  rilievo  la  variabilità 
di  tali  misure  (e  quindi  la  diversa  forma  del  poligono  di  variazione)  con  l'am- 
biente e  con  Petà  (Warren,  in  Biometrika,  I.  p.  144).  Furono  studiate  le  seria- 
zioni del  numero  di  articolazioni  e  delle  loro  lunghezze  nei  miriapodi;  la  seria- 
zione delle  appendici,  a  destra  e  a  sinistra,  dei  crabi  ;  la  variabilità  dei  maschi 
e  delle  femmine  in  molti  crostacei;  la  seriazione  del  numero  delle  pieghe  nelle 
valve  dorsali  e  ventrali  dei  brachiopodi;  e  in  molti  molluschi  la  frequenza  dei 
loro  raggi,  come  pure  la  frequenza,  o  seriazione,  dei  raggi  negli  Echinodermi;  la 
seriazione  dei  canali  radiali,  dei  lobi  e  dei  tentacoli  nelle  idromeduse;  la  seria- 
zione dei  diametri  nei  protozoari,  come  la  seriazione  dei  diametri  interni  ed 
esterni  deW  Arcella  vulgaris,  ecc. 
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Dall'esame  di  una  seriazione  di  misure  prese  esattamente  su 
un  grande  lotto  di  animali,  e  dallo  studio  della  seriazione  tradotta 
in  «  poligono  di  variazione  »,  lo  zoologo  può,  infatti,  ricavare  indica- 
zioni assai  importanti  sulla  composizione  del  gruppo  esaminato,  e 

Molle  di  queste  curve  di  frequenza,  come  già  vedemmo  accadere  per  il  mondo 
vegetale,  si  distribuiscono  in  modo  simmetrico  o  asimmetrico  intorno  ad  un  solo 
vertice.  La  frequenza  dei  tentacoli  in  alcuni  molluschi,  e  precisamente  in  alcuni 
Lamellibranchiata,  si  dispone  secondo  la  curva  normale  degli  errori  (Daven- 
port)  il  numero  dei  raggi  nella  natatoia  di  alcuni  pesci,  invece,  si  dispone  in 
forma  sensibilmente  asimmetrica,  come  quella  già  constatata,  tra  le  piante,  per  il 
numero  di  petali  del  Ranunciilus  bulbosus.  Così  pure  accade  per  la  curva  di  fre- 
quenza delle  glandole  della  zampa  anteriore  del  porco.  Ma  altre  curve  di  frequenza, 
invece,  presentano  nettamente  due  vertici,  figurando  quindi,  tradotte  graficamente, 
come  poligoni  bimodali:  classico  è  l'esempio  messo  in  evidenza  dal  Bateson,  nel 
suo  ricchissimo  e  preziosissimo  volume;  Materials  for  the  Study  of  Variation, 
(London  and  New  York,  1894)  a  proposito  della  lunghezza  delle  pinze  di  585 
Forficula  auricularia  la  cui  curva  di  frequenza  presentava  due  vertici  (si  veda 
anche  la  memoria  del  Giard  in  C.  R.  de  V Académie  des  Sciences,  16  Avril  1894). 

Dall'esame  del  poligono  di  frequenza  di  una  lunghezza,  di  una  larghezza,  (di 
una  misura  qualsiasi,  infine)  si  deduce  il  grado  di  variabilità,  assoluta  o  relativa, 
della  parte  misurata:  si  veda,  ad  esempio,  lo  studio  di  A.  W'right,  A.  Lee  e 
K.  Pearson  sulla  variabilità  della  Vespa  vulgaris,  in  Biometì-ika,  Y,  p.  407. 
Ugualmente,  studiando  il  poligono  di  frequenza  in  esemplari  della  medesima  specie, 
ma  in  gruppi  diversi  per  età,  sesso,  ambiente,  si  possono  notare  variazioni  nel 
poligono  stesso.  11  Pearl  ha  trovato  leggerissimo  aumento  della  variabilità  negli 
individui  del  protozoo  Chilomonas  paramaecium  quando  si  confrontino  individui 
viventi  in  condizioni  favorevoli  o  sfavorevoli.  Questi  ultimi  presentano  variabilità 
leggermente  superiore;  non  basta;  mentre,  nella  curva  di  frequenza,  questi  ul- 
timi si  dispongono  simmetricamente  intorno  al  tipo,  gli  altri,  invece,  si  dispon- 
gono in  modo  asimmetrico  [Biometrika,  V,  53).  Gli  efìetti  dell'ambiente  sulle 
forme  di  alcuni  molluschi,  com.e  la  Nassa  obsoleta  e  la  Nassa  trivittata  (e  quindi 
sui  poligoni  di  frequenza  delle  loro  misure)  sono  stati  studiati  da  A.  C.  Dimon. 
Egli  ha  calcolato,  per  la  lunghezza,  per  l'angolo  dell'apice,  per  il  rapporto  tra 
il  diametro  e  la  lunghezza,  per  il  rapporto  tra  l'apertura  e  la  lunghezza,  e  per  la 
profondità  della  sutura,  la  media,  la  moda  empirica  e  la  teorica,  la  variabilità 
assoluta  e  relativa,  il  tipo  di  curva  di  frequenza  e  la  asimmetria  di  tali  curve, 
e  ha  trovato  curve  di  frequenza  diverse  in  diverse  località.  Nella  località  A,  ad 
esempio,  la  lunghezza  più  frequente  della  N.  obsoleta  cade  sulla  cifra  13.5  e  la 
lunghezza  minima  cade  su  10.5,  mentre  nella  località  B,  la  lunghezza  più  fre- 
quente cade  su  13.5  e  la  lunghezza  minima  è  bassissima,  scendendo  fino  a  7,5. 

È  inutile  ricordare  che  anche  le  correlazioni  tra  lo  sviluppo  dei  vari  or- 
gani, 0  delle  varie  parti  di  un  esemplare  animale,  sono  state  calcolate,  nel  mondo 
animale,  come  già  si  è  visto  per  il  mondo  vegetale,  ed  espresse  per  mezzo  di 
indici,  oscillanti  da  0  a  Hz:  l  e  indicanti,  con  lo  0  la  mancanza  assoluta  di 
correlazione,  e  con  zt  1  la  correlazione  massima,  positiva  o  negativa.  Nello 
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sulla  sua  attività.  Scrive  A.  Giard,  maestro  in  morfologia  animale: 
«  Lo  studio  della  variabilità  di  certi  caratteri,  in  un  lotto  omogeneo 
di  un  gran  numero  di  individui,  ci  rivela  in  qual  senso  noi  pos- 
siamo sperare  di  sviluppare  tale  variabilità  per  la  creazione  di 
razze  nuove.  Grazie  al  semplice  esame  di  un  poligono  di  variazione 
un  morfologo  sperimentato  vedrà  se  una  razza  è  o  no  equilibrata, 
se  l'equilibrio  è  rotto,  e  quali  sono  le  cause  di  tale  rottura  di  equi- 
librio. Si  è  potuto  scoprire,  in  tal  modo,  che  le  condizioni  di  nutri- 
zione del  suolo  regolano  il  numero  dei  fiori  raggiali  di  una  mar- 
gherita; che  la  profondità  delle  acque  produce  una  diminuzione 
nella  grossezza  dei  paguri  maschi;  che  la  presenza  di  parassiti 
modifica  le  dimensioni  relative  della  corazza  dei  crabi  infestati 
dai  parassiti  stessi  »  (^).  (A.  Giard,  capitolo:  Morphologie,  nel 


Hyalopterus  trirhodus,  già  ricordato,  il  Warren  ha  studiato  la  correlazione  esi- 
stente tra  le  varie  misure  del  corpo  (tanto  nei  genitori  quanto  nei  discendenti) 
come  tra  la  larghezza  frontale  e  la  lunghezza  delle  antenne,  ottenendo  0,8023, 
indice  altissimo,  con  errore  probabile  di  zb  0.0125.  '^eWArcella  vulgaris  è  stato 
studiato  il  grado  di  correlazione  tra  il  diametro  esterno  e  Tinterno  trovandosi  0,836 
H-  0,007-,  e  anche  tra  la  lunghezza  del  diametro  esterno  ed  il  colore.  Nel  celen- 
terato  Aurelia  aurita  (Medusa)  è  stato  studiato  il  grado  di  correlazione  tra  il 
numero  dei  tentaculocisti  e  il  diametro  dell'ombrella  (E.  T.  Browne.  Biometrika  I, 
oct.  1901).  Nel  protozoo  Actinosphaermm  eicìiornii  la  correlazione  tra  il  diametro 
del  corpo  e  il  numero  delle  vesciche,  o  cisti,  (0,7692  dtz  0,0264)  e  la  correla- 
zione tra  il  numero  delle  vesciche  e  la  loro  dimensione  ( —  o,  6689  ztz  0,0402),  ecc. 
sono  state  determinate  da  E.  Smith.  Anche  il  grado  di  correlazione,  espresso 
dell'indice  di  correlazione,  varia  più  o  meno  leggermente,  come  accade  per  il 
poligono  di  frequenza,  da  luogo  a  luogo,  mutandosi  l'ambiente  e  le  condizioni 
di  vita.  Così,  nelle  già  citate  ricerche  sulla  Nassa  obsoleta  e  sulla  Nassa  tri- 
vittata,  il  DiMON  ha  ottenuto  indici  di  correlazione  —  tra  la  lunghezza  di  questo 
mollusco  e  l'angolo  dell'apice  —  varianti  a  seconda  della  località  diversa  ove  i 
gruppi  di  molluschi  furono  raccolti, 

(')  Un  esempio  delle  conclusioni  che  possono  ricavarsi  dall'esame  di  un  poli- 
gono di  frequenza  può  anche  essere  dato  dagli  studi  dello  Jennings  sui  protozoi 
(H.  S.  Jennings.  Heredity  and  variation  in  the  simplest  organisms,  in  American 
Nat.  43,  1909).  Lo  Jennings  studiò  particolarmente  i  poligoni  di  frequenza  che 
risultano  dalle  misure  indicanti  le  dimensioni  (in  micron)  dei  numerosi  esem- 
plari formanti  una  colonia  della  specie  Paramaecium  aureliacaudatum.  Riscontrò 
tutti  gli  intermediari  immaginabili  tra  gli  individui  più  grandi  e  i  più  piccoli; 
ma  se  si  isola  un  individuo  qualsiasi  (grande,  medio,  piccolo)  e  si  allevano  i 
discendenti  puri  che  ne  risultano  per  divisioni  successive,  si  trova  che  tale  di- 
scendenza è  compresa  tra  due  limiti  definiti,  meno  distanti  di  quel  che  non  siano 
1  limiti  estremi  della  specie  collettiva;  tutti  i  membri  della  discendenza,  quando 
vivono  nelle  medesime  condizioni,  danno  nna  discendenza  che  disegna  sempre  lo 
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libro  De  la  méthode  dans  les  sciences,  Paris,  Alcan,  1909,  pag. 
163). 


Anche  qui,  del  resto,  si  potrebbe  ripetere  la  proposta  da  noi 
fatta  dianzi  per  il  regno  vegetale:  perchè  mai  la  descrizione  di 
una  specie,  o  di  una  varietà,  o  di  un  tipo,  invece  di  essere  fatta, 
come  oggi  si  fa,  dallo  zoologo,  soltanto  per  via  di  descrizione,  o  di 
misure  che  altro  non  sono  se  non  espressioni  della  media,  non  si  po- 
trebbe fare  dando  anche  (senza  esclusione,  quindi,  dei  dati  descrit- 
tivi) quei  valori  numerici  che  si  chiamano  «  costanti  dei  poligoni 
di  frequenza  »,  o  «  valori  seriali  »?  Un  tipo,  allora,  sarebbe  iden- 
tificato, oltre  che  da  semplici  note  descrittive,  anche  da  esatti  va- 
lori numerici  indicanti,  per  ogni  sua  parte,  la  media,  la  mediana, 
il  massimo  e  il  minimo,  l'indice  di  variabilità,  l'asimmetria  ed  il 
tipo  di  curva  espresso  con  un'equazione. 

Non  basta.  Per  le  varie  seriazioni  di  misure  (da  cui  si  deducono 
la  variabilità  e  le  correlazioni)  gli  zoologi  biometrici  calcolarono 
anche,  assai  spesso,  l'errore  probabile  della  media,  per  poter  rispon- 
dere, di  fronte  a  diversi  esemplari  del  medesimo  tipo  animale  (cosi 
come  ha  fatto  l'Heincke  nel  suo  celebre  studio  sulle  aringhe)  alla 
seguente  domanda:  si  tratta  di  esemplari  che  appartengono  alla  me- 
desima razza,  odi  esemplari  appartenenti  a  razze  diverse?  Infatti, 
il  calcolo  ci  permette,  —  se  cento  o  mille  misure  dello  stesso  or- 
gano, 0  segmento,  in  cento  o  mille  animali  della  stessa  famiglia 
danno  una  media  determinata,  —  il  calcolo,  dico,  ci  permette  di 
stabilire  quali  sono  i  limiti  probabili  e  i  limiti  cerli  entro  cui 
tale  media  può  oscillare.  Quindi,  ottenendo  su  un  altro  lotto  di 

stesso  polìgono  di  frequenza,  con  la  medesima  moda:  l'A.  deduce  che  si  può 
così  trovare,  nelle  specie  collettive,  un  certo  numero  di  genotipi,  o  biotipi,  co- 
stanti, separati  gli  uni  dagli  altri  da  piccole  differenze  genotipiche,  e  presentanti 
ciascuno  una  propria  fluttuazione  (vedi  anche  L.  Cuénot,  La  génèse  des  espéces  ani- 
males,  Paris,  Alcan,  1911).  Più  interessante  sarebbe  la  deduzione  che  dall'esame  di 
un  poligono  di  frequenza  vorrebbero  fare  il  Davenport  e  il  Blankinship:  essi 
hanno  creduto  poterne  dedurre  il  criterio  per  delimitare  una  specie,  proponendo 
di  considerare  come  specie  le  forme  la  cui  divergenza  è  tre  volte  più  grande  del- 
l'indice  di  variabilità;  sarebbero  soltanto  razze  o  varietà  quelle  la  cui  divergenza 
è  minore  di  tre  volte  l' indice  di  variabilità.  {A  precise  criterion  of  species^  in 
Science,  VII,  1898). 
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animali,  per  le  misure  di  quel  medesimo  organo  o  segmento,  una 
media  diversa  dalla  prima,  e  calcolando  anche  su  tale  media  i  li- 
miti probabili  e  i  limiti  certi,  potrò  indicare  se  la  differenza  rin- 
venuta è  dovuta  al  caso,  o  a  cause  indicanti  che  il  secondo  lotto 
studiato  e  misurato  è  profondamente  e  sensibilmente  diverso  dal 
primo.  {*)  Si  vedranno,  innanzi,  le  applicazioni  che  di  questo  modo 
di  ricerca  abbiamo  fatto  all'antropologia  criminale. 


(})  Significante  è  l'esempio  che  possiamo  trarre  dal  noto  stadio  dell' Heincke 
sulle  aringhe  (F.  Heincke,  Naturgeschichte  des  HerÌ7igs  etc.  Abbandl.  des  deutschen 
Seefischerei  Vereins,  Teil  I  e  II.  Berlin  1897  e  98).  In  un  lotto  di  172  aringhe 
TA.  contò  il  numero  di  vertebre  ottenendo  una  seriazione  molto  regolare,  con 
una  media  (vale  a  dire  il  numero  medio  di  vertebre)  di  5o,48.  L'errore  probabile 
della  media  è  di  ziz  0,039,  il  che  significa  che,  se  esaminiamo  un  altro  gruppo 
di  172  aringhe,  scelto  a  caso  nel  seno  della  medesima  razza,  dobbiamo  quasi 
sempre  aspettarci  una  media  che  sarà,  è  vero,  alquanto  diversa,  ma  nei  limiti  di 
0,039  in  più  o  in  meno  di  quella  già  trovata,  e  cioè  una  media  di  55,48  -h  0,039. 
Questo  limite,  anzi  questi  limiti,  sono  chiamati  dall' Heincke  i  limiti  probabili 
della  vera  media.  Ma  se  si  prende  il  quintuplo  di  detto  errore  medio,  ossia  0,195, 
ci  avvicineremo  alla  certezza  che  entro  questi  nuovi  limiti,  più  grandi  dei  pre- 
cedenti, si  troverà  la  vera  media  del  numero  delle  vertebre.  Questi  secondi  li- 
miti sono  indicati  dall' Heincke  come  i  limiti  certi  della  vera  media.  E  quindi 
probabile  che  i  limiti  della  media  trovata,  siano  tra  55,48  -+-0,039  e  55,48  —  0,039; 
ma  possiamo  ritenere  come  certo  che  essi  siano  tra  55,48  -1-0,195  e  55,48  —  0,195. 
Quindi  l'Heincke  si  serve  dei  limiti  probabili  e  dei  limiti  certi  della  media  tro- 
vata, per  giudicare  se  tra  diversi  branchi  riproduttori  di  aringhe  vi  siano  diffe- 
renze probabili  o  certe.  Le  aringhe  di  cui  sopra  sono  prese  da  banchi  fregolanti 
dello  Schlej,  e  sono  aringhe  mature,  cioè  pronte  alla  riproduzione.  Ora,  studiando 
43  aringhe  autunnali  mature,  della  rada  di  Kiel,  l'A.  ha  ottenuto,  per  il  nu- 
mero di  vertebre,  una  media  di  55,63,  cifra  che  è  maggiore  di  0,15  di  quella 
ottenuta  studiando  le  aringhe  dello  Schley.  I  limiti  probabili  di  questa  ultima 
media  sono  ziz  0,05  e  i  limiti  certi  zt  0,25.  Da  ciò  l'A.  deduce  che  una  vera 
differenza  tra  gli  esemplari  dei  due  branchi  di  aringhe  è  probabile,  ma  non  certa. 
Infatti  per  la  media  di  Schley  —  che  è  55,48  —  i  limiti  probabili  sono  55,41 
e  55.51  ;  e  i  limiti  certi  55,28  e  55,57;  e  per  la  media  di  Kiel  —  che  è  55,63  — 
i  limiti  probabili  sono  55,58  e  55,68  e  i  certi  55,38  e  55,88 

Si  faccia,  invece,  un  altro  caso.  L'Heincke  ha  contato  il  numero  delle  squame 
carenate  che  si  trovano  tra  le  natatoie  ventrali  e  l'ano,  in  due  lotti  di  aringhe, 
il  primo  composto  di  aringhe  primaverili  mature  dello  Schley  (che  chiameremo 
lotto  A)  e  il  secondo  composto  di  aringhe  autunnali  della  costa  di  Fehmarn 
(lotto  B).  Nel  lotto  A  la  media  delle  squame  è  di  13,65  con  limiti  probabili  di 
13,62  e  13,68;  e  con  limiti  certi  di  13,48  e  13,82.  Nel  lotto  B  la  media  delle 
squame  è  di  14,46,  con  limiti  probabili  di  14,37  e  14,54  e  limiti  certi  di  14,04 
e  14,88.  Dunque,  che  una  reale  differenza  tra  i  due  gruppi  esista,  può,  secondo 
l'A.,  assicurarsi. 
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Nè  si  può  dimenticare,  infine,  che  di  questi  metodi,  che  chia- 
meremo «  biometrici  »  si  è  anche  servito  lo  zoologo,  —  insieme  al 
biologo,  —  per  portare  un  po'  di  luce  in  un  problema  tanto  agitato 
oggi  in  biologia:  il  problema  delle  leggi  dell'eredità,  problema  che 
ha  ancora,  malgrado  i  ripetuti  assalti  che  d'ogni  lato  lo  studioso 
conduce,  un  profondo  sapore  di  mistero  (^). 


È  cosa  assai  suggestiva  notare  con  quanto  accorgimento  i  natu- 
ralisti hanno  saputo  trovare  speciali  artifici  per  misurare,  contare, 
pesare,  ciò  che  a  prima  vista  sembrava  non  passibile  di  misura  esatta. 

(^)  Soltanto  col  Galton  gli  studi  sull'eredità  dei  caratteri  cominciarono  ve- 
ramente ad  assere  condotti  tenendo  conto  del  lato  quantitativo  del  problema 
(F.  Galton,  Naturai  Inheritance,  London  1889,  e  memoria  sull'eredità,  in  Proc. 
Roy.  Soc.^  London,  LXI,  1897).  Prima  del  Galton  gli  studi  sull'eredità  ebbero 
carattere  qualitativo  (si  veda  un  largo  riassunto  degli  studi  pregaltoniani 
nell'opera  —  classica  un  tempo  —  del  Lucas:  Traile  philosophique  et  physiolo- 
gique  de  l'heredité  naturelle,  Paris  1850).  Col  Galton,  invece,  si  iniziarono  larghe 
applicazioni  del  metodo  statistico.  Egli  fissò,  come  è  risaputo,  la  notissima  legge 

dell'eredità:   h  ^3 — •  •  •  •  -^indicante,  cioè,  che  ogni 

individuo  eredita  dai  suoi  genitori  soltanto         (ossia  -i-  da  ciascuno  di  essi) 

mentre        è  ereditato   dagli   antenati   in  in  modo  che  i  quattro  nonni  sono 

rappresentati  insieme  da  ossia  da  — ^  o  •Vioo?  8"!^  otto  bisnonni  da 

ossia  da  — ^  e  via  di  seguito.  Più  tardi,  la  scuola  inglese,  cercando  special- 
o 

mente  di  illuminare  il  problema  per  mezzo  dello  studio  delle  correlazioni  tra  i 
caratteri  dei  progenitori  e  quelli  dei  discendenti,  e  operando  su  larghe  masse, 
adottò  la  legge  su  indicata  come  evidente  verità,  da  correggersi  però  con  un 
coefficiente  di  eredità,  da  introdursi  nelle  formule,  diverso  per  ogni  carattere  e 
per  ogni  razza,  e  mostrò  come,  studiando  le  correlazioni  tra  un  dato  carattere  del 
genitore  e  quello  dei  discendenti,  si  ottengono  coefficienti  di  correlazione  che  de- 
crescono, passando  da  una  generazione  a  quella  che  le  è  immediatamente  pre- 
cedente, in  modo  da  trovarsi  approssimativamente  d'accordo  con  il  decrescere 
delle  frazioni  del  Galton.  Così,  le  correlazioni  medie  per  la  eredità  del  pelo  in 
quattro  generazioni  di  cavalli  sono  le  seguenti:  figli  e  padri  0,53;  figli  e  nonni 
0,30;  figli  e  bisnonni  0,19;  figli  e  trisnonni  0,15  (Peapson).  La  diminuzione  della 
correlazione  tt*a  le  generazioni  successive,  d'accordo  più  o  meno  approssimativa- 
mente con  tale  legge,  fu  trovata  dal  Blancard  per  il  cavallo  [Biometrika,  1,  p. 
36,  e  II,  p.  229);  dal  Barrington  per  il  cane  {Biometrika,  II,  359-462,  e  si  veda 
anche:  Id.  IV,  p.  246);  dal  Pearson  e  dal  Lee  per  l'uomo  {Idem  II,  357). 
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Certo,  molti  caratteri  si  misurano  direttamente,  senza  difficoltà; 
ma  per  altri  occorre  ricorrere  a  speciali  artifìci.  Si  pensò,  così,  per 
alcuni  di  essi,  a  un'esatta  riproduzione  su  carta,  sia  per  mezzo  della 
fotografia,  sia  per  mezzo  della  camera-dr^wings,  sia  per  mezzo  del 
pantografo:  l'oggetto,  diffìcilmente  misurabile  in  ogni  sua  parte,  in 

Per  contro,  la  legge  di  eredità,  basata  su  osservazioni  e  su  esperimenti, 
scoperta  dal  Mendel  nel  1865-69,  poi  dimenticata,  e  poi  tornata  in  onore,  constatava, 
facendo  esperienze  sulle  piante:  1.  che  unendo  due  varietà  presentanti  due  caratteri 
distintivi  notevoli  si  trova,  nella  prima  generazione,  la  presenza  di  uno  solo  di 
quei  caratteri,  a  esclusione  dell'altro;  2.  che  seminando  questi  ibridi  si  otten- 
gono due  categorie  di  discendenti,  gli  uni  presentanti  il  carattere  dominante,  gli 
altri  il  carattere  recessivo  e  precisamente  nelle  proporzioni  di  3  (carattere  domi- 
nante) a  1  (carattere  recessivo);  3.  seminando  ancora  questi  semi,  e  giungendo 
così  alla  seconda  generazione,  il  Mendel  trovava  che  i  recessivi  producono  soltanto 
recessivi,  mentre  i  dominanti  producono  ancora  dominanti  e  recessivi,  sempre 
nella  proporzione  da  3  a  1.  Questi  ultimi  dominanti,  poi,  sono  di  due  categorie, 
che  stanno  tra  di  loro  nella  proporzione  da  1  a  2,  e  che  possono  chiamarsi 
puri  e  impuri.  (Per  la  interpretazione  biologica  delle  leggi  del  Mendel,  vedi  il 
largo  riassunto  di  A.  Gallardo:  Las  investigacio?tes  modernas  sobre  la  herencia^ 
in  Ciencia  medica,  Buenos  Aires  1909,  e  l'ampio  libro  di  J.  Arthur  Thompson, 
Heredity,  London  1908).  Gli  studiosi  di  biometria,  forti  della  legge  del  Galton, 
cominciarono  col  combattere  la  legge  del  Mendel,  scoperta  per  la  seconda  volta 
nel  1900  (Vedi  le  obbiezioni  del  Weldon  alla  legge  del  Mendel,  in  Biometrika 
I,  p.  228)  ma  poi  cercarono  combinare  le  due  leggi  sostenendo  che  la  legge  del 
Mendel  poteva  applicarsi  alla  eredità  dei  caratteri  di  razza,  quando  due  razze  si 
incrociano,  mentre  l'eredità  nel  seno  di  ogni  razza  segue  la  legge  del  Galton. 
Si  vedano  a  questo  proposito  gli  scritti  dello  Yule,  e  anche  del  Pearson,  che 
ammettono  teorie  conciliative,  in  Biometrika.  Ili,  pag.  131,  in  Rep.  of  the  III 
int.  Conf.  on  Genetics,  1906,  p.  140,  e  in  Nature  1907,  pag.  152.  In  fondo,  si 
tratta  di  due  punti  di  vista  differenti.  Mentre  il  Mendellenismo  prevede  teorica- 
mente, con  molta  approssimazione,  quale  sarà  il  resultato  di  certi  incroci,  e  im- 
piega l'esperimento,  la  biometria  cerca  statisticamente,  a  posteriori,  i  resultati 
finali  di  incroci  ignorati  realizzati  in  una  grande  massa  di  popolazione,  e  li 
sintetizza  in  una  formula  empirica  che  mostra  certe  correlazioni  decrescenti  tra 
i  sopravviventi  di  generazioni  successive. 

I  risultati  scientifici  e  pratici  delle  ricerche  statistiche  e  sperimentali  com- 
piute dal  Mendellismo  sono  molteplici;  tanto  che  quella  imponente  massa  di  ri- 
cerche è  considerata  come  una  nuova  scienza:  la  Genetica,  come  la  chiamò  il 
Bateson. 

A  proposito  di  studio  numerico  delle  leggi  dell'eredità,  non  credo  opportuno 
soffermarmi  sul  tentativo  «  statistico  »  del  Woods  per  lo  .studio  dell'eredità  nel- 
l'uomo, perchè  di  tale  metodo,  assai  azzardato,  può  dirsi  che  non  abbia  di  sta- 
tistico che  l'apparenza.  F.  A.  Woons,  nella  sua  opera:  Me?ital  and  moral  heredity 
in  Royalty  :  a  statistical  study  in  History  and  Psychology,  New  York,  1906  — 
da  molti  punti  di  vista,  però,  interessante  —  pretende  fondare  un  metodo  scien- 
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modo  diretto,  è  in  tal  modo  accortamente  proiettato  su  una  nitida 
carta,  e  su  questa,  poi,  si  coglieranno  le  misure:  il  pantografo 
e  la  camera-drawings  proiettano  i  contorni  dell'oggetto  su  un  piano, 
e  su  quel  piano  possono  poi  prendersi  tutte  le  desiderate  misure. 
La  fotografìa  per  contatto,  invece,  applica  la  parte  da  misurarsi 
(foglie,  petali,  ali  di  insetti,  appendici  di  piccoli  crostacei)  sia  su  una 
placca  sensibile,  sia  su  una  carta  sensibile,  espone  poi  brevemente 
alla  luce,  e  infine  sviluppa.  Dà,  così,  molte  copie  indistruttibili, 
non  solo  dei  contorni  degli  oggetti,  ma  anche  di  ogni  particolare, 
in  grandezza  naturale.  Il  metodo,  abbastanza  rapido  ed  elegante,  è 
già  stato  indicato  da  chi  scrive  per  lo  studio  giudiziario  di  un  do- 
cumento, mostrandosi  anche  come  possano  rapidamente  riprodursi, 
su  carta  sensibile,  segni  e  scritti  chiusi  in  una  busta  opaca,  e  quindi 
invisibili  (^). 

tifico-statistico,  per  lo  studio  di  alcuni  problemi  storici.  Stabilisce  una  scala,  che 
va  da  1  a  10,  per  le  virtù  e  F  intelligenza  dei  regnanti,  e  dopo  aver  notato  che 
le  qualità  possedute  dalla  intera  linea  degli  ascendenti  riappariscono  di  sicuro 
nella  discendenza,  ricerca  quali  sono  le  probabilità  che  un  dato  carattere,  posse- 
duto da  un  numero  più  o  meno  grande  di  ascendenti,  riappaia  nei  discendenti,  e 
con  quale  frequenza.  Se,  ad  esempio,  uno  soltanto  dei  nonni  possedeva  la  qualità 
in  questione,  essa  non  può  ritrovarsi  che  in  un  discendente  su  16  ecc.  ecc. 

Più  importante,  invece,  è  accennare  che  col  metodo  delle  correlazioni  si  è 
tentato  stabilire  per  quali  caratteri,  fisici  o  patologici,  i  padri  e  i  figli,  o  i  fra- 
telli, si  rassomiglino  di  più  tra  di  loro.  L'intensità  della  somiglianza  è  determi- 
nata dal  grado  di  correlazione.  Parecchie  memorie  dei  già  citati  autori,  e  dello 
Eugenics  Laboratori/  di  Londra,  trattano  tale  questione.  Il  Pearson  e  A.  Lee,  ad  es. 
credono  aver  trovato  che  la  correlazione  tra  'padri  e  figli  maschi  è  più  forte 
che  tra  padri  e  figlie  femmine  (in  Phil.  Trans.  A.  CXCV.  1900)  sì  che  l'eredità 
—  come  essi  dicono  —  si  indebolisce  cambiando  di  sesso.  Nelle  varie  Memorie 
deìV  Eugenics  Laboratori/  di  Londra,  si  studia  la  correlazione  tra  il  corneal 
astigrnatism  delle  madri  e  dei  figli  (Memoria  V,  coefficiente  di  correlazione  0,3760) 
tra  l'intelligenza  dei  padri  e  quella  dei  figli  (Memoria  1)  e  altre,  come  le  sen- 
sibili correlazioni  tra  l'intelligenza  dei  fratelli  (da  0,61  a  0,52)  quelle  (di  0,45 
e  0,55)  per  la  pazzia  nei  fratelli,  quella  di  0,48  per  la  tubercolosi  polmonare  tra 
fratelli,  quella  di  0,44  e  0,46  per  il  colore  degli  occhi,  e  quella  di  0,51  e  0,55  per 
la  statura  (11  Memoria).  Non  si  dimentichi  che  debbonsi  trovare  sensibili  correla- 
zioni tra  i  caratteri  dei  fratelli,  non  solo  per  effetto  dell'eredità,  ma  anche  per 
effetto  del  medesimo  ambiente  familiare  in  cui  i  fratelli  vivono. 

(*)  Si  veda  la  nostra  opera:  La  Police  et  V Etiquète  judiciaire  scientifìqiies 
Paris,  1907,  cap.  V;  la  sua  traduzione,  riveduta  ed  ampliata,  tedesca:  Die  Kri- 
minalpolizei  u?id  ihre  Hilfsicissenschaften,  Berlin,  1909,  cap.  IV,  e  il  riassunto 
che  ne  fu  fatto  da  E.  Goddefroy,  in  francese  e  in  fiammingo:  Petit  Ma^iuel  pra- 
tique  à  Vusage  de  la  police  judiciaire,  Ostende,  1910. 
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Per  gli  oggetti  voluminosi,  e  più  resistenti,  una  fotografìa  per 
contatto  può  ugualmente  farsi,  quando  si  abbia  avuto  cura  di  fissare 
gli  oggetti  stessi,  con  gomma  o  altro,  tra  due  vetri,  o  su  un  vetro 
che  poi  viene  messo  in  contatto,  con  la  lastra  o  con  la  carta  sensibile. 

Il  microscopio  e  la  microfotografìa  portano  anche  il  loro  con- 
tributo, specie  a  zoologi,  a  botanici,  e  a  biologi,  per  contare  e  mi- 
surare; speciali  strumenti  misurano  la  lunghezza  dei  tracciati  tor- 
tuosi, come  i  contorni  delle  foglie  o  delle  ali;  e  il  micrometro  tra- 
duce in  cifre  le  piccolissime  distanze;  l'area  delle  superfìci  piane 
(macchie,  screziature)  è  calcolata  sovrapponendo,  su  quelle  aree, 
carta  trasparente  millimetrata  a  millimetri  quadrati,  o  ricorrendo 
a  speciali  strumenti  ;  i  volumi  sono  stati  calcolati  sia  misurando 
ciò  che  possono  contenere,  se  si  tratta  di  oggetti  cavi,  sia  misu- 
rando l'acqua  che  essi  spostano,  se  si  tratta  di  oggetti  solidi  e  pieni. 

Non  avrebbero  dovuto  dimenticare  i  biometri,  tra  tali  inge- 
gnosi metodi,  la  riproduzione  fotografìca  degli  esemplari  vegetali, 
animali,  e  anche  umani,  specie  scheletrici,  per  mezzo  della  così 
detta  fotografia  ìnetrica,  —  mai  adoprata,  che  io  mi  sappia,  dai 
biometri,  —  fotografia  metrica  la  quale  permette  di  ricavare,  dalla 
fotografìa,  le  esatte  misure  degli  oggetti.  Una  collezione  di  esem- 
plari tradotti  in  «  fotografìa  metrica  »  potrebbe  così,  moltiplican- 
dosi senza  fìne,  tramutarsi  in  una  serie  di  collezioni  presenti  nei 
più  lontani  musei  e  laboratori,  sempre  passibile  di  nuove  ricerche 
e  di  nuove  misure  da  parte  di  nuovi  osservatori.  Una  collezione 
di  crani,  ad  esempio,  non  può  essere  rinchiusa  che  nelle  vetrine 
di  un  solo  museo;  altrettante  schede  che  di  ogni  cranio  dessero  la 
descrizione  numerica  o  morfologica,  spedite  in  ogni  Museo  o  Labora- 
torio, costituirebbero  un  pallido  riflesso  della  collezione,  unica  e  ori- 
ginaria; ma  la  scheda  stessa  accompagnata  dalla  «  fotografìa  metrica  » 
off'rirebbe  addirittura  la  riproduzione  del  cranio  stesso  e  potrebbe 
essere  studiata,  dal  punto  di  vista  metrico,  come  si  studia  il  cranio 
medesimo.  Collezioni  analoghe  potrebbero  formarsi  con  fotografìe, 
(siano  esse  prese  per  contatto,  siano  esse  metriche)  di  esemplari 
vegetali  e  zoologici  ('). 


(')  Anche  per  la  teoria  della  fotografia  metrica  vedi,  specie  per  le  sue  ap- 
plicazioni alla  misura  degli  (aggetti  durante  una  istruttoria  giudiziaria,  il  nostro 
citato  volume  (cap.  I  e  II)  e  l'interessante  opera  di  A.  Chervin  et  A.  Bertillon 
Anthropologie  métrique^  Paris,  Impr.  Nationale,  1909. 
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Ed  anche  la  fotografia  che  noi  abbiamo  ideato  per  l'orecchio, 
e  per  la  palma  della  mano,  chiamandola  «  fotografia  naturale  » 
non  è  stata  ancora  adoperata  dai  biometri,  per  quanto  rapidissima, 
e  più  facile  ad  ottenersi  di  quella  per  contatto.  Si  ottiene,  infatti,  ap- 
poggiando (nel  caso  specifico  l'orecchio)  semplicemente  la  parte 
da  studiarsi  e  da  misurarsi,  su  un  foglio  di  carta;  si  ha  così  una 
impronta  invisibile  dell'oggetto,  che  si  mette  poi  istantaneamente 
in  rilievo  per  mezzo  di  un  trattamento  qualsiasi  (nitrato  di  ar- 
gento, inchiostro,  piombaggine,  iposolfito  di  soda,  jodio,  eosina, 
acido  osmico,  etc).  La  palma  della  mano,  ad  esempio,  con  ogni  suo 
più  fine  dettaglio,  e  anche  l'orecchio  con  ognuna  delle  sue  nume- 
rosissime particolarità,  sono  stati  da  noi  messi  in  rilievo  in  tal 
modo,  ottenendo  prove  che  sembrano  incisioni  su  rame  e  che  si 
prestano  moltissimo  allo  studio  antropometrico,  biometrico  e  biolo- 
gico, per  l'esattezza  dei  particolari,  per  la  rapidità  con  cui  tali 
prove  sono  ottenute,  e  quindi  per  la  possibilità  di  «  fotografare  » 
in  pochi  minuti  centinaia  di  esemplari  diversi  su  cui,  poi,  si  eser- 
citerà la  pazienza  del  compasso  e  del  doppio  millimetro  ('). 

Fotografia  «  metrica  »,  dunque,  e  fotografia  «  naturale  »,  costi- 
tuiscono, a  nostro  modo  di  vedere,  mezzi  di  documentazione  e  — 
diremo  così  —  di  misura,  ancora  ignorati  dai  «  misuratori  della 
vita  »,  ma  di  cui  essi  potrebbero  largamente  servirsi  (^). 


(')  Ecco  elle  cosa  scrìve  E.  Locard,  a  proposito  del  nostro  rapido  procedimento, 
nel  suo  libro:  U  ide7itificatio7i  des  récidivistes,  un  voi.  de  la  Bibliothèque  de 
Criminologie  publiée  sous  la  direction  du  prof.  A.  Lacassagne,  Paris,  1909:  «  sous 
le  nera  de  photographie  naturelle,  Niceforo  a  reproduit,  sans  plaques  sensibles, 
sans  chambre  noire,  sans  rien  de  tout  ce  coùteux  et  encombrant  materici,  des- 
sin  complexe  de  Toreille  externe....  Il  est  hors  de  conteste  qu'un  tei  procede  peut 
rendre  des  réels  services  dans  le  cas  où  Ton  renoncerait  à  faire  fìgurer  la  pho- 
tographie au  V?  sur  les  fiches  des  inculpés....  »  (pag.  47-48). 

(^)  Artifizi  ingegnosi  per  elaborare  con  metodi  statistici  una  serie,  più  o 
meno  folta,  di  indici  qualitativi,  come  a  dire  colore  degli  occhi,  dei  capelli,  della 
pelle,  e  simili,  sono  stati  ideati  da  vari  autori.  11  Galton,  fino  dal  1875,  propose 
un  metodo  per  determinare  il  valore  mediano  e  lo  scartamento  probabile  in  tali 
casi  (in  The  London^  Edimbourg  and  Duhlin  Philosojjhical  magazine  and  Jour- 
nal of  Science,  Voi.  XIC,  1875,  Gennaio).  L'Ammcn  fece  corrispondere  alle  qua- 
lità di  un  carattere  i  termini  di  una  progressione  aritmetica,  e  se  ne  servì  per 
il  colore  degli  occhi,  dei  capelli  e  della  pelle,  nel  suo  noto  ^iuàìo:  Zur  Anthro- 
pologie  der  Badener,  Jena,  1899.  Il  Livi  si  servì  dello  stesso  metodo  per  stu- 
diare la  frequenza  e  la  distribuzione  del  colore  degli  occhi  e  dei  capelli,  {Antro- 
pometria, Milano,  1900,  pag.  46;  numerando  con  0  i  capelli  biondi,  con  1  i  rossi, 
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Anche  l'antropologo  ha  potuto,  grazie  ad  analoghi  metodi,  ela- 
borare le  cifre  che  i  suoi  compassi,  le  sue  bilancie,  e  i  suoi  mol- 
teplici strumenti  misuratori  colgono  esaminando  e  studiando  il  corpo 
umano.  E  vero  che  già  da  tempo  il  Broca,  con  un  vero  miracolo 
di  acutezza  e  di  genialità,  era  riuscito,  assai  felicemente,  a  tradurre 
in  cifre  le  varie  parti  dell'organismo  umano  nelle  loro  misure  di 

con  2  i  castagni,  con  3  i  bruni.  A  qualche  cosa  di  simile  aveva  ricorso  il  Beddoe 
nello  stabilire,  per  la  Gran  Brettagna,  l'indice  di  nigrescenza  dei  capelli  {The 
races  of  Britain^  London,  1885).  La  scuola  inglese  di  Biometrica  ha  ricorso  a 
sottili  espedienti  per  trattare  quantitativamente  e  statisticamente  i  caratteri  qua- 
litativi, specie  per  lo  studio  della  curva  di  frequenza  e  delle  correlazioni;  si  veda 
a  questo  proposito  quel  capitoletto  del  citato  volume  del  Davenport,  che  è  inti- 
tolato: The  Quantitative  Treatment  of  Characters  noi  quantitatively  measurahle, 
a  pag.  47,  e  quello  che  gli  fa  seguito:  The  correlation  of  noi- quantitative 
Qualities,  pag.  49-53. 

Si  noti  bene  che  già  costituisce  un  grande  progresso,  nella  ricerca  scientifica, 
il  potere  individualizzare,  con  un  aggettivo  o  con  una  parola  convenzionale,  le 
forme,  i  colori,  le  grandezze,  le  direzioni,  non  suscettive  di  misurazioni.  Così  tentò 
fare  il  Broca,  quando  stabilì  la  scala  cromatica  per  il  colore  della  pelle  e  degli 
occhi,  nelle  sue  Instructions  anthrojpologiques  générales,  2^  édit.  Paris,  1879;  e 
così  fece  il  Bertillon  quando  stabilì  le  sette  categorie  di  colore  dell'iride,  tanto 
esattamente  da  poter  servire  alla  determinazione  dell'identità:  iride  impigmentata ; 
aureola  gialla;  aureola  arancione;  aureola  castagna;  aureola  con  pigmento  mar- 
rone raggruppato  intorno  alla  pupilla;  id.  coprente  più  della  metà  dell'iride;  id. 
coprente  le  totalità  dell'iride.  Si  veda  anche,  a  questo  proposito,  il  The  Trait 
Book,  di  C.  B.  Davenport,  in  Eugenics  Record  Office,  Bulletin  N.  6,  New-York, 
febbraio  1912.  Ma  da  questo  punto  di  vista,  ciò  che  di  più  perfetto  si  conosca  è 
senza  dubbio  il  così  detto  portrait  parie,  ideato  da  Alphonse  Bertillon,  grazie  al 
quale  la  fisonomia  umana  è,  per  così  dire,  decomposta  in  moltissime  parti  ele- 
mentari, ognuna  delle  quali  è  studiata  nella  sua  direzione,  nella  sua  larghezza 
e  nella  sua  altezza,  attribuendosi  ad  ogni  direzione,  ad  ogni  larghezza  e  ad  ogni 
altezza,  un  termine  esatto  di  una  scala  di  sette  valori,  che  vanno  dal  meno  in- 
tenso al  più  intenso  e  che  sono  notati  —  p.  es.  per  la  grandezza  —  nel  modo 
che  segue  :  p,- p  ;  (p);  m  ;  (g)  ;  g;  vale  a  dire  molto  piccolo;  piccolo;  leggermente 
pìccolo;  meTio;  leggermente  grande;  grande;  molto  grande.  Per  la  direzione,  per 
es.,  della  base  del  naso,  si  avrà  r;  r;  (r)  ;  h;  (b);  b;  b;  ossia:  base  molto  rial- 
zata; rialzata;  leggermente  rialzata;  orizzontale;  leggermente  abbassata;  abbas- 
sata; molto  abbassata.  (A.  Bertillon,  Identification  antìn'opométrique  ;  instructions 
signalétiques,  Imprimerie  administrative,  Melun,  1893).  Ai  capitoli  Vili  e  IX  del 
nostro 'citato  volume  si  troverà  una  particolareggiata  esposizione  del  ritratto 
parlato,  corredata  di  numerose  fotografie,  e  si  troverà  anche  un  cenno  delle  ap- 
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lunghezza,  di  peso,  di  capacità,  mettendo  in  evidenza  mirabili  re- 
golarità ed  innegabili  correlazioni  (').  I  discepoli  continuarono  l'o- 
pera del  Maestro.  Potè  forse  sembrare  che,  dopo  aver  raccolto  così 
pazientemente  tante  migliaia  di  cifre,  non  adeguati  alle  sofferte  fa- 
tiche fossero  i  risultati  f);  è  fuori  dubbio,  in  ogni  modo,  che  quelle 
cifre  possono  pur  sempre  rendere  grandi  servigi  allo  studioso  che 
sappia  leggere  e  interpretare.  Più  tardi,  di  quelle  cifre  si  fecero 
elaborazioni  meno  grezze,  e  per  confrontare  o  comprendere  i  vari 
dati  si  ebbe  ricorso  a  metodi  che  per  lo  innanzi  erano  stati  esclu- 
sivamente adoperati  da  matematici;  ed  anche  di  queste  applicazioni 
(esagerazioni  metodologiche  a  parte)  non  si  può  negare  l'utilità.  Gli 
«  indici  »  e  i  «  coefficienti  »  di  dispersione  e  di  variabilità,  le 
curve  0  «  poligoni  »  di  frequenza,  gli  indici  di  correlazione,  fu- 
rono (con  applicazione  più  d'una  volta  discutibile,  e  di  cui  faremo 
la  critica)  adoperati  per  lo  studio  della  variabilità  delle  razze,  dei 
sessi,  di  gruppi  umani  determinati  e  diversi  per  età.  o  per  altro 
carattere,  per  l'esame  della  correlazione  tra  questo  e  quell'osso  del 
cranio,  tra  questa  e  quella  parte  del  corpo  umano,  ed  anche  per  i  ca- 
ratteri fisici  dei  padri  in  confronto  a  quelli  dei  figli,  e  via  di  seguito  (^. 

plicazioni  d'indole  storica,  scientifica,  e  anche  artistica,  che  se  ne  possono  fare. 
Una  traduzione  del  «  ritratto  parlato  »  in  cifre,  con  scopi  essenzialmente  segna- 
latici, è  stata  tentata  dal  Dott.  Icard  in  parecchie  monografie,  di  cui  l'ultima, 
la  più  completa,  porta  per  titolo:  Code  signalétique  iìiternational,  in  Archives 
d' Anthropologie  criminelle  etc,  Lyon,  Agosto-Settembre  1912.  Varrebbe  davvero 
la  pena  di  applicare  allo  studio  della  fìsonomia  umana,  tradotta  nei  simboli 
del  Bertillon,  lo  studio  quantitativo  con  uno  dei  mezzi  testé  indicati  :  chi  scrive 
pensa  potersi  presto  accingere,  sul  vasto  materiale  grezzo  raccolto  negli  Uffici 
di  Identità  giudiziaria  di  Parigi,  anche  a  questo  lavoro.  Mentre  si  correggono 
le  bozze  del  presente  studio,  si  pubblica  l' interessante  monografia  di  Corrado 
GiNi:  Variabilità  e  mutabilità^  contributo  allo  studio  delle  distribuzioni  e  delle 
relazioni  statistiche,  Bologna,  Tip.  Cuppini,  1912,  in  cui  tutta  la  seconda  parte 
è  dedicata  al  modo  di  misurare  la  variabilità  dei  caratteri  qualitativi,  con  me- 
todi corrispondenti  a  quelli  che  sono  in  uso  fra  gli  statistici  per  misurare  la 
variabilità  dei  dati  numerici,  o  caratteri  quantitativi. 
(1)  P.  Broca,  Oeuvres,  5  voi.  Paris,  1871-1888. 

(^)  Si  consultino  le  opere  di  G.  Sergi,  che  ideò  ed  applicò,  in  opposizione 
al  metodo  misuratore,  un  metodo  strettamente  morfologico:  Europa^  VorigÌ7ie  dei 
popoli  europei  e  loro  relazioni  coi  popjoli  d'Africa,  d'Asia  e  d'Oceania,  Torino, 
1908,  e  L'uomo  secondo  le  origini,  l'antichità,  le  variazioni  e  la  distribuzione 
geografica,  Torino,  1911. 

(^)  Tra  questi  studi  biometrici  di  antropologia  l'indice  più  ricercato  è  stato 
l'indice  di  variabilità,  sia  assoluto  che  relativo,  che  accusa  quale  è  il  campo  di 
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È  cosa  sorprendente  notare  come  siano  state  molteplici  le  ap- 
plicazioni dell'antropometria  a  categorie  le  più  diverse,  e  come 
sempre  più  vadano  esse  moltiplicandosi,  allargando  così,  nello  stesso 
tempo,  il  campo  degli  studi  biometrici.  L'antropometria  ha  tentato 


variabilità,  più  o  meno  vasto,  del  carattere  misurato,  ed  espresso  nella  curva  di 
frequenza.  Avendosi  le  differenti  curve  di  frequenza  della  statura  presso  popoli 
diversi  si  è  creduto,  ad  es.,  poter  indicare  (dopo  aver  calcolato  T  indice  assoluto 

di  variabilità  a  z=r   \  o  l'indice  relativo  di  variabilità  _?    100  )  che, 

V  M  } 

per  la  statura,  questo  popolo  è  più  variabile  di  quest'altro;  si  veda,  così  la  ta- 
bella del  Macdonell,  che  dà  gli  indici  di  variabilità  della  statura  presso  popoli 
diversi,  allineando  però,  gli  uni  sotto  gli  altri,  gruppi  che,  per  composizione  sociale, 
per  età,  e  per  altri  fattori  biologici  e  sociali,  sono  assai  diversi  gli  uni  dagli 
altri  {Biometrika  1,  p.  191).  La  statura  dei  francesi  ha  una  variabilità  assoluta 
di  6,47.  e  relativa  di  3,88,  mentre  quella  dei  tedeschi  ha  una  variabilità  assoluta 
di  6,68,  e  relativa  di  4,02;  maggiore,  dunque,  di  quella  dei  francesi  (calcoli  del 
Pearson,  in  The  Cha?ìces  of  Deat.h,  Voi.  I,  p.  295).  Tali  indici  sono  stati  anche 
calcolati  in  gruppi  e  classi  speciali,  come  dal  Pearson  per  le  reclute  degli 

S.  U.  A.  (sulle  cifre  del  Baxter)  ottenendo  a  ~  5^56  e  100  =  3,84;  per  le 

classi  superiori  in  Inghilterra,  dal  Galton  e  dal  Pearson;  per  i  delinquenti  della 

N.  S.  Wales  dal  Powis  ottenendo  a  —  6,58  e  ^  100  =  3,80;  per  gli  inglesi, 

padri  e  figli,  ottenendo,  per  i  padri  6,81  e  3,99  e  per  i  figli  6,94  e  3.98  (Pearson) 
etc.  Sarebbe  assai  ardito  —  anzi,  a  nostro  modesto  parere,  si  cadrebbe  in  errore  — 
se  si  volesse  senz'altro  procedere  al  confronto  tra  tali  dati  che,  come  si  mostra 
nel  nostro  studio  sulla  variabilità  (cap.  1  del  presente  volume)  non  sono  affatto 
tra  loro  paragonabili.  Eppure,  più  volte  gli  studiosi  sono  caduti  in  tale  equivoco. 
L'indice  di  variabilità,  così  calcolato,  è  stato  anche  studiato  nei  maschi  e  nelle 
femmine  per  cercare  di  risolvere  il  problema  della  maggiore  0  minore  variabilità 
dell'uomo  rispetto  alla  donna,  e  si  sono  perciò  costruite  curve  di  frequenza  di 
gran  parte  delle  parti  misurabili  del  corpo,  dal  cranio  agli  arti,  giungendo,  è 
d'uopo  dirlo,  a  risultati  contradditorii,  in  forza  per  l'appunto,  non  solo  di  quel- 
l'equivoco di  cui  più  sopra  si  è  parlato,  ma  anche  per  non  aver  sempre  posto  nelle 
sue  vere  basi  il  problema.  Il  Galton,  il  Pearson,  il  Gim,  il  Giuffrida-Ruggeri, 
lo  TscHEPOURKOvs^SY  —  di  cui  si  troveranno  citate  le  memorie  nel  nostro  capitolo 
dedicato  alla  variabilità  —  hanno  dato,  tra  gli  altri,  il  loro  importante  contri- 
buto a  tale  studio,  propendendo  gli  uni  —  nelle  conclusioni  —  alla  maggiore 
variabilità  della  donna,  gli  altri  alla  sua  minore  variabilità. 

Dicasi  la  medesima  cosa  per  il  confronto  della  variabilità  tra  razze  moderne 
e  razze  antiche,  calcolata  dai  biometri  per  mezzo  dei  confronti  tra  le  varie  di- 
spersioni 0  indici  di  variabilità,  credendo  potere  affermare  che,  per  l'uomo,  le 
razze  primitive  sono  meno  variabili  (Pearron),  conclusione  che,  a  nostro  modo  di 
vedere,  è  tutt'altro  che  definitiva.  Anche  la  variabilità  della  capacità  cranica  e 
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penetrare  nei  più  diversi  ordini  di  studi  portando  ovunque  —  chi 
oserebbe  negarlo?  —  il  soffio  di  una  vita  nuova.  E  quante  sono 
ancora  le  applicazioni  che  dell'antropometria  si  potrebbero  fare! 


di  altre  misure  del  cranio  è  stata  calcolata  presso  popoli  bianchi  e  di  colore, 
tanto  nei  maschi  come  nelle  femmine  (Fawcett  and  Lee)  trovandosi  per  la  capa- 
cità cranica  alti  indici  di  variabilità  assoluta  per  i  crani  etruschi  9,58  e 
$  8,54)  egiziani  moderni  8,59  e  $  7,17)  italiani  8,34  e  $  8,99)  polinesiani 
(5  8,20  e  $  8  55)  egiziani  delle  mummie  8,13  $  8,29)  e  variabilità  minima, 
da  5  a  6,  nei  crani  Ainos  e  Andamanesi.  Studi  assai  minuziosi  sulla  variabilità 
del  cranio  umano  sardo  furono  fatti  da  W.  L.  H.  Duckworth,  nel  Museo  di  An- 
tropologia di  Roma,  su  parecchie  centinaia  di  crani  sardi  esistenti  in  quel  Museo, 
parte  dei  quali  raccolti  da  noi  stessi  in  Sardegna;  il  Duckworth  studiò  la  varia- 
bilità assoluta  e  relativa  nei  crani  maschili  e  femminili,  e  confrontò  anche  il  va- 


lore di  0,67    \/  — ~ —  -|-  — ? —  con  le  differenze  tra  le  medie  dell'indice  ce- 

falico,  per  vedere  quale  valore  è  da  attribuirsi  alle  differenze  riscontrate  tra  i 
crani  sardi  moderni  e  i  preistorici  di  Creta,  i  melanesiaci,  gli  australiani  e  gli 
spagnoli  {A  study  of  the  Cranology  of  the  moderii  Inhabitants  of  Sardinia,  in 
Zeit.  f.  Morphologie  und  Anthropologie,  Xlll.  3.  Stoccarda,  1911).  Perfino  sul  ca- 
davere, nell'anfiteatro  anatomico,  si  è  tentato  lo  studio  della  variabilità  di  al- 
cuni organi.  11  Greenwood  ha  potuto  calcolare  sui  cadaveri  degli  ospedali  di 
Londra,  scegliendo  soltanto  i  soggetti  di  25-55  anni,  le  medie  e  la  variabilità 
assoluta  e  relativa  del  peso  del  cuore,  del  fegato,  della  milza,  del  rene,  confron- 
tando tali  organi  allo  stato  di  salute  e  di  malattia.  Ed  ottenne,  per  tutti  i  casi 


della  milza  50.58;  peso  del  cuore  32.39;  peso  del  rene  24.63;  peso  del  fegato 
21.12.  Egli  trovò,  dunque,  la  massima  variabilità  nella  milza,  la  minima  nel  fe- 
gato. Mettendo  poi  a  parte  gli  organi  sani  e  quelli  con  speciali  malattie,  trovò 
che,  nei  casi  di  pneumonia,  la  media  del  peso  del  cuore  è  più  alta  del  peso  medio 
del  cuore  sano,  ma  leggermente  al  disotto  di  quella  trovata  per  l' insieme  dei  ca- 
daveri dell'ospedale.  Il  peso  della  milza,  per  la  stessa  malattia,  è  di  qualche  cosa 
superiore  al  peso  della  milza  sana,  e  quasi  eguale  a  quello  per  l'insieme  dei 
cadaveri  dell'ospedale.  La  variabilità  assoluta  (a)  del  cuore  e  della  milza,  nella 
pneumonia,  sono  più  basse  che  per  il  totale  dei  morti  all'ospedale,  e  più  alte  che 
per  i  medesimi  organi  sani.  Dicasi  la  stessa  cosa  per  la  variabilità  relativa 

del  cuore  e  della  milza,  nella  pneumonia.  Nelle  malattie  vascolari  e  nell'aneurisma 
dell'aorta,  il  peso  medio  del  cuore  e  del  fegato  è  superiore  alla  media  del  peso 
dei  medesimi  organi  tanto  nella  popolazione  generale  dell'ospedale  quanto  nei 
sani.  E  sono  anche  maggiori  tanto  la  variabilità  assoluta  quanto  la  relativa  (M. 
Greenwood  junior:  A  first  sludy  of  the  iceight,  variability,  and  correlation  of  the 
Human  viscera  etc,  in  Biometrika,  Voi.  Ili,  january,  1904). 


studiati  nell'ospedale,  i  seguenti  ìm 


idici  di  variabilità  relativa 


30 


468 


A.  NICEFORO 


La  criminologia  si  è  servita  dell'antropometria  per  mettere  di 
fronte  i  delinquenti  delle  carceri  al  resto  della  popolazione,  e 
cercare  di  cogliere,  in  quei  due  gruppi,  le  differenze  morfologiche 

Per  la  variabilità  della  lunghezza  delle  ossa  ricordiamo  i  seguenti  coeffi- 
cienti di  variabilità  100^  disposti  in  ordine  di  variabilità  decrescente:  di- 
stanza tra  i  foramiìia  mentalia  delle  mandibole,  maschi  e  femmine  6.23  (Macdo- 
nell);  lunghezza  delle  braccia  J  5.24,  $  5.21  (Pearson  and  Lee);  lunghezza  del 
femore  J  5.05,  $  5.04  (Pearson);  lunghezza  della  tibia  J  4.97,  $  5.36  (Pearson); 
lunghezza  dell'omero  J  4.89,  ^  5.61  (Pearson);  lunghezza  del  radio  ^  4.87,  ^ 
5.23  (Pearson);  lunghezza  delle  dita,  nei  criminali  inglesi  5  4.74  (Macdonell); 
lunghezza  del  piede  nei  criminali  inglesi  J  4.59  (Macdonell);  lunghezza  del  cu- 
bito nei  criminali  inglesi  J  4.36  (Macdonell);  lunghezza  della  base  del  cranio 
5  4.07,  $  4,11  (Macdonell);  larghezza  massima  del  cranio  J  3.75,  9  3.54(id.); 
larghezza  auricolare  del  cranio  J  3.73,  $  4.12  (Macdonell);  larghezza  della  faccia 
nei  criminali  J  3.70  (Macdonell);  grande  circonferenza  del  cranio  ^  3.70;  $  3.97 
(Macdonell);  circonferenza  orizzontale  del  cranio  §  2.87,  9  2.92  (Macdonell). 

Anche  per  la  variabilità  del  peso  di  differenti  parti  del  corpo  diamo  qui  i 

coefficienti   di   variabilità  (  ^    100 1  ottenuti  dai  vari  autori,  facendo,  come  sem- 
\  M  j 

pre,  le  nostre  più  ampie  riserve  circa  la  loro  comparabilità  e  ritenendo  che  per 
la  maggior  parte  di  questi  coefficienti  si  tratti  piuttosto  di  indici  di  eterogeneità 
del  materiale  osservato  che  di  veri  e  propri  indici  della  variabilità  biologica 
delle  parti  esaminate.  Diamo  i  coefficienti  per  ordine  di  variabilità  decrescente: 
peso  della  milza  (ospedale)  J  50.58  (Greenwood)  peso  della  milza  nei  sani 
5  38.21  (id.);  peso  del  cuore  (ospedale)  J  32.29  (id.);  peso  del  rene  (ospedale) 
5  24.63  (id.);  peso  del  fegato  (ospedale)  J  21.12  (id.);  peso  del  cuore  (sano) 
5  17.71  (id.);  peso  del  rene  (sano)  J  16.80  (id.);  peso  del  fegato  (sano)  J  14.80 
(id.);  peso  del  corpo  (inglesi)  J  10.37,  5  13.37  (Pearson);  peso  del  cervello  (fran- 
cesi) 5  9.16,  $  9.14  (Pearson). 

Oltre  la  variabilità,  uno  dei  temi  più  trattati  in  biometria  dagli  antropo- 
logi è  quello  del  tipo  delle  curve  antropometriche.  Una  curva  di  frequenza  di 
una  misura  antropometrica  può  tradursi  in  espressione  analitica,  vale  a  dire 
in  equazione  che  rappresenta  quel  dato  tipo  di  curva.  E  anche  queste  espressioni 
analitiche  sono  state  ricercate  per  più  curve  antropometriche  di  frequenza.  La 
statura  delle  reclute  degli  S.  U.  del  Nord  America  si  dispone  secondo  la  curva 
normale,  la  cui  equazione  è  già  stata  data  più  indietro;  quella  della  statura 
degli  scolari  delle  scuole  di  S.  Louis,  e  quella  degli  australiani,  secondo  il  tipo 
IV  del  Pearson;  e  così  il  Fawcett  ha  determinato  per  il  cranio  i  tipi  di  curva 
della  lunghezza,  della  larghezza  e  dell'altezza,  della  circonferenza  orizzontale  e 
della  circonferenza  massima,  dell'altezza  facciale  e  dell'altezza  nasale,  della  lar- 
ghezza nasale  e  dell'indice  cefalico  (Fawcett  and  Lee,  A  second  study  of  the 
variation  and  correlation  of  the  human  skull  eie,  in  Biometrika,  Voi.  I,  parte 
IV,  august  1902).  Queste  curve  di  frequenza  di  dati  antropometrici  si  dispongono 
tutte  secondo  l'uno  o  l'altro  tipo  del  Pearson,  sopra  tutto  secondo  il  primo  e  il 
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che  li  separano.  Essa  calcava,  con  ciò,  le  orme  di  quel  che  anni 
prima,  con  innovazione  ardita,  aveva  fatto  lo  psichiatria,  quando,  con 
la  bilancia,  l'antropometro  e  il  compasso,  cercò  fissare  la  morfologia 

quarto  tipo,  e  secondo  la  curva  normale,  in  modo  che  a  mano  a  mano  che  la 
misura  osservata  si  fa  più  grande,  comincia  dapprima  con  l'aumentare  il  nu- 
mero di  soggetti  che  presentano  ogni  misura,  e  poi,  giunti  alla  classe  di  maggior 
frequenza,  il  numero  di  soggetti  presentanti  misure  sempre  più  grandi  va  rego- 
larmente diminuendo.  Stabilite  le  curve  di  frequenza  delle  varie  misure,  riusciva 
poi  relativamente  facile  lo  stabilire  indici  di  correlazione  tra  le  varie  curve  o 
misure,  lo  stabilire  cioè,  il  rapporto  più  o  meno  stretto  che  passa  tra  il  variare 
di  una  misura  e  il  variare  di  un'altra.  La  teoria  delle  correlazioni,  tanto  per 
le  misure  del  corpo  quanto  per  altre  misure  biologiche  e  anche  sociali,  è  ben 
lungi  dalTaver  detto  l'ultima  parola.  Da  un  lato,  non  è  detto  che  se  al  variare 
di  una  misura  corrisponde  esattamente  il  variare,  in  modo  positivo  o  negativo, 
di  un'altra,  esista  tra  quelle  due  misure  correlazione  o  rapporto  di  causa  ed  ef- 
fetto: può  trattarsi  di  covai'iazione  ossia  di  mutazioni  concomitanti.  D'altra  parte 
un  dato  metodo  per  fissare  il  grado  di  correlazione  tra  due  variabili  non  è  adatto 
a  tutti  i  casi;  occorre  saper  scegliere,  per  ogni  caso,  il  metodo  più  adatto,  e  oc- 
corre inoltre,  a  seconda  dei  casi,  fare  subire  alle  serie  che  si  mettono  in  corre- 
lazione, prima  ancora  di  procedere  al  calcolo  della  correlazione,  questa  piuttosto 
che  quella  elaborazione,  come  a  dire  traduzioni  in  percentuali,  interpolazione  di 
curve  e  simili.  Non  sembra  che  tutte  queste  precauzioni  siano  state  sempre  e 
scrupolosamente  osservate;  così,  ad  esempio,  mentre  il  noto  e  semplice  indice  di 

correlazione  dello  Yule  ^  ad  +  òc         quanto  grossolano,  può  applicarsi  a 

S  oc  n 

tutti  i  casi,  l'indice   y  =:   ì-iii  tanto  usato,  non  dovrebbe  applicarsi  che 

N  a, 

in  certi  casi  determinati,  e  cioè  quando  tra  le  due  variabili  passa  una  correla- 

.  •  ,  j  11     r  a;  =  «1  -+-  &i  2/  .        .  . 

zione  di  forma  lineare,  e  cioè  della  forma  ,       m  cui  x  e  u  indi- 

y  =  02  oc 

cano  una  coppia  di  deviazioni  dalle  medie  aritmetiche  rispettive;  e  più  d'una 
volta  non  riesce  facile  rendersi  esattamente  conto  della  natura  della  correlazione 
di  cui  si  ricerca  1'  indice.  Per  mezzo  di  questi  vari  indici  r  furono  così,  in  an- 
tropometria, studiate  le  correlazioni  tra  le  varie  ossa  della  mano,  ottenendo  in- 
dici elevatissimi  (circa  0,800  e  0,900)  di  correlazione  (A.  Lewenz  and  A.  Whi- 
TELEY,  Data  for  the  prohlem  of  Evolution  m  man,  in  Biometrika,  I,  1902),  tra  le 
varie  misure  craniche  nei  maschi  e  nelle  femmine  degli  Ainos  e  dei  tede.schi, 
ottenendo  per  gli  Ainos  ì  seguenti  indici  di  correlazione,  per  ordine  di  grado  di 
correlazione  decrescente  pei  maschi  :  correlazione  tra  la  capacità  e  la  lunghezza 
del  cranio  0,89;  tra  capacità  e  larghezza  0,56;  tra  capacità  e  altezza  0,54;  tra 
lunghezza  e  altezza  0,50;  tra  larghezza  e  altezza  0,35;  tra  capacità  e  indice  ce- 
falico 0,31.  Una  scala  un  po'  diversa  fu  data  dalle  correlazioni  nel  cranio  tedesco 
e  precisamente:  correlazione  tra  la  capacità  e  la  larghezza  0,67;  tra  la  capacità 
e  la  lunghezza  0,51;  capacità  e  altezza  0.24;  capacità  e  indice  cefalico  0,20 ;  tra 
larghezza  e  altezza,  0.17;  tra  lunghezza  e  altezza  0.10.  Gli  indici  di  correlazione, 
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dell'alienato  in  confronto  del  sano  Anche  l'antropologia  giudi- 
ziaria, vale  a  dire  quel  ramo  dell'  «  istruttoria  giudiziaria  scien- 
tifica »  che  si  serve  dei  dati  antropometrici  e  biologici  per  fissare 

0  ricercare  l'identità  di  un  soggetto,  si  è  servita  dell'antropometria 
e  dei  compassi  L'antropologia  delle  classi  sociali,  ugualmente,  e 
specialmente  l'antropologia  delle  classi  povere,  che  abbiamo  tentato 
costituire  come  scienza  di  per  sè  stante,  diretta  a  confrontare  tra 
loro  gli  uomini  componenti  i  gruppi  agiati  e  i  gruppi  poveri,  o 
quelli  componenti  i  vari  gruppi  professionali,  per  mettere  in  rilievo 

1  caratteri,  fisici  e  mentali,  particolari  ad  ognuno  di  quei  gruppi,  ha 
voluto  scrivere  il  suo  primo  capitolo  confrontando,  dal  punto  di 
vista  antropometrico,  i  vari  gruppi  umani  accennati,  e  trovò  sen- 
sibilissime diff'erenze  nelle  misure  della  statura,  della  forza,  del 
cranio,  e  simili.  Non  facciamo  che  ricordare  la  pedagogia  scienti- 
fica e  la  psicologia  sperimentale,  che  vollero  entrambe  stendere  le 
«  formule  antropometriche  »  degli  individui  che  formano  oggetto 
dei  loro  studi,  e  considerarono  tali  ricerche  morfologiche  come  di 
valido  ausilio  allo  studio  delle  funzioni  degli  individui  stessi  (^). 
Aggiungeremo  che  anche  lo  studio  dei  gruppi  sociali,  condotto  dalla 
sociologia,  non  può  fare  astrazione  dall'esame  biologico  dei  soggetti 
componenti  ogni  gruppo  sociale,  e  quindi  dall'esame  antropometrico 
di  essi,  come  non  può  fare  astrazione  dalle  leggi  di  distribuzione 
dei  caratteri  fisici  tra  gli  uomini,  distribuzione  che  è  intimamente 


per  le  medesime  misure,  nel  cranio  femminile  si  dispongono  a  un  dipresso  nel 
medesimo  ordine,  ma,  per  i  crani  Ainos  le  correlazioni  maschili  sono  più  forti 
delle  femminili;  invece  nel  cranio  tedesco  sono  più  forti  le  correlazioni  fem- 
minili delle  maschili;  ciò  che  fece  affermare  ai  ricercatori  di  quelle  correlazioni 
che,  con  la  civiltà,  le  correlazioni  tra  le  varie  parti  del  cranio  si  fanno  più  forti 
nelle  donne  (Lee  and  Pearson,  Data  far  the  Problem  of  Evohition  in  Man,  in 
Phil.  Trans.  A.  CXCVl,  1901).  Il  Pearl  ha  messo  in  correlazione  il  peso  del 
cervello  con  la  statura  0,1830,  $  0,3490,  svedesi),  con  letà  0.2493,  §  0.2336 
svedesi),  con  la  lunghezza  del  cranio  0.5482,  $  0  3604,  boemi)  con  il  peso  del 
corpo  0,1671,  $  0,2260,  bavaresi)  etc.  (In  Biometrika,  IV,  june  1905).  Il 
Pearson  calcolò  anche  alcuni  indici  di  correlazioni  tra  le  lunghezze  delle  varie 
ossa  del  corpo  umano  sulle  misure  del  Rollet  (in  Proc.  Roy.  Soc.  Loìidoìi  LXII 
e  in  The  Grammar  of  Science,  London,  1900,  pag.  402). 

(')  Per  i  primi  tentativi  fatti  secondo  tale  ordine  di  id^^e  in  psichiatria,  si 
veda  la  memoria  del  Tamburini:  U applicazione  del  metodo  sperimentale  nella 
semejutica  psichiatrica,  nel  volume:  L'opera  di  Cesare  Lombroso,  Torino,  1906. 

(')  Si  consulti  r interessante  collezione  àeWAnnée  Psychologìque,  Paris,  1895 
e  anni  seguenti,  in  cui  si  troverà  anche  una  ricchissima  bibliografia. 
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legata  a  quella  dei  caratteri  mentali,  sì  che  dalla  nozione  di  tali 
distribuzioni  esce,  colpita  da  piena  luce,  la  spiegazione  della  for- 
mazione dei  gruppi  e  delle  gerarchie  sociali,  nonché  dell'ascendere 
e  del  precipitare  delle  umane  molecole  attraverso  le  stratificazioni 
sociali.  Anche  la  clinica  si  è  rivolta  all'antropometria  per  stabilire 
tipi  diversi  di  uomini  che,  grazie  per  l'appunto  al  maggiore  o  mi- 
nore sviluppo  di  questa  o  di  quella  parte  dell'organismo,  si  trovano 
in  condizioni  di  prestare  fianco  più  o  meno  vulnerabile  a  questa  o 
a  quella  malattia.  Il  De  Giovanni  e  la  sua  scuola  hanno  da  tempo 
raccolto  molto  materiale  a  questo  proposito,  e  con  i  loro  studi  ori- 
ginali sulla  «  morfologia  esterna  »  (desunta  dall'antropometria)  del 
del  corpo  umano  in  rapporto  alla  costituzióne,  hanno  sviluppato  un 
metodo  di  esame  delle  individualità  che  fu  fecondo  di  risultati  nel 
campo  della  pratica  clinica.  Essi  hanno  mostrato,  ad  es.,  che  i  diametri 
verticali:  auricolo-jugolare,  altezza  dello  sterno,  altezza  xifo-epiga- 
strica,  altezza  pubo-epigastrica,  altezza  degli  arti  inferiori  al  mal- 
leolo, altezza  degli  arti  superiori  al  polso;  e  i  diametri  orizzontali: 
trasverso -toracico,  trasverso -ipocondriaco,  antere -posteriore  tora- 
cico, antero-posteriore  ipocondriaco,  trasverso  del  bacino,  siano, 
misure  fondamentali,  necessarie  e  sufficienti  per  definire,  con  no- 
tevole approssimazione,  e  rapidamente,  ogni  individualità  umana  (^). 
E  anche  da  poco  tempo  i  due  medici  A.  Chaillon  e  L.  Mac-Aulitfe, 
nel  loro  studio  Morphologie  medicale;  éiude  de  quatre  types  hu- 
mains,  (Paris,  Doin  édit.,  1912)  hanno  fissato,  ricorrendo  all'antro- 
pometria, ma  senza  ricordare  le  precedenti  ricerche,  veramente 
innovatrici,  del  De  Giovanni,  quattro  tipi  di  uomini:  il  respiratorio, 
il  digestivo,  il  muscolare,  il  cerebrale.  (^) 

La  clinica  così,  ha  fatto,  in  questi  ultimi  tempi,  e  in  un  certo 
senso,  ciò  che  da  tempo  aveva  già  fatto,  nell'arte,  l'estetica  quando, 
col  metro  e  col  compasso,  misurando,  provando  e  riprovando,  ten- 

(})  I  concetti  generali  del  metodo  clinico -morfologico,  di  cui  è  parte  tanto 
viva  l'antropometria,  sono  raccolti  nel  volume  del  De  Giovanni:  Morfologia  del 
corpo  umano,  la  cui  prima  edizione  risale  al  1891  (Milano,  Hoepli).  La  seconda 
edizione,  sotto  il  titolo  Commentari  di  clinica  medica  desunti  dalla  morfologia 
del  corpo  umano,  fu  edita,  dallo  stesso  Hoepli,  a  Milano,  nel  1904. 

(')  Grazie  a  questi  studi,  a  base  di  antropometria  e  di  traduzione  in  cifre  dei 
caratteri  fisici  e  biologici  di  un  individuo,  si  va  a  poco  a  poco  formando  una 
vera  «  morfologia  umana  »  che  ha  per  iscopo  di  trovare  l'attitudine  al  lavoro 
di  un  individuo  secondo  il  suo  «  valore  funzionale  ».  Nella  città  di  Boston,  or 
sono  quattro  anni,  si  fondò  un  «  Ufficio  delle  Professioni  »  il  cui  scopo  princi- 
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tava  stabilire  i  «  canoni  »  del  corpo  umano  maschile,  femminile,  e 
alle  varie  età  della  vita  (^).  Che  più?  Ecco  apparire,  in  questi 
tempi  ultimissimi,  sempre  nel  campo  dell'arte,  l'ardita  applicazione 
dell'antropometria  allo  studio  di  una  scuola  d'arte,  per  stabilire, 
misurando  e  fissando  le  proporzioni  prescelte  e  predilette  da  una 
data  scuola  d'arte  nel  dipingere  e  nello  scolpire  il  corpo  umano, 
l'epoca  in  cui  l'oggetto  d'arte  fu  creato,  la  scuola,  e  perfino  l'autore, 
a  cui  esso  appartiene.  Si  cercava,  infatti,  già  da  una  trentina  d'anni, 
nella  storia  e  nella  critica  d'arte,  di  dare  un  fondamento  obbiet- 

pale  è  quello  di  illuminare  gli  interessati  sulle  proprie  capacità  reali,  e  sulle 
proprie  attitudini,  e  specialmente  in  seguito  a  un  esame  biopsicliico  (si  veda  a 
questo  proposito  l'articolo  di  H.  Mùnsteeberg  :  Experimental  PsycJiologie  und 
Berufswahl,  in  Zeit.  f.  pàdagogische  Psychologie  I,  1912).  Mentre  scriviamo,  un 
medico  militare  francese,  il  Thooris,  tenta  servirsi  del  metodo  «  morfologico  » 
per  la  ripartizione  delle  reclute  nei  diversi  corpi  di  truppe.  Dal  momento,  egli 
dice,  che  cerchiamo  con  ogni  mezzo  di  dare  all'esercito  un  ì^endement  ma- 
ximum^ perchè  non  collochiamo  le  reclute  nel  corpo  che  loro  spetta,  dopo 
averle  classificate  in:  muscolari,  respiratori,  digestivi  e  cerebrali?  11  muscolare 
possiede  la  forza,  ma  non  è  sempre  adatto  a  lunghe  marcie;  il  respiratorio,  al 
contrario,  può  vivere  in  piena  aria  e  marciare  a  lunghe  tappe;  il  muscolare  di- 
venterebbe un  ottimo  artigliere;  il  respiratorio  un  fantaccino  e  anche  un  cava- 
liere; il  digestivo  e  il  cerebrale  popolerebbero  le  fortezze  e  gli  uffici. 

Un'altra  curiosa,  anzi  strana,  applicazione  di  tali  metodi  morfologici  è  stata 
fatta  da  un  medico  francese,  il  Potiquet,  che  nel  suo  libro,  più  che  originale: 
Chateaubriand,  l'anatomie  de  ses  formes,  Paris,  1912,  studia,  come  eloquente- 
mente il  titolo  lo  indica,  la  morfologia  del  corpo  del  grande  scrittore  —  torso 
virile  e  gambe  corte  —  e  tenta  spiegare  l'attività  sentimentale  e  intellettuale 
dell'autore  dei  Martyres  con  la  morfologia  della  sua  architettura  fisica  e  biologica. 
Lo  studio  strettamente  morfologico  dell'individualità  (nel  senso  che  hanno  dato 
a  queste  parole  la  scuola  del  De  Giovannj  e  le  ricerche  dello  Chaillon  e  del 
Mac  Auliffe)  entrerebbe  così  a  far  parte  dello  studio  dell'uomo  di  genio,  e  quindi 
—  in  un  certo  senso  —  della  critica  d'arte,  andando  perciò  ad  ingrossare  quella 
densa  coorte  di  ricerche  che,  col  medesimo  orientamento,  il  Lombroso,  il  Cabanès, 
e  il  Woltmann  hanno  dedicato  all'uomo  di  genio. 

(')  È  inutile  rammentare  gli  studi  e  le  opere  di  Leon  Battista  Alberti,  di 
Leonardo  da  Vinci  e  di  Jean  Cousin,  quelli  del  Quételet,  del  Carus,  del  Fau,  del 
Liharzik,  dello  Zeising,  di  Charles  Blanc,  nonché  il  canone  di  Policteto  e  le  pa- 
gine di  Diodoro  di  Sicilia  e  di  Vitruvio.  Si  vedano,  per  le  memorie  più  recenti, 
il  DuHOUSSET,  Anthropométrie  scientifique  et  proportions  artistiques,  in  Revue 
d'Anthropologie  1889,  che  è  tra  i  primi  che  si  rivolsero  all'antropometria  per  trac- 
ciare norme  artistiche,  e,  anche  in  questo  senso,  il  Patin,  Projet  de  caìioii  scie- 
.  ntifique  à  Vusage  des  artistes,  in  V  Anthropologie  1898,  e  soprattutto  le  opere  del 
Richer:  Anatomie  artistique,  Paris,  1890;  Canon  des  proportions  du  corps  hu- 
.maÌ7i,  Paris,  1893;  Introdution  à  Vétude  de  la  figure  humaine,  Paris,  1902,  che 
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tivo  alla  valutazione  e  alla  conoscenza,  grazie  a  metodi  rigorosi,  capaci 
di  condurre  a  risultati  indipendenti  dai  gusti  personali  del  critico: 
il  Morelli  si  fermò  a  studiare  la  struttura  delle  orecchie  e  delle  mani, 
l'anatomia  del  ginocchio  e  la  forma  dell'occhio,  trovando  che  ogni 
scuola,  ogni  epoca,  ogni  artista,  ha  speciali  predilezioni  nel  dare  a 
quelle  parti  una  proporzione,  una  forma,  rapporti  e  dimensioni  spe- 
ciali (^).  Più  tardi  il  Reinach,  tentando  un'ardita  applicazione  del- 
l'antropometria all'arte  per  «  identificare  »  un'opera  d'arte,  mo- 
strava che  la  distanza  tra  i  seni,  nelle  statuette  e  nelle  statue  fem- 
minili dell'arte  greca,  dalla  più  antica  a  quella  di  Fidia  e  di  Pras- 
sitele,  costituisce  un  indice  per  stabilire  l'epoca  a  cui  si  deve  far 
risalire  la  statua  in  questione  (nella  Reviie  des  Etudes  Grecques, 
1908,  pagine  13-38).  Così  questo  curioso  dato  antropometrico  — 
quasi  come  i  dati  antropometrici  dell'Ufifìcìo  del  Bertillon  a  Parigi 
—  contribuisce  a  fissare  l' identità.  Una  trattazione,  dunque,  antro- 
pometrica e  biometrica  dei  dati  offerti  dalle  cifre  della  critica 
d'arte,  potrebbe  davvero  condurre  ai  più  interessanti  risultati. 

È  fuori  dubbio  che  tutto  questo  smagliante  e  policromo  mate- 
riale antropometrico  è  passibile  di  quella  fine  elaborazione  stati- 
stica che  abbiamo  convenuto  chiamare  elaborazione  hiometìica, 
elaborazione  la  quale,  fissando  gli  indici  di  variabilità,  i  tipi  di 
curve,  i  valori  seriali,  le  correlazioni,  e  applicando  i  principi  del 
calcolo  delle  probabilità,  riduce  le  masse  ingenti  di  cifre  a  pochi 
indici  signaletici  e  può  valutare,  con  esattezza  maggiore  di  quella 
che  risulta  dal  semplice  riavvicinamento  delle  cifre  grezze,  il  va- 
lore da  accordarsi  ai  risultati  constatati  dai  primi  calcoli  empirici. 
Ebbene,  la  quasi  totalità  di  questo  materiale,  raccolto  in  campi 
tanto  dissimili  e  gli  uni  dagli  altri  tanto  lontani,  non  è  stato  an- 
cora trattata  con  tali  metodi  ;  gli  studiosi  hanno  perciò  ancora,  a 
loro  disposizione,  infiniti  orizzonti  da  scrutare  per  mezzo  dei  nuovi 
strumenti;  noi  saremmo  ben  lieti  se,  lasciandosi  tentare  dalla  sedu- 
zione di  tanti  temi,  così  vari  e  così  attraenti,  i  criminalisti,  gli 

si  basano  sulle  cifre  del  Quételet,  del  Topinard  e  del  Bertillon.  Da  questi  primi 
riavvicinamenti  tra  Tantropometria  e  l'arte  sembra  potersi  già  dedurre  che  i  canoni 
scientifici  offerti  dall'antropometria  (specie  se  si  prendano  i  valori  che  corrispon- 
dano alla  ordinata  massima  delle  curve  di  frequenza  delle  misure)  sono  anche 
canoni  artistici. 

(2)  Si  legga  la  nuova  edizione  completa  delle  opere  di  G.  Morelli,  in  te- 
desco, pubblicata  sotto  lo  pseudonimo  Ivan  Lermolieff:  Kunsthritische  Stùdien 
iiber  italienische  Malerei,  3  volumi,  Leipzig  1891-93. 
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psichiatri,  i  clinici,  gli  antropo-sociologi,  e  anche  i  critici  d'arte, 
si  mettessero  all'opera.  In  questa  via  nuova,  con  forze  modeste  ma 
con  vivace  tenacia,  noi  —  come  si  vedrà  —  abbiamo  tentato  ad- 
dentrarci compiendo,  per  la  criminologia,  per  l'antropometria  delle 
classi  povei  e,  e  per  alcune  dibattute  questioni  di  biologia,  di  psico- 
logia e  di  demografìa,  alcune  di  quelle  elaborazioni  e  di  quelle  revi- 
sioni di  cui  abbiamo  indicato  il  valore  e  lamentato  la  mancanza. 


E  non  può  forse  lo  psicologo  stesso  valersi  dei  nuovi  metodi 
quando,  dopo  aver  tentato  di  misurare  e  tradurre  in  cifre  i  fatti 
dello  spirito,  —  da  quelli  che  si  presentano  nel  basso  mondo  delle 
sensazioni  a  quelli  che  si  manifestano  nel  tanto  elevato  mondo  del 
pensiero,  —  cerca  di  stabilire,  anche  per  tali  fatti,  poligoni  di 
>  frequenza,  indici  di  variabilità  e  indici  di  correlazione,  indicanti 

come  si  presentino  tali  fatti  nei  vari  gruppi  umani,  come  siano  più 
0  meno  variabili,  e  come,  tra  di  loro,  si  trovino  ad  essere  più  o 
meno  tenacemente  avvinti  ? 

La  questione  della  traduzione,  in  cifre,  dei  fatti  dello  spirito 
è  stata  assai  vivacemente  dibattuta  e  contrastata;  non  è  questo  il 
luogo  ove  si  debbano  rammentare  e  discutere  tali  tentativi  e  tali 
polemiche,  spesso  geniali.  Se  le  tenaci  opposizioni  degli  «  spiritua- 
listi »  e  le  sottili  critiche  allineate  dal  Boutroux  ne  Videe  de  loi 
naiurelle,  e  nel  De  la  contingence  des  lois  de  la  nature  (')  pos- 
sano accendere  nel  cuore  del  lettore  la  bruciante  fiamma  del  dubbio, 
non  è  da  negare  che  la  imponente  massa  di  fatti  che  gli  psicologi 
sperimentali  hanno  saputo  raccogliere,  e  mettere  in  una  evidenza 
che  ha  quasi  dell'alto  rilievo,  —  pur  senza  spiegare  il  fondo  delle 
cose,  —  costituisce  un  materiale  tale  di  osservazioni  numeriche 
che,  specie  se  saggiato  con  fine  metodologia  statistica,  porta  allo 
studio  dell'uomo  uno  dei  contributi  più  rari  e  —  diciamolo  pure  — 
più  sorprendenti,  che  mai  si  possa  immaginare. 


(1)  Emile  Boutroux,  De  V  idéfl  de  loi  ìiaturelle,  cours  professe  en  1892-93. 
Edition  de  la  Revue  des  cours  et  coìiférences.  lo.  Be  la  contingence  des  lois  de 
la  nature,  Alcan,  édit.;  si  leggano  soprattutto  le  pagine  dedicate  alla  discussione 
sul  principio  dì  causalità,  sul  principio  della  conservazione  dell'energia,  sul  va- 
lore della  scienza  tanto  in  se  stes3a  quanto  nella  sua  applicazione  alle  cose. 
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Infatti,  le  tenaci  e  implacabili  differenze  —  tanto  nei  sentimenti 
quanto  nell'intelligenza — ,  traducibili  in  cifre,  che  separano  uomo 
da  uomo  e  gruppo  da  gruppo;  la  traduzione  cronometrica  degli 
atti  del  pensiero  (a  cui  l'italiano  Buccola  dedicò,  trai  primi,  tanta 
parte  della  sua  operosa  e  troppo  breve  giovinezza)  (');  la  misura 
delle  varie  forme  della  sensibilità;  e  poi  —  per  parlare  di  qualche 
applicazione  dei  metodi  biometrici  a  tale  materiale  —  lo  studio 
delle  correlazioni  tra  le  qualità  mentali  dei  padri  e  quelle  dei  figli; 
lo  studio  della  distribuzione  di  certe  attitudini  tra  gli  uomini,  e 
via  di  seguito,  ricerche  —  queste  ultime  —  a  cui  specialmente 
sono  dedicate  le  Eitgenics  Laboratory  Memoirs,  formano,  senza 
contrasto,  altrettanti  efficaci  contributi  a  quella  «  misura  »  della 
vita  dello  spirito  che  anche  la  psicologia  più  idealista  non  può  non 
tenere  nella  dovuta  considerazione. 

È  inutile  parlare  qui  dei  metodi  adottati  per  tradurre  in  cifre 
i  fatti  dello  spirito:  non  v'è  studioso  che  non  ne  conosca  almeno 
le  linee  generali  ;  ricordiamo  soltanto  in  qual  modo,  una  volta 
ottenute  le  cifre,  si  tentarono  le  elaborazioni  di  quei  dati. 

Durante  un  primo  periodo  —  che  ancor  dura  per  la  grande 
maggioranza  degli  psicologi  sperimentali  —  le  elaborazioni  non  an- 
darono, e  non  vanno,  più  in  là  dei  semplici  confronti  tra  le  medie, 
della  notazione  dei  valori  massimi  e  minimi  per  ogni  blocco  di 
cifre  osservate,  del  calcolo  dei  valori  percentuali,  e  d'altri  sempli- 
cissimi rapporti,  come  ad  esempio,  del  rapporto  tra  la  differenza 
tra  il  massimo  e  il  minimo  e  la  media.  Un  colossale  materiale  di 
osservazioni  è  stato  così  pubblicato  dagli  psicologi,  senza  che  a  fianco 
delle  medie,  dei  massimi  e  dei  minimi,  e  di  qualche  rapporto  ele- 
mentare, fossero  pubblicate  le  seriazioni,  o  poligoni  di  frequenza, 
da  cui  quelle  medie  derivano.  Per  cui  chi,  volesse  tornar  su  quelle 
cifre,  per  eleborarle  con  maggiore  esattezza  e  per  domandar  loro 
ciò  che  a  semplici  medie  non  può  domandarsi,  è  messo  quasi  sempre 
nell'impossibilità  di  compiere  tale  lavoro.  Si  vedrà  più  innanzi  il 
nostro  tentativo  di  una  elaborazione  delle  curve  indicanti  la  me- 
moria dei  nomi  e  degli  aggettivi  nei  bimbi,  in  diverse  condizioni 
di  lavoro  mentale,  e  quello  analogo,  ma  necessariamente  incom- 
pleto, per  le  curve  della  sensibilità  fìsica. 


(1)  Buccola,  La  legge  del  tempo  nei  fenomeni  del  pensiero^  Milano,  Biblio- 
teca scientifica  internazionale,  1883. 
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Soltanto  da  qualche  tempo,  più  di  uno  psicologo  si  è  convinto 
delTutilità  di  studiare  altri  valori  oltre  quelli  delle  medie  e  dei 
rapporti  più  semplici.  I  poligoni  di  frequenza,  in  verità,  e  anche 
gli  indici  di  variabilità,  studiati  con  i  metodi  che  abbiamo  ricor- 
dato per  lo  studio  biometrico  delle  piante,  degli  animali  e  degli 
uomini,  costituirono  piuttosto  raramente  o^^getto  di  studio:  sarebbe 
assai  interessante,  tuttavia,  vedere  secondo  quali  tipi  di  curva  si 
distribuiscono  —  ad  esempio  —  tra  molti  individui,  la  sensibilità 
all'estesiometro,  la  sensibilità  uditiva,  olfattiva,  ecc.,  o  la  rapidità 
nel  compiere  una  data  operazione  intellettuale,  o  la  memoria  delle 
cifre,  delle  parole,  e  simili.  Per  questa  ragione,  è  necessario  che 
ci  soffermiamo  un  istante  su  questo  interessante  soggetto. 

Gli  psicologi  che  tentarono  l'applicazione  dei  metodi  biometrici 
alle  cifre  della  psicologia  sperimentale,  hanno  sopra  tutto  studiato 
le  correlazioni  tra  le  varie  cifre  indicanti  le  varie  facoltà,  tema 
delicatissimo  perchè,  come  dicemmo  più  indietro,  in  nota,  la  scelta  di 
questo  piuttosto  che  di  quel  metodo,  per  stabilire  l'indice  di  corre- 
lazione, è  subordinata  al  tipo  di  correlazione  che  passa  tra  i  due 
fenomeni  da  studiarsi,  e  non  è  detto  che  sempre  tale  tipo  sia  esat- 
tamente conosciuto,  da  cui  l'applicazione  di  metodi,  per  stabilire  la 
correlazione,  che  non  conducono  sempre  a  risultati  così  esatti  come 
sarebbe  da  sperarsi. 

1  .fatti  interessanti  la  psicologia,  che  possono  essere  studiati  con 
la  metodologia  statistica  di  cui  sopra,  per  mettere  in  evidenza  la 
correlazione  (dopo  essere  stati  tradotti  in  cifre)  sono  di  diverso 
ordine:  crediamo  poterli  tutti  abbracciare  nelle  seguenti  categorie, 
senza  per  questo  dire  che  tutte  queste  categorie  siano  state  studiate 
con  metodi  biometrici. 

In  primo  luogo  le  correlazioni  psico-biologiche,  che  mettono  in 
rapporto  le  funzioni  biologiche  dell'organismo  umano  con  i  fatti 
psichici:  per  esempio,  la  correlazione  tra  la  sensibilità,  misurata  al 
compasso  del  Weber  o  all'estesiometro  di  Brown-Séquart,  e  l'età,  o 
anche  le  correlazioni  tra  i  caratteri  biologici  dei  genitori  e  quelli, 
corrispondenti,  dei  figli.  Quest'ultimo  campo  è  stato  largamente 
esplorato,  con  conclusioni  più  che  dubbie,  però,  dai  biometri,  nei 
loro  numerosissimi  studi  sull'eredità  (Galton,  Pearson,  Barrington, 
Yule,  Elderton,  etc.  in  Eugenics  Laboratori/  Memoirs,  London) 
Ed  anche,  per  continuare  a  dare  esempi,  le  correlazioni  tra  la  forza 
(misurata  al  dinamometro)  e  lo  sviluppo  delle  sensibilità  e  dell'in- 
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telligenza,  rientrano  in  tale  categoria.  Sono  del  più  alto  interesse, 
a  questo  proposito,  gli  studi  e  le  cifre  (non  elaborate,  però,  con 
metodi  biometrici)  del  dottor  Charles  Fere,  e  quelle  dello  Schuyten, 
il  quale  constatò  correlazione  così  stretta  fra  la  sensibilità,  misurata 
con  l'estesiometro,  e  l'intelligenza,  da  potere  affermare  che  bastava 
l'esame  estesiometrico  dei  bimbi  per  classificarli  subito  in  gruppi 
di  più  intelligenti  e  meno  intelligenti  (^). 

Vengono  in  secondo  luogo  le  correlazioni  psico-anatomiche  (che 
in  certo  senso  si  confondono  con  quelle  psico-biologiche,  ma  che,  per 
comodità  di  esposizione  e  di  classificazione,  teniamo  separate  da  quelle) 
che  studiano  il  rapporto  tra  una  data  misura  anatomica  e  un  dato 
indice  numerico  della  sensibilità  e  dell'intelligenza,  come  ad  esempio 
le  correlazioni  tra  il  volume,  o  la  circonferenza,  del  cranio  e  gli  in- 
dici della  intelligenza,  della  cultura,  e  della  sensibilità.  È  vero  che 
in  questo  campo  abbondano  ricerche  d'antropologi  e  di  psicologi, 
ma  nella  quasi  totalità  di  tali  cifre,  la  elaborazione  non  va  più 
in  là  del  confronto  tra  le  medie,  o  tra  le  ordinate  massime  delle 
due  seriazioni  da  confrontare  (si  consultino,  su  questo  soggetto,  i 
paragrafi  10  e  16  del  nostro  libro:  Antropologia  delle  classi  po- 
vere, Milano,  Fr.  Vallardi  editore,  1910).  Studi  biometrici,  a  tale 
proposito,  molto  noti,  hanno  fatto  il  Galton  e  il  Pearson.  Questo 
ultimo,  dopo  aver  tentato  di  misurare  in  unità  convenzionali  di  mi- 
sura (mentance)  l'intelligenza  nei  vari  individui  componenti  un 
numeroso  gruppo,  ha  creduto  dedurre  che  esiste  una  correlazione 
debolissima  tra  le  misure  antropometriche  e  il  grado  d' intelligenza 
Biometrica  V,  pag.  105  e  seg.).  Conclusione  che  a  chi  scrive  non 
sembra  definitiva,  e  ciò  perchè  l'A.  si  è  limitato  a  prendere  come 
elementi  cranici  da  mettere  separatamente  in  correlazione  con  la 
intelligenza,  l'indice  cefalico,  la  lunghezza,  la  larghezza  e  l'altezza 
del  cranio,  ottenendo  indici  che  variano  da  0,055  a  0,113,  mentre 
si  sarebbero  senza  dubbio  ottenuti  risultati  più  netti,  nel  senso  di 
correlazione  più  alta,  se  si  fossero  presi,  come  elementi  anatomici, 
dati  più  espressivi  e  più  significativi,  quali  la  capacità  cranica  (che 
è  indice  ottima  del  volume  del  cervello)  la  circonferenza  orizzon- 

(*)  Ch.  Féré,  Sensation  et  mouvement,  études  eocpérimentales  de  psycho- 
mécanique,  Paris,  Alcan  édit.  1900.  Io.,  Travail  et  plaisir,  Alcan  édit.,  e  si 
leggano  anche  le  numerose  memorie  su  tale  soggetto  inserite  da  questo  infati- 
cabile osservatore  ed  esperimentatore  nei  Comptes  Rendus  de  la  Société  de  bio- 
logie, del  1885  fino  alla  prematura  morte  dell'autore  (1910). 
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tale  e  massima  del  cranio,  e  anche  dati  biologici,  come  la  sensi- 
bilità fìsica,  specie  la  sensibilità  estesiometrica. 

Una  terza  categoria  è  quella  delle  correlazioni  psico-sociali, 
ossia  correlazioni  tra  le  qualità  psichiche  degli  individui  e  l'attività 
sociale  di  quegli  stessi  individui,  presumendo  che  questa  ultima  sia 
un  prodotto  della  prima,  o  in  rapporto  con  essa.  A.  Barrington  e  K. 
Pearson  hanno  creduto  così  poter  fissare,  con  indici  di  correlazione, 
il  grado  di  correlazione  che  passa  tra  la  mentalità  e  la  criminalità, 
tra  la  prostituzione  e  la  mentalità,  tra  l'educazione  e  la  prostituzione, 
(Eugenics  Lahoratory  Memoirs,  XIV,  London,  1910)  giungendo, 
per  dire  il  vero,  a  risultati  che  lasciano  assai  dubbioso  il  lettore. 
E  bene  ricordare  che  già  da  tempo  erano  state  studiate,  e  con 
metodologia  statistica  assai  semplice,  i  presumibili  rapporti  esistenti 
tra  le  varie  forme  della  sensibilità,  misurata  in  cifre,  e  la  forma 
e  la  gravità  della  degenerazione;  e  non  è  dubbio  che  —  a  nostro 
giudizio  —  tali  confronti,  sebbene  condotti  su  materiale  numerico 
non  passato  attraverso  il  filtro  di  sottili  elaborazioni,  giungono 
a  risultati  qualche  volta  più  convincenti  di  quelli  che  sono  stati  ot- 
tenuti adoperando  metodi  più  esatti  di  elaborazione,  ma  operando  su 
materiale  di  osservazione  che  non  si  prestava,  data  la  sua  natura,  a 
portare  a  conclusioni  veramente  degne  di  fede. 

In  una  quarta  categoria,  finalmente,  rientrano  le  correlazioni 
psichiche  propriamente  dette,  o  correlazioni  tra  le  varie  manifesta- 
zioni psicologiche  degli  individui:  quale  è,  ad  es.,  la  correlazione, 
in  un  gruppo  di  individui  osservati,  tra  la  memoria  delle  cifre  e 
quella  delle  parole;  tra  la  rapidità  nell'eseguire  le  operazioni  di 
aritmetica  e  la  sensibilità  tattile  ;  tra  l'attitudine  per  il  disegno  e 
quella  per  la  composizione,  e  simili?  ('). 

Non  è  chi  non  veda  l'importanza,  anche  pratica,  di  un  largo 
studio  sulle  correlazioni  mentali.  Esso  dà,  per  non  dir  altro,  la 
possibilità  di  scegliere,  tra  i  '  testi  destinati  a  misurare  le  varie 


(1)  Con  metodi  semplici  —  metodi  che  chiameremo  non  biometrici  —  l'iva- 
noff  studiò  le  correlazioni  tra  l'attitudine  al  disegno  e  quella  per  la  calligrafia, 
tra  quella  pel  disegno  e  quella  del  calcolo  (E.  Ivanokf,  Recherches  experimen- 
tales  sur  le  dessin  des  écoliers  de  la  Suisse  romande^  in  Arch.  de  Psychologie, 
1908.  Anche  correlazioni  tra  fatti  psichici  e  biologici  d'ordine  vario  sono  state 
esplorate  —  ma  con  l'empirico  metodo  detto  del  rango  —  dal  Vaschide  e  dal 
Binet  stesso,  che  misero  in  relazione  la  sensibilità  tattile  con  vari  testi  mentali 
e  fisici  come  :  la  rapidità  motrice,  la  memoria,  la  rapidità  ed  esattezza  nella 
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ruote  formanti  l'intelligenza,  soltanto  quelli  che  sono  in  correla- 
zione più  stretta  con  una  classificazione  sicura  fatta  in  base  ad 
osservazioni  molteplici  e  dirette,  e  in  base  a  giudizi  esatti  di  com- 
petenti che  vissero  per  lungo  tempo  a  contatto  con  i  bimbi  da  classi- 
ficare. Si  potrà  quindi  essere  in  grado,  dopo  il  semplice  assaggio  dei 


copia  delle  cifre,  la  rapidità  nell'addizionare,  la  correzione  esatta  di  prove  di 
stampa,  e  le  reazioni  d'ordine  vario  (in  Année  psychologique,  1898.  IV*""'  année). 
Applicando,  invece,  metodi  più  complessi  per  la  ricerca  delle  correlazioni,  il 
Brown  studiò  la  correlazione  tra  le  varie  attitudini  per  gli  studi  matematici, 
come  tra  la  valentia  per  gli  studi  di  geometria  e  quelli  di  aritmetica,  tra  la 
geometria  e  l'algebra,  tra  la  geometria  e  l'aritmetica  {An  obiective  sf.udy  of  ma- 
thematical  intelligence,  in  Biometrika,  VII,  aprii  1910,  pag.  357).  L'FJlderton,  nel 
Galton  Eugenics  Laboratorg,  studiò  le  correlazioni  tra  l'abilità  nel  disegno  e  la 
abilità  in  altre  prove,  nei  maschi  e  nelle  femmine,  a  proposito  degli  studi,  già 
citati,  deW  Iwanoff  [Biometrìka,  VII,  pag.  224).  F.  Krueger  e  C.  Spearman,  in  una 
memoria  molto  nota  {Die  Korrelation  zwischen  verschiedenen  geistigen  Leistung- 
sfàhigkeiten,  in  Zeits.  f.  Psych.  XLIV,  50-114),  hanno  studiato  le  correlazioni 
tra  le  seguenti  facoltà:  a)  facoltà  di  distinguere  le  altezze  dei  suoni;  6)  facoltà 
di  distinguere  due  pressioni  simultanee  sulla  pelle  (senso  dello  spazio  misurato 
estesiometricamente  alla  mano  e  sulle  guancie);  e)  facoltà  di  completare  un  testo 
che  presenti  delle  lacune  (metodo  delle  combinazioni  di  Ebbinghaus);  d)  facoltà 
di  mandare  a  memoria  molte  serie  di  numeri  di  una  sola  cifra;  e)  facoltà  di 
fare  delle  addizioni  di  numeri  di  una  cifra.  Le  correlazioni  più  strette  sono 
quelle  tra  e)  e  c);  tra  e)  e  a)\  tra  a)  e  c).  Le  altre  sono  debolissime  o  nulle. 
M."^  Descoeudres,  a  Ginevra,  ebbe  l'idea  di  studiare  le  correlazioni  esistenti  tra 
una  classificazione,  per  ordine  d'intelligenza,  degli  alunni  fatta  secondo  le  sue 
personali  impressioni  dopo  parecchi  mesi  di  contatto  con  gli  alunni  stessi,  e  una 
classificazione  di  quegli  stessi  alunni  fatta  secondo  la  notissima  «  scala  metrica 
dell'intelligenza  »  del  Binet,  e  trovò  forti  correlazioni  tra  le  due  classificazioni.  La 
quale  cosa,  sia  detta  fra  parentesi,  conferma  la  bontà  del  metodo  del  Binet, 
metodo  che  più  di  uno  psicologo  ha  attaccato,  ma  a  proposito  del  quale  noi  presen 
tiamo  in  altra  parte  del  presente  studio,  qualche  speciale  elaborazione  che  mostra 
una  volta  di  più,  come  una  classificazione  dell'intelligenza  dei  bimbi  fatta  con 
la  scala  metrica  del  Binet  abbia  grandi  probabilità  di  rispecchiare  la  realtà.  La 
signorina  Descoeudres  ha  messo  in  correlazione  ogni  testo  della  scala  del  Binet 
con  la  sua  classificazione  personale  e  ha  trovato  per  alcuni  testi  correlazioni 
più  forti  che  per  altri,  ma  pur  sempre  sensibili  correlazioni.  Così  la  correlazione 
tra  una  classificazione  dei  bimbi  fatta  secondo  il  giudizio  personale  della  esami- 
natrice e  la  classificazione  di  quegli  stessi  bimbi  fatta  secondo  il  testo  dei  con- 
fronti del  Binet  è  la  più  forte  (0,878).  Quella  fatta  col  metodo  del  calcolo  tiene 
il  secondo  posto,  con  0,864.  E  l'ultimo  posto  è  tenuto  dalla  correlazione  tra  la  clas- 
sificazione personale  e  la  classificazione  fatta  in  base  al  testo  che  consiste  a  tro- 
vare almeno  60  parole  io  tre  minuti;  in  questa  ultima  correlazione  il  coefficiente 
di  correlazione  scende  a  0,509  (In  Archives  de  Psychologie,  XI,  N.  44). 
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pochi  ma  sicuri  testi  adottati,  di  ottenere  una  classificazione,  per  in- 
telligenza, dei  bimbi,  anche  se  sconosciuti  all'osservatore.  Inoltre, 
stabilita  una  correlazione  assai  stretta  tra  due  facoltà,  lo  psicologo 
potrà,  invece  di  ricercarle  entrambe,  in  una  serie  di  soggetti  da 
esaminare,  sostituire  luna  all'altra,  e  ricercare  soltanto  quella  che 
è  più  facile  ad  esplorare. 

Problemi  interessantissimi,  dunque,  questi  delle  correlazioni  psi- 
chiche, destinati  anche  ad  illuminare  il  grande  problema  delle  due 
teorie  psicologiche  poste  oggi  di  fronte  a  questo  proposito:  lo  spi- 
rito non  è  che  una  collezione  assolutamente  eterogenea  di  facoltà 
quasi  sovrapposte  le  une  alle  altre  (opinione  difesa  dall'americano 
Thorndike)  (^),  o  invece  l'intelligenza  è  una,  di  modo  che  non  esiste 
in  ogni  uomo  che  ima  facoltà,  che  merita  il  nome  di  intelligenza 
generale?  In  quest'ultimo  caso,  si  dovrebbe  scoprire  uno  stretto  le- 
game e  una  stretta  correlazione  tra  i  gradi  di  tutte  le  nostre  atti- 
vità, anche  le  più  lontane  le  une  dalle  altre.  Opinione,  quest'ultima, 
vivacemente  sostenuta  dallo  Spearmann  (^). 

Nè  ci  stancheremo,  a  questo  proposito,  di  ripetere  che  dalla  so- 
luzione di  tali  problemi  biologici  e  psicologici  verranno  rischiarati 
problemi  sociologici,  e  quindi  demografici,  di  grande  importanza, 
poiché  le  attitudini  e  le  vocazioni  dello  spirito  entrano  in  grande 
parte  tra  le  cause  che  determinano  gli  uomini  a  conquistare  questo 
0  quel  posto  nelle  gerarchie  sociali.  Non  è  quindi  senza  importanza 
il  sapere  se  ogni  uomo,  anche  se  non  possiede  una  general  intel- 
ligence, può  almeno  possedere  qualche  piccola  intelligenza  speciale 
che  lo  sospinge  ad  occupare,  nella  gerarchia  ove  vive,  un  posto  su- 
periore a  quello  che  altri,  non  provvisto  nemmeno  di  quelle  doti 
di  intelligenza  speciale,  occupa;  sicché  possono  trovarsi  uomini  asso- 
lutamente privi  di  ogni  intelligenza  generale,  ma  abbastanza  capaci 
in  un  dato  ordine  di  lavoro  dell'intelligenza,  come  accade  per  quei 
puri  tecnici  a  proposito  dei  quali  Bernard  Shaw  pronunciava  la  pa- 


(2)  Thorndike,  Educational  Psychologie,  New  York,  1903,  p.  28. 
(1)  Spearmann,  General  Intelligence,  obiectively  determined  and  measured, 
ìq  American  Journal  of  Psychology,  XV,  2,  1904,  p.  201. 
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rola,  forse  troppo  cruda,  ma  non  del  tutto  inesatta,  di  idioti,  (^)  in- 
dividui che,  certamente  privi  di  ogni  intelligenza  generale,  posseg- 
gono tuttavia,  quasi  angusto  ma  esatto  meccanismo  automatico,  la 
capacità  necessaria  per  esercitare  la  propria  tecnica,  ed  anche  per 
eccellervi.  Soltanto  uno  studio  completo  e  approfondito  delle  corre- 
lazioni psichiche  potrà  quindi  far  comprendere  meglio  al  sociologo 
e  al  demografo  il  meccanismo  che  governa  la  circolazione  delle 
molecole  umane,  più  o  meno  intelligenti,  più  o  meno  abili,  comple- 
tamente 0  parzialmente  intelligenti,  attraverso  i  gradini  e  le  strati- 
ficazioni delle  gerarchie  economiche,  intellettuali  e  sociali. 

Dicendo  che,  in  psicologia,  il  tema  delle  correlazioni  è  uno  di 
quelli  che,  più  largamente  d'ogni  altro,  è  stato  trattato  in  questi  ul- 
timi tempi  con  quei  metodi  che  abbiamo  chiamato  «  biometrici  », 
non  si  afferma,  per  questo,  che  le  cifre  indicanti  fatti  psicologici  non 
abbiano  anche  subito  fini  elaborazioni  d'altro  genere,  destinate  a 
stabilire,  ad  esempio,  tipi  di  distribuzione  di  questo  o  quell'indice 
dell'intelligenza.  Quest'ultimo  tema,  a  cui  portiamo  il  contributo 
di  alcune  osservazioni,  sarà  trattato  in  uno  dei  capitoli  del  presente 
volume.  Oltre  a  ciò,  si  è  anche  tentato  di  fissare  il  valore  di  una 
esperienza  psicologica  tenendo  conto  degli  errori  medi  delle  medie  e 
applicando  il  calcolo  delle  probabilità,  ma  gli  esempi  sono  abbastanza 
vari  (vedi,  al  proposito,  qualche  indagine  dell'Henri,  neW  Amiée 
Psychologique,  Année  II  e  V).  Eppure  il  campo  d'applicazione  di 
tale  metodo  ai  confronti  che  si  fanno  in  psicologia  sperimentale  è 
infinito;  importantissimo,  per  esempio,  è  il  confronto  tra  le  misure 
della  medesima  attività  psichica  esplicata  in  condizioni  di  ambiente 
0  di  lavoro  diverse:  confronto,  dunque,  tra  un  dato  lavoro  mentale 
prodotto  prima  del  riposo,  studiato  su  cento  individui  e  tradotto  in 
poligono  di  frequenza,  e  il  medesimo  lavoro  mentale  prodotto  dopo 
un  riposo  più  o  meno  lungo;  prima  o  dopo  il  pasto,  in  questa  o  quella 
ora  della  giornata,  a  scopo  di  diletto  o  per  lavoro  coatto,  e  cosi 
di  seguito.  E  ancora:  confronto  tra  gli  indici  dell'intelligenza  in 
bimbi  appartenenti  a  classi  agiate  e  a  classi  povere,  come  hanno  fatto 
con  metodi  empirici,  ma  eloquenti,  il  Binet,  il  Simon,  il  Vaney,  la 
Montessori;  confronto  tra  la  medesima  attività  psichica  prima  del- 
l'esercizio e  dopo  un  esercizio  continuato,  o  allenamento,  come  ha 

(})  Si  veda  il  quasi  analogo  giudizio  del  Le  Dantec,  nella  sua  memoria, 
che  è  contributo  allo  studio  dell'intelligenza:  Le  gaspillage  du  budget  de  la 
science,  in  La  Grande  Reviie,  Anno  XVI,  N.  6. 
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fatto  rOehrn,  che  ha  determinato  in  tal  modo  le  medie  e  gli  scarti 
(tra  il  minimo  e  il  massimo)  nella  scrittura  e  nella  lettura  durante 
l'esercizio,  e  prima  e  dopo  della  fatica  ('). 

Qualche  rara  ricerca  sul  campo  di  variabilità  di  questo  o  quel 
fenomeno  psichico,  misurato  più  volte  nello  stesso  individuo  o  in 
molti  individui,  è  stata  anche  tentata,  servendosi  generalmente,  come 
indice,  della  differenza  tra  il  massimo  e  il  minimo  (o  scarto,  come 
fu  impropriamente  chiamato).  Il  Biervliet  misurava  più  volte  di 
seguito  l'acuità  visiva  nei  bimbi  intelligenti  e  nei  meno  intelligenti, 
e  otteneva  misure  leggermente  diverse  le  une  dalle  altre,  ma  con- 
statava che  la  differenza  tra  il  massimo  e  il  minimo  era  più  forte 
per  i  non  intelligenti;  da  cui  la  ardita  conclusione  che  i  giovani 
più  intelligenti,  piuttosto  che  differire  dagli  altri  per  una  più  grande 
potenza  di  visione  a  distanza,  differiscono  per  la  regolarità  con  la 
quale  essi  mantengono  il  loro  grado  di  visione;  fatto,  quest'ultimo,  in- 
terpretato semplicemente  come  l'espressione  di  un  più  grande  po- 
tere di  attenzione  negli  intelligenti. 

Come  si  vede,  il  metodo  di  elaborazione  per  fissare  lo  «  scarto  » 
—  0  meglio,  la  variabilità  individuale,  —  in  queste  ricerche  psico- 
logiche, è  assai  grezzo;  tali  ricerche  dovrebbero  essere  ripetute 
per  fissare  con  più  esàtto  metodo  l'indice  di  dispersione  e  il  coeffi- 
ciente di  variabilità;  ugualmente,  le  interessantissime  ricerche  del- 
rOehrn,  già  rammentate,  guadagnerebbero  ad  essere  rielaborate  con 
altri  metodi,  per  fissare,  altrimenti  che  con  la  semplice  differenza  tra 
massimo  e  minimo,  il  campo  di  variabilità.  Soltanto  in  tal  modo,  sag- 
giando e  confrontando  il  campo  di  variabilità  (indicato  dall'indice 

a  e  da  per  le  funzioni  psichiche  inferiori  e  superiori,  o  sem- 
plici e  complesse,  potrà  lo  psicologo  determimare  se  gli  uomini  dif- 
feriscono tra  loro  molto  più  per  le  funzioni  superiori  o  per  le  fun- 
zioni inferiori.  Se  misuriamo  in  millesimi  di  minuto  la  durata  di 
atti  elementari,  come  la  lettura  di  lettere  o  di  cifre;  o  se  misuriamo 
il  tempo  di  durata  di  atti  più  complessi,  come  il  ricordare  dieci  let- 
tere 0  dieci  sillabe,  in  cento  individui,  e  calcoliamo  poi  la  varia- 
bilità di  tali  misure,  troveremo  assai  probabilmente  che,  a  mano 
a  mano  che  dai  processi  più  semplici  si  sale  ai  più  complessi,  le 
oscillazioni  intorno  alla  misura  più  frequente  si  fanno  sempre  più 


(1)  A.  Oehrn,  Experimentelle  Studien  zur  Individnalpsijchologie,  eie,  in 
Kraepeliris  Psych.  Arbeit.  Voi.  I. 
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larghe,  indizio  che  gli  uomini  si  differenziano  tra  di  loro  sempre 
più,  a  misura  che  consideriamo  elementi  più  complessi  dell'intelli- 
genza. 

E  ancora:  rimanendo  sempre  nel  tema  fecondissimo  del  campo 
di  variabilità  dei  caratteri  psichici,  si  pensi  di  quale  interesse  riu- 
scirebbe la  ricerca  dell'indice  di  variabilità  per  lo  stesso  fatto, 
psichico  0  psico-fisiologico,  misurato  più  volte  nello  stesso  individuo, 
e  misurato  su  molti  individui  diversi.  Per  un  dato  atto  psichico,  in- 
fatti, si  ottengono  più  ampie  oscillazioni,  intorno  alla  misura  più 
frequente  quando  quell'atto  venga  replicatamente  misurato  sullo 
stesso  individuo  (differenze  personali)  o  quando  venga  invece  mi- 
surato su  molti  individui  omogenei  (variabilità  nel  gruppo)? 

Le  questioni  già  trattate  in  psicologia  con  metodologia  statistica 
«  biometrica  »,  o  quelle  da  trattarsi  con  tale  metodo,  e  che  qui  in- 
dichiamo, sperando  di  svegliare  la  curiosa  attenzione  dei  lettori, 
sono  —  come  si  vede  —  di  indole  varia  e  tutte  del  più  alto  in- 
teresse. 


Non  è  forse  fuor  di  luogo  far  cenno,  a  questo  proposito,  di  un 
nostro  progetto  dii-etto,  a  trasportare  i  metodi  e  gli  strumenti  della 
psicologia  sperimentale  dal  gabinetto,  o  dalla  scuola,  nel  campo  del 
lavoro  manuale,  per  compiere  ciò  che  chiamammo  «  lo  studio  spe- 
rimentale del  lavoro  professionale  ».  E  ciò  perchè  anche  in  que- 
st'ordine di  ricerche,  che  riteniamo  di  grande  valore  pratico  per 
lo  studio  dei  problemi  attinenti  al  lavoro,  l'applicazione  delle  ela- 
borazioni biometriche  potrebbe  recare  grandi  servizi.  Il  campo  è  an- 
cora inesplorato,  e  lo  additiamo  alla  volenterosa  attività  degli  stu- 
diosi. «  Lo  studio  del  lavoro  professionale  —  scrivevamo  nelle 
pagine  dedicate  a  tali  ricerche  —  è  da  compiersi  professione  per 
professione,  ed  anche  per  ogni  sottogruppo  professionale,  sul  campo 
stesso  del  lavoro,  osservando,  in  modo  prolungato,  l'operaio  al  la 
voro  e  determinandone,  in  cifre,  lo  sforzo  muscolare,  la  produtti- 
vità, e  i  segni  della  fatica  ».  Si  misuri,  ad  esempio,  alla  fine  di 
ogni  ora  di  lavoro,  la  quantità  della  produzione  da  parte  di  un 
operaio,  o  di  un  gruppo  di  operai  al  lavoro  (numero  di  linee  tipogra- 
fiche composte;  numero  di  scatole  fabbricate,  etc).  Si  avrà  in  tal 
modo,  per  ogni  ora  del  giorno,  e  per  ogni  giorno  della  settimana, 
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una  curva  della  produttività,  che  varierà  da  individuo  a  individuo, 
da  gruppo  a  gruppo,  e  che  muterà  anche  a  seconda  che  mutino 
l'orario  di  lavoro,  l'ora  dei  pasti,  l'intervallo  di  riposo  e  simili.  Si 
conti,  ugualmente,  là  dove  è  possibile,  il  numero  di  errori  commessi 
nella  prima,  nella  seconda,  nella  terza  ora  di  lavoro;  si  avranno 
curve  che,  in  cifre,  indicano  indirettamente  la  qualità  della  produ- 
zione durante  la  giornata,  e  che  permettono  di  studiare,  per  ogni 
individuo,  per  ogni  gruppo  e  per  differenti  orari  (da  cui  la  possibilità 
di  fissare  orari  di  lavoro  con  metodo  sperimentale)  il  periodo  di  alle- 
namento, di  stazionarietà  e  di  decrescenza  nella  quantità  e  nella 
qualità  del  lavoro.  I  metodi  per  tradurre  in  cifre  e  curve  la  pro- 
duttività del  lavoro  professionale,  ora  per  ora,  e  anche  per  fissare 
indici  numerici  indiretti,  ma  significativi,  del  grado  di  fatica  ad 
ogni  ora  della  giornata,  sono  molteplici  :  traduzione,  ora  per  ora,  del 
lavoro  eseguito,  in  kilogrammetri  ;  ed  ugualmente,  ora  per  ora,  mi- 
sura della  forza  al  dinamometro;  misura  della  sensibilità  all'este- 
siometro;  tracciato  ergografico;  numero  di  battiti  del  polso;  trac- 
ciati respiratori;  testi  ìnentali,  semplici,  da  eseguirsi  ad  ogni  fine 
d'ora  (si  vedano  l'esposizione  e  la  critica  di  tali  metodi,  nonché  il 
posto  che  tali  studi  dovrebbero  tenere  in  una  monografìa  profes- 
sionale, nel  paragrafo  18  della  nostra  opera,  già  citata,  Antropologia 
delle  classi  povere,  e  si  vedano  anche  gli  interessantissimi  studi  al 
proposito  di  Max  Weber:  Zur  Psychophysik  der  iyidustriellen 
Arheit,  in  Archiv  f.  Sociaìioiss.  1908-190D,  che  si  pubblicavano 
mentre  correggevamo  le  bozze  della  nostra  opera). 

E  certo  che  lo  studio  sperimentale  del  lavoro  professionale,  con- 
dotto in  tal  modo,  potrà  offrire  allo  studioso  una  imponente  massa 
di  cifre  che  dovrebbero  elaborarsi  con  profitto,  per  mezzo  dei  metodi 
biometrici,  precisamente  come  dovrebbe  anche  farsi  —  in  fisiologia 
e  in  psicologia  sperimentale  —  per  la  elaborazione  delle  cifre  che 
risultano  dall'  ispezione  dei  tracciati  ergografici  o  altri.  Ogni  trac- 
ciato di  tal  genere,  infatti,  è  traducibile  in  cifre  indicanti:  il  nu- 
mero di  oscillazioni;  la  lunghezza  totale  del  tracciato;  e  l'altezza  di 
ogni  oscillazione.  Nessuna  elaborazione  biometrica  è  stata,  fino  ad 
oggi,  condotta  su  tale  ricchissimo  materiale,  ed  anche  tale  categoria 
di  ricerche  è  una  di  quelle  che  vivamente  dovrebbero  sedurre  lo 
spirito  dello  studioso. 
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In  tal  modo,  a  poco  a  poco,  tutto  il  policromo  mondo  della  vita 
viene  afferrato  e  stretto  dalla  misura,  e  tradotto  in  dense  serie  di 
espressioni  numeriche  da  cui,  con  paziente  elaborazione,  lo  stu- 
dioso trae  indici  che  rappresentano  leggi  nuove,  o  nuove  uniformità. 
Tutto  il  policromo  mondo  della  vita:  dall'infinita  e  varia  famiglia 
dei  fiori,  al  mondo,  non  meno  vasto,  degli  animali  che  ancora  stri- 
sciano a  terra,  al  mondo  dell'uomo  che  verso  il  cielo  può  volgere 
il  viso,  al  mondo  —  infine  —  tanto  più  elevato,  dello  spirito. 

La  vita  sociale  stessa,  che  può  tanto  spesso  esprimersi  e  rive- 
larsi in  esatte  misure,  non  può  forse  venire  analizzata  con  quegli 
stessi  metodi  «  biometrici  »  che  hanno  tentato  naturalisti  e  psico- 
logi per  lo  studio  del  fiore,  dell'organismo  vivente,  e  persino  della 
psiche? 

Le  umane  molecole  che  compongono  la  vivente  e  variegata 
trama  sociale  sono  state  attentamente  classificate  e  numerate;  e 
con  speciale  attenzione  sono  state  anche  classificate  e  numerate 
quelle  speciali  attività  umane  che  sono  passibili  di  esatta  classifi- 
cazione e  numerazione.  Tutta  una  scienza,  la  demografia,  la  più 
seducente,  forse,  tra  le  scienze  sociali,  —  certo  la  più  necessaria  a 
conoscersi  dallo  studioso  dai  fatti  sociali,  tanto  che  di  essa  potrebbe 
realmente  dirsi  costituire  una  vera  e  propria  introduzione  allo 
studio  delle  scienze  sociali  —  tutta  una  scienza,  dunque,  la  demo- 
grafia, ha  tradotto  in  cifre  lo  stato  della  popolazione  (contando  il 
numero  degli  abitanti,  il  numero  dei  comuni,  delle  famiglie,  delle 
abitazioni),  la  composizione  della  popolazione  (per  caratteri  antro- 
pologici, per  lingua,  per  nazionalità,  per  luogo  d'origine,  per  con- 
dizioni biologiche,  come  sesso,  età,  e  infermità  visibili  e  permanenti, 
per  stato  civile,  per  religione,  per  istruzione,  per  classi  sociali  e 
professionali)  e  nel  seno  di  ognuna  di  quelle  masse  ha  cercato  di 
isolare  gruppi  sempre  più  scelti,  sempre  più  omogenei,  sempre  più 
selezionati,  in  modo  da  studiare  le  manifestazioni  di  ogni  carat- 
tere misurato  e  conteggiato,  fu  materiale  omogeneo,  come  in  questo 
0  quell'ambiente  geografico,  in  questo  o  quel  gradino  della  gerar- 
chia sociale,  in  questo  o  quel  gruppo  di  coetanei,  o  di  individui, 
rientranti  nello  stesso  quadro  di  stato  civile,  di  religione,  di  istru- 
zione, di  stratificazione  economica,  e  via  di  seguito. 
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Nè  basta.  Dopo  aver  tradotto  in  cifre,  classificato  e  numerato  la 
popolazione  nel  suo  stato  e  nella  sua  composizione,  la  demografia 
ha  contato  e  classificato  le  molecole  umane  nel  loro  7noviìnento  ; 
ha  scritto,  cioè,  quella  pagina  della  scienza  demografica  che  va  sotto 
il  nome  di  movimento  della  popolazione,  contando  e  classificando  i 
matrimoni,  le  nascite,  le  malattie,  le  morti,  i  movimenti  migratori, 
interni  ed  esterni;  ed  anche  in  ognuna  di  queste  masse  la  demo- 
grafia si  preoccupa  sempre  più  di  procedere  dall'eterogeneo  all'o- 
mogeneo, frazionando,  cioè,  sempre  più,  ogni  massa  eterogenea  di  po- 
polazione, in  gruppi  e  sottogruppi,  sempre  meno  folti  di  individui, 
ma  sempre  più  omogenei,  in  guisa  da  isolare  ogni  fatto  studiato, 
(sia  la  matrimonialità  o  la  natalità,  sia  la  morbidità  o  la  mortalità), 
in  gruppi  omogenei  per  età,  per  sesso,  per  professione,  per  istru- 
zione, per  classe  economica,  e  via  dicendo  {^). 


(^)  La  partizione  più  seguita  della  materia,  in  demografia,  è  appunto  questa: 
stato,  composizione  e  movimento  della  popolazione  (Vedasi  N.  Colajanni,  Ma- 
nuale di  Demografìa,  2^  ediz.  Napoli,  1909).  Ma  si  può  anche  tentare  altro 
orientamento  della  partizione  sfessa,  con  esito  felice.  Il  Ferraris  distingue  una 
demografia  vitale^  che  tratta  dello  stato,  del  movimento  e  delle  leggi  della  popo- 
lazione, da  una  demografìa  professionale-sociale,  che  tratta  delle  professioni  e 
delle  classi  (in  La  Scienza  della  Popolazione  etc.^  in  Nuova  Antologìa,  1  aprile 
1898);  il  von  Firks  e  il  Benini  danno  larga  parte  allo  studio  delle  qualità  fisiche 
degli  uomini  (von  Firks,  Bevolkerungslehre  etc.  Leipzig,  1898).  11  Benini  distingue 
una  teoria  qualitativa,  da  una  teoria  quantitativa  della  popolazione;  quindi  inizia 
lo  studio  della  demografia  esaminando  l'aggregato  sociale  nelle  sue  varie  forme 
di  coesione  (teoria  qualitativa)  in  quanto  risultante  dalle  qualità  degli  individui; 
e  poi  passa  allo  studio  della  popolazione  nelle  sue  condizioni  di  continuità  e  di 
accrescimento  (teoria  quantitativa).  Ci  si  permetta  di  ricordare  che  anche  noi,  nel 
nostro  corso  professalo  airUniversifà  di  Napoli,  tentammo  una  partizione  nuova 
della  materia.  Noi  cominciamo  con  lo  studio  delle  differenze  fisiche  tra  gli  uomini 
e  della  legge  della  loro  distribuzione:  le  misure  antropometriche  e  la  loro  elabo- 
razione biometrica  portano  il  loro  contributo  a  questo  cajìitolo  introduttivo;  segue 
lo  studio  delle  differenze  mentali  esprimibili  in  cifre,  della  loro  distribuzione  tra 
gli  uomini  e  della  elaborazione  biometrica  di  quelle  cifre;  l'esame  delle  corre- 
lazioni tra  il  fisico  e  il  mentale,  sempre  eseguito  su  materiale  numerico,  chiude 
questa  prima  parte.  Si  mostra  poi  come,  grazie  alle  diflerenze  fisiche  e  mentali 
di  cui  sopra,  si  formano  spontaneamente  gruppi  sociali  dissimili,  e  si  studia  la 
composizione  e  Fattività  di  questi  gruppi,  mostrandone  per  ognuno  la  speciale 
vita  economica,  la  natalità,  la  mortalità,  la  nuzialità,  la  morbidità,  il  grado 
di  eterogeneità,  che  sono  particolari  ad  ognuno  di  essi.  Oseremmo  dire  che  mentre 
la  partizione  della  demografia  in:  stato,  composizione  e  movimento  della  popola- 
zione, fa  una  esposizione  anatomica  della  popolazione,  la  partizione  da  noi  ideata, 
ne  fa  una  fisiologica  e  dinamica  ;  sorprende  l'organismo  popolazione  in  piena  vita 
e  in  piena  attività.  Mentre  la  prima  partizione  fa,  per  così  dire,  una  immagine  foto- 
grafica della  popolazione,  la  seconda  ne  dà  una  cinematografica. 


LA  MISURA  DELLA  VITA 


487 


Or  bene,  anche  per  queste  imponenti  masse  di  cifre,  specie  per 
quelle  che  esprimono  stato  di  cose  fotografato  su  gruppi  ben  omo- 
genei e  dall'osservatore  selezionati,  si  può  applicare  la  metodologia 
che  la  biometria  ha  applicato  alla  elaborazione  delle  cifre  rispec- 
chianti la  vita  dei  vegetali  e  degli  animali.  Anche  per  queste  masse 
di  cifre  si  possono  ricercare  indici  e  coefficienti  di  variabilità:  sta- 
bilire tipi  di  curve  indicanti  in  che  modo  tali  fenomeni  si  distri- 
buiscono; costruire,  perciò,  con  le  molecole  formanti  la  popolazione, 
altrettante  figure,  o  poligoni,  o  cristalli  —  se  è  permessa  l'imma- 
gine —  che  con  la  loro  forma  fanno  immediatamente  vedere,  all'oc- 
chio e  allo  spirito,  il  modo  di  disporsi  delle  umane  molecole  e  delle 
umane  attività  per  questo  o  quel  fenomeno.  Ed  è  finalmente  pos- 
sibile di  stabilire,  tra  i  vari  movimenti  di  queste  molecole, 'indici 
di  correlazione,  o  meglio,  indici  di  «  covariazione  »,  che  insegnino 
—  nella  breve,  ma  nitida  evidenza  di  una  sola  cifra,  —  in  che 
modo,  al  mutarsi  di  una  variabile,  muta  l'altra  che  è  in  rapporto 
con  la  prima,  riducendo  così  grandissime  masse  di  cifre,  poste  le 
une  di  fronte  alle  altre,  a  semplici  indici,,  espressi  con  una  sola 
cifra,  il  cui  esame  riesce  più  evidente  e  più  agevole  di  quello  che 
risulterebbe  dal  lungo,  paziente,  e  a  volte  impossibile,  confronto  di 
tutti  gli  elementi  —  presi  uno  a  uno  —  che  costituiscono  le  serie 
da  mettersi  in  confronto. 

Ci  sia  lecito,  a  questo  proposito,  rammentare  che  uno  dei  più 
eleganti  problemi  sociologici,  quello,  cioè,  che  riguarda  la  formazione 
dei  gruppi  di  simili  nel  seno  della  società  e  le  opposizioni  e  le 
lotte  che  naturalmente  e  necessariamente  si  mauifestano  tra  i  vari 
gruppi  (e  che  sono  tanta  parte  della  vita  sociale),  dopo  essere  stato 
per  l'appunto  intravisto  dapprima  come  fatto  qualitativo,  fu  di  poi 
misurato  con  metodi  quantitativi,  e  finalmente,  grazie  a  numerose 
misure  antropometriche,  fisiche  e  mentali,  potè  essere  illuminato 
da  luce  sempre  più  viva.  E  questo  un  seducente  esempio  del  modo 
con  cui  la  sociologia  può  avvantaggiarsi  delle  elaborazioni  stati- 
stiche compiute  dai  naturalisti  in  genere  e  dagli  studiosi  di  antro- 
pometria e  di  psicologia  sperimentale  in  ispecie. 

Il  Giddings  aveva  fatto  notare,  tra  i  primi,  nella  sua  Indu- 
ctive  Sociologi)  (^)  che  gli  uomini,  percependo  le  proprie  simiglianze 
fisiche  e  mentali,  si  uniscono  in  gruppi  di  simili,  e  sviluppava 


(^)  F.  H.  Giddings,  Inductive  Sociologi/.  Londra  e  New- York,  1901, 
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tale  tesi,  che  è  fondamentale  per  la  concezione  della  formazione  e 
della  vita  dei  gruppi  sociali.  Prima  del  Giddings,  chi  scrive  svilup- 
pava ugualmente  una  tesi  sociologica  che  indicava  l'origine  della 
formazione  dei  gruppi  per  attrazione  di  simili,  e  l'origine  delle  oppo- 
sizioni per  opposizioni  tra  i  dissimili.  Studiando,  infatti,  il  lin- 
guaggio delle  basse  classi  sociali,  chi  scrive  faceva  notare: 

1.  Esistono  differenze  sensibilissime  e  di  ogni  genere  tra  la  massa 
degli  uomini  che  formano  le  basse  stratificazioni  sociali,  e  quella 
degli  uomini  che  formano  le  stratificazioni  superiori.  Il  modo  di 
sentire,  di  pensare,  di  agire,  degli  uni,  si  trova  in  opposizione  col 
modo  di  sentire,  di  pensare  e  di  agire  degli  altri  (//  gergo  nei 
normali,  nei  degenerati  e  nei  criminali,  Torino,  1897,  pag.  48,  49, 
82,  87,  106). 

2.  Le  differenze  di  ogni  genere,  naturali  od  altre,  esistenti  tra 
i  gruppi  sociali,  fanno  facilmente  nascere  tra  questi  gruppi  un  an- 
tagonismo naturale.  Dalla  differenza  e  dalla  eterogeneità  che  si  no- 
tano tra  i  vari  gruppi  sociali,  nascono  quindi  l'opposizione  e  la  lotta. 
Si  metteva  in  tal  modo  in  evidenza  il  fatto  che  i  simili  si  attrag- 
gono e  formano  gruppi  di  individui  omogenei,  e  che  da  gruppi  dis- 
simili nasce  fatalmente  l'opposizione  e  la  lotta. 

La  misura  di  tali  attrazioni  e  di  tali  repulsioni,  intanto,  si 
faceva,  con  ingegnosi  tentativi,  da  autori  diversi.- 11  Galton,  con 
una  delle  sue  tanto  geniali  vedute,  aveva  già  cercato  di  scoprire  come 
si  manifestassero  le  attrazioni,  misurabili  in  cifre,  in  quella  combi- 
nazione di  individui  che  è  il  matrimonio,  constatando,  ad  es.,  che 
gli  uomini  alti  hanno  preferenza  per  le  donne  alte;  gli  uomini  medi 
per  le  donne  basse;  gli  occhi  scuri  attraggono  gli  occhi  scuri;  gli 
uomini  con  inclinazioni  artistiche  sono  attirati,  nella  scelta  matri- 
moniale da  donne  con  uguali  inclinazioni  {Naturai  Inheritance, 
pag.  206  e  seg.).  Jacques  Bertillon  e  il  Benini  applicavano,  da  loro 
canto,  il  calcolo  delle  probabilità  allo  studio  delle  attrazioni  matrimo- 
niali, mettendo  in  evidenza  la  grandissima  attrazione  che  esiste  tra 
uomini  e  donne  presentanti  gli  stessi  caratteri  sociali  e  mentali,  e 
la  sensibilissima  opposizione  che  si  manifesta  tra  uomini  e  donne 
che  presentano  caratteri  sociali  gli  uni  dagli  altri  diversi  (^).  Il  Be- 


(')  Jacques  Bertillon,  Sur  une  méthode  de  calati  pour  apprccier  la  fré- 
quence  des  mariages  mixtes,  in  Annales  de  Démographie  lìiternationale,  VI, 
1882;  e  R.  Bemm,  Principii  di  Demografia.  Firenze,  1901. 
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nini,  inoltre,  creava  la  sua  elegante  costruzione  della  teoria  quali- 
tativa della  popolazione. 

Molto  suggestivo  è  il  notare,  a  proposito  delle  attrazioni  ma- 
trimoniali, che  qualche  cosa  di  simile  a  ciò  che  avviene  nel  mondo, 
tanto  spirituale,  della  vita  umana,  avviene  nel  mondo  degli  orga- 
nismi più  bassi  ;  così  il  Pearl,  studiando  e  contando  le  grandezze 
di  una  colonia  di  paramaecia  —  umili  protisti  —  notava  che  le 
unioni  tra  essi  si  facevano  tra  i  simili.  Qui  se  ressemble  s'assemble 
(A  hiometrical  stucly  of  coniugation  in  Paramaecium,  in  Roij. 
Soc.  Proceed.  518,  B). 

Non  v'è  dubbio  che  si  possa  fare  ancora  un  nuovo  passo,  non 
ancora  tentato,  in  tale  via.  Dopo  aver  dimostrato,  infatti,  per  mezzo 
di  esatte  misure  antropologiche,  in  che  modo  gli  uomini  siano  pro- 
fondamente diversi,  fisicamente,  gli  uni  dagli  altri,  si  può  anche 
dimostrare,  con  i  dati  della  psicologia  sperimentale,  che  gli  uomini 
sono  anche  diversi  mentalmente  gli  uni  dagli  altri.  Tanto  le  diffe- 
renze fìsiche  quanto  le  mentali  sono  traducibili  in  cifre,  e  possono 
essere  finemente  elaborate  con  metodi  biometrici.  Si  può,  subito 
dopo,  mostrare  in  che  modo  si.  distribuiscano  tali  differenze  fra  gli 
uomini,  e  come,  pur  costituendo  ogni  individuo  un  esemplare  unico, 
esistano  tuttavia  gruppi  di  simili.  Si  può,  col  metodo  delle  corre- 
lazioni, comprendere  che  gli  uomini,  appunto  perchè  diversi  fisi- 
camente, sono  anche  diversi  mentalmente,  spiegandosi  il  fatto  col 
riflettere  che  essere  fisicamente  diverso  da  altri  è  essere  mental- 
mente diverso,  ed  essere  mentalmente  da  altri  diverso,  significa 
pensare  diversamente,  e  quindi  diversamente  giudicare,  e  diversa- 
mente agire.  Ecco  dunque  la  possibilità  di  mostrare,  con  largo 
corredo  di  misure  esatte,  che  l'uomo  fisico  concorre  a  determinare 
l'uomo  mentale,  e  che  l'uomo  fisico  e  mentale,  a  sua  volta,  con- 
corre a  determinare  l'uomo  sociale,  e  quindi  la  posizione  che 
l'uomo  stesso  raggiunge  nei  vari  gruppi  e  nelle  varie  gerarchie 
sociali. 

Il  problema  della  formazione  dei  gruppi  sociali,  per  conseguenza, 
e  delle  migrazioni  delle  umane  molecole  dall'uno  all'altro  gruppo, 
determinate  dalle  qualità  fisiche  e  mentali  degli  individui,  dopo 
essere  stato  studiato  grazie  al  sussidio  della  pura  speculazione  so- 
ciologica, entra  in  una  fase  nuova  quando  le  cifre  dell'antropo- 
logia e  della  psicologia  sperimentale  vengono  in  suo  sussidio. 
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Giunti  alla  fine  di  questa  rapida  rassegna,  il  cui  principale  com- 
pito è  stato  non  tanto  quello  di  indicare  ciò  che  si  è  fatto,  ma  ciò 
che  si  potrebbe  fare  in  alcuni  diversi  campi  di  ricerche  per  mezzo 
dei  metodi  detti  biometrici,  è  dovere  di  chi  scrive  mettere  in  guardia 
il  lettore  contro  un'  illusione  da  cui  facilmente  potrebbe  lasciarsi 
sedurre.  Ai  fini  metodi  che  abbiamo  indicato  non  bisognerebbe,  cioè, 
chiedere  più  di  quel  che  essi  possano  dare.  L'errore  di  qualche  pe- 
rito in  tali  metodi  è  stato  questo  per  l'appunto:  credere  che,  poiché 
il  metodo  è  esatto  (e  anche  tal  punto  è  qualche  volta  discutibile) 
la  sua  applicazione  a  un  qualsiasi  materiale  numerico  debba  con- 
durre, automaticamente  —  quasi  come  il  bastone  conduce  il  cieco 
lungo  il  sentiero  —  alla  esattezza  delle  conclusioni. 

Tale  concezione  è  più  che  pericolosa.  Si  pensi,  infatti,  quante 
volte  la  teoria  stessa  del  procedimento  adoperata  è  ancora  incom- 
pleta 0  approssimativa:  quante  volte,  pur  disponendo  di  vari  me- 
todi tecnicamente  esatti,  riesce  diffìcile  scegliere  il  più  adatto  al 
caso  concreto  a  cui  deve  essere  applicato  ;  quante  volte,  pur  sapendo 
che  un  dato  metodo  si  applica  a  casi  daterminati,  ci  spingiamo  ad 
applicarlo  anche  in  casi  che  non  sono  proprio  quelli  per  i  quali 
sarebbe  destinato,  ma  a  casi  che  a  quelli  si  avvicinano;  quante  volte, 
infine,  le  condizioni  che  si  dovrebbero  presentare  per  l'applicazione 
di  un  metodo  non  si  presentano  con  quella  certezza  che  sarebbe  da 
richiedersi! 

Ricordo,  a  semplice  titolo  di  esempio,  i  vari  procedimenti  per 
stabilire  gli  indici  di  correlazione  i,  /,  j,  r,  R,  k  (^).  La  mag- 
gior parte  di  essi  non  è  applicabile  che  in  certi  determinati  casi; 
ma  in  pratica  non  è  sempre  facile  stabilire  quale  di  quei  coeffi- 
cienti sia  più  convenientemente  da  adoperarsi  nel  caso  di  cui  si 
tratta.  Ricordo  che  la  teoria  stessa  delle  correlazioni  è  ben  lungi 
dall'aver  detto  l'ultima  sua  parola;  ricordo  anche  quanto  c'è  di 
arbitrario  nei  procedimenti  di  interpolazione;  aggiungo  che  le  con- 
dizioni teoricamente  richieste  per  procedere  secondo  un  dato  me- 


(*)  Si  veda  il  nostro  studio  sulle  correlazioni:  Qualche  questione  di  metodo 
nelle  ricerche  di  Antropologia  CrimÌ7iale,  in  Rivista  di  Antropologia,  XVI,  II- 
III,  Roma,  1911. 
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todo  non  sempre  si  presentano,  in  pratica,  nella  massa  dei  fatti  su 
cui,  tuttavia,  quel  dato  metodo  si  esercita:  così,  ad  esempio,  sol- 
tanto quando  la  curva  di  frequenza  di  un  fenomeno  è  della  stessa 
forma  della  curva  normale,  possono  convenientemente  adoperarsi, 
per  trarre  determinate  conclusioni,  l'errore  medio,  la  deviazione- 
tipo  e  il  suo  errore;  tuttavia,  in  pratica,  anche  per  lo  studio  delle 
serie  asimmetriche  si  adoperano  tali  valori.  Anche  sui  coefficienti 
di  correlazione  da  introdursi  costantemente  in  alcune  formule,  vi  è 
ancora  da  discutere;  vengono  spesso  adottati,  e  molte  volte  trascu- 
rati; qualche  volta  a  vecchi  coefficienti,  già  da  tempo  in  uso,  se  ne 
sostituirono  nuovi,  e  le  differenze  tra  i  risultati  che  si  hanno,  adot- 
tando 0  no  tali  coefficienti,  possono  qualche  volta  essere  superiori 
all'errore  del  valore  ricercato. 

Non  è  da  credersi  che  la  esattezza  maggiore,  o  per  meglio  dire 
la  migliore  approssimazione  nello  stabilire  alcuni  rapporti,  che  sem- 
brano tra  i  semplici,  sia  completamente  ottenuta  in  modo  sicuro, 
quando  si  pensi,  ad  esempio,  che  per  i  confronti  della  variabilità 
si  propone  da  alcuni  di  servirsi  della  semplice  deviazione-tipo;  da 
altri  del  rapporto  tra  la  deviazione  e  la  media;  da  altri  ancora  del 
rapporto  tra  la  deviazione  e  la  radice  quadrata  della  media;  biso- 
gnerebbe, certo,  risolvere  secondo  i  casi,  ma  anche  adottando  tale 
partito,  non  si  è  sempre  sicuri,  nel  caso  pratico,  che  quel  dato  ma- 
teriale su  cui  si  opera  presenti  tutte  le  condizioni  necessarie  perchè 
questo  rapporto  piuttosto  che  quello  venga  adoperato. 

E  proseguo  sempre  su  tale  tema.  Si  sa  che,  data  una  probabi- 
lità empirica  =  ricavata  da  un  grandissimo  numero  di 
osservazioni,  si  può  calcolare  la  probabilità  che  il  vero  valore  p, 
che  è  ignoto,  si  trovi  entro  dati  limiti,  e  assai  spesso  la  ricerca 
è  stata  fatta,  in  casi  concreti,  dalla  metodologia  statistica;  ma  è 
sempre  detto  che  sia  stata  osservata  la  condizione  la  quale  vuole 
che  —  p^  sia  ricavato  da  un  numero  grandissimo  di  osserva- 
zioni? È  lecito  dubitarne,  quando  si  pensi  che  il  numero  sufficiente 
di  osservazioni  non  può  fissarsi  a  priori,  ma  varia,  certamente,  da 
questo  a  quel  fenomeno.  E  ancora:  nell'applicare  ai  casi  concreti 
alcuni  principi  del  calcolo  di  probabilità,  è  proprio  vero  che  si  sia 
sempre  tenuto  presente  che  una  delle  condizioni  perchè  il  metodo 
possa  essere  seguito  è  quello  che  tutti  i  singoli  casi  siano  possibili 
Ì7i  egual  grado?  Anche  di  questo  si  può  dubitare. 
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A  parte  tutto  ciò,  —  e  rimanendo  anche  dimostrate  la  compe- 
tenza e  l'esattezza  del  metodo,  —  rimane  pur  sempre,  perchè  l'ap- 
plicazione di  tali  metodi  non  conduca  a  conclusioni  inesatte,  che  si 
verifichi  l'altra  fondamentale  condizione:  la  conoscenza  approfondita, 
da  parte  di  colui  che  applica  il  metodo,  dell'ordine  intrinseco  dei 
fatti  a  cui  il  metodo  deve  applicarsi.  Fatti  d'ordine  diversissimo, 
come  si  è  visto,  sono  passibili  di  elaborazione  statistica,  dalla  bo- 
tanica alla  psicologia,  —  quanti  fatti  possono  elegantemente  e  inge- 
gnosamente tradursi  in  cifre!  —  e  commetterebbe  grave  errore  colui 
il  quale  reputasse  potere  indifferentemente  applicare  il  metodo  sta- 
tistico —  di  cui  pur  è  padrone  —  a  questo  o  quell'ordine  di  fatti 
che  rientrano  in  discipline  con  cui  il  ricercatore  o  il  calcolatore 
non  ha  alcuna  familiarità. 

Occorre,  infatti,  di  fronte  a  una  serie  di  fatti  traducibili  in  cifre, 
studiare  dapprima  l'intimo  meccanismo  del  fatto,  farne  l'esame  cri- 
tico (e  per  assolvere  l'uno  e  l'altro  compito  è  necessario  esser  pa- 
droni delle  discipline  —  economia,  fisiologia,  psicologia,  etc.  —  in 
cui  quei  fatti  si  inquadrano)  e  soltanto  dopo  una  critica  specifica 
fatta  con  mente  di  specialista  e  di  tecnico,  potrà  porsi  mano  alla 
elaborazione  suggerita  dai  metodi  biometrici. 

Con  questo  non  intendiamo  davvero  avvicinarci  a  coloro  i  quali 
affermano  che  la  critica  specifica  dei  fatti  possa  e  debba  —  quasi 
per  partito  preso  —  ignorare  una  fine  ed  ulteriore  elaborazione 
statistica  dei  fatti  stessi,  come  sembra  credere  il  De  Vries,  che  a 
proposito  della  filostatistica,  o  studio  biometrico  dei  vegetali  afferma. 
Il  trattamento  matematico  di  questi  fatti  ha  senza  dubbio  un  gran 
valore,  ma  le  discussioni  stesse  che  ora  fervono  tra  matematici, 
dovrebbero  ammonire  i  biologi  ad  astenersi  dall'usare  metodi  che 
non  sono  necessari  a  menare  innanzi  le  ricerche  sperimentali  (De 
Vries,  Op.  cit.  Capitolo  XXV).  No.  Vogliamo  soltanto  rimettere  al 
loro  posto  le  due  funzioni  :  la  critica  del  fatto  condotta  con  la  com- 
petenza specifica  dello  studioso  della  materia,  anche  servendosi  dei 
più  semplici  metodi  di  metodologia  statistica,  e  la  più  sottile  elabo- 
razione (chiamiamola,  per  i  nostri  casi  specifici,  biometrica)  che 
quei  fatti  comportano.  E  aggiungiamo,  anzi,  che  se  di  questa  sola 
ultima  elaborazione  si  servirà  il  tecnico,  senza  prima  conoscere  e 
criticare  i  fatti,  egli  non  farà  che  contare  e  calcolare  quasi  —  sto 
per  dire  —  senza  sapere,  e  senza  comprendere  ciò  che  conta  e  ciò 
che  calcola;  si  potranno  allineare  serie  impressionanti  di  cifre, 


La  misura  della  vita 


493 


e  si  potrà  destramente  giuocare  con  le  formule,  ma  non  si  lavo- 
rerà che  nel  vuoto,  ottenendo  conclusioni  che  sembrano  tali,  mentre 
non  sono  che  miraggi  e  risultati,  dietro  i  quali  non  c'è  che  il 
vuoto.  Si  conterà  e  si  calcolerà,  per  il  solo  innocuo  gusto  di  con- 
tare e  di  calcolare,  e  si  avrà  un  po'  l'aria  del  filosofo-scienziato  di 
cui  parla,  col  solito  umorismo,  il  Voltaire:  —  «  Di  che  cosa,  dunque, 
vi  occupate?  chiede  il  viaggiatore  al  dotto.  E  il  dotto  risponde:  — 
Noi  facciamo  l'anatomia  delle  mosche;  misuriamo  delle  linee;  e 

mettiamo  insieme  dei  numeri       Siamo  d'accordo  su  due  o  tre  punti 

che  comprendiamo  e  discutiamo  su  due  o  tremila  che  non  compren- 
diamo ».  (Voltaire,  Micromégas,  Gap.  VII). 

E  che  questa  mia  osservazione  concernente  la  necessità,  da  parte 
del  tecnico  statistico,  di  conoscere  a  fondo,  e  in  m.odo  specifico,  la 
materia  da  elaborare,  non  abbia  l'aspetto  di  banalità;  sarebbe  cosa 
antipatica,  anzi  odiosa,  mostrare  con  casi  specifici  quante  volte  la 
più  assoluta  mancanza  d'ogni  cognizione  nel  campo  tecnico  dei  fatti, 
signorilmente  elaborati  dallo  statistico,  trapeli  attraverso  le  cifre 
e  i  calcoli;  perciò  meglio  parmi  additare  il  fatto,  senza  soffer- 
marmi a  documentare  con  esempi. 


Ancora  una  riflessione  a  questo  proposito.  Finissimi  metodi  di 
elaborazione  hanno  evidentemente,  tra  gli  altri  scopi,  quello  di 
condurre  a  risultati  che  si  ritengono  più  vicini  al  vero  di  quelli 
a  cui  si  giungerebbe  con  metodi  di  elaborazione  statistica  meno 
squisiti  e  meno  esatti.  Ma  si  pensi  che  le  cause  di  errore  che 
intaccano  il  materiale  statistico  grezzo  sono  spesso  così  vivaci,  che 
l'ottenere,  nei  risultati,  lo  spostamento  di  qualche  decimalo,  o  di 
qualche  unità,  per  mezzo  di  calcoli  più  fini,  non  può  sempre  co- 
stituire, davvero,  una  maggiore  approssimazione  verso  la  verità. 
Per  ben  comprendere  questa  osservazione,  occorre  tener  presente 
il  campo  della  realtà,  e  quindi  il  modo  con  cui  le  statistiche  rac- 
colgono gli  elementi  numerici  che  dovranno  poi  essere  passibili  di 
elaborazione.  Supponiamo  che  gli  elementi  siano  raccolti  con  uno 
dei  più  esatti  metodi  in  uso;  col  metodo,  cioè,  della  scheda  indivi- 
duale. Le  schede  contenenti  le  rubriche  da  riempirsi  partono  dal- 
l'Ufficio centrale  di  statistica  e  toccano  l'individuo,  o  l'ente,  che 
deve  corredarle  di  notizie.  L'individuo,  o  l'ente,  riempie  le  ru- 
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briche  e  spedisce  le  schde  all'Ufficio  centrale.  L'Ufficio  le  esamina 
una  ad  ima,  e  riscontra,  in  molte  di  esse,  mancanza  di  risposte  per 
dimenticanza,  o  per  deliberato  volere  di  chi  riempì  la  scheda;  con- 
stata la  presenza  di  notizie  contraddittorie;  o  di  cifre  evidentemente 
errate.  Questi  errori  non  sono  che  gli  errori  visibili  e  facilmente 
rilevabili  da  colui  che  fa  la  rassegna  delle  schede  per  compiere  la 
prima  critica  dei  dati.  Ma  a  fianco  di  tali  errori  altri  ne  esistono, 
senza  dubbio,  che  il  critico  non  sa  o  non  può  scoprire.  Ad  ogni 
modo,  notate  le  mancanze,  le  contraddizioni,  gli  errori,  contenuti 
nelle  schede,  le  schede  trovate  imperfette  sono  restituite  a  coloro 
che  le  hanno  riempite,  con  l'invito  di  procedere  alla  correzione  e 
di  colmare  le  lacune. 

Non  è  da  garentire  che  colui  il  quale  per  la  prima  volta 
riempi  le  schede,  nel  vederle  tornare,  accompagnate  dalle  accennate 
richieste,  colmi  sempre  esattamente  le  lacune  e  corregga  esatta- 
mente gli  errori;  è  lecito  supporre,  infatti,  che  più  d'una  volta,  per 
non  rifare  lungo  lavoro  di  ricerche,  le  correzioni  richieste,  e  por- 
tate sulle  schede,  non  siano  che  approssimazioni.  Ecco  dunque  tor- 
nare la  scheda  all'Ufficio  centrale,  presentando  sempre  venature  di 
errori  di  vario  genere,  e  raggiungere  le  altre  schede,  non  sospet- 
tate, ma  certamente  non  esenti  da  errore;  sulla  massa  di  tutti  quei 
documenti  si  inizia  quindi  lo  spoglio,  che  estrae  da  ogni  scheda  gli 
elementi,  e  che  li  aggruppa  in  apposite  categorie:  anche  durante 
questo  procedimento  possono  sorgere,  —  e  sorgono  effettivamente 
■ —  errori,  sia  nel  trasportare  gli  elementi  dalla  scheda  al  registro 
di  spoglio  0  sulla  macchina,  sia  nel  classificare  un  dato  elemento 
in  una  rubrica  piuttosto  che  in  un'altra;  errori,  questi  ultimi,  non 
sempre  dovuti  a  svista  dell'osservatore,  ma  a  vere  e  proprie  in- 
certezze nelle  classificazioni. 

Finiti  gli  spogli  e  aggruppati  nelle  desiderate  categorie  i  dati, 
si  procede  ai  calcoli  piii  elementari.  Come  si  vede,  il  materiale, 
nel  suo  complesso,  a  malgrado  della  cura  degli  Uffici  centrali,  è 
pur  sempre  grezzo,  e  venature  di  errori  lo  macchiano.  Qualche 
volta,  è  vero,  la  natura  dell'errore  è  abilmente  messa  in  evidenza 
da  saggi  metodi  di  esami,  ed  è  quindi  possibile  correggere,  in  un 
certo  senso,  l'errore  mediante  calcoli  speciali:  è  risaputo,  p.  es.,  che 
nelle  seriazioni  delle  età  in  un  gruppo  di  popolazione,  si  nota, 
alle  età  che  finiscono  per  0  o  per  5,  un  numero  di  individui  mag- 
giore di  quello  che  dovrebbe  essere,  e  appositi  metodi  di  perequa- 
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zione  e  di  interpolazione  permettono,  se  non  di  eliminare,  almeno 
di  rendere  meno  grave  l'errore.  xMa  in  altri  casi  il  materiale  che 
vogliamo  sottoporre  a  finissimi  metodi  di  elaborazione  conserva  ge- 
losamente i  risultati  dell'errore  commesso,  ed  è  più  che  lecito  am- 
mettere che  le  differenze  tra  il  risultato  ottenuto  mediante  una 
elaborazione  semplice  ed  elementare  e  quello  ottenuto  mediante  una 
elaborazione  più  sottile  e  più  squisita,  sono  di  minima  importanza  in 
confronto  a  quelle  che  si  otterrebbero  mettendo  di  fronte  i  risul- 
tati ottenuti  studiando  il  materiale  quale  è,  e  quelli  che  si  sareb- 
bero ottenuti  se  si  fosse  potuto  studiare  quello  stesso  materiale 
scevro  di  quegli  errori  che  era  difficile,  materialmente  impossibile, 
eliminare.  Sorge,  in  altri  termini,  il  dubbio  che  non  valga  la  pena  di 
ottenere,  con  metodi  squisiti,  un  mutamento  di  qualche  decimale,  in 
un  indice,  quando  gli  errori  che  intaccano  il  materiale  tutto  da  cui 
quell'indice  fu  dedotto,  sommano  a  parecchie  unita. 


Queste  critiche,  sono  da  tenersi  sempre  presenti  negli  studi  del 
genere  che  qui  ci  occupano,  non  certo  per  farci  rinunciare  a  dati 
metodi,  ma  per  non  farci  cadere  in  illusioni  nel  valutare  i  resul- 
tati. Non  sono  che  critiche  ai  procedimenti  materiali  della  ricerca, 
e  al  valore  da  accordarsi  al  risultato  empirico  delle  nostre  indagini. 
Ci  guarderemo  bene  dall'affacciare  altri  dubbi,  d'ordine  filosofico: 
quello,  ad  esempio,  che  si  chiede  se,  anche  ottenendo,  con  metodi 
sottili  di  indagine,  risultati  un  poco  diversi  da  quelli  che  si  sareb- 
bero ottenuti  con  metodi  più  grezzi,  si  sia  realmente  fatto  un  passo 
innanzi,  verso  ciò  che  il  filosofo  chiama  «  il  fondo  delle  cose  ». 
Riusciremo,  forse,  a  mettere  meglio  in  evidenza  il  meccanismo  dei 
rapporti  che  passano  tra  i  fenomeni,  ma  non  illudiamoci  nel  cre- 
dere di  avere  meglio  compreso  il  fondo  della  realtà.  Già  qualche 
statistico  aveva  osservato  che  trovare  indici  strettissimi  di  corre- 
lazione tra  due  fenomeni  variabili  non  significa  affatto  che  tra  quei 
due  fenomeni  vi  sia  rapporto  di  causa  a  effetto,  o  di  abbinamento 
ad  altra  variabile  ignota;  si  cercò  anzi  di  sostituire  al  concetto 
della  causalità  quello  di  contingenza  facendo  notare  che  tutto  ciò 
che  si  può  chiedere  alla  scienza  è  la  misura  e  la  classificazione  delle 
unita  che  compongono  l'universo,  la  notazione  delle  variazioni 
nelle  singole  classi,  e  lo  scoprire  come  la  variazione  in  una  classe 
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sia  correlativa  o  contingente  alla  variazione  in  una  seconda  classe; 
questa  concezione  è  per  l'appunto  la  concezione  di  contingenza,  più 
vasta  di  quella  della  causalità.  Lo  scopo  della  scienza  cessa  allora  di 
essere  la  scoperta  delle  «  cause  e  degli  effetti  »,  ma  diventa  soltanto 
quello  dell'accertamento  delle  contingenze.  Ecco  dunque  l'Universo 
apparire,  da  questo  punto  di  vista,  come  un  universo  di  variazioni 
piuttosto  che  come  un  universo  retto  dalle  leggi  di  causalità  nel 
senso  più  stretto  della  parola.  Nessun  fenomeno  è  causa.  Tutti  i  feno- 
meni sono  contingenti,  e  il  problema  che  lo  studioso  deve  risol- 
vere è  quello  di  mettere  in  evidenza  e  misurare  tali  contingenze 
(K.  Pearson,  L.  March).  Nulla  di  più. 

Metodi  più  sottili  di  indagine,  dunque,  da  applicarsi  dopo  aver 
saputo  condurre  la  critica  speciale  dei  fatti  che  ci  occupano;  me- 
todi più  sottili,  che  non  è  detto  debbano  sempre,  malgrado  della 
loro  squisitezza,  poter  far  dimenticare,  con  i  risultati  che  essi 
danno,  la  imperfezione  del  materiale  su  cui  si  sono  esercitati; 
e  che,  anche  se  per  sè  stessi  perfetti,  o  quasi,  non  debbono  poi 
credere  di  aver  ficcato  il  viso  in  fondo  alle  cose,  di  cui  pur  sempre 
rimangono  gli  esterni  esploratori.  Osservazione,  quest'ultima,  che 
investe  non  soltanto  le  speciali  categorie  di  lavoro  mentale  di  cui 
qui  ci  occupiamo,  ma  ogni  genere  di  lavoro  mentale  applicato  alla 
ricerca  della  così  detta  verità  obbiettiva. 


Era  necessario  che  in  questa  Introduzione  si  ponessero  in  evi- 
denza, oltre  che  i  vantaggi  dei  nuovi  metodi,  gli  inconvenienti  che 
essi  possono  presentare;  assolto  questo  compito,  eccoci  ad  esporre 
brevemente  lo  scopo  che  si  prefìggono  le  pagine  che  seguono. 

Ispirandoci  ai  metodi  di  cui  fino  ad  ora  abbiam.o  discorso,  ab- 
biamo qui  allineato  una  serie  di  studi  che  si  prefiggono  pur  sempre 
l'unico  scopo  verso  il  quale  da  molti  anni  teniamo  fisso  lo  sguardo: 
lo  studio  della  composizione  e  delle  attività  dei  gruppi  sociali.  Chi 
scrive  concepisce  la  società  come  un  insieme  di  umane  molecole 
disposte  in  gruppi  specializzati  per  vocazione,  per  ambiente,  per 
genere  di  lavoro;  in  gruppi,  dunque,  sensibilmente  dissimili  gli  uni 
dagli  altri  ;  e  pensa  che  tra  i  compiti  più  seducenti  tra  quelli  che 
si  affacciano  alla  mente  dello  studioso  dei  fatti  sociali  sia  per  l'ap- 
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punto  quello  che  si  prefigge,  innanzi  tutto,  l'esame  della  composi- 
zione di  questi  gruppi,  l'esame,  perciò,  dei  caratteri  fisici  e  mentali 
degli  uomini  componenti  ogni  gruppo,  e,  in  seguito,  l'esame  delle 
attività  di  ognuno  di  questi  gruppi,  attività  che  sono  strettamente 
legate  alle  qualità  fisiche  e  mentali  dei  componenti  il  gruppo  stesso 
nonché  all'  ambiente  speciale  interno  che  ogni  gruppo  si  è  creato, 
0  nel  quale  è  stato  chiamato  a  vivere.  Se  non  erriamo,  la  classi- 
ficazione delle  umane  molecole  in  gruppi,  sia  economici,  sia  pro- 
fessionali, sia  territoriali,  sia  psicologici;  la  ragione  dell'aggrup- 
parsi 0  del  solidarizzarsi  —  ci  si  passi  la  parola  —  delle  umane 
molecole  in  nuclei  sociali;  il  perchè  dell'ascendere  o  del  discen- 
dere di  tali  molecole  attraverso  tali  gruppi  ;  lo  studio  dei  carat- 
teri che  segnano,  per  così  dire,  l' identità  d'ogni  molecola  formante 
parte  d'ogni  gruppo;  l'esame  delle  differenze  biologiche  e  mesolo- 
giche  che  separano  più  o  meno  vivacemente  ogni  gruppo  da  un 
altro  gruppo;  e  finalmente  l'analisi  delle  attività  di  ognuno  di  tali 
gruppi  in  quanto  tale  attività  è  in  rapporto  con  i  caratteri  fisici, 
mentali  e  mesologici  di  ogni  gruppo,  costituiscono  il  più  vivo  e  più 
interessante  capitolo  di  una  scienza  delle  società  umane.  Formano, 
anzi,  un  insieme,  un  corpus,  di  dottrine  sociologiche,  e  anche  filo- 
sofiche, che  potrebbe  costituire  la  spina  dorsale  di  ogni  concezione 
diretta  a  inquadrare  e  a  comprendere  i  fatti  della  vita  sociale. 

In  questo  libro,  senza  tratteggiare  il  quadro  di  insieme  di  tali 
dottrine  ■ —  (il  compito  sarà  assolto  altrove)  —  l'autore  si  limita 
ad  applicare  i  più  elementari  metodi  biometrici  all'esame  della 
composizione  e  delle  attività  di  alcuni  gruppi  umani. 

Si  comincia  con  l'esame  delle  differenze  che  passano  fra  i  vari 
gruppi  territoriali  di  un  medesimo  Stato,  esame  che  è  condotto 
per  mozzo  del  semplice  calcolo  degli  indici  di  variabilità,  dopo 
avere  mostrato  —  ben  s'intende  —  che  tale  metodo  è  applicabile 
all'esame  di  una  massa  di  cifre  che  indichino  le  attività  delle  di- 
verse zone  in  cui  può  decomporsi  il  territorio  —  e  quindi  la  po- 
polazione —  di  un  paese.  E  forse  la  prima  volta  che  le  varie  zone 
di  un  paese  vengano  trattate  dallo  studioso,  cosi  come  lo  zoologo 
0  il  botanico  hanno  cercato  in  biometrica  di  trattare  le  parti  o  i  vari 
caratteri  di  un  organismo,  cercando,  cioè,  di  determinare,  per  ogni 
singolo  carattere  dell'organismo  stesso,  la  sua  variabilità.  Già  da 
tempo  ci  eravamo  sforzati  di  mostrare,  con  semplici  calcoli  grezzi, 
quanto  profonde  fossero  le  differenze,  di  ogni  genere,  nella  vita  fi- 
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sica,  morale,  intellettuale,  economica,  tra  le  varie  zone  di  un  paese; 
ma  qui  con  procedimento  diverso,  e  con  altro  materiale,  si  sotto- 
pongono le  molteplici  attività  delle  varie  zone  territoriali  di  un  paese 
ai  procedimenti  «  biometrici  ». 

E  perchè  più  chiara  appaia  allo  studioso  la  natura  del  metodo 
seguito,  si  fa  precedere  a  quell'esame  una  indagine  sulla  ricerca 
biometrica  della  variabilità  in  biologia,  portando,  anche  in  questo 
campo,  r  indagine  su  punti  ancor  trascurati.  Cosi,  dopo  aver  mo- 
strato come  si  procede  in  biometria  per  lo  studio  degli  organismi, 
si  fanno  le  applicazioni  del  metodo  allo  studio  di  quel  grande  or- 
ganismo che  è  il  complesso  territorio  di  uno  Stato. 

In  seguito,  passando  dai  gruppi  che  abbiamo  convenuto  chiamare 
territoriali,  ai  gruppi  sociali,  abbiamo  voluto  tentare,  con  metodi 
meno  semplici  di  quelli  adoperati  nella  prima  parte,  ma  da  quelli 
derivati,  tanto  lo  studio  delle  differenze  che  si  riscontrano  nel  con- 
frontare tra  loro  gruppi  economici,  professionali  e  intellettuali,  (gli 
uni  dagli  altri  diversi),  quanto  lo  studio  delle  covariazioni  che  pos- 
sono mettersi  in  luce  quando  si  pongano  di  fronte  le  caratteristiche 
e  le  attività  degli  individui  facenti  parte  di  diversi  gruppi,  e  le  con- 
dizioni sociali  (e  quindi  anche  demografiche)  del  gruppo  stesso. 

Un  larghissimo  accenno  al  modo  con  cui,  grazie  al  trattamento 
«  biometrico  »  di  tali  problemi,  dovrebbero  trattarsi  le  più  vitali 
questioni  di  quei  due  rami  della  criminologia  che  sono  l'antropo- 
logia criminale  (studio  biologico  dell'individuo  delinquente)  e  la 
sociologia  criminale  (studio  delle  influenze  mesologiche  sulle  mani- 
festazioni delle  attività  criminose)  fa  parte  di  queste  indagini,  che 
mirano  a  descrivei'e,  a  identificare,  a  studiare,  e  a  comprendere,  i 
gruppi  sociali,  e  che  non  dimenticano  perciò  i  gruppi  criminali. 
E  infine,  un  contributo  allo  studio  della  distribuzione  dei  caratteri 
mentali  tra  gli  uomini,  di  quei  caratteri  mentali  che  sono  tanta 
parte  nel  destino  sociale  delle  umane  molecole,  che  in  largo  modo 
ne  determinano  l'attrazione  verso  questo  piuttosto  che  verso  quel  vor- 
tice sociale,  0  lo  scendere  e  il  salire  attraverso  le  sociali  stratifi- 
cazioni, chiude  il  presente  studio. 

Nel  quadro  così  tratteggiato,  il  paziente  lettore  troverà,  a  propo- 
sito di  speciali  questioni  incidentali,  la  trattazione  e  l'indicazione 
di  speciali  problemi,  di  cui  in  questa  Introduzione  non  vale  la  pena 
di  far  cenno. 
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Perchè  la  pazienza  del  lettore  non  sia  messa  a  troppo  dura 
prova,  l'arida  documentazione  numerica  e  metodologica  è  stata  con- 
finata in  Appendice,  o  nelle  note;  nel  testo,  invece,  oltre  che  alla 
esposizione  del  problema  da  studiarsi,  delle  ricerche  fatte  e  delle 
conclusioni,  si  sono  tradotte  in  diagrammi,  di  facile  lettura  e  com- 
prensione, molte  parti  della  documentazione,  e  si  è  largheggiato 
nella  trattazione  di  tutti  quei  lati  sociologici  e  psicologici  del  pro- 
blema che  valgono,  al  di  fuori  della  stretta  trattazione  biometrica, 
a  metterlo  in  evidenza. 
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NOTE  E  VARIETÀ 

SCOPERTA  DI  UN  NUOVO  FOSSILE  UMANO 


Nel  dicembre  passato  alla  Società  geologica  di  Londra  fu  presentato  un 
cranio  umano  fossile  incompleto  con  la  parte  destra  della  mandibola.  Erano  a 
riferire,  principalmente,  i  D.ri  C.  Dawson,  e  A.  \Voodward,  cui  fu  aggiunto 
anche  il  prof.  E.  Smith. 

Il  fossile  fu  trovato  nella  ghiaia  silicea  che  giace  al  disopra  del  ^Vealdeano, 
Hasting  beds,  a  Piltdown,  nel  Sussex,  non  lontano  dal  fiume  Ouse,  Inghilterra.  La 
sezione  dove  ha  avuto  luogo  la  scoperta,,  ha  circa  4  piedi  di  spessore,  e  consiste 
in  gran  parte  di  frammenti  di  siderite  e  arenaria  del  Wealdeano,  consunti  dal- 
l'azione dell'acqua,  con  alquanti  ciottoli  di  silice,  e  molti  ciottoli  cretacei,  anche 
consunti  dall'acqua,  fortemente  colorati  di  ossido  di  ferro,  molti  di  essi  anche  di 
forma  piatta.'  Insieme  coi  resti  umani  furono  trovati  pezzi  rotti  di  malare  di 
Elefante  di  tipo  pliocenico,  e  una  cuspide  molto  rotolata  di  un  molare  di  masto- 
donte, oltre  che  denti  di  Hippopoiamus,  Castor,  Equus.  Come  il  cranio  umano 
anche  questi  fossili  sono  mineralizzati  con  ossido  di  ferro.  11  tutto  fu  trovato  in 
uno  stato  intatto. 

Il  Dr.  Woodward,  il  ben  noto  paleontologo,  ha  descritto  i  resti  fossili  umani. 
Il  cranio,  disgraziatamente  incompleto  e  mancante  della  faccia,  è  essenzialmente 
umano  di  una  capacità  di  circa  1070  ce.  o  poco  più;  misura  in  lunghezza  circa 
190  mm.,  in  larghezza  massima  150  mm.,  le  ossa  sono  molto  spesse.  Il  frontale  è 
meno  depresso  di  quello  di  Neandertal  con  debole  sporgenza  soprorbitaria;  la 
forma  occipitale  mostra  che  il  tentorio  sopra  il  cervelletto  è  al  livello  della  pro- 
tuberanza occipitale  esterna,  come  nell'uomo  odierno.  Veduto  dalla  parte  poste- 
riore il  cranio  è  notevolmente  basso  e  largo  e  i  processi  mastoidei  sono  relati- 
vamente piccoli.  Il  ramo  mandibolare  destro  è  quasi  completo  fino  al  mezzo  della 
sinfisi,  mancando  soltanto  il  condilo  articolare  e  la  parte  superiore  in  avanti  dei 
molari.  Il  ramo  orizzontale  è  sottile  e,  per  quel  che  è  conservato,  somiglia  a 
quello  di  un  giovane  cimpanzè.  Il  margine  inferiore  della  sinfisi  non  è  ispessito 
e  rotondeggiante,  come  nell'uomo,  ma  incurvato  verso  l' interno  e  sottile  come  nelle 
scimmie.  Il  ramo  ascendente  è  relativamente  largo  con  inserzioni  estese  per  i 
muscoli  mascellare  e  temporale,  con  una  incisura  sigmoidea  poco  profonda  al 
di  sopra.  I  molari  1  e  2,  che  trovansi  negli  alveoli,  sono  tipicamente  umani, 
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benché  siano  comparativamente  stretti  e  lunghi,  con  cinque  cuspidi  ciascuno. 
Sono  consunti  e  piatti  per  la  masticazione,  una  circostanza  che  suggerisce  es- 
sere i  canini  simili  agli  umani  non  superando  il  livello  degli  altri  denti. 
M'oodward  conclude  che  la  esilità  della  mandibola,  la  debole  proiezione  delle  ar- 
cate orbitarie,  la  piccola  estensione  indietro  dell'origine  dei  muscoli  temporali,  e 
la  riduzione  dei  processi  mastoidei,  suggeriscono  che  l'esemplare  appartenga  ad 
una  femmina,  e  può  essere  considerato  come  un  rappresentante  d'un  genere  e  di 
una  specie  finora  sconosciuti,  per  i  quali  un  nuovo  nome  è  proposto,  Eoanthropus 
Bawsoni.  In  quanto  all'età  geologica  tutti  e  due  gli  autori,  Dawson  e  Woodward, 
concludono  che  il  Piltdown  gravel-bed  è  della  stessd  età  dei  manufatti  chelleani, 
che  non  sono  molto  consunti  dall'acqua  come  altri  selci  che  vi  sono  associati. 
Perchè  bisogna  sapere  che  si  son  trovati  dei  manufatti  di  tipo  così  detto  di  Chelle. 
Si  crede  che  i  frammenti  di  Elefante  e  di  Mastodonte  siano  più  antichi,  perchè 
aventi  maggior  apparenza  di  usura  per  trasporto,  e  questi  sono  considerati  della 
stessa  data  dei  selci  detti  anche  eoliti,  o  almeno  di  forma  più  primitiva. 

11  prof.  Elliot  Smith  aggiunge,  fra  altre  cose,  che  la  forma  cerebrale,  presa 
col  calco,  sembra  inferiore  a  quella  dei  crani  di  Gibilterra  e  de  La  Quina. 

Sir  Ray  Lankester  avanza  dubbi  su  l'età,  e  afferma  di  non  potersi  dire  che 
gli  avanzi  umani  siano  antichi  o  meno  antichi  dei  manufatti  primitivi  e  degli 
altri  fossili,  e  se  la  mandibola  appartenga  allo  stesso  individuo.  Keith,  invece, 
crede  che  la  mandibola  sia  del  cranio  medesimo  e  il  fossile  sia  terziario,  plio- 
cene, come  gli  altri  fossili.  Dacokins  crede  che  il  fossile  umano  sia  per  caso  in 
mezzo  agli  altri  fossili,  ed  è  plistocenico  e  quindi  dell'età  dei  manufatti  di  ca- 
rattere detto  di  Chelle.  Duckworth  vorrebbe  che  l'età  del  fossile  fosse  bene  co- 
nosciuta. Su  di  questa  età  e  sui  manufatti  altri  hanno  parlato  in  vario  senso. 

La  difficoltà  per  stabilire  la  età  esatta  del  fossile  umano  è  grande,  ammette 
Dawson,  e  se  egli  e  Woodward  hanno  dato  un  età  meno  antica,  plistocenica,  lo 
han  fatto  per  precauzione.  In  sostanza  è  questo  il  motivo  della  differenza,  che  i 
fossili  terziari,  Elefante,  Mastodonte,  ecc.,  e  selci  primitive,  sembrano  avere  su- 
bito più  del  fossile  umano  l'azione  di  trasporto  e  quindi  di  usura;  e  per  questo 
soltanto  il  cranio  umano  sembrerebbe  meno  antico  o  di  un  trasporto  posteriore. 
Ma  è  anche  possibile  che  circostanze  speciali  abbiano  preservato  il  fossile  umano 
di  subire  la  maggiore  usura  e  sia  quindi  della  stessa  età  degli  altri  fossili. 
Woodvv^ard  crede  che  la  differenza  fra  la  mandibola  di  Heidelberg  e  quella  di 
Piltdown  non  implichi  differenze  geologiche.  (Vedasi:  Abstracts  of  the  Procee- 
diìigs  of  the  Geological  Society  of  London,  28  die.  1912). 

Noi  dunque  abbiamo  un  fatto  importante  in  questa  scoperta,  cioè  una  forma 
umana  nuova  e  differente,  per  alcuni  caratteri,  da  quella  del  tipo  di  Neandertal 
e  dall'altra  di  tipo  moderno,  Galley-Hill  e  così  via;  e  si  deduce  dalla  forma  del 
cranio  che  non  ha  fronte  come  quella  neandertaliana,  e  dalla  mandibola  che  pre- 
senta nella  sinfisi  forma  analoga  a  quella  delle  scimmie,  differente  ancora  dalla 
stessa  mandibola  di  Heidelberg.  1  denti  molari  sono  di  cinque  cuspidi  e  allun- 
gali e  relativamente  stretti,  quindi  si  allontanano  un  poco  dalla  forma  comune 
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umana.  Si  afferma  aache  che  la  mandibola  ha  analogia  con  quella  di  giovine 
cimpanzè.  Così  si  può  concludere  con  Woodward  che  il  cranio  rappresenti  un 
genere  ed  una  specie  finora  ignoti. 

Noi  diciamo  che  esso  è  un  nuovo  ramo  umano  da  collocare  insieme  con  gli 
altri  due  finora  noti  in  Europa,  il  Neandertalense  {Palaeanthropus,  mihi)  e  quello 
di  tipo  moderno  {Notanthropus,  mihi). 

Riteniamo  pure  che  esso  sia  contemporaneo  con  gli  altri  fossili  coi  quali  fu 
trovato  insieme  ;  e  che  soltanto  uno  scrupolo,  una  prudenza  eccessiva  hanno  con- 
tribuito a  dubitarne,  dubbio  che  si  vuol  giustificare  per  la  distinzione  fatta  di 
fossili  e  manufatti  più  rotolati  dall'azione  dell'acqua  da  quello  umano  con  altri 
manufatti  creduti  meno  rotolati  e  più  conservati.  Del  resto  Ray  Lankester  vor- 
rebbe abolire  per  quei  manufatti  le  espressioni  di  eoliti  e  di  chelleani,  non  tro- 
vando forme  definite.  Keith  afferma  l'età  pliocenica  per  il  fossile  umano,  mentre 
Dawkins  è  recisamente  contrario. 

Quindi,  secondo  il  nostro  avviso,  in  Europa  si  sarebbe  scoperto  un  secondo 
uomo  terziario,  dopo  quello  di  Castenedolo,  ma  non  caratteri  inferiori  e  differenti 
anche  del  tipo  neandertalense;  se  anche  questo  nuovo  ramo  non  fosse  terziario, 
il  polifiletismo  poligenico  umano  sarebbe  sempre  confermato,  perchè  i  tre  rami 
non  derivano  l'uno  dall'altro,  ma  sono  paralleli,  apparsi  in  differenti  periodi  geo- 
logici come  da  qualche  tempo  noi  sosteniamo  per  i  due  rami  già  noti  ;  crediamo 
parimenti  che  l'ipotesi  dell'evoluzione  delle  forme  umane,  in  questo  caso,  non 
debba  essere  un  ostacolo,  come  un  preconcetto,  al  riconoscimento  del  fatto  (Cfr. 
su  questo  la  nostra  opera:  Le  origini  umane.  Ricerche  paleontologiche.  To- 
rino, Bocca,  1913). 

G.  Sergi 


DI  yi  iiiiisiE  ILU  mi\m  iifiteipoile 

della  grande  ala  dello  sfenoide  nell'uomo 


Fra  alcune  ossa  craniche  di  mummie  peruviane  che  si  conservano  nel  Museo 
Romano  di  Antropologia  è  degno  di  nota  un  temporale  sinistro  nel  quale  si  os- 
serva un  canale  infrasquamoso  di  Gruber,  del  quale  mi  sono  occupato  altrove  (i), 
una  grande  lacuna  del  timpanico  a  forma  ellittica  e  direzione  prevalentemente 
antero-posteriore  ed  una  sutura  squamo-mastoidea  ampia  ed  irregolare  con  di- 
fetto di  ossificazione  nel  suo  tragitto,  tutti  indizi  di  una  malformazione  nello 
sviluppo  di  quest'osso  e  che  accennano  in  particolare  ad  arresto  di  sviluppo. 
Sulla  superficie  esterna  del  medesimo  sono  nettamente  delineate  le  protuberanze 
per  la  3^  e  2^  circonvoluzione  temporale  separate  da  un  solco  alquanto  pronun- 
ziato. 

Accanto  a  questo  temporale,  separato  da  esso  per  una  sutura,  si  trova  un  ossi- 
cino che  corrisponde  alla  porzione  estrema  postero-laterale  del  tratto  infra-tem- 
porale  della  grande  ala  dello  sfenoide,  limita  da  una  parte  il  forame  ovale 
e  il  forame  piccolo  rotondo,  termina  indietro  nella  spina  angolare  e  confina  la- 
teralmente con  il  temporale  subito  innanzi  al  tubercolo  articolare  del  medesimo. 

Questo  ossicino  ha  una  forma  di  triangolo  isoscele,  articolato  per  il  suo  lato 
più  corto  con  lo  sfenoide,  per  quello  laterale  con  il  temporale  e  libero  per  quello 
mediale,  con  apice  nella  spina  angolare.  Il  margine  libero  è  caratterizzato  da 
due  profonde  incisure  ben  definite  da  piccole  spine  e  che  formano  il  contorno 
laterale  dei  fori  ovale  e  piccolo  rotondo  e  che  nel  nostro  caso  non  sono  costi- 
tuiti, ma  in  continuazione  con  il  foro  lacero-anteriore.  Il  lato  temporale  ha  uno 
spessore  notevole  per  enorme  sviluppo  delle  trabecole  diploiche  come  il  relativo 
lato  del  temporale  con  il  quale  si  articola;  il  margine  del  tavolato  esterno  è 
molto  più  regolare  che  quello  del  tavolato  interno.  Il  lato  sfenoidale  è  tagliato 
a  sghembo  dall'esterno  verso  l'interno  con  lievi  frastagliature  tra  i  due  tavolati, 
dei  quali  l'interno  non  giunge  a  livello  dell'esterno. 

Una  tale  divisione  della  parte  inferiore  dell'ala  dello  sfenoide  è  rarissima  ed 
essa  non  trova  altra  spiegazione,  che  con  l'ammettere  che  sia  rimasto  indipen- 


(1)  S.  Sergi,  Il  processus  parietalis  sulci  exocranici  A.  meningeae  mediae  e  il  canale  in- 
frasquamoso di  Qruher  nei  crani  deformati  del  Perii.  Rivista  di  Antropologia.  Voi.  XVII, 
Fase.  III. 
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dente  il  centro  complementare  di  ossificazione  laterale  che  congiungendosi  con 
quello  mediale  forma  il  foro  ovale,  centri  ammessi  da  Frassetto  ed  indicati  il 
primo  con  è'  il  secondo  con  è"  nelle  figure  di  un'ala  magna  destra  di  un  feto 
sifilitico  di  8  mesi  lunari  appartenente  all'Istituto  Antropologico  di  Bologna  (^). 

Frassetto  invece  riferisce  questi  due  centri  alla  lamina  pterigoidea  laterale, 
mentre  io  mi  riferisco  per  la  topografia  dell'ossicino  anomalo  alla  nomenclatura 
anatomica  dell'uomo  adulto  (Hyrtl). 

L'arresto  di  sviluppo  prenatale  potrebbe  essere  stato  conservato  nel  periodo 
postfetale  dall'  influenza  deformatrice  subita  dal  cranio  e  che,  come  è  noto,  fa- 
vorisce la  conservazione  di  alcuni  caratteri  infantili  dell'ossificazione  del  cranio 
o  meglio  di  arresto  di  sviluppo,  dei  quali  alcuni  abbiamo  notati  nello  stesso  osso 
temporale  del  medesimo  individuo. 

Quanto  al  significato  morfogenetico  dell'anomalia  esso  si  potrebbe  riannodare 
all'antica  dottrina  vertebrale  del  cranio,  la  quale  se  limitata  alle  porzioni  di 
origine  condrica  dell'occipitale  e  dello  sfenoidale  può  essere  ritenuta  verosimile 
e  l'ossicino  esaminato  potrebbe  rappresentare  l'arco  neurale  o  porzione  del  mede- 
simo della  vertebra  sfenoidale  posteriore,  significato  che  non  può  essere  ormai 
attribuito  a  tutta  l'ala  magna  dello  sfenoide  dopo  che  Nicola  ha  dimostrato  che 
la  porzione  temporale  di  questa  è  di  origine  dermatica  (^). 

Dott.  Sergio  Sergi 


(1)  F.  Frassetto,  Sullo  sviluppo  delle  ossa  del  cranio  nell'uomo  ed  in  altri  primati.  Bo- 
logna 1912,  pag.  89-90. 

(2^  Nicola.  Beniamino,  Sullo  sviluppo,  sui  canali  perforanti  della  porzione  laterale  dell'ala 
magna  dell'os  sphenoidale  nella  specie  umana.  Meni.  Accad.  Se.  Torino,  S.  2,  T.  56.  1906. 


Di  E  mm  ^m\ìmm  tempopo-sfaoil*  Mm 

(con  una  figura) 


Nel  cranio  melanesiano  872  di  adulto  della  ricca  collezione  portata  dal  Loria 
e  che  appartiene  all'Istituto  di  Antropologia  di  Roma  vi  ha  a  sinistra  un  raris- 
simo ossicino  di  forma  rettangolare  (7X5  mm.),  il  quale  si  trova  nel  percorso 
della  sutura  temporo-sfenoidale  inferiore,  subito  innanzi  alla  radice  trasversa  del- 
l'apofìsi  zigomatica  del  temporale. 

Questo  ossicino  si  estende  in  egual  misura  nel  campo  dello  sfenoide  come  del 
temporale,  cosicché  la  retta  che  unisce  la  sutura  sfeno-temporale  innanzi  ed  in- 
dietro di  esso  la  divide  secondo  una  diagonale,  che  va  dal  suo  angolo  antero- 
mediale  a  quello  postero-laterale  (vedi  figura).  Lungo  il  margine  temporale  in  gran 
parte  è  saldato  con  quest'osso,  dal  quale  è  distinto  per  un  solco  divisorio.  All'e- 
same endocranico  la  sutura  sfeno-temporale  non  presenta  affatto  questa  interru- 
zione e  non  vi  ha  traccia  delLossicino,  il  quale  perciò  corrisponde  soltanto  al 
tavolato  esterno  delle  ossa  craniche  e  ricopre  per  il  suo  percorso  la  detta  sutura. 

Ciò  che  è  importante  di  notare  è  la  sua  posizione,  perchè  viene  a  trovarsi 
nel  punto  di  incontro  tra  il  centro  di  ossificazione  complementare  laterale,  che 
delimita  il  foro  ovale  ed  il  centro  condrico  infratemporale  cioè  a  livello  di  quella 
sutura  {F)  figurata  da  Frassetto  (^)  in  un'ala  magna  di  un  feto  sifilitico,  che 
si  conserva  nell'Istituto  di  Antropologia  dell'Università  di  Bologna,  sutura  che 
abbiamo  trovato  anche  noi  in  un  peruviano  (*).  Per  tale  posizione  l'ossicino 
anomalo  ha  avuto  origine  da  un  centro  accessorio  anomalo  di  ossificazione  che 
si  è  interposto  tra  due  centri  condrici,  come  ad  es.  quei  nuclei  squamo-condi- 
loidei  riscontrati  da  S.  Bianchi  {^)  nell'occipitale  di  un  feto  femminile  umano  di 
17  giorni  compresi  anche  essi  tra  i  nuclei  condrici  squamosi  e  condiloidei  del- 
l'occipitale. Il  nuovo  centro  di  ossificazione  ha  impedito  l' incontro  dei  due  nuclei 
di  ossificazione  circostanti  dello  sfenoide  nella  superficie  esocranica  ed  è  a  dubi- 
tare che  possa  avere  un  significato  filogenetico,  a  meno  che  non  si  volesse  giun- 

(1)  F.  Frassetto,  Sullo  sviluppo  delle  ossa  del  cranio  nell'uomo  ed  in  altri  primati.  Bo- 
logna 1912,  flg.  63-64,  pag.  89. 

(2)  S.  Seroi,  Di  una  divisione  della  porzione  infratemporale  della  grande  ala  dello  sfe- 
noide nell'uomo.  Rivista  di  Antropologia.  Voi.  XVII,  Fase.  Ili,  1912. 

(3)  Stanislao  Bianchi,  Anomalie  riscontrate  in  un  cranio  di  femmina  nata  da  17  giorni. 
Bullettino  della  R.  Accademia  medica  di  Roma.  Anno  XV,  1888-89.  Fase.  Vili. 
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gere  fino  al  sistema  delle  placche  opercolari  dei  ganoidi  alle  quali  dal  Maggi  è 
stata  connessa  l'origine  della  squama  del  temporale  ;  in  tal  caso  si  potrebbe  pen- 
sare ali' inter-opercolare,  quale  si  nota  ad  es.  nel  Lepidotus  e  nel  Dapedius  {^). 

Nel  medesimo  cranio,  che  ha  quest'ossicino,  si  nota  a  destra  un  largo  pro- 
cesso frontale  del  temporale,  il  quale  esiste  anche  a  sinistra,  ma  molto  più  sot- 
tile, perchè  tutta  la  porzione  restante  corrispondente  a  quello  destro  costituisce 
un  osso  indipendente  pterico  fronto-parieto-temporale  che  sta  a  ridosso  del  pro- 
cesso frontale  del  temporale.  Esso  per  la  sua  posizione  rispetto  a  quest'ultimo 
e  per  i  suoi  rapporti  con  le  ossa  circostanti  non  rientra,  non  soltanto  nella  clas- 
sificazione di  Ficalbi,  ma  neppure  in  quella  di  Le  Doublé,  che  ha  creduto  di 
completarla,  e  deve  chiamarsi  osso  pterico  superiore  come  vi  ha  un  osso  pterico 
inferiore  di  Zoia,  che  invece  si  trova  al  disotto  dell'apofisi  frontale  del  tempo- 
rale. La  mancanza  di  ogni  contatto  con  la  grande  ala  dello  sfenoide  non  può 


escludere,  che  si  tratti  di  un  nucleo  di  ossificazione  che  appartiene  alla  fonta- 
nella pterica  e  precisamente  del  quadrante  superiore  di  essa,  sia  che  si  ritenga 
il  sottostante  processo  frontale  del  temporale  originato  dalla  fusione  col  tempo- 
rale di  un  osso  pterico  inferiore,  sia  che  questo  si  ritenga  parte  integrale  del 
temporale. 


(3)  A.  voN  ZiTTEL,"  Grundziige  der  Paleontologie.  II  Abt.  Vei-tebrata.  I91J. 
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Per  il  Ficalbi  il  nostro  osso  pterico  superiore  potrebbe  rappresentare  un 
nucleo  complementare  di  ossificazione  dell'angolo  del  parietale  ('),  ma  poiché, 
intese  in  questo  senso,  le  ossificazioni  dello  pterion  potrebbero  pure  essere  nuclei 
complementari  di  una  qualsiasi  delle  quattro  ossa  che  circoscrivono  la  regione 
e  non  sempre  è  possibile  determinare  a  quale  di  queste  attribuirle,  se  si  volesse 
ammettere  il  concetto  di  Ficalbi,  così  è  più  giusto  dare  a  tutte  il  nome  di  pte- 
riche  e  definirle  per  la  loro  posizione  con  la  nomenclatura  antropologica  {^)  in 
riguardo  alle  fontanelle  primaria  e  secondarie,  dove  si  incontrano  :  e  naturalmente 
escludo  da  esse  l'osso  intertemporale  di  Raoke  (^)  o  meglio  pretemporale  di 
Giuffrida  Ruggeri  (^),  che  corrisponde  al  segmento  posteriore  o  metapterico 
dell'ala  magna  dello  sfenoide. 

Dr.  Sergio  Sergi 


(1)  E.  Ficalbi,  Considerazioni  riassuntive  sulle  ossa  accessorie  del  cranio  dei  mammiferi 
e  dell'uomo.  Monitore  zoologico  Italiano,  I,  1890. 
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L'A.  ha  voluto  con  questo  nuovo  libro  completare  la  sua  dimostrazione  a 
favore  del  poligenismo  umano,  estendendo  il  campo  delle  sue  indagini  alle  ori- 
gini di  tutti  i  primati  attraverso  la  loro  storia  paleontologica  e  ponendo  il  que- 
sito, se,  per  condizioni  geologiche  e  fisiografiche  della  terra  nella  sua  evoluzione, 
non  si  trovino  tali  discontinuità  nei  primati  di  ogni  categoria,  dai  Lemuridi  agli 
Antropoidi,  che  la  discendenza  e  la  genealogia,  malgrado  le  apparenti  relazioni 
morfologiche,  non  possano  essere  affermate  nel  gruppo  di  tutti  i  primati  com- 
preso Tuomo  nel  modo  che  generalmente  si  ammette,  e,  ancora,  se  l'origine  dei 
vari  primati  non  sia  monofiletica  e  monogenetica,  ma  sia  polifiletica  e  polige- 
netica,  così  da  potere  esplicare  in  qualche  modo  le  discontinuità  e  colmare  qual- 
cuna delle  lacune  delle  ipotesi  della  evoluzione. 

Per  l'A.  il  tipo  homo,  unico  d'origine  e  di  forme,  specie  fìssa  e  creata  d'o- 
rigine, secondo  il  concetto  puro  Linneano  è  ormai  un  ricordo  storico,  perchè 
esclude  anche  ogni  principio  di  evoluzione,  e  l'espressione  homo  sapiens  di 
Linneo  mal  si  adatta  quindi  al  monogenismo  evolutivo,  perchè  non  corrisponde 
all'idea  di  chi  gli  dette  questo  nome.  A  questo  monogenismo  evolutivo,  che  può 
ammettere  la  molteplicità  delle  specie,  invece  che  la  caotica  divisione  delle  razze 
con  la  derivazione  di  esse  da  unico  tipo  primordiale,  non  può  attribuirsi  il  nome 
di  poligenismo,  il  quale  invece  deve  fondarsi  sull'origine  multipla  del  tipo  umano. 
Per  l'A.  un  genere  unico  con  molte  specie  può  considerarsi  anche  concezione 
monogenica  come  monogenica  e  monofiletica  è  quella  dell'evoluzione  organica  se- 
condo Darwin  ed  Haeckel,  e  la  differenza  con  il  monogenismo  di  antica  data 
consiste  nel  non  volere  questo  riconoscere  i  caratteri,  che  separano  le  così  dette 
razze  come  caratteri  di  specie.  Sia  considerato  il  problema  dal  punto  di  vista 
morfologico,  quale  è  prospettato  ad  es.  tra  l'uomo  fossile  del  tipo  di  Neandertal 
e  quello  dell'uomo  vivente,  sia  dal  punto  di  vista  fisiologico  dal  quale  risulta 
la  non  indefinita  fecondità  degli  ibridi  umani,  al  contrario  della  opinione  comune 
e  volgare,  si  deve  affermare  l'esistenza  di  specie  umane. 

L'A.  quindi  riassume  le  ipotesi  emesse  dai  naturalisti  per  la  ricostruzione 
paleogeografìca  sopra  documenti  paleontologici  e  zoologici,  perchè  servano  di 
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base  a  quanto  la  biologia  degli  altri  mammiferi  possa  servire  all'antropologia: 
così  sono  passati  in  esame  i  tentativi  di  ricostruzione  di  Forbes,  Osborn,  Mat- 
thew, Ameghino  e  le  ipotesi  sulle  emigrazioni  animali  di  Depèret,  a  cui  seguono 
le  osservazioni  sulla  supposta  estensione  delle  medesime,  sì  che  i  fatti  esposti 
ad  es.  fanno  dubitare  della  connessione  europeo-americana  alla  fine  del  cretaceo 
e  al  principio  del  terziario  e  con  questo  le  emigrazioni  che  i  paleontologi  cre- 
dono di  stabilire;  per  cui  queste  emigrazioni  o  furono  assai  limitate  o  molto  più 
probabilmente  i  gruppi  animali  ebbero  una  evoluzione  indipendente  da  forme 
preesistenti  nelle  due  regioni.  Così  l'A.  crede  ragionevole  pensare  con  Steinmann, 
che  da  molte  forme  di  rettili  e  non  per  una  sola  volta  abbiano  avuto  origine 
i  mammiferi,  ad  onta  che  Depèret  sostenga  che  sia  inverosimile  che  mammiferi 
prossimi  gli  uni  agli  altri  siano  apparsi  in  centri  distinti  in  modo  indipendente  : 
in  tal  modo  ad  es.  i  Creodonti  americani  o  meglio  le  phyla  di  questi  carnivori 
primitivi  di  America  sono  differenti  da  quelli  europei  ed  i  progenitori  possono 
essere  vari  ed  in  vari  luoghi,  diversi  da  quelli  dei  carnivori  europei  già  fin  dal 
cretaceo. 

11  S.  dimostra  poi  che  di  molti  primati  delle  varie  famiglie  si  può  fare  una 
serie  morfologica  di  evoluzione,  ma  questa  non  significa  necessariamente  una 
serie  evolutiva  reale,  mentre  la  loro  storia  frammentaria  e  la  loro  distribuzione 
nel  tempo  e  nello  spazio  insegnano  come  spesso  sia  irrazionale  la  concezione  di 
un  unico  phylum  nel  modo  come  la  teoria  corrente  dell'evoluzione  vorrebbe. 

Seguendo  la  storia  del  gruppo  dei  Lemuroidi  si  trova,  che  questo  nell'Ame- 
rica del  Nord  si  estingue  con  l'Eoeene  e  non  lascia  discendenti  nè  si  svolge  in 
forme  superiori,  nel  Sud  rimane  meno  specializzato  come  forma  lemuroide  ;  nel- 
l'Europa si  estingue  nell'oligocene  inferiore;  fossile  ancora  non  si  è  scoperto  in 
Africa;  ha  un  grande  sviluppo  in  forme  vere  e  decise  di  Lemuri  nel  Madagascar 
nel  plistocene  e  così  da  produrre  forme  gigantesche  e  famiglie  viventi  ancora 
colà  e  in  Africa  e  in  Asia,  penisole  e  isole,  cioè  una  distribuzione  geografica 
discontinua  con  analoga  discontinuità  nei  vari  periodi  di  sua  esistenza.  Dimo- 
strata quindi  la  distanza  di  tempo  e  di  spazio,  che  separa  i  vari  gruppi  di  Le- 
muroidi, oltre  che  per  i  loro  caratteri  morfologici,  l'A.  li  divide  in  phyla  non 
omogenei  distinti  in  4  serie  e  ciascuna  di  queste  polifiletica  cioè  con  forme  pa- 
rallele contemporanee,  che  mostrano  che  l'uno  non  deriva  dall'altro,  ma  da  uno 
o  più  progenitori  locali  comuni.  A  sostegno  di  tale  ipotesi  viene  ricordata  la 
legge  polifiletica  di  Osborn  sui  Rhinocerotoidea,  Hippoidea,  Camelidae  e  dei 
Proboscidei,  per  i  rami  dei  quali  Depèret  è  costretto  ad  affermare,  che  non  hanno 
alcun  carattere  nè  alcuna  forma  di  passaggio  tra  loro. 

Passando  all'esame  degli  Antropoidi  ed  alla  opinione  corrente  che  Lemuri, 
Catarrine  e  Antropomorfe  sieno  tre  gruppi  di  primati  in  ordine  evolutivo,  cioè 
che  i  Lemuroidi  sieno  progenitori  di  Catarrine  e  queste  alia  lor  volta  di  Antro- 
pomorfe, mentre  si  ritiene  dai  più  che  Platirrine  non  mostrino  ancora  in  Lemu- 
roidi i  loro  progenitori,  perchè  non  si  accettano  come  tali  quelle  forme  ammesse 
da  Ameghino:  il  S.  sostiene  che  dai  Lemuroidi  europei  dell'eocene  nessuna  evo- 
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luzione  è  avvenuta,  essi  come  quelli  americani  del  Nord  si  sono  estinti  senza 
discendenza,  per  cui  crede  una  ipotesi  difficile  a  considerarsi  fondata,  che  il 
gruppo  delle  scimmie  catarrine  sia  discendente  dalle  forme  di  Lemuroidi  ;  morfolo- 
gicamente soltanto  si  può  continuare  ad  ammettere  questa  discendenza,  ma  contro 
la  storia  paleontologica  dell'uno  e  dell'altro  gruppo. 

Come  l'apparizione  rapida  dei  Lemuroidi  nell'America  del  Nord  è  stata  con- 
siderata effetto  di  emigrazione,  così  l'apparizione  in  Europa  dei  primati  di  se- 
condo ordine.  Per  le  catarrine  europee,  secondo  il  S.,  l'emigrazione  non  può  es- 
sere stata  che  dall'Africa;  ma  fin  dal  miocene  appariscono  in  Europa  forme,  di 
cui  non  si  possono  stabilire  i  progenitori  ;  l'Africa  finora  ha  dato  qualche  forma 
nell'oligocene. 

Altra  obbiezione  grave  è  di  sapere,  se  Simidae  sono  una  evoluzione  di  Catar- 
rine: la  contemporaneità  delle  forme  fossili  di  Catarrine,  di  Simidae  fa  ritenere 
che  siano  effetto  di  evoluzione  parallela,  così  come  le  Simidae  viventi  devono 
costituire  phyla  sorti  per  evoluzione  simultanea  e  separata,  essendo  razionale 
concepire,  ammessa  anche  una  discendenza  da  Catarrine,  che  queste,  di  forme 
varie,  avrebbero  dato  discendenti  in  forme  superiori  per  evoluzione  e  differenti. 

L'uomo  nell'origine  delle  sue  forme  segue  le  stesse  leggi  e  continua  gii  iden- 
tici processi,  che  mostrano  nella  loro  evoluzione  tutti  gli  altri  mammiferi,  co- 
sicché, mentre  è  innegabile  la  relazione  dell' uomo  con  gli  antropomorfi  si  hanno 
anche  caratteri  divergenti  che  li  separano  in  varie  direzioni. 

L'A.  ritiene  da  tempo,  che  l'uomo  sia  un  ramo  parallelo  a  Simidae  e  non  di- 
scendente da  questi:  egli  separa  il  fatto  morfologico  puro  dall'ipotesi  della  di- 
scendenza, nel  senso  che  morfologicamente  si  vede  l'evoluzione  dalla  forma  dei 
primati  antropomorfi  all'uomo;  ma  una  comunanza  di  caratteri  dichiara  l'origine 
comune  e  parallela,  come  se  molti  rami  separati  o  phyla  vengano  da  forme  co- 
muni inferiori  ed  ammette  per  le  forme  umane  del  mondo  antico  insieme  con 
Simidae  come  progenitore  il  tipo  catarrino.  E  come  un  tipo  ha  molte  e  varie 
forme  affini  per  caratteri  comuni,  di  queste  almeno  alcune  si  possono  svolgere 
in  altre  più  elevate  e  divergenti,  come  sono  già  d'origine,  e  quindi  possono  alla 
lor  volta  divenire  progenitori  di  forme  successive  di  maggior  grado  di  evoluzione: 
così  accade  per  Hominidae  e  Simidae,  ed  una  prova,  che  queste  costituiscono 
rami  differenti  con  origine  polifiletica,  è  data  dal  fatto  che  alcune  forme  più 
evolute  morfologicamente,  cioè  più  vicine  per  caratteri  all'uomo,  sono  anche  le 
più  antiche. 

Per  Hominidae  nel  continente  antico  vi  hanno  tre  rami,  il  Palaeanthropus 
ed  il  Notanthropus  con  avanzi  fossili,  il  primo  estinto,  il  secondo  vivente,  e 
Heoanthropus,  di  cui  non  si  conoscono  avanzi  fossili.  Il  Paleoantropo  tipo  nean- 
dertalense,  ed  il  Notantropo,  tipo  con  caratteri  del  vivente,  sono  distinti  per  i 
loro  caratteri  morfologici  rispettivamente  come  tipo  pitecoide  e  tipo  antropino. 
Questi  due  tipi  rappresentano  due  rami  o  phyla  distinti  e  separati  per  evoluzione 
indipendente,  come  risulta  anche  dalla  cronologia  della  loro  apparizione.  Ognuno 
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di  essi  si  suddivide  in  due  rami  secondari,  cioè  in  dolicomorfo  e  brachimorfo, 
forme  primitive  a  lor  volta  e  non  derivate  le  une  dalle  altre. 

Il  problema  per  l'origine  autonoma  dell'uomo  nell'America  meridionale  viene 
facilmente  risoluto  dopo  la  prova  dell'origine  indipendente  dei  primati  di  questa 
regione.  Il  Tetraprothomo  argentino  ed  il  Diprothomo  platensis  di  Ameghino 
sono  due  rami  distinti  e  inferiori  di  Hominidae,  che  insieme  appartengono  ad 
un  Proanthropus  e  quindi  a  Proantbropidae.  Dopo  la  difesa  della  autenticità  degli 
avanzi  umani  terziari  e  quaternari  dell'Argentina  e  della  Patagonia,  l'A.  distingue 
due  generi  umani  americani,  uno  estinto,  l' Archaeanthropus,  ed  uno  vivente, 
r  Hesperanthropus  con  le  sue  forme  fossili,  che  corrispondono  a  due  phyla 
propri  dell'America. 

Riassumendo  : 

Il  risultato  al  quale  giunge  il  S.  tanto  riguardo  alle  relazioni  ~  morfologiche 
quanto  alle  relazioni  zoo-geografiche  intorno  alle  varie  famiglie  dei  Primati  del 
mondo  orientale  e  delPoccidentale,  specialmente  trattando  delle  forme  estinte,  è 
ben  differente  di  quello  che  comunemente  si  ammette,  giacché  viene  distrutta  la 
supposta  unità  delle  origini.  Nel  quadro  riassuntivo  che  riproduciamo  sono  di- 
sposte le  forme  fossili  finora  trovate  nei  Primati  e  secondo  i  rami  di  phyla  sta- 
biliti, collocati  in  serie  morfologica  di  evoluzione,  che  non  significa  necessaria- 
mente in  serie  evolutiva  reale. 
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11  ramo  più  separato  è  l'americano  del  Sud,  ma  il  quadro  secondo  l'A.  pre- 
senta grandi  lacune,  che  per  ora  non  si  possono  colmare. 

L' ipotesi  della  discendenza  umana  per  il  S.  si  può  riassumere  in  questa  ta- 
bellina:  essa  comprende  cinque  rami  di  Hominidae  insieme  con  i  vari  rami  di 
Simidae  ed  è  l'espressione  della  unità  morfologica  del  tronco  dei  Primati  secondo 
il  loro  sviluppo  graduale. 

Discendenza,  di  Hominidae  in  cinque  ptiyla 
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Non  riportiamo  qui  la  intera  classificazione  di  Hominidae  per  generi  e  specie 
con  varietà,  perchè  recentemente  l'abbiamo  pubblicata  in  questa  Rivista,  (voi. 
XVI,  pag.  145),  ma  solo  ricordiamo  alcune  osservazioni,  che  si  riferiscono  a 
questa  sistemazione;  così  l'A.  trova  ai  Melanesi  più  vicini  gli  Africani  negri, 
che  non  gli  Asiatici,  malgrado  siano  a  riconoscere  divergenze  da  attribuirsi  forse 
alla  formazione  separata,  non  isolata,  dei  gruppi  oceanici,  per  soggiorno  molte 
volte  millenario  differente  da  quello  continentale  africano:  gli  Australiani  ed  i 
Tasmaniani  sono  separati  dal  resto  dei  popoli  oceanici  come  origine  ed  aggregati 
al  genere  vivente  americano  :  difficile  è  la  collocazione  dei  Pigmei  ed  è  possibile 
la  separazione  in  un  ramo  distinto  specialmente  per  gli  africani  del  Congo,  che 
possono  essere  un  ramo  parallelo  con  altri  gruppi  umani,  derivato  da  un  tipo 
inferiore  di  Primati  diff'erente  da  quelli  da  cui  sono  originati  gli  altri  rami 
superiori  e  paralleli  ;  nelle  forme  fossili  umane  d'America  del  sud  si  notano  i 
caratteri  fondamentali  primitivi  del  tipo  originario  americano  il  quale  ha  popo- 
lato con  le  forme  esistenti  le  due  Americhe  dal  sud  al  nord  ;  e  gli  Esquimesi, 
che  sono  gli  abitatori  più  nordici  del  globo,  rappresentano  le  forme  tipiche  degli 
Americani. 

Connessi  alle  origini  umane  sono  i  problemi  della  variabilità  e  della  eredità 
delle  forme  nel  tempo  e  nello  spazio,  e  l'A.  rigetta  l'opinione  della  trasforma- 
zione dei  dolicomorfi  in  brachimorfi  per  qualsiasi  causa  e  conferma  la  persistenza 
delle  forme,  sostenendo  l'origine  primordiale  delle  medesime  e  negando  l'esi- 
stenza di  forme  intermedie:  questa  opinione  sostiene  da  molti  anni. 
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Riepilogando:  per  il  S.  l'umanità  non  discende  da  un  unico  ramo  del  tronco 
dei  Primati,  ma  da  vari:  i  fatti  segnalati  per  gli  uomini  non  soltanto  scaturi- 
scono dalla  loro  storia  paleontologica  e  dalla  morfologia  umana,  ma  dallo  studio 
e  dall'esame  degli  altri  gruppi  dei  Primati,  i  quali  danno  risultati  identici  sul- 
l'origine loro  plurima  o  poligenetica  :  ammesso  che  l'evoluzione  sia  proceduta 
per  rami  classificabili  in  unico  tipo,  si  può  affermare  che  essa  proceda  per  or- 
togenesi, e  sostenere  che  "vi  sia  una  unità  filogeoetica,  ma  una  unità  complessa 
che  comprende  i  vari  rami;  dai  prodotti  dell'evoluzione  della  quale  alcuni  rami 
giungono  all'ultimo  grado  evolutiyo,  altri  periscono  nella  via  dello  sviluppo  o 
nel  corso  del  procedimento  evolutivo:  l'evoluzione  umana  dà  un  esempio  evidente 
di  questa  affermazione. 

Sergio  Sergi 

A.i:iL"tirof>olog:i^    f  i{aioo. 

Eduard  Loth,  Beitràge  zur  Anthropologie  der  Negerweichteile  (Mtiskelsystem) 
Stuttgart  1912. 

La  maggior  parte  delle  indagini  di  antropologia  anatomica  che  sono  compiute 

0  si  compiono  riguardano  lo  scheletro  come  quello  che  più  si  presta  per  la  sua 
facile  conservazione;  mentre  è  assai  scarso  il  contributo  alla  conoscenza  antro- 
pologica di  tutti  gli  altri  sistemi  che  compongono  l'organismo,  cosicché  riman- 
gono ancora  in  gran  parte  ignorate  le  condizioni  morfologiche  che  differenziano 

1  vari  gruppi  umani  tra  loro  :  ma  come  l'anatomia  comparata  dei  vertebrati  ri- 
dotta allo  studio  dello  scheletro  non  avrebbe  potuto  in  alcun  modo  assurgere 
alla  interpretazione  sintetica  delle  trasformazioni  che  trovano  la  loro  esplicazione 
nelle  variazioni  degli  altri  sistemi  che  con  Io  scheletro  sono  collegate  dalla  grande 
legge  delle  correlazioni  funzionali,  così  lo  studio  antropologico  dello  scheletro 
assurgerà  al  suo  valore  quando  troverà  posto  nella  sintesi  delle  correlazioni  di 
tutti  gli  altri  sistemi  che  insieme  costituiscono  l'individuo. 

Salutiamo  quindi  con  vivo  piacere  questo  libro  del  Loth,  il  quale  contribuisce 
con  una  nuova  serie  di  larghe  osservazioni  personali  alla  conoscenza  del  sistema 
muscolare  dei  negri. 

I  risultati  principali  ai  quali  giunge  l'A.,  sono  riassunti  dalle  seguenti  tre 
proposizioni  : 

1.  Si  debbono  ammettere  differenze  morfologiche  certe  tra  i  bianchi  ed  i 
negri  da  una  parte,  i  negri  ed  i  mongoli  (Giapponesi)  dall'altra. 

2.  Il  negro  mostra  di  trovarsi  in  un  gradino  filogenetico  più  basso,  che 
quello  degli  Europei:  presenta  cioè  caratteri  morfologici  più  primitivi. 

3.  Per  le  osservazioni  compiute  risulta  che  la  estensione  delle  variazioni 
di  alcune  caratteristiche  anatomiche  dei  muscoli  dell'uomo  viene  notevolmente 
aumentata. 
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La  tabella  seguente,  che  riproduciamo,  indica  quali  sono  al  momento  attuale 
le  nostre  conoscenze  sulle  differenze  più  importanti  tra  Europei,  Negri  e  Giap- 
ponesi. 


Europei 

Negri 

Giapponesi 

Collo 

° 

M.  sterno-hyoideus  :  inscrtptio  tendinea  presente 

1.5 

6.6 

70.7 

Jif,  sterno— thyreoideus      »             »  » 

22.2 

65.0 

Tronco 

M.  sternalis  presente 

4.1 

12.0 

14.8 

M,  pyramidalis  presente 

85.0 

89.1 

96.0 

Estremità  superiori 

M.  biceps  brachii:  caput  tertium  presente 

9.1 

12.5 

15.7 

M.  palmaris  longus  presente 

84.6 

95.0 

96.6 

Estremità  inferiori 

M.  psoas  minor  presente 

44.0 

48.3 

49.5 

M.  gemellus  superior  presente 

92.0 

93.0 

100.0 

M.  plantaris  presente 

92.9 

94.7 

89.0 

M.  peronaeus  tertius  assente 

8.2 

9.6 

4.5 

M.  flexor  dig.  brevis  :  tendine  per  il  5°  dito 

79.5 

81.9 

75.6 

Da  questa  risulta  che  il  negro,  con  poche  eccezioni,  occupa  un  posto  inter- 
medio tra  l'europeo  e  il  giapponese,  ma  ciò  non  accade  solamente  in  tre  casi  e 
cioè  sempre  per  l'estremità  inferiore  (il/,  plantaris,  M.  peronaeus  tertius,  M. 
flexor  dig.  brevis).  Il  negro  mostra  nelle  variazioni  relative  a  questi  undici  mu- 
scoli indicati  nella  tabella  caratteri  più  primitivi  che  l'europeo.  Molto  diversa- 
mente si  comportano  i  Giapponesi.  Questi  già  mostrano  una  speciale  differenza 
per  il  M.  sterno-hyoideus,  ma  più  particolarmente  colpiscono  per  il  fatto,  che 
mentre  per  tutto  il  corpo  presentano  una  speciale  struttura  più  primitiva  che 
gli  Europei  ed  i  Negri,  assumono  il  posto  più  evoluto  per  le  caratteristiche  re- 
lative ai  muscoli  delle  estremità  inferiori.  Questo  rapporto  speciale  fu  già  no- 
tato da  Adachi.  Per  il  Loth  è  diffìcile  trovare  una  spiegazione,  ma  si  deve  am- 
mettere che  i  Mongoli,  mentre  per  tutto  il  corpo  sono  rimasti  i  più  primitivi, 
per  le  estremità  inferiori  hanno  raggiunto  il  grado  di  evoluzione  massimo. 

A  .sostegno  della  inferiorità  dei  caratteri  morfologici  muscolari  del  negro  di 
fronte  all'europeo,  l'A.  aggiunge  tutta  una  serie  di  differenze  raziali  descrittive 
che  non  possono  essere  espresse  in  valori  numerici  e  da  una  tabella  di  confronto 
che  si  riferisce  ad  esse  risulta  che  su  44  muscoli  in  32  del  negro  vi  hanno  evi- 
denti caratteri  primitivi  rispetto  all'europeo.  Tra  questi  ricordiamo  i  muscoli  del 
viso  che  sono  più  indifferenziati,  benché  molto  sviluppati,  la  relativa  frequenza 
della  irradiazione  nella  regione  della  nuca  del  platysma  myoides,  l' incrociamento 
di  ambedue  i  mm.  quadrati  lab.  inf.  nella  linea  mediana,  lo  sviluppo  considere- 
vole dello  zigomatico,  i  confini  indistinti  dei  mm.  orb.  oculi,  l'unicità  del  m. 
quadr.  lab.  sup.  ;  la  larghezza  dei  mm.  sterno-hyoideus  e  sterno-thyreoideus,  la 
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tendenza  all'incrociaraento  mediano  del  m.  pectoralis  maior,  l'aumento  delle  iscri- 
zioni tendinee  del  rectus  abdomis  e  la  sua  inserzione  costale  più  prossimale,  lo 
accorciamento  del  m.  trapezius,  l'ingrossamento  dello  splenio,  la  straordinaria 
variabilità  del  sistema  muscolare  sacro-spinale,  riduzioni  in  estensione  ed  in  vo- 
lume, nonché  tendenze  ad  anastomosi  di  alcuni  muscoli  dell'avambraccio. 

S.  S. 


PouTRiN,  Contribution  à  Vétude  des  Pygmées  d'Afriqiie.  Les  Negrilles  du  Centine 
africain  (Type  soìis-dolichocéphale).  Estr.  «  L'Anthropologie  »  tome  XXII  e 
XXIIl.  Paris,  1911-12. 

L'A.  si  propone  di  studiare  se  la  bracbicefalia,  ammessa  per  i  Negrilli  d'Africa, 
si  riscontra  in  tutta  l'Africa,  se  esiste  realmente  un  tipo  di  Negrilli  dolico-  o 
sub-dolicocefalo,  più  o  meno  attenuato  nel  centro  del  continente,  se  gli  individui 
di  questo  tipo  costituiscono  dei  gruppi  etnici  isolati  o  se  vivono  mescolati  coi 
Negrilli  brachicefali  e  in  quale  proporzione  e  infine  di  dare  un'idea  esatta  della 
morfologia  dei  Negrilli. 

Avendo  precedentemente  studiato  gli  A-Koa  e  gli  A-Bongo  del  Gabon,  l'A. 
limita  il  presente  studio  ai  gruppi  di  Negrilli  limitati  all'Est  dal  corso  supe- 
riore del  Congo  e  cioè  gli  indigeni  al  Nord  del  5*^  grado  lat.  Sud,  che  occupano 
i  bacini  dalla  Lobaye  e  della  Sangha,  affluenti  dell'Oubangui  e  del  Congo  e  i  Ne- 
grilli immediatamente  vicini  i  cui  gruppi  si  trovano  nel  basso  Cameroun. 

L'A.  intende  limitare  il  proprio  lavoro  a  un  contributo  puramente  antropo- 
logico, fondato  sull'osservazione  diretta  dei  viventi  (Ba-Binga  del  Congo  francese 
e  Ba-Tua  del  Congo  belga)  e  sulla  descrizione  di  scheletri  e  crani  degli  stessi. 

Dopo  tale  sistemazione  del  piano  di  lavoro  (tom.  XXll,  pp.  421-423),  l'A. 
fa  un'interessante  esposizione  storica  sugli  studi  fatti  da  precedenti  autori  sui 
Ba-Tua,  i  Ba-Binga,  e  i  Negrilli  del  Cameroun  (id.  pp.  424-447).  Quindi  espone 
le  ricerche  personali  (id.  pp.  447-549,  tom.  XXllI,  pp.  349-387),  di  cui  la  parte 
più  importante  è  lo  studio  antropologico,  condotto  con  ogni  cura  e  precisione. 
Egli  ha  misurato  12  individui  (7  5  $)  Ba-Tua  presso  Bikoro  e  27  altri  (14 
13  $)  del  villaggio  di  Makumu. 

Notevole  fondamento  ai  risultati  esposti  dall'A.  è  la  precisione  del  criterio 
adottato  di  inserire  nella  serie  delle  misure  soltanto  gli  individui  a  completo 
sviluppo,  eliminando  i  fanciulli,  i  deformi,  i  defìcenti.  Inoltre  i  39  individui  esa- 
minati sono  da  ritenersi  puri.  Quanto  ai  Ba-Binga,  il  materiale  consiste  in 
15  individui  (9  6  5)  di  Zomia,  dall'A.  studiati,  più  49  altri  (40  9  $)  mi- 
surati dal  Dr.  Regnault,  è  Ouesso,  Gaudicolo  sul  Sangha,  a  N'Gali,  N' Congo, 
M'Bio  sul  N'Goko. 

Infine  tali  misure  furono  comparate  con  quelle  ricavate  da  Negri  delle  tribù 
Ba-Téké,  Bondjjo,  M' Baka  in  tutto  129  individui  (86      45  $). 
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La  questione  preliminare  dell'ibridismo  non  è  risoluta  evidentemente,  data  la 
grande  estensione  dei  pigmei  nel  continente  africano  :  gli  accoppiamenti  accer- 
tati dalTA.  sono  da  considerarsi  fenomeni  locali  ed  è  erroneo  affermare  un  ibri- 
dismo generale  e  costante  dei  Negrilli  come  negare  sistematicamente  l'influenza 
dei  Negri  grandi  sui  piccoli. 

Non  riassumiamo  la  lunga  esposizione  dell'A.  intorno  all'esame  antropologico 
e  antropometrico,  ma  ci  limitiamo  a  riassumere  le  sue  conclusioni  generali  (tom. 
XXIII,  pp.  381-403). 

I.  I  Negrilli  del  Congo  (Ba-Tua  e  Ba-Binga)  non  sono  «  pigmei  »  :  «  questo 
termine  improprio,  che  porta  a  una  concezione  falsa  del  tipo  fisico  di  questi  in- 
digeni, deve  essere  rigettato  definitivamente  ».  L'accrescimento  (preteso)  della 
statura  dei  Negrilli  non  può  esser  dovuto  nè  all'influenza  dell'ibridismo  nè  al- 
l'ambiente (miglioramento  delle  condizioni  materiali  della  vita  secondo  Torday): 
senza  negare  tuttavia  questi  due  fattori,  l'A.  crede  che  «  i  Negrilli  studiati  ave- 
vano la  medesima  statura  degli  antichi  loro  rappresentanti  ». 

II.  Non  c'è  un  tipo  unico  dei  Negrilli:  Ba-Binga  e  Ba-Tua  sono  decisa- 
mente opposti  e  «  derivano  nettamente  »  da  due  origini  totalmente  diverse.  Il 
prospetto  riassuntivo  dell'A.  è  molto  evidente  (pag.  382)  e  lo  riproduciamo  inte- 
gralmente nella  pagina  seguente: 

III.  Mentre  il  Ba-Tua  può  considerarsi  «  un  modello  ridotto  di  Negro  », 
VA.  pone  il  Ba-Binga  come  tipo  dei  Negrilli  del  centro  africano  e  Io  definisce: 
«  un  individuo  di  piccola  statura,  oscillante  sui  m.  1,50,  a  pelle  chiara  e  rela- 
tivamente vellutata,  di  molta  musculatura,  dal  tronco  assai  largo,  dal  bacino 
largo  e  molto  alto  nel  segmento  inferiore,  ad  arti  inferiori  cortissimi,  superiori 
lunghi,  estremità  grandi  e  attacchi  robusti.  La  testa  alta,  cranio  subdolicocefalo, 
basso,  fronte  diritta  e  larga,  occhi  grandi  e  chiari,  avvicinati;  naso  alto,  stretto 
alla  radice  e  larghissimo  alla  base,  spazio  naso-labiale  convesso,  bocca  grande 
con  labbra  sottilissime;  faccia,  nell'insieme,  stretta  e  allungata;  prognatismo  de- 
bolissimo e  mento  sfuggente  ». 

IV.  Il  Negrillo  Ba-Binga,  cosi  descritto,  rappresenta  un  tipo  originale  o  è 
l'espressione  di  variazioni  morfologiche  conosciute?  Comparando  le  proporzioni 
del  corpo  dei  Ba-Binga  con  le  proporzioni  dell'adulto  e  del  fanciullo  (Godin, 
Weissenberg),  l'A.  non  può  ricondurre  i  Ba-Binga  al  tipo  adulto  di  Godin  (ma- 
croscelia)  nè  al  tipo  infantile:  se  vi  sono  delle  correlazioni,  vi  sono  anche  pro- 
fonde differenze:  l'A.  conclude  che  l'individuo  Ba-Binga  ha  una  morfologia  spe- 
cialissima, diversa  dal  fanciullo  e  dall'adulto  brachicefalo. 

Y.  Quanto  alle  relazioni  dei  Negrilli  con  le  popolazioni  di  alta  statura  e 
alla  loro  origine,  l'A.  esamina  criticamente  le  diverse  teorie  propugnate  da 
Kolmann,  Schwalbe,  Schmidt,  e  le  discute  in  raff'ronto  ai  risultati  dello  studio 
antropologico  esposto,  e  arriva  a  formulare  alcune  conclusioni  che,  pur  con 
tutte  le  riserve  necessarie,  hanno  un  valore  fondamentale  nell'orientare  il  pro- 
blema verso  queste  affermazioni: 
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Caratteri  antropologici  dei  negri 

del  Congo  e  dei  Negri  (pag.  382) 

Ne^^ri 

Negrilli 

del  Congo  medio 

Ba-Tua 

Ba-Binga 

'S 

Udì     U  1  U,  U*J~o'^  U.I  u 

al  nero 

id. 

generalmente  chiaro, 
color  cuoio 

Colore  degli  occhi 

Bruno  scarissimo  o  nero 

id. 

castagno  chiaro 

-atteri  es 

Peluria 

insignificante 

id. 

molto  piti  evidente,  sen- 
za alcun  rapporto  con 
■    la  lanugine 

cS 

o 

Aspetto  generale 

gracile,  musculatura 

TiCiOCi  Qvl  1  n  Tìr»5i t n 

id.  musculatura 
pochissimo  sviluppata 

tozzo,  musculatura 
straordinariamente  svi- 
luppata 

Statura  media 

m.  1.65 

m.  1.52 

m.  1.49 

<D 

u 

o 

'  Totale 

reltitivainente  corto 

id. 

lungo 

peri' 

1  Braccio 

relati va.in6nt6  corto 

id. 

leggermente  piti  lungo 

co 

o  1 

1  A  V  5ì  no  n  T  5ì   f  1  n 

1  eletti  vtnii elite    1  L^llgU 

leggermente  più  corta 

relativamente  lungo 

< 

.  Mano 

id. 

lunga  e  larga 

1 

Total  e 

lungo 

id. 

corto 

aferio 

Coscia 

sensibilmente  d-^lla 
stessa  lunghezza 

sensibilmente  della 
stessa  lunghezza 

sensibilmente  della 
stessa  lunghezza 

Gamba 

lunga 

un  po'  meno  lunga 

corta 

i\ 

Piede 

alto,  corto  e  stretto 

id. 

piatto,  lungo  e  largo 

Tronco 

corto  e  gracile 

id. 

lungo  e  tozzo 

Bacino 

stretto 

id. 

largo 

Collo 

lungo  e  sottile 

id. 

corto  e  grosso 

Testa 

relativamente  bassa 

leggermente  più  alta 

altissima 

Indice  cefalico 

sub-dolicocefalo  o 
dolicocefalo 

id. 

sub-dolicocefalo 

.5 
'o 

Cranio 

alto 

alto 

bassissimo 

e  fac 

Faccia 

bassa  e  relativamente 
larga 

id. 

lunga  e  stretta 

està 

Naso 

corto  e  largo 

id. 

alto  e  larghissimo 

H 

Spazio  naso-labiale 

dritto  0  concavo 

id. 

convesso 

Bocca 

piccola  e  a  labbra  grosse 

id. 

grande  e  a  labbra  sottili 

Prognatismo 

marcato 

id. 

debolissimo 

a)  La  pluralità  delle  razze  così  dette  «  pigmee  »  è  grande  quanto  quella 
delle  razze  a  statura  alta  :  tra  le  une  e  le  altre  non  vi  sono  legami  di  parentela. 
In  particolare,  e  in  modo  assoluto,  i  gruppi  Negrilli  e  più  ancora  i  Negrito  non 
possono  considerarsi  come  razza  unica. 

b)  I  Negrilli  sono  i  rappresentanti  in  Africa  della  razza  impropriamente 
detta  <\  pigmea  »,  la  quale  è  ben  lungi  dall'essere  omogenea  non  solo  in  Asia  e 
in  Africa,  ma  anche  nei  gruppi  della  grande  foresta  equatoriale. 
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c)  I  pretesi  caratteri  infantili  dei  Negrilli  (Kolmann  e  Schmidt)  non  pos- 
sono essere  accettati  e  tanto  meno  col  significato  di  rappresentare  un  periodo 
iniziale  della  evoluzione  umana. 

d)  Non  potendosi  determinare  l'autenticità  dei  Negrilli,  si  può  solo  affer- 
mare che  1  Negrilli  abitavano  il  territorio  africano  prima  dei  Negri,  ma  non  si 
può  dire  di  quanto  precedettero  questi  o  se  sono  aborigeni. 

é)  In  fine,  i  Ba-Binga  possono  essere  considerati  come  costituenti  un  gruppo 
distinto  d'una  razza  speciale:  non  si  possono  ricondurre  al  tipo  dei  Negri,  nè 
farne  i  predecessori  àeìV  Homo  primigenius  :  forse  si  potrà  ammettere  un  giorno 
la  concomitanza  nello  sviluppo  delle  razze  di  alta  e  bassa  statura. 

Tali  conclusioni  circondate  da  tante  caute  riserve,  suscitano  gravi  problemi, 
cui  mancano  ancora  sufficienti  materiali.  L'A.  ha  portato  un  contributo  fonda- 
mentale rispetto  alle  conoscenze  attuali  e  ha  saputo  impostare  il  problema  in 
modo  netto,  suggestivo  e  originale. 

F.  Umberto  Saffiotti 

Ejt:i:iLOlog:iQL 

KoNR.  Th.  Preuss,  Die  Nayarit-Expedition  (Textaufnahmeti  und  Beobachtungen 
unter  Mexikanischen  Indianern).  Bd.  Die  Religion  der  Cora-Indianer  (in 
Texten  nebst  WÒrterbuch).  —  Un  volume  in-16  di  CVIII-396  pp.,  con  1  carta, 
130  figure  nel  testo  e  10  tavole.  Leipzig,  B.  G.  Teubner,  1912. 

Coi  sussidi  forniti  dal  Ministero  Prussiano  dei  culti  e  dalla  Fondazione  (Pro- 
fessur-Stiftung)  del  Duca  di  Loubat,  il  noto  etnologo  americanista  K.  Th.  Preuss 
intraprese  nel  1905  una  spedizione  etnologica  nel  Messico. 

La  spedizione  durò  più  di  un  anno  e  mezzo.  Notizie  preliminari  dei  suoi 
viaggi  e  delle  sue  scoperte  diede  già  il  Preuss  in  vari  articoli  comparsi  nel 
Globus,  neWArchiv  fùr  Religionswissenschaft,  nella  Zeitschrift  der  Gesellschaft 
fur  Erdkunde,  e  nei  lavori  di  alcuni  Congressi. 

Nel  frattempo  il  Preuss  veniva  preparando  la  pubblicazione  sistematica  dei 
risultati  della  spedizione,  la  quale  comprenderà  quattro  volumi. 

Il  titolo  generale  dell'opera,  Die  Nayarit-Expedition,  è  tolto  dall'ambiente 
geografico  cui  si  estesero  le  osservazioni  del  Preuss.  La  Sierra  del  Nayarit  fa 
parte  di  quella  catena  di  montagne  (Sierra  Madre  Occidental)  che  cingono  l'al- 
tipiano del  Messico,  dalla  parte  del  Pacifico.  Appartiene  allo  stato  di  Talisco: 
ed  è  abitata  dai  Cora,  i  quali  chiamano  sè  stessi  col  nome  di  Nayeri. 

I  Cora  formano  appunto  il  soggetto  del  primo  volume  Die  Religion  der  Cora- 
Indianer).  Gli  altri  saranno  dedicati  agli  Huichol,  i  vicini  orientali  dei  Cora, 
parlanti,  al  pari  dei  Cora,  una  lingua  speciale;  e  ai  Mexicano,  un  popolo  stan- 
ziato a  nord,  fra  i  Cora  e  gli  Huichol  (stato  di  Grange),  e  parlante  il  messicano 
antico  (nauatl). 
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L' importanza  etnografica  di  queste  popolazioni,  specialmente  dei  Huichol,  era 
già  stata  segnalata  dal  Lumholtz  (Symholism  of  the  Huichol  Indians,  Memoirs 
of  the  American  Museum  of  Naturai  History,  III,  1,  1900;  Decorative  Art  of  the 
Huichol  Indians,  ibid.  Ili,  3),  e  dal  Seler  (Die  Huichol- Indianer  des  Staates 
Jalisco,  Gesammelte  Abhandlungen,  III,  355). 

Nonostante  la  «  conquista  »  (1722)  e  l' introduzione  del  Cristianesimo,  i  Cora 
e  i  loro  vicini  hanno  conservato  sostanzialmente  la  loro  antica  religione,  così 
come  hanno  conservato  l'antico  loro  tenore  di  vita. 

Il  risultato  principale  che  è  da  ripromettersi  da  uno  studio  di  queste  popo- 
lazioni sta  nel  contributo  che  esso  può  apportare  alla  conoscenza  della  religione 
e  della  civiltà  dei  Messicani  antichi,  di  cui  gli  odierni  Mexicano,  i  Cora,  i  Hui- 
chol, sono,  in  certo  senso,  i  discendenti,  o  i  continuatori.  Il  P  volume  dell'opera 
del  Preuss  comprende  due  parti.  La  seconda,  che  è  la  più  estesa,  è  una  abbon- 
dantissima raccolta  di  testi  in  lingua  cora,  raccolti  dai  due  villaggi  Jesus  Maria 
e  San  Francisco,  trascritti  sotto  dettatura  dalla  viva  voce  degli  indigeni,  accom- 
pagnati da  una  traduzione  letterale  interlineare,  e  da  una  traduzione  libera,  e 
seguiti  da  un  dizionario  cora-tedesco.  Sono  in  parte  canti  religiosi  destinati  per 
le  feste  e  cerimonie  solenni  celebrate  dai  Cora,  e  in  parte  narrazioni  di  carattere 
mitico  e  leggendario. 

Questa  raccolta  che  forma  il  grosso  del  volume  è  preceduta  da  una  introdu- 
zione dove  è  esposta  sinteticamente,  in  base  ai  testi,  la  religione  dei  Cora,  tenendo 
sempre  presenti  i  raffronti  con  l'antica  religione  messicana. 

Le  divinità  principali  degli  Indiani  Cora  sono  le  seguenti: 

1.  Il  dio  del  cielo  diurno,  concepito  come  aquila,  kiiólreabe,  abitatore  della 
quinta  regione  cosmica  (tahapoà  «  sopra  di  noi  »). 

2.  Tetewan,  la  dea  della  sesta  regione  cosmica  {tahetè  «  sotto  di  noi  »)j 
ossia  del  sottoterra,  ma  anche  del  cielo  notturno. 

3.  il  dio  del  Sole  Tayau  {=  «  nostro  padre  »),  spesso  identificato  con  il 
dio  del  cielo  diurno. 

4.  la  dea  della  luna,  Tatèx  {—  «  nostra  madre  »),  che  è  anche  dea  della 
terra,  e  spesso  identificata  con  Tetewan. 

5.  la  stella  del  mattino,  Tahàs,  («  nostro  fratello  maggiore  »)  o  Hatsihan 
(«  fratello  maggiore  »),  spesso  concepito  come  «  ingannatore  ». 

6.  la  stella  della  sera,  Sautari  («  colui  che  coglie  fiori  »),  detto  anche 
hutsikan  («  il  fratello  minore  »).  (Spesso  queste  due  stelle  si  integrano  in  una 
figura  sola;  il  Preuss  li  confronta  con  il  binomio  messicano  Quetzalcouatl-Te- 
zcatlipoca). 

Il  sole,  la  luna,  la  stella  del  mattino  sono  le  divinità  maggiori  dei  Cora. 
Quelli  che  nei  testi  cora  compaiono  col  nome  di  takicàte  {=  iddìi),  sono  in 
realtà  figure  divine  di  grado  inferiore,  gruppi  divini  collettivi.  Tali  sono  in  primo 
luogo  gli  dei  della  pioggia.  Ma  accanto  a  questi,  e  intimamente  fusi  con  questi, 
appaiono  come  tahwdte  anche  i  defunti,  tavauxsimoa  («  nostri  vecchi  »),  chia- 
mati anche,  in  riguardo  al  loro  potere  magico,  ikwawames  (samani)  e  timuakas 
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(«  pensatori  »  [il  pensiero  concepito  come  forza  magica]).  Tra  gli  dei  inferiori 
sono  annoverati  anche  alcuni  animali,  alcune  piante  e  alcuni  fiori. 

I  takwàte  sono  distribuiti  in  sei  regioni  principali,  secondo  i  quattro  punti 
cardinali,  il  cielo  e  il  sottoterra.  Questa  distribuzione  si  connette  con  una  idea 
che  è  comune  fra  i  Pueblos  dell'America  Settentrionale,  e  di  cui  v'ha  traccia 
anche  presso  i  Messicani  antichi,  l'idea  di  certe  regioni  in  cui  dimorano  esseri 
divini  (i  Katsina  degli  Hopi  dell'Arizona)  aventi  speciale  rapporto  con  la  vege- 
tazione. 

II  simbolismo  cosmico  informa  poi,  presso  i  Cora,  in  modo  caratteristico  la 
celebrazione  delle  principali  feste  religiose. 

L'area  sacra  dove  le  feste  si  svolgono  è  disposta  in  modo  da  rappresentare 
l'universo  cosmico,  mentre  i  celebranti  rappresentano  i  vari  esseri  sopranaturali 
che  prendono  parte  all'azione,  e  le  cerimonie  stesse  sono  concepite  come  riprodu- 
zioni di  atti  divini. 

Ciò  si  rileva  espressamente  dai  canti  sacri,  i  quali  usano  spessissimo  una 
terminologia  macrocosmica  applicandola  ai  vari  elementi  del  microcosmo  sacrale. 

L'altare  situato  ad  oriente,  sormontato  da  festoni  di  fiori  incurvati  a  guisa 
di  archi,  rappresenta  la  volta  celeste  (qualche  volta  un  ponticello  arcuato  co- 
perto di  bambagia  sta  a  indicare  il  cielo  coperto  di  nubi).  In  faccia  a  questo 
altare,  dalla  parte  di  occidente,  siedono  una  fanciulla  e  un  fanciullo  che  rappre- 
sentano rispettivamente  la  dea  della  luna  e  della  terra,  e  la  stella  del  mattino. 

In  mezzo  fra  questi  due  estremi  si  trova  il  fuoco,  simbolo  dell'aquila  celeste 
(cielo  diurno)  e  intorno  al  fuoco  sono  disposti  in  cerchio  alcuni  massi  che  ser- 
vono da  sedili  agli  anziani,  rappresentanti  i  defunti  o  gli  dei  della  pioggia. 

Lo  stesso  simbolismo  si  ripete  poi,  in  forma  anche  più  concentrata,  sopra  la 
sacra  coppa  fatta  con  una  callotta  di  cucurbitacea,  che  è  deposta  su  l'altare  nelle 
cerimonie  religiose.  Essa  coppa  reca  nella  sua  concavità  dei  disegni  variopinti 
fatti  con  perle  di  vetro  di  vario  colore  fissate  al  fondo  con  cera,  i  quali,  nella 
loro  maggiore  o  minore  complessità  riproducono  costantemente  lo  schema  co- 
smico, segnandone  l'orlo  estremo,  la  partizione  nelle  varie  regioni,  il  centro  che 
è  la  sede  del  sole,  ecc.  :  uno  schema  che  è  destinato  a  rispecchiare,  nel  suo  pic- 
colo, tanto  la  disposizione  dell'area  sacrale  quanto  il  sistema  di  tutto  l'universo. 
(Anche  il  colore  delle  perle  pare  sia  in  rapporto  con  le  sei  regioni  cosmiche, 
corrispondendo  a  ciascuna  un  colore  determinato:  rosso-est,  verde-ovest,  bleu-nord, 
giallo-sud,  nero-sotto,  bianco-sopra. 

11  Preuss  istituisce *dei  ratì'ronti  interessantissimi  fra  queste  coppe  simboliche 
degli  odierni  Cora,  e  le  coppe  del  sangue  sacrificale  (quauxicalli)  usate  dai  Mes- 
sicani antichi,  alcune  delle  quali,  in  pietra,  sono  pervenute  fino  a  noi  (p.  es.  il 
noto  Kalenderstein  del  Museo  Nazionale  di  Messico),  e  sono  anch'esse  coperte 
di  segni  simbolici,  alcuni  dei  quali  (come  il  segno  centrale  olin)  troverebbero 
la  spiegazione  nel  simbolismo  corrispondente  dei  Cora. 

Le  principali  feste  {mitote.  parola  di  origine  nauatl  [mitotia:  egli  danza])  dei 
Cora  sono  feste  della  vegetazione  (festa  della  semina,  feste  del  raccolto  del  fru- 
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mentone).  C'è  anche  una  festa  «  del  destarsi  »  o  festa  del  vino,  destinata  ad  assi- 
curare il  benessere  dei  bambini;  e  altre. 

Queste  sono  le  principali  feste  «  pagane  »  dei  Cora,  che  si  celebrano  in  aperta 
campagna.  Entro  i  villaggi,  si  celebrano  altre  feste,  di  origine  cristiana,  in  occa- 
sione di  solennità  ecclesiastiche,  nelle  quali,  per  altro,  non  si  usa  il  canto.  Fanno 
eccezione  le  pachitas  di  carnevale:  ma  i  canti  delle  pachitas  sono  anch'essi  di 
origine  e  di  argomento  cristiano;  e  sono  in  lingua  spagnuola,  oppure  in  nauatl 
(generalmente  non  compresi). 

Infiltrazioni  cristiane  presso  i  Cora  sono  la  parola  dios  per  designare  «  la 
divinità  »,  e  un  vago  accenno  alla  crocefissione  di  Cristo,  dai  Cora  assimilato 
col  loro  Hatsikan. 

Alle  divinità  i  Cora  si  rivolgono  con  preghiere  e  con  ofìerte  di  cibo  (special- 
mente farina  di  granturco  abbrustolito).  Ma  la  loro  religiosità  si  esplica  anche 
con  una  serie  di  mezzi  magici.  Una  forza  magica  straordinaria  è  attribuita  alle 
parole  e  ai  pensieri.  Gli  «  anziani  »  (col  qual  nome  spesso  si  designano  i  defunti) 
sono  chiamati  «  i  pensatori  ».  Le  parole  sono  concepite  quasi  come  una  rappre- 
sentazione simbolica  per  suoni  fonetici  equivalente  alla  rappresentazione  per  fi- 
gure 0  per  oggetti  materiali. 

Anche  la  danza  ha  un'efficacia  magica:  è  la  danza  che  determina  la  buona 
riuscita  delle  singole  feste  religiose  (le  quali  si  chiamano  precisamente  «  danze  »). 
Un  altro  elemento  immancabile  delle  celebrazioni  religiose  è  il  fumo  di  tabacco; 
esso  ha  il  potere  di  produrre  le  nubi,  e  quindi  la  pioggia.  Lo  stesso  potere 
hanno  le  piume:  di  qui  l'uso  dei  magici  bastoni  di  piume,  o  di  penne,  che  hanno 
una  parte  grandissima  nelle  cerimonie  religiose.  I  Cora  offrono  anche  ai  loro  dei 
delle  frecce,  che  sono  considerate  come  gli  strumenti  magici  di  cui  si  servono 
gli  dei.  Le  frecce,  al  pari  di  altri  oggetti  che  ora  sono  offerti  agli  dei,  dovevano 
in  origine  avere  una  potenza  (magica)  per  sè  stessi.  La  castità  aumenta,  secondo 
i  Cora,  la  forza  magica,  ed  è  una  condizione  preliminare  per  tutte  le  grandi 
cerimonie  religiose.  Tutto  ciò  che  diminuisce  la  energia  magica  è  considerato 
come  colpa.  Da  questo  concetto  pare  si  siano  svolte  le  idee  morali  anche  presso 
i  Messicani  antichi. 

R.  Pettazzoni 


J.  RoscOE,  «  The  Baganda  »,  London,  Macmillan,  1911,  pp.  XIX-547.  In-8. 

I  costumi  e  le  usanze  descritte  in  questo  libro,  che  sorpassa  di  gran  lunga 
sotto  il  punto  di  vista  etnografico  il  noto  libro  dello  Johnston,  non  sono  i  co- 
stumi e  le  usanze  attualmente  in  vigore  presso  i  Baganda:  essi  erano  piuttosto 
praticati  prima  che  l'organizzazione  sociale  delle  popolazioni  in  parola  venisse 
ad  essere  alterata  e  modificata  sotto  l'influenza  della  civilizzazione  europea.  Come 
il  Cristianesimo,  quando  l'A.  venne  per  la  prima  volta  a  contatto  con  le  tribù 
studiate,  aveva  già  compiuto  fra  esse  rapidi  progressi,  VA.  ha  voluto  farci  il 
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quadro  delle  loro  credenze  e  dei  loro  costumi  originari!  riflettendo  a  ragione  che 
sono  questi  che  hanno  veramente  importanza  per  il  sociologo  e  per  il  teorico 
dell'etnografia  comparata.  Ciò  facendo  l'A.  ci  ha  reso  un  servizio  incalcolabile: 
nessuno  meglio  di  lui  era  indicato,  in  effetti,  per  darci  una  monografia  completa 
dei  Baganda:  osservatore  imparziale  ed  attento,  scevro,  benché  missionario,  da 
pregiudizii  confessionali  nell'osservazione  e  nella  valutazione  dei  fatti,  essendo 
per  di  più  vissuto  per  ben  venticinque  anni  fra  le  tribù  dell'Uganda;  egli  aveva 
tutti  i  requisiti  richiesti  per  farci  uno  studio  approfondito  delle  loro  istituzioni 
collettive;  e  bisogna  dire  che  l'opera  in  esame  non  ha  deluso  le  aspettative. 

L'organizzazione  sociale  dei  Baganda  può  dirsi  in  un  certo  senso  che  è  doppia: 
essi  vivono  sotto  una  forte  amministrazione  centrale,  il  cui  perno  è  il  re,  ma 
essi  conservano  ancora  le  loro  divisioni  in  comunità  a  base  di  clan.  Le  loro  tra- 
dizioni totemiche  si  sono,  è  vero,  perdute;  la  loro  storia  non  risale  al  di  là  di 
Kiutu,  il  primo  re  dell'Uganda,  ma  è  detto  nelle  loro  leggende  che  questo  loro 
antenato  trovò  dappertutto  l'esistenza  dei  clan  (benché  qualche  altra  leggenda 
gliene  attribuisca  l'origine,  cfr.  p.  137),  ed  inoltre  di  Mukasa,  il  Dio  supremo 
dell'Uganda,  si  dice  che  ha  delle  origini  di  carattere  totemico  (p.  291).  La  pree- 
sistenza di  un  vero  e  proprio  culto  totemico  presso  i  Baganda  non  potrebbe 
dunque  in  alcun  modo  revocarsi  in  dubbio. 

Ma  ha  torto  il  Roscoe  a  parlarci  presentemente  di  totem.  Ciò  che  é  vero  è 
che  egli  ha  potuto  constatare  l'esistenza  di  aggruppamenti  familiali  (Kika)  in 
ciascuno  dei  quali  l'unione  e  la  solidarietà  dei  membri  é  mantenuta  viva  dalla 
credenza  nelle  comunità  di  origine,  ed  in  cui  le  generazioni  sono  riattaccate  l'una 
all'altra  da  legami  così  stretti  che  sembrano  che  non  ne  formino  che  una.  È 
così,  ad  esempio,  che  V  headman  di  un  clan  s'identifica  a  tal  punto  con  i  capi 
di  clan  a  lui  premorti  che  racconterà  di  essere  stato  a  capo  di  una  spedizione 
la  quale  ha  avuto  luogo  in  realtà  qualche  secolo  prima  di  lui.  Inoltre  tutti  i 
componenti  di  una  generazione  si  considerano  indistintamente  come  i  genitori 
dei  componenti  della  generazione  seguente,  e  ciò  essi  traducono  letteralmente  nel 
linguaggio:  nelle  conversazioni  ordinarie,  tutti  i  maschi  pertinenti  ad  uno  stesso 
clan  son  chiamati  «  fratelli  »  o  «  padri  »  secondo  che  appartengono  all'una  o 
all'altra  generazione,  e  lo  stesso  è  a  dire  delle  donne. 

Questi  fatti  si  spiegano  agevolmente  da  chi  sia  anche  superficialmente  al 
corrente  di  ciò  che  sono  le  nozioni  dell'anima,  della  concezione  e  reincarnazione 
presso  le  popolazioni  primitive.  Essi  provano  la  preesistenza  presso  i  Baganda 
dei  clan  totemici.  Un'altra  prova  ne  é  data  dal  fatto  che  ancora  presentemente 
i  Kiha  sono  exogamici.  Inoltre  la  discendenza  si  compie  adesso  in  linea  ma- 
schile, ma  dapprima  (e  l'A.  insiste  ripetutamente  su  questo  punto)  il  totem  si 
trasmetteva  per  mezzo  delle  donne,  regola  questa  che  si  osserva  ancora  dai  com- 
ponenti la  famiglia  reale. 

Nel  funzionamento  della  vita  sociale,  il  Kika  ha  una  grande  importanza:  in 
effetti  é  per  mezzo  di  esso  che  è  assicurata  l'osservanza  delle  regole  relative  a\ 
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matrimonio,  alla  successione  dei  beni,  ecc.  ed  anche  quella  di  molte  importanti 
pratiche  religiose. 

Nondimeno  il  vero  centro  di  tutta  la  vita  collettiva  è  costituito  dal  potere 
reale.  Un  fenomeno  caratteristico  esprime  e  simbolizza  adeguatamente  una  tale 
verità:  non  appena  la  morte  del  re  viene  ad  esser  divulgata,  scoppia  istantanea- 
mente uno  stato  di  disordine  e  di  confusione  generale:  tutte  le  violenze  sono 
allora  commesse  e  tutte  le  regole  infrante,  e  questo  periodo  di  anarchia  continua 
ininterrotto  durante  l'interregno.  Caratteristica  al  riguardo  è  anche  una  ceri- 
monia che  si  compie  in  occasione  dell'incoronazione  del  nuovo  re:  quella  che 
equivale  alla  presa  di  possesso  da  parte  di  costui  di  tutto  il  territorio  dell'U- 
ganda, e  di  cui  il  nome  è  significativo,  poiché  il  Roscoe  la  denomina  la  cere- 
mony  of  «  eating  Uganda  ».  11  re,  in  effetti,  è  riguardato  come  il  proprietario 
assoluto  di  tutto  il  territorio  nazionale,  ed  è  perciò  che  egli  ha  il  diritto  d' im- 
porre ai  suoi  sudditi  il  pagamento  delle  imposte. 

Noteremo  da  ultimo  come  il  re,  dopo  morte,  viene  quasi  regolarmente  assunto 
agli  onori  divini:  ad  ogni  re  si  costruisce  un  tempio,  e  si  ha  cura  di  conservare 
in  esso  il  suo  osso  mascellare  ed  il  cordone  ombelicale. 

In  conclusione,  i  Baganda,  quali  ce  li  ha  descritti  l'A.,  si  trovano  in  uno 
stato  sociale  di  transizione:  le  vecchie  istituzioni  continuano  ancora  ad  essere 
ed  hanno  anzi  nel  funzionamento  della  vita  collettiva  un'importanza  spiccata; 
ma  il  nuovo  regime  monarchico  si  sovrappone  ad  esse  ed  ha  acquistato  l'ufficio 
preponderante.  L'autorità  ed  il  prestigio  regale  è  immenso  ed  incontrastato,  e 
tutti  i  viaggiatori  che  hanno  percorso  l'Uganda  sono  unanimi  nel  riconoscerlo. 
Basta  leggere  i  resoconti  di  Speke  relativi  al  re  Mtesa  (Roscoe  scrive  Mutesa) 
e  quelli  di  Enrico  Stanley. 

Alessandro  Bruno 


Robert  W.  Williamson.  The  Mafulu  moìztaìns  peuple  of  British  Neic  Guinea. 
London,  Macmillan  et  Co.  1912. 

Chi  è  restato  a  lungo  in  mezzo  a  popoli  di  una  civiltà  rudimentaria  ed  ha 
potuto  studiarli  convenientemente,  sa  quanto  sia  difficile  di  ottenerne  una  cono- 
scenza esatta  e  completa  in  poco  tempo,  e  raramente  troverà  in  libri  pubblicati 
solo  dopo  qualche  settimana  di  ricerche,  non  solo  esposte  esattamente  ma  anche 
completate  le  proprie  conoscenze.  E  questa  è  la  sorpresa  che  mi  riservava  il 
libro  sul  popolo  di  Mafulù  o  Fuyuge,  pubblicato  testé  da  un  nuovo  cultore  delle 
scienze  antropologiche,  ed  esploratore  della  Nuova  Guinea,  il  sig.  Roberto  \V. 
Williamson,  che  ebbi  già  l'onore  di  ospitare  in  Nuova  Guinea  e  che  ora  mi  fa 
quello  di  contarmi  tra  i  suoi  amici.  Certo  nei  sei  e  più  mesi  passati  tra  quei 
popoli,  ho  dovuto  anzi  tutto  combattere  le  difficoltà  della  lingua,  nò  poche,  né 
piccole,  ma  pure  a  contatto  quotidiano  cogli  indigeni,  sono  venuto  necessaria- 
mente a  conoscere  un'infinità  di  dettagli  sul  viver  loro,  e  tutti  o  quasi  questi 
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dettagli,  li  ritrovo  ordinati  e  completati  nell'opera  del  W.,  che  ci  oftVe  un  quadro 
fedelissimo  e  completo  della  vita  privata  e  sociale  dei  Mafulu.  Le  belle  e  nitide 
fotografie,  con  le  referenze  continue  nel  testo,  aiutano  molto  l'intelligenza  del 
libro,  e  riescono  a  darci  un'idea  fedelissima  dei  luoghi,  degli  oggetti  e  delle 
persone.  La  parte  più  strettamente  antropologica  o  somatica  è  certo  meno  svi- 
luppata della  parte  culturale,  e  d'altronde  non  ne  potrei  parlare  con  molta  auto- 
rità. Il  problema  etnico  invece  è  proposto  con  franchezza,  e  risolto  in  maniera 
che  a  prima  vista  pare  molto  differente  da  quella  proposta  da  me  in  questa  stessa 
Rivista  (Voi.  XVI,  fase,  II-IIl),  ma  che  pure  non  Io  è  troppo.  Anche  io  ammet- 
tevo per  i  popoli  del  gruppo  del  Kobio,  un  elemento  differente  da  quello  dei 
Papuani  e  dei  Papuo-Melanesi  della  costa;  elen)ento  che  credevo  e  credo  pre- 
ponderante, e  chiamavo  Pro'opapuano,  in  mancanza  di  meglio.  II  \V.  più  versato 
di  me  in  questi  studi,  ha  trovato  che  questo  elemento  è  il  Negrito,  e  crede  che 
non  abbia  poi  la  preponderanza  che  io  gli  davo.  E  questa  è  la  sola  differenza 
tra  noi. 

La  bella  introduzione  del  Dott.  Haddon  serve  a  togliere  la  prima  impressione 
di  sfiducia,  che  potrebbe  avere  chi  sa  che  il  W.  si  presenta  ora  per  la  prima 
volta,  con  i  suoi  studi  etnografici.  Egli  ci  fa  vedere  prima  di  tutto,^con  quanta 
lena,  preparazione  e  perseveranza  il  W.  intraprese  il  suo  lavoro,  e  col  suo  auto- 
revole giudizio,  conferma  quello  che  si  ha  dalla  lettura  del  libro,  che  il  W.  cioè 
ha  fatto  un'opera  non  da  principiante,  ma  da  maestro. 

Non  mi  resta  ora  che  ringraziarlo,  anche  a  nome  dei  miei  confratelli  della 
«  Sacred  Heart  Mission  »  di  tutto  il  bene  che  dice  di  noi,  che  certo  abbiam  cer- 
cato di  facilitargli  i  suoi  studi,  il  meglio  che  abbiamo  potuto,  e  di  estendere  i 
miei  ringraziamenti  al  chiarissimo  Dottor  Sidney  H.  Ray,  che  con  tanta  compe- 
tenza e  tanta  cura,  ha  voluto  trarre  dalle  mie  note  molto  confuse  e  incomplete, 
la  bell'appendice  su  la  lingua  di  questi  popoli. 

V.  M.  Egidi 


Actas  del  XVII  Congreso  Internacional  de  Americanistas.  Sesion  de  Buenos 
Aires,  17-23  mayo  de  1910  publicadas  por  R.  Lehmann-Nitsche.  Buenos 
Aires,  1912,  pp.  677  con  un'appendice  :  Th.  Schmid.  Tico  linguistic  Treatises 
on  the  Patagoìiian  or  Tehuelche  Language,  with  an  introduction  by  R.  Leh- 
MANN-NiTSCHE.  Buenos-Aires,  1910,  pag.  58+48. 

Il  volume  di  questi  Atti  rappresenta  un  contributo  notevole  alla  conoscenza 
dell'America  latina.  Esso  comprende  le  memorie  presentate  alle  Sezioni  di  Pale 
antropologia,  ecc.,  Antropologia  fisica,  Linguistica,  Archeologia  ed  Etnologia 
(Messico,  America  centrale  e  Brasile;  Perù,  Bolivia  e  Chile;  Chaco  e  Paranà; 
Nord-Ovest  Argentino);  Etnologia  generale,  Storia  coloniale  e  geografia. 

Ricordiamo,  fra  le  tante,  le  seguenti  memorie  di  speciale  interesse:  Bailey 
Willis,  Cangiamenti  delle  condizioni  d'ambiente  durante  il  quaternario-;  C.  Jacob^ 
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Cervelli  fossili  della  fauna  argentina;  F.  Ameghmo,  L'industria  litica  del  homo 
pampaeus  dalla  regione  litorale  del  Mar  della  Piata  a  Necochea;  A.  Hrdlicka, 
Deformazione  artificiale  del  cranio  umano,  con  speciale  riferimento  all'America; 
/.  A.  Dillenius,  La  vera  forma  del  cranio  calchaqui  deformato;  M.  Abella,  Studi 
sui  mascellari  e  i  denti  degli  antichi  patagoni  del  Chubut;  C.  Marelli,  Cranio- 
logia degli  antichi  patagoni  sepolti  nella  valle  del  Rio  Negro;  A,  Mochi,  Crani 
e  scheletri  di  indigeni  del  Chaco.  M.  Uxle,  Le  origini  degli  Incas;  J.  B.  Burela, 
Contributo  allo  studio  dell'etnografìa  boliviana;  distribuzione,  geografica  degli 
indigeni  attuali  del  dipartimento  di  Santa  Cruz;  L.  M.  Torres,  Archeologia  e 
antropologia  dei  primitivi  abitanti  del  Delta  del  Paranà;  M.  Uxle,  Le  relazioni 
preistoriche  tra  il  Perù  e  l'Argentina;  L.  Garda,  La  razza  indigena  di  America 
e  l'immigrazione  europea,  ecc. 

f.  u.  s. 

Società  di  Etnografia  italiana.  Atti  del  Primo  Congresso  di  Etnografia  ita- 
liana (Roma,  10-Ì4  Ottobre  19 H).  Perugia,  Unione  Tip.  Coop.  1912.  1  voi. 
di  256  pag. 

Questi  Atti  sono  il  documento  e  l'espressione  di  tutta  una  nobile  attività  in- 
tesa a  creare  un  centro  di  studi  intorno  all'Etnografia  italiana. 

Naturalmente,  come  in  tutti  gli  organismi  appena  nati,  manca  una  linea  net- 
tamente decisa  dì  sviluppo:  lo  vediamo,  percorrendo  le  pagine  del  volume,  dove 
problemi  generali  di  teorica  e  di  metodo  si  avvicendano  con  diverse  soluzioni, 
dove  i  lavori  tecnici  presentati  sono  saggi,  pur  robusti,  di  ricerche  e  di  studi, 
un  prologo,  degno,  all'opera  avvenire. 

La  relazione  Morselli  (L'Etnologia  nel  quadro  delle  scienze  antropologiche) 
diede  campo  a  una  larga  e  vivace  discussione  intorno  alla  definizione  dell'etno- 
grafia, dell'etnologia,  dell'antropologia,  della  demo-psicologia:  gli  indirizzi  più 
vari  si  manifestarono,  senza  tuttavia,  come  succede  per  tutte  le  definizioni,  tro- 
vare un  accordo:  in  pratica  l'etnografia  è  quella  che  è,  che  sfugge  a  certe  deli- 
mitazioni nette  e  profonde  e  si  insinua  in  certi  territori  comuni  tra  scienza  e 
scienza.  Sono  però  appunto  questi  limiti  non  limitati  che  bisogna  sapere  non  oltre- 
passare, così  come,  per  esempio,  l'etnografia  non  è  sola  storia  e  non  è  sola  psico- 
logia (sia  pure  dei  popoli,  dei  costumi,  ecc.),  per  cui  è  da  evitare  il  pericolo  di 
fare  dell'etnografia  una  scienza  enciclopedica,  fino  a  creare,  come  qualcuno  so- 
stenne, un  ramo  di  pedagogia  etnografica,  che  rasenta  il  comico  dell'empirismo 
pseudoscientifìco. 

Tra  le  relazioni  presentate  meritano  una  menzione  speciale:  Sugli  amuleti 
fBellucci),  Le  feste  popolari  cristiaìie  in  Italia  (Polese),  Le  superstizioni  (Pet- 
tazzoni),  Linguaggi  speciali,  gerghi,  sopravvivenze  liìiguistiche  magiche  (Ni- 
ceforo),  Sullo  studio  della  tsiganologia  in  Italia  (Colocci),  /  «  Maggi  x>  (Pal- 
marocchi). 

f.  u.  s. 
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H.  Ploss,  Las  Kind  in  Brauch  und  Sitte  der  Vólher.  Dritte,  ganzi ich  umgear- 
beitete  und  stark  vermehrte  Auflage  nach  dem  Tode  des  Verfassers  heraus- 
gegeben  von  Dr.  B.  Renz.  Voi.  2  con  274  fig.  Leipzig  1912. 

Nel  1882  veniva  pubblicato  la  seconda  edizione  dell'opera  del  dr.  Ploss  Das 
Kind  ili  Brauch  und  Sitte  der  Vólker;  tre  anni  più  tardi  il  Ploss  moriva,  dopo 
avere  dato  alle  stampe  nel  1884  l'altra  opera  Das  Weib  in  der  Natur-  und  Vol- 
kerknnde.  Quest'ultima,  come  è  noto,  ottenne  un  successo  straordinario,  per  cui 
due  anni  più  tardi  ebbe  una  nuova  edizione  curata  da  Max  Bartels  ed  ha  conti- 
nuato da  allora  a  svilupparsi  sempre  più  con  nuove  edizioni.  Molto  più  modesta 
fu  la  sorte  della  prima  opera  Das  Kind,  perchè  dal  1882  fino  ad  oggi  non  aveva 
trovato  alcuno  che  ne  curasse  una  nuova  edizione.  Non  che  il  bambino  interessi 
meno  che  la  donna,  come  con  ironica  malinconia  accenna  per  l'ingiusto  oblio  la 
Renz,  che  ha  curato  la  nuova  edizione  del  libro  del  Ploss,  ma  come  più  giusta- 
mente essa  aggiunge,  perchè  la  vita  del  bambino  è  avvolta  fin  dal  suo  concepi- 
mento in  una  infinità  di  fatti  di  valore  scientifico  indiscutibile,  ma  che  sono 
sembrati  ai  più  apparentemente  insignificanti.  La  Renz  con  vero  amore  ha  dato 
nuova  vita  al  lavoro  del  Ploss  con  una  edizione  che  può  dirsi  opera  nuova,  nella 
quale  lo  stupendo  patrimonio  dell'immenso  materiale  etnografico  ed  etnologico 
di  quest'ultimo  ventennio  ha  permesso  di  raddoppiare  i  capitoli  da  31  quali  erano 
nella  primitiva  pubblicazione  a  60  quali  sono  diventati  oggi. 

Non  possiamo  qui  neppure  lontanamente  tentare  di  riassumere  la  ricchissima 
mole  di  fatti  cbe  riguardano  il  primo  periodo  della  vita  dell'uomo  in  ogni  parte 
del  globo  ed  in  ogni  epoca  e  che  disposti  secondo  un  ordine  rigoroso  e  diligente 
contribuiscono  alla  soluzione  dei  più  svariati  problemi  sociologici  e  psicologici. 
Das  Kind  è  un  libro,  che,  se  può  esser  letto  da  tutti  come  raccolta  di  fatti 
etnologici  che  incatena  la  curiosità  di  ogni  genere  di  lettori,  in  particolar  modo 
interessa  l'antropologo  ed  il  sociologo,  lo  psicologo  ed  il  pedagogista  in  quanto 
che  questi  fatti  costituiscono  elementi  preziosi  alla  dottrina  delle  conoscenze  sin- 
tetiche sullo  sviluppo  fisico  e  psichico  dell'umanità. 

Le  necessarie  variazioni  delle  condizioni  morfologiche  e  funzionali  dalla  na- 
scita per  tutto  il  periodo  dell'accrescimento  hanno  colpito  gli  uomini  fin  dalla 
loro  origine  e  le  esperienze  da  essi  accumulate  sui  fattori  che  le  favoriscono  e 
che  le  danneggiano  determinarono  tutta  una  infinità  e  varietà  di  adattamenti  che 
si  possono  dire  genericamente  ambientali,  che  hanno  per  iscopo  la  migliore  con- 
servazione della  discendenza:  così  tutte  quelle  pratiche  o  abitudini,  che,  nello 
svolgersi  delle  svariate  associazioni  culturali,  nella  lotta  tra  esse  o  nelle  loro 
assimilazioni,  diventano  elementi  conservatori  in  cerimonie  fisse  e  stabili,  che 
assumono  carattere  morale,  religioso  o  educativo  e  come  tali  possono  resistere 
alle  tendenze  innovatrici.  Una  scorsa  ai  soli  titoli  di  alcuni  capitoli  dice,  quale 
è  il  valore  del  libro  ed  in  che  modo  è  condotto:  tali  sono:  Il  voto  per  avere 
figli.  Il  bambino  nella  gravidanza..  Il  futuro  destino  del  neonato,  oroscopi.  Le 
feste  della,  nascita.  Il  bambino  ed  il  mondo  dei  demoni.  Il  bambino  in  balia 
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del  malocchio  e  della  fattura.  Facoltà  e  trattamento  dei  gemelli.  Uccisione  e 
abbandono  di  alcune  nascite.  Il  cosiddetto  puerperio  (couvade)  dell'uomo.  Le 
prime  cure  alla  cute  del  bambino.  L'abbigliamento  dei  lattanti.  Modo  di  ada- 
giare, cullare  e  trasportare  il  neonato.  Abluzioni  mistiche  non  cristiane.  Il  bat- 
tesimo dei  cristia?ii.  Il  padrino  ed  il  battesimo  presso  i  tedeschi.  Usi,  prima, 
durante  e  dopo  il  battesimo.  Il  battesimo  e  le  superstizioni.  Visite  del  puerperio 
e  regali.  Isolamento  ed  impurità  della  puerpera  e  del  neonato.  Madre  e  figlio 
al  termine  del  puerperio.  L'imposizione  del  nome.  La  nutrizione  del  fanciullo 
nel  primo  anno  di  vita.  Il  bambino  inalato.  La  morte  del  bambino.  Le  canzoni 
cantate  al  bambino.  Modi  per  tenere  seduti,  tenere  in  piedi  e  far  camminare  il 
bambino.  La  dentizione.  Operazioni  sui  capelli  del  bambino.  Operazioni  sul 
cranio  (deformazioni).  Operazioni  varie  nel  resto  del  corpo.  Operazioni  ses- 
suali nel  maschio  e  nella  femmina.  Il  giuoco  del  fanciullo.  Vesti  ed  ornamenti. 
Feste  dei  fanciulli.  Cure,  formazione  del  carattere  e  castighi  del  fanciullo.  L'i- 
nizio al  lavoro  fisico  dei  fanciulli.  Il  fanciullo  e  la  scuola.  Fanciullo  e  ca- 
stità. L'esempio  degli  adulti^  Il  fanciullo  ìiel  culto  religioso.  Co9idizioni  del  di- 
ritto del  figlio  legittimo.  Diritto  paterno  e  materno.  Diritti  sul  fanciullo  nei 
popoli  con  promiscuità  e  poliandria.  Il  diritto  di  successione  del  figlio  con 
esclusione  del  cosidetto  diritto  materno.  Saggi  frammentari  sulla  sorte  degli 
orfani  e  dei  figliastri.  I  figli  adottivi.  I  figli  illegittimi.  Fidanzamento  e  ma- 
trimo7iio  dei  fanciulli.  Feste  della  pubertà  nei  due  sessi.  Ipotesi  degli  ultimi 
cinquanta  anni  sulle  origini  della  famiglia. 

Questa  semplice  ed  incompleta  enumerazione  è  sufficiente  ad  indicare  il  con- 
tenuto del  libro,  perchè  chiunque  si  senta  invogliato  a  leggerlo  non  mancando 
argomenti  generali  che  interessano  qualsiasi  campo  delle  scienze  antropologiche, 
sia  puramente  teoriche  che  applicate.  L'opera  è  accompagnata  da  moltissime 
illustrazioni  tratte  in  modo  particolare  dai  musei  etnografici  di  Berlino,  Monaco 
e  Lipsia  e  da  fotografie  della  principessa  Teresa  di  Baviera,  del  prof.  Klaatsch 
.e  di  missionari  della  redazione  dell'Anthropos.  Ricchi  indici  bibliografici  ed  etno- 
nografìci  completano  e  chiudono  questo  libro,  al  quale  non  potremmo  augurare 
di  meglio  che  una  edizione  italiana,  perchè  abbia  nel  nostro  paese  quella  dif- 
fusione che  si  merita. 

S.  S. 

Treves  Z.  e  Saffiotti  F.  U,  La  «  Scala  metrica  dell'  intelligenza  »  di  Binet  e 
Simon  studiata  nelle  scuole  comunali  elementari  di  Milano  -  nota  preven- 
tiva -  Milano  1910. 

Idem  Idem,  La  «  Escala  metrica  de  la  intelligencia  »  de  Binet  y  Simon  -  nota 
preventiva  -  Buones  Aires,  1910. 
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Idem  Idem,  La  «  Scala  metrica  delV intelligenza  ».  di  Bììiet  e  Simon  studiata 
nelle  scuole  comunali  elementari  di  Milano,  esposizione  e  critica  con  i  ri- 
sultati delle  classi  I  e  VI.  Milano  1911. 

Saffiotti  F.  U.  L'Echelle  métrique  de  V intelligence  modifiée  seloìi  la  méthode 
Treves-Saffiotti^  estr.  da  «  L'Année  psychologique  »  XVIII.  Paris  1912. 

In  questa  serie  di  pubblicazioni  gli  A  A.  espongono  i  risultati  di  un  largo 
controllo  iniziato,  sin  dall'anno  scolastico  1909-1910,  nelle  scuole  elementari  di 
Milano,  intorno  al  valore  psicologico  e  pedagogico  della  «  scala  metrica  dell'in- 
telligenza »,  proposta  da  Alfredo  Binet  in  collaborazione  col  dottor  Tommaso 
Simon,  per  la  graduazione  dell'intelligenza  dei  fanciulli,  già  pubblicata  nella  sua 
forma  definitiva  nel  1908,  nel  X1V°  voi.  àeW «  Année  psychologique»  di  Parigi. 

La  nota  preventiva  riassume  le  impressioni  degli  AA.  dopo  il  primo  anno  di 
lavoro  e  prima  ancora  che  essi  si  fossero  accinti  allo  spoglio  dei  numerosi  esami 
compiuti  su  406  Scolari  di  P  classe  e  su  260  di  VP.  Tali  impressioni  trovano 
conferma  nella  memoria  principale,  che  espone  con  minuziosa  cura  di  dettaglio, 
tutta  la  metodologia  tecnica  e  sperimentale  seguita  nelle  ricerche,  sulla  guida 
dei  procedimenti  proposti  dal  Binet  e  delle  modificazioni  introdotte  dagli  AA. 
dopo  ampia  discussione.  La  relazione,  accurata  e  particolareggiata  degli  AA.  in- 
torno a  tutto  il  lavoro  di  indagine  e  di  spoglio  compiuto,  ci  dà  un'idea  precisa, 
non  solo  dell'immane  lavoro  iniziato,  ma  del  valore  sull'attendibilità  dei  risul- 
tati esposti. 

In  verità  tali  risultati  acquistano  un  valore  eccezionale,  poiché  essi  perven- 
gono a  confutare  fondamentalmente  i  principi  teorici  e  le  applicazioni  pratiche 
che  costituiscono  la  «  scala  metrica  dell'intelligenza  »,  secondo  il  piano  originale 
di  Binet  e  Simon.  Le  numerose  grafiche  relative  ai  risultati  percentuali  delle 
prove  superate  degli  scolari  esaminati  ci  dimostrano  come  ben  a  ragione  gli 
AA.  insistano  nel  criticare  il  valore  assoluto  che  alle  stesse  prove  viene  attri- 
buito dagli  Autori  francesi,  e  come  per  conseguenza  non  possa  accertarsi  il  con- 
cetto teorico  di  questi  Autori  intorno  a  una  misura  dell'intelligenza  al  di  fuori 
dell'influenza  scolastica.  Mentre  gli  Autori  francesi  riescono  a  poter  stabilire  per 
ogni  singola  età  dei  fanciulli  un  gruppo  di  prove  tipiche,  caratteristiche  dello 
sviluppo  intellettuale  di  quella  data  età,  gli  Autori  italiani  dimostrano  come  tale 
divisione  non  abbia  un  fondamento  psicologico  e  pedagogico,  non  potendosi  fare 
a  meno  di  considerare  in  ogni  soggetto,  oltre  l'età,  anche  l'influenza  della  scuola 
e  dell'ambiente. 

Dalla  memoria  pubblicata  nella  stessa  Année  psychologique  dal  Salfiotti,  in 
cui  egli  riassume  chiaramente  l'opera  compiuta  assieme  al  Maestro  e  Collabora- 
tore suo,  il  compianto  prof.  Zaccaria  Treves,  rileviamo  come,  pur  accettando  in 
massima  i  tests  proposti  dal  Binet,  risultava  però  dal  loro  controllo  che  essi 
non  possono  avere  un  valore  assoluto  per  ogni  età;  che  essi  non  procedono  per 
ordine  di  difficoltà  crescente;  che  essi  presentano  una  netta  distinzione  di  due 
gruppi  ben  separati  per  difficoltà,  l'uno  per  le  età  inferiori  a  10  anni,  l'altro 
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assai  più  difficile  per  le  età  superiori.  Da  ciò  la  necessità  sostenuta  dai  nostri 
Autori  di  una  revisione  fondamentale  di  tutto  il  metodo  di  valutazione  della 
«  scala  metrica  dell'intelligenza  ». 

Gli  AA.  stabiliscono  perciò  dei  gruppi  di  «  tests  »  per  ciascmia  età  in  fun- 
zione della  classe  frequetitata  e  distinguono  in  questi  gruppi  tre  principali  divi- 
sioni di  difficoltà:  tests  facili  (quelli  superati  con  la  frequenza  dal  100  al  60  %) 
tests  meda  (quelli  superati  dal  60  al  40  %)  tests  difficili  (quelli  superati  dal  40 
al  20  Vo)  6  classificando  in  conseguenza  i  soggetti  in  tre  tipi  corrispondenti  : 
deboli,  medi,  forti,  a  seconda  che  superano  la  maggioranza  dei  tests  dei  tre  gruppi 
corrispondenti.  E  poiché  in  pratica  non  è  possibile  un'applicazione  assoluta  di 
tale  classificazione,  date  le  differenze  individuali  dei  soggetti,  gli  AA.  propongono 
una  sottoclassifìcazione  dei  tre  tipi  fondamentali  in  tre  sottotipi  per  ciascuno 
dei  principali  e  cioè:  DEBOLE  debole,  DEBOLE  medio,  DEBOLE  forte;  MEDIO 
debole,  MEDIO  medio,  MEDIO  forte:  FORTE  debole,  FORTE  medio,  FORTE 
forte.  Notevole  e  interessante  è  questa  sottoclassifìcazione  dei  tre  tipi  fondamen- 
tali, in  quanto  queste  distinzioni  non  assumono  un  valore  di  veri  e  propri  sot- 
togradi di  intelligenza,  ma,  ciò  che  è  più  rispondente  alle  differenze  psicologiche 
dello  sviluppo  individuale,  un  valore  indicativo  di  una  forma  lacunare  nella  rea- 
zione psicologica  del  soggetto  alle  prove. 

Elaborando  tali  risultati  per  avvicinarsi  quanto  più  alla  realtà  delle  reazioni 
intellettuali  dei  soggetti,  allo  scopo  di  fornire  ai  maestri  un  metodo  sem- 
plice e  positivo  per  la  pratica  applicazione  nelle  scuole,  gli  AA.  procedettero  ad 
una  semplificazione  dei  gruppi  ottenuti  in  maniera  da  renderli  adatti  alla  media. 
Nella  memoria  ultima  del  Saffiotti  è  riportata  infatti  la  tabella  delle  prove  de- 
finitive applicabili  ad  una  I  classe  elementare  sui  soggetti  di  6,  7,  8,  9-11  anni. 

Gli  AA.,  nelle  loro  conclusioni,  prevedono  già  quali  larghe  applicazioni  possa 
avere  un  tale  studio  inteso  a  distinguere  i  diversi  gradi  di  sviluppo  intellettuale 
dei  fanciulli:  essi  ci  prospettano  infatti  l'importanza  pratica  che  ne  deriva  non 
solo  per  un  immediato,  per  quanto  approssimativo  giudizio  dei  singoli  alunni,  ma 
anche  per  il  giudizio  complessivo  che  ne  scaturisce  comparativamente  fra  una 
classe  e  l'altra,  fra  una  scuola  e  l'altra.  Ma  oltre  a  ciò,  gli  AA.  prevedono  come 
una  larga  applicazione  di  tale  metodo  possa  contribuire  allo  studio  scientifico 
delle  differenze  intellettuali  che  eventualmente  possono  riscontrarsi  tra  i  fan- 
ciulli delle  diverse  regioni  italiane  e  come  si  possa  portare  un  contributo  posi- 
tivo alla  soluzione  della  differenziazione  individuale  degli  scolari  in  rapporto 
alla  loro  attitudine  al  lavoro  scolastico  e  alla  selezione  degli  anormali  sco- 
lastici. 

Fondamentale  nel  concetto  degli  AA.  è  poi  la  critica  mossa  al  Binet  intorno 
al  concetto  di  «  intelligenza  »  che  secondo  la  definizione  degli  AA.  deve  essere 
intesa  come  capacità  di  adattamento  al  lavoro  scolastico.  Così  riassume  la  que- 
stione il  Saffiotti  nella  citata  memoria  dell' «  Annt^e  psychologique  ».  «  Qu''est-ce 
donc  que  cette  intelligence  sans  culture  que  l'échelle  prdtend  atteindre?  y  a-t-il 
une  intelligence  qui  se  developpe  par  soi-méme,  en  dehors  de  tonte  influence 
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extérieure  ?  Si  le  développement  de  l'intelligence,  au  contraire,  est  soumis  à  des 
facteurs  extérieurs,  si  ce  développement,  chez  les  enfants,  est  guide  par  l'inter- 
vention  de  l'éducation  et  de  Tinstruction,  nous  ne  pourrons  pas  certainement  me- 
surer  l'intelligence  pure.  L'intelligence,  comme  expression  supreme  de  toute  la 
personalité  physiopsychologique  d'un  individu,  démontre,  en  fin  de  corapte,  la  ca- 
pacita d'adaptation  de  cet  individu  à  la  vie  sociale.  Chez  les  enfants,  l'intelligence 
n'exprime  donc  que  la  capacité  de  leur  adaptation  au  travail  scolaire  ;  nos  tests 
ne  peuvent  mesurer  que  par  approximation  cette  capacité  d'adaptation  et  toute 
méthode  quelconque  qui  se  borne  à  ce  but  ne  peut  avoir  qu'une  valeur  pédago- 
gique  et  non  exclusivement  ni  absolument  psychologique  ». 

Di  fronte  ai  molti  studi  cui  ha  dato  occasione  la  scala  metrica  dell'intelli- 
genza di  Binet  e  Simon,  questi  del  Treves  e  del  Saffiotti  rappresentano  certa- 
mente un  contributo  di  alto  valore  per  la  psicologia  e  la  pedagogia  sperimentale, 
non  solo,  ma  ci  offrono  un  metodo  di  lavoro  che  può  essere  applicato  con  frutto 
ad  altre  indagini  d'indole  antropologica,  come  la  conoscenza  già  accennata  dei 
diversi  tipi  regionali  d'intelligenza  infantile,  le  differenze  sessuali,  ecc.  E  noi  ci 
auguriamo  che  il  Saffiotti,  che  ha  saputo  con  tanto  amore  collaborare  e  prose- 
guire l'opera  iniziata  sotto  la  guida  di  uno  scienziato  del  valore  di  Zaccaria 
Treves,  possa  compiere  tutta  la  serie  delle  indagini  su  questo  problema  di  così 
grande  importanza,  in  modo  da  presentarci  in  tutta  la  loro  interezza  i  risultati 
degli  studi,  troncati  a  mezzo  a  Milano,  per  circostanze  indipendenti  dalla  sua 
volontà. 

S.  S. 

Nathan  M.  et  DuROT  H.  Les  arriérés  scolaires.  Conférences  médico-pedagogiques 
avec  la  collaboration  de  MM.  Gobron  et  Friedel.  Paris,  P.  Nathan  ed.,  1913. 
Un  voi.  di  pag.  360. 

Questo  volume  raccoglie  le  lezioni  tenute  alla  Lega  dell'  insegnamento  di  Pa- 
rigi e  presenta  uno  svolgimento  assai  sobrio  e  preciso  intorno  al  problema  degli 
anormali,  dal  punto  di  vista  psico-fisiologico,  pedagogico  e  giuridico.  Le  prime 
dieci  lezioni  del  Dr.  Nathan  espongono  i  principi  di  fisiologia  e  patologia  del 
sistema  nervoso,  in  modo  forse  troppo  dettagliato  nella  stessa  forma  elementare 
e  quindi  passano  allo  studio  dello  stato  psichico  dell'anormale,  delle  sue  altera- 
zioni di  sensibilità,  d'intelligenza,  di  carattere,  delle  psicosi  infantili  e  della  pu- 
bertà. Cinque  lezioni  del  Durot  sono  rivolte  ai  problemi  pedagogici  :  esame  me- 
dico-pedagogico, classificazione,  organizzazione  scolastica,  educazione  fisica  intel- 
lettuale e  morale.  Interessante  l'ultima  lezione  sull'utilizzazione  degli  anormali 
educati,  dal  punto  di  vista  economico  e  sociale.  Una  lezione  (la  16^)  del  Gobron 
tratta  della  legislazione  francese  ed  estera  speciale  e  un'altra  (la  17^)  del  Friedel 
delle  istituzioni  speciali  in  Francia  e  all'Estero.  Del  movimento  italiano  è  solo 
detto  che  in  Italia  si  segue  il  tipo  tedesco  delle  Hilfsschulen,  il  che  non  è  ve- 
ramente esatto. 
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Come  si  sa,  in  Francia  la  legge  del  15  aprile  1909  prevedeva  due  tipi  di 
scuole:  le  classi  di  perfezionamento,  già  esistenti,  e  le  scuole  autonome,  delle 
quali  nessuna  è  stata  finora  istituita.  E  giustamente  il  Durot  mette  in  rilievo  le 
deficienze  e  gli  inconvenienti  delle  classi  aggiunte. 

Il  libro  ha  il  pregio  di  essere  ordinato,  chiaro,  semplice  e  alla  portata  —  e 
questo  è  un  merito  —  dei  maestri  di  scuole  primarie,  per  i  quali  può  essere 
efficace  guida. 

f.  u.  s. 

Sotto  questa  nuova  rubrica  intendiamo  raccogliere  e  dar  notizia  di  quegli 
studi  che,  riferendosi  ai  problemi  coloniali  in  genere,  ne  mettono  in  luce  certi 
aspetti  finora  poco  osservati,  sotto  i  riguardi  antropologici,  psicologici  e  socio- 
logici, in  relazione  coi  metodi  di  colonizzazione. 

Molti  e  importanti  studi  sono  stati  fatti  nelle  colonie  del  mondo  ed  hanno 
portato  notevoli  contributi  alla  conoscenza  dei  territori  e  delle  popolazioni  indi- 
gene delle  colonie  stesse:  ma  tali  studi  hanno  avuto  carattere  di  ricerche  spe- 
cializzate e  orientate  verso  uno  scopo  puramente  scientifico:  nè  gli  studiosi  si 
sono  preoccupati  di  studiare  territori  e  popolazioni,  tenendo  conto  del  fatto  «  co- 
lonia »  per  rispetto  al  risultato  che  dai  loro  studi  potesse  essere  applicato  pra- 
ticamente a  risolvere  i  vari  e  complessi  problemi  della  colonizzazione,  nè,  d'altra 
parte,  le  autorità  coloniali  hanno  pensato  a  orientare  la  loro  attività  sulla  base 
di  tali  studi.  11  problema  coloniale  si  è  limitato  a  un  problema  militare  e  com- 
merciale :  le  due  massime  funzioni  della  colonizzazione,  la  giustizia  e  l'ammini- 
strazione, che  involgono  tutto  il  problema  della  così  detta  «  civilizzazione  »  sono 
state  considerate  per  lo  più  come  funzioni  secondarie,  le  quali,  in  quanto  fun- 
zioni già  evolute  di  un  organismo  civile  ed  elevato  come  la  nazione  colonizza- 
trice, parevano  dovessero  facilmente  applicarsi  e  sostituirsi  alle  funzioni  primi- 
tive dell'organismo  indigeno,  che  pure  ha  vita,  tradizioni  e  «  civiltà  »  sue 
proprie. 

Necessario  è,  per  il  buon  esito  della  colonizzazione,  sia  per  la  conquista  mi- 
litare, sia  per  la  sovranità  politica,  sia  per  la  penetrazione  commerciale,  cono- 
scere tutta  l'intima  struttura  psicologica  e  sociologica  dell'indigeno,  e  indivi- 
dualmente e  in  rapporto  alle  singole  collettività  in  cui  vive.  Un  tale  fondamento 
antropologico  non  può  non  essere  il  fondamento  sicuro  per  sapere  adattarsi  alla 
mentalità  indigena,  penetrarne  il  meccanismo  e  quindi  trovarne  quelle  condi- 
zioni dinamiche  che  permettono  una  graduale  e  naturale  educazione. 

Un  tale  indirizzo  involge  tutto  un  orientamento  nell'esplicarsi  della  vita  co- 
loniale: la  formula  idealistica  dell'introduzione  della  civiltà,  che  serve  a  giu- 
stificare la  conquista  territoriale  o  la  espansione  commerciale,  non  potrà  assu- 
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mere  un  contenuto  reale,  pratico,  se  non  conoscendo  intimamente  la  «  civiltà 
indigena  »,  se  non  dirigendo  questa  «  civiltà  indigena  »  verso  una  civiltà  supe- 
riore, che  sia  sviluppo  naturale  della  prima.  Frutto  del  nostro  così  facile  aprio- 
rismo idealistico  è  il  volere,  ad  un  tratto,  vestire  della  nostra  civiltà,  individui 
che  non  la  comprendono  e  non  la  sentono,  che  hanno  tale  una  mentalità  che 
non  può  accogliere  ciò  che,  per  altro,  è  frutto  di  millenari  adattamenti  ed  evo- 
luzione della  nostra  mentalità  di  popoli  civili. 

Il  problema,  anche  in  una  posizione  così  elementare  come  qui  è  enunciato, 
non  è  semplice:  merita  di  essere  discusso,  non  per  facile  controversia  teorica, 
ma  alla  stregua  dei  fatti. 

Oggi  che  la  nostra  nazione,  nel  rinnovamento  della  sua  coscienza,  si  avvia  a 
più  alti  destini,  mercè  l'affermazione  gloriosa  della  conquista  della  nuova  grande 
colonia,  oggi  che  la  nostra  nazione  sente  ed  ha  coscienza  d'un  problema  colo- 
niale e  il  palpito  d'entusiasmo  che  percorse  l'Italia  per  l'impresa  libica  si  ri- 
percuote verso  le  quasi  dimenticate  colonie  dell'Africa  orientale,  oggi  dobbiamo 
tutti  portare  il  nostro  contributo  all'opera  nazionale. 

E  dal  canto  nostro,  additiamo  una  via. 

*  *  * 

Un  lavoro  che  porta  un  originale  e  notevole  contributo  a  questo  indirizzo  di 
studi  coloniali  è  quello  che  qui  sotto  analizziamo. 

Esso  si  riferisce  alla  colonia  belga  del  Congo  e  si  rivolge  a  studiare,  sotto 
il  riguardo  psicologico,  sociologico,  etnologico,  le  popolazioni  indigene,  in  rela- 
zione ai  mezzi  che  più  sarebbero  adatti  per  stimolare  la  loro  mentalità  verso 
forme  superiori  di  attività  economica  e  sociale.  Molte  delle  idee  espresse  dal- 
l'autore sono  feconde  di  suggestioni  e  di  applicazioni  anche  per  studi  più  larghi. 

De  Calonne  Beaufaict  A.  La  pénétration  de  la  civilisation  au  Congo  belge  et 
les  bases  d'une  politiqice  coloìiiale.  «  Bulletin  de  la  Société  Belge  d'Etudes 
coloniales  »,  Bruxelles,  a  XIX,  n.  7-8  e  9-10,  1912. 

L'A.  è  vissuto  lungo  tempo  in  Africa  e,  non  occupando  nessuna  carica  uffi- 
ciale, ed  essendo  quindi  considerato  dagli  indigeni  un  «  mussungu  buie  »,  un 
«  mondele  pamba  »  (un  bianco  da  niente,  insignificante),  ebbe  modo  di  poter  stu- 
diare intimamente  la  vita  degli  indigeni. 

Nella  prima  parte  del  suo  studio,  (la  mentalità  negra),  l'A.  pone  in  evidenza 
il  centro  psicologico  attorno  a  cui  si  svolge  la  vita  mentale  dei  negri,  il  feti- 
cismo, cioè,  inteso  però  in  un  significato  più  proprio:  nè  la  teoria  della  scuola 
di  Tylor,  che  interpretava  il  feticismo  come  forma  animistica,  nè  la  scuola  di 
van  Gennep,  che  vuole  interpretare  la  psicologia  indigena  con  l'analisi  gramma- 
ticale della  lingua,  sono  sufficienti  a  spiegare  il  fatto. 
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La  psicologia  indigena  deve  essere  studiata  nelle  sue  manifestazioni  elemen- 
tari e  originali  :  essa  stessa  deve  dare  la  spiegazione  del  suo  meccanismo.  Ora 
l'indigeno  attribuisce  alle  cose  certe  proprietà  specifiche  in  relazione  con  il  suo 
corpo  o  la  sua  vita,  mediante  un  empirismo  causale  che  rimane  tale.  Per  esempio, 
il  negro  cura  un  dito  malato  applicandosi  una  foglia  di  forma  digitale,  perchè 
la  proprietà  della  foglia  è  d'essere  di  forma  digitale  come  il  dito  da  curare.  La 
lebbra  ulcerante,  dicono  alcuni  Bakango  dell'Uele,  è  comunicata  dal  mastacem- 
belus,  veleno  che  produce  macchie  sulla  pelle  uguali  a  quelle  della  malattia. 

L'oggetto  è  definito  da  un  primo  attributo  particolare  (di  forma,  di  numero, 
di  colore,  ecc.)  senza  che  di  esso  vengano  analizzati  gli  altri  attributi:  manca 
la  generalizzazione,  e  per  conseguenza  l'induzione.  Tali  osservazioni  conducono  l'A. 
ad  affermare:  a)  che  il  passaggio  dal  percetto  al  concetto  si  compie  in  maniera 
diversa  della  nostra;  b)  che,  allo  stato  delle  nostre  conoscenze  sulla  psicologia 
indigena,  non  è  possibile  affermare  o  negare  il  parallelismo  della  logica  indigena 
e  nostra.  Accennato  di  passaggio  ad  una  spiegazione  morfologica  della  struttura 
meno  diff'erenziata  dei  talami  corticali  (Vogt,  Brodmann,  Verworn),  PA.  si  pro- 
pone questi  due  problemi:  data  questa  forma  particolare  della  mentalità  indigena, 
quale  sarà  la  sua  influenza:  a)  nell'elaborazione  spontanea  dell'organizzazione 
sociale,  specialmente  sotto  l'aspetto  economico?  b)  nelle  relazioni  degli  orga- 
nismi sociali  di  fronte  all'introduzione  dei  fattori  europei,  sia  d'ordine  tecnico, 
che  intellettuale? 

Ora  nell'organizzazione  economico-sociale,  la  produzione  delle  tribù  degli 
Ababua  (agricultura)  e  dai  Bakango  (pesca)  è  fondata  su  una  specie  di  coopera- 
tiva di  produzione  e  di  consumo  sufficiente  ai  bisogni  di  gruppi  familiari  che 
l'A.  chiama  «  parentele  »  ed  è  notevole  notare  come  in  tale  organizzazione  abbia 
importanza  fondamentale  il  fatto  psicologico  dell'attribuzione  specifica  d'una  data 
proprietà  anche  per  i  singoli  individui.  Infatti  l'uomo  che  deve  unirsi  a  una 
donna  d'un'altra  parentela,  provoca  con  i  rapporti  con  questa  parentela  la  pos- 
sibilità di  «influenze»  dannose;  la  parentela  nuova  è  considerata  come  proba- 
bile causa  di  male  (il  termine  da  noi  usato  sarebbe  di  «  iettatura  »). 

Questo  fondo  psicologico  assume  un'importanza  nei  rapporti  sociali  ed  econo- 
mici di  tutta  l'organizzazione  indigena  e  tanto  maggiore  essa  è,  quando  intro- 
duciamo in  esso  elementi  nuovi  (tecnici  e  mentali)  derivanti  dalla  nostra  civi- 
lizzazione. 

Occorre  dunque  che  l'introduzione  del  nostro  patrimonio  intellettuale  segua 
un  metodo  di  penetrazione,  diremo,  psicologico.  L'indigeno,  di  fronte  a  tutto 
l'apparato  della  nostra  civiltà,  rimane  estraneo:  la  città  europea  rimane  fuori 
della  loro  vita  interna  e  anche  dopo  un  lungo  contatto  con  i  popoli  civili,  gli 
indigeni  rimangono  come  prima:  essi  rimangono  passivi. 

Quali  i  mezzi  per  provocare  un  mutamento  nella  loro  coltura  ?  le  invenzioni 
che  s'integrano  nel  costume  e  le  introduzioni  di  nuove  forme  di  attività,  tolte 
a  popolazioni  vicine.  I  Bakango  hanno  introdotto  un  tipo  di  casa  straniero  in 
stile  mangbetu,  perchè  uno  di  loro,  un  soldato,  aveva  dimorato  tra  i  Mangbetu 
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e,  rimpatriato,  aveva  costruito  la  sua  casa  in  quello  stile.  La  necessità  di  intro- 
durre le  novità  tra  gli  indigeni  deve  essere  compiuta  tanto  più  secondo  questo 
dinamismo  della  loro  psicologia,  in  quanto,  in  mancanza  di  ciò,  si  cade  in  un 
pericolo  che  molti  hanno  osservato  nella  forma  esteriore.  L'indigeno  ama  co- 
piare le  fogge  europee,  senza  intenderne  il  significato,  ma  nello  stesso  tempo, 
appena  sa  portare  l'abito  europeo,  sa  leggere  e  scrivere  in  qualche  maniera  e 
porta  un  fucile,  egli  è  già  mondele  dombé,  un  europeo  d'Africa,  un  eguale  a  noi 
stessi  e  quindi  tende  a  trattarci  come  eguali,  con  tutte  le  conseguenze  di  una 
tale  concezione.  In  fondo,  l'indigeno  sotto  la  maschera  esterna,  rimane  lo  stesso 

ed  è  noto  il  fatto  del  negro,  istruito  e       civilizzato  in  Inghilterra,  che,  tornato 

in  Africa,  fu  ritrovato  poi  allo  stato  di  primitività.  La  civilizzazione  individuale 
fallisce,  come  quella  collettiva:  il  tentativo  del  1829  della  creazione  della  Repu- 
blica  di  Liberia  informi. 

Tutti  i  fatti  che  l'A.  raccoglie  si  riconducono  a  questo  principio  fondamen- 
tale: che  la  mentalità  negra  è  profondamente  diversa  dalla  nostra,  e  come  anche 
gli  stessi  negri  intellettuali,  sentono  la  maggiore  influenza  che  l'islamismo  può 
esplicare,  in  confronto  al  cristianesimo,  per  la  maggiore  afiinità  di  concezione: 
mentre  il  cristianesimo  non  porta  che  idee  nuove,  dogmi,  credenze  e  usanze 
estranee,  l'islamismo  si  adatta  a  tutto  il  sistema  di  credenze  magiche  degli  in- 
digeni e  ne  rispetta  l'autorità  dei  capi,  l' inferiorità  sociale  della  donna,  la  schia- 
vitù domestica,  la  poligamia. 

L'A.  mette  in  evidenza  il  fatto  che  se  un  cristiano  può  convertirsi  musul- 
mano, mai  un  musulmano  è  diventato  cristiano:  l'idealismo  della  propaganda 
cristiana  se  ha  dei  successi  temporanei,  non  riesce  a  modificare  essenzialmente 
la  psicologia  etnica  delle  popolazioni.  Come  recentemente  proponeva  nell'  Inter- 
nationale Wochenschrift,  il  Beckers,  è  necessario  limitare  l'azione  cristiana  a 
quei  soli  gruppi  etnici  semi-civilizzati  che  l'assiduo  controllo  delle  missioni  può 
mantenere  come  zone  di  influenza  religiosa,  ammettendo  invece,  per  gli  indigeni, 
il  principio  dell'integrità  della  razza,  applicato  dagli  inglesi  nell'Africa  del  Sud. 

Di  fronte  alla  costanza  del  pensiero  tradizionale  e  alla  superficialità  con  cui 
vengono  acquistate  le  forme  della  nostra  civiltà,  «  pare  che  sia  inutile  di  modi- 
ficare il  negro  per  mezzo  di  procedimenti  intellettuali  e  che  il  nostro  compito 
debba  rivolgersi  a  interessarci  della  sua  vita  materiale  per  integrarvi  quelle 
nostre  attività  tecniche  che  sono  da  lui  assimilabili  al  fine  di  tentare  di  acce- 
lerare la  sua  evoluzione,  ma  prendendo  sempre  come  punto  di  partenza  la  sua 
civiltà  specifica  ». 

L'A.  passa  quindi  a  studiare  il  sostrato  psicologico  del  concetto  di  proprietà 
economica  del  suolo  in  confronto  alle  forme  giuridiche  ed  economiche  della 
nostra  civiltà  e  anche  qui  nota  come  l'introduzione  o,  talvolta,  la  imposizione 
dei  nostri  costumi  e  delle  nostre  leggi  si  trovi  in  conflitto  aperto  con  gli  usi, 
i  costumi  e  la  tradizione  dell'indigeno:  questi  non  intende  noi,  mentre  noi 
non  ci  preoccupiamo  di  intender  lui. 
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Nell'ultima  parte,  l'A.  espone  la  necessità  di  una  dottrina  razionale  di  colo- 
nizzazione e  la  necessità  di  creare  dei  funzionari  coloniali  con  una  preparazione 
realistica  di  tutta  la  vita  indigena  sia  in  sè  stessa  che  in  rapporto  alla  coloniz- 
zazione. 

La  comunicazione  dell'A.,  fatta  alla  Società  belga  di  studi  coloniali,  diede 
luogo  a  vivace  discussione,  sia  per  le  premesse  teoriche  esposte  dall'A.,  sia  per 
per  le  provvidenze  pratiche  proposte.  Non  entriamo  nella  discussione,  ma  certo 
l'aspetto  sotto  il  quale  è  posto  il  problema  coloniale  in  genere  è  sommamente 
interessante  e  suggestivo  e  ci  auguriamo  che  intorno  a  questo  indirizzo  reali- 
stico fioriscano  studi,  discussioni  e  pratici  effetti. 

f.  u.  s. 
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Il  cranio  di  Schiller.  —  In  una  delle  ultime  adunanze  della  Società  di 
Antropologia  di  Berlino  il  Neuhauss  ha  combattuto  la  tesi  di  von  Froriep,  che 
qualche  mese  prima  al  Congresso  degli  Anatomici  di  Monaco  aveva  sostenuto 
che  il  cranio  di  Schiller  non  è  quello  che  si  conserva  nella  Furstengruft,  ma 
quello  ritrovato  nel  Jakobsfriedhofe  di  Weimar. 

Il  Neuhauss  rifa  la  storia  delle  vicende  della  sepoltura  di  Schiller  e  della 
maschera  che  di  lui  fu  presa  dopo  la  morte. 

Schiller  fu  seppellito  nel  1805  nel  Jakobsfriedhofe  di  Weimar.  Nel  1826,  per 
i  guasti  sopravvenuti  in  seguito  ad  umidità  ed  altro  e  per  i  quali  i  resti  sche- 
letrici di  alcune  tombe  sprofondate  erano  venuti  a  mescolarsi  confusamente  tra 
loro,  il  borgomastro  di  Weimar  Sclmabe,  già  amico  di  Schiller,  fece  procedere 
allo  scavo  del  cimitero  in  quella  località  e  ne  trasse  fuori  23  crani,  tra  i  quali 
vi  era  quello  di  Schiller;  nello  scavo  si  trovarono  integre  ancora  sei  salme  che 
non  avevano  subito  alcun  danno  e  che  furono  lasciate  dove  si  trovavano. 

Il  borgomastro  Schw^abe  cercò  di  identificare  i  crani  raccolti  per  mezzo  di 
parenti  e  persone  che  avevano  conosciuto  in  vita  gli  individui,  cui  dovevano  ap- 
partenere quei  residui  mortali.  Uno  degli  elementi  che  servì  a  distinguere  il 
cranio  di  Schiller  fu  dato  dallo  stato  della  dentatura,  perchè  appunto  un  solo 
cranio  tra  i  23  mancava  di  un  solo  molare  come  difatti  era  stato  di  Schiller, 
stando  alle  testimonianze  di  chi  lo  aveva  avvicinato  prima  di  morire.  Identificato 
il  cranio  anche  con  l'aiuto  di  Goethe,  esso  fu  deposto  nella  Furstengruft. 

La  maschera  di  Schiller  fu  presa  da  Klauer  figlio  ed  i  pezzi  che  servirono 
a  comporla  furono  mal  riuniti  in  modo  da  deformarla;  dal  primo  getto  furono 
riprese  due  maschere,  una  in  gesso  ed  una  in  terracotta,  quest'ultima  notevol- 
mente più  piccola  dell'altra  per  la  cottura  subita. 

II  Welker  nel  1882  sostenne  che  il  cranio  identificato  per  quello  di  Schiller 
non  era  autentico  perchè  la  linea  di  profilo  della  maschera  e  del  cranio  non  cor- 
rispondevano, per  lo  spostamento  di  un  orecchio  e  per  la  diversa  inclinazione 
del  naso. 

Il  Neuhauss  ora  dimostra  che,  appunto  per  la  difficoltà  della  tecnica  nella 
formazione  delle  maschere,  queste  divergenze  tra  maschera  e  cranio  sono  frequenti 
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e  non  valgono  ad  infirmare  il  valore  della  autenticità  del  cranio  di  Schiller 
quale  fu  stabilita  da  Schwabe.  Il  Froriep  ora  sostiene  di  avere  trovato  il  vero 
cranio  di  Schiller  nel  Jakobsfriedhofe  di  Weimar,  dove  in  origine  era  stato  se- 
polto Schiller  e  ciò  afferma  per  la  perfetta  concordanza  della  maschera  con  il 
cranio,  il  quale  pure  presenta  la  dentatura  con  la  caratteristica  su  notata.  Il 
Neuhauss  combatte  questa  opinione,  perchè  la  maschera  di  terracotta  con  cui 
fu  fatto  il  confronto  è  molto  più  piccola  del  naturale  per  l'azione  della  cottura 
ed  inoltre  è  deformata  come  già  si  è  detto;  egli  invece  ritiene  che  il  cranio  ora 
attribuito  a  Schiller  appartenga  ad  una  delle  sei  salme  che  erano  state  lasciate 
nel  1826  nel  Jakobsfriedhofe  perchè  trovate  intatte. 

Il  cranio  di  Cartesio.  —  L'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  nella  seduta 
del  23  settembre  si  occupò  del  destino  del  cranio  di  Cartesio  attraverso  le  sue 
peregrinazioni. 

Nel  1821  Berzelius  identificò  come  quello  di  Descartes  il  cranio  che  regalò 
non  al  Museo  di  antropologia  che  allora  non  esisteva,  ma  all'Istituto  di  Anato- 
mia comparata,  diretto  allora  dal  Cuvier.  L' li  aprile  1878  il  cranio  passò  all' I- 
stituto  di  antropologia,  donde  non  è  mai  uscito  sino  ad  oggi,  se  non  una  sola 
volta,  il  30  settembre  1912  per  poche  ore,  per  essere  presentato  all'Accademia 
delle  Scienze  dal  membro  Edmondo  Perrier. 

Il  cranio  era  prima  esposto  in  una  sala  delle  antiche  gallerie  aperte  al  pub- 
blico, ma  nel  1898  fu  collocato  nella  sala  riservata  che,  nel  nuovo  edificio,  fu 
destinata  ai  personaggi  celebri  per  suggerimento  del  prof.  Hamy,  il  quale  tolse 
in  tal  modo  l'inconveniente  dei  non  rispettosi  e  malpropri  commenti  di 
certi  visitatori  dinanzi  ai  resti  di  uomini  celebri.  Nel  1910  l'inondazione  delle 
acque  della  Senna  obbligò  ad  uno  spostamento  di  vari  oggetti  delle  sala,  tra  cui 
il  cranio  di  Descartes,  ma  passato  il  pericolo,  le  cose  tornarono  a  posto. 

Questo  cranio  però  è  proprio  quello  di  Cartesio?  E  fuori  di  discussione  che 
in  occasione  della  esumazione  ai  Petits  Augustins  per  la  translazione  a  Saint 
Germain  des  Près,  la  tomba  fu  aperta  e  la  testa  mancava.  Delambre,  membro 
dell'Accademia,  che  v'era  presente,  ne  informò  i  colleghi.  Berzelius  giudica  tale 
sparizione  un  «  sacrilegio  »,  pur  osservando  non  doversi  «  imputare  agli  Sve- 
desi senza  prove  sicure  »  (in  lettera  a  G.  Cuvier  del  6  aprile  1821).  Qualche 
tempo  dopo,  tornato  in  Svezia,  l'eminente  chimico  legge  in  un  giornale  che  si 
vendeva  all'asta  il  mobilio  e  la  biblioteca  del  viaggiatore  Sparrmann  ;  fra  gli 
oggetti  vi  era  elencato  il  cranio  di  Descartes,  il  quale  era  stato  acquistato  da 
un  signor  Arngren,  capo  d'una  casa  da  gioco  segretamente  tollerata,  per 
la  somma  di  37  lire  e  50  centesimi.  Berselius  trova  questo  signor  Arngren  e 
riesce  ad  averne  il  cranio  allo  stesso  prezzo  d'acquisto. 

Un  esame  scrupoloso  del  cranio  gli  fece  scoprire,  in  mezzo  al  frontale  «  un 
nome  quasi  cancellato  dal  tempo  »,  ma  che  potè  decifrare  per  quello  di  Plan- 
stròm.  Sopra  questo  nome  un'iscrizione  in  svedese  dice:  «  Cranio  di  Descartes 
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preso  e  custodito  accuratamente  da  Israel  Planstròm,  l'anno  1666,  in  occasione 
dell'invio  del  cadavere  in  Francia  e  da  quel  tempo  nascosto  in  Svezia  ».  Infatti 
questo  Plamstròm,  capitano  delle  guardie  della  città  di  Stockolra,  aveva  presen- 
ziato all'esumazione  del  cadavere  di  Cartesio.  Nella  parte  superiore  del  frontale, 
Berzelius  lesse  questi  versi  latini: 

Parvula  Cartesii  fuit  haec  calvaria  Magni  ; 
Exuvias  reliquas  gallica  busta  tegunt 
Sed  laus  ingenii  toto  dilfunditur  orbe 
Mistaque  caelicolis  mens  pia  semper  ovat. 

Berzelius  non  ne  scoprì  l'autore  da  principio,  ma  in  una  sua  lettera  ignorata 
dell' 11  marzo  1750,  Hof,  allora  professore  al  collegio  di  Skara,  se  ne  dichiarava 
autore. 

Oltre  al  nome  di  Planstròm,  alle  due  iscrizioni  svedese  e  latina,  Berzelius 
potè  decifrare  il  nome  di  Anders  Anton  von  Stjernmann,  un  notevole  scrittore 
svedese,  con  la  data  1751,  e  i  nomi  di  Olaus  Celsius,  Hoegerflycht,  Arkenholtz, 
Ahgren. 

Dal  1666,  quando  Planstròm  prese  il  cranio,  questo  vi  rimase  fino  alla  di  lui 
morte.  Quell'Olaus  Celsins  di  cui  la  firma  si  trova  sulFoccìpitale,  non  è  il  ve- 
scovo di  Lund,  come  credeva  Berzelius,  ma  0.  Celsius  l'Antico,  nato  nel  1670  e 
morto  nel  1756,  che  dovette  possedere  la  reliquia  fino  al  1751,  data  in  cui  essa 
passò  nelle  mani  di  Stjernmann.  Alle  probabilità  in  favore  dell'autenticità  del 
cranio,  accennate  da  Berzelius  nella  lettera  a  Cuvier,  si  devono  aggiungere  le 
probabilità  del  confronto  tra  l'esame  del  cranio  e  del  ritratto  dipinto  da  Franz 
Hals,  del  medaglione  in  terra  cotta  del  Museo  di  Versailles  e  della  descrizione 
lasciataci  da  Baillet. 

11  4  aprile  1821,  Berzelius  affidava  il  cranio  all'ambasciatore  della  Svezia  a 
Parigi  e  lo  accompagnava  con  questa  lettera  a  Cuvier:  «  Vi  prego  di  dargli  un 
posto  presso  gli  «  Exuvia  reliqua,  quae  Gallica  busta  tegit  »,  se  voi  credete  che 
la  probabilità  che  questo  cranio  sia  stato  quello  di  Descartes  sia  abbastanza 
grande  per  meritargli  tale  posto  ». 

Mentre  lo  scheletro,  trasferito  da  sepoltura  in  sepoltura,  si  è  sempre  più  de- 
teriorato, il  cranio  di  Descartes,  pur  attraverso  tanti  padroni  si  è  conservato 
ottimamente  e  lo  è  tuttora  all'Istituto  di  Antropologia  nel  Museo  nazionale  di 
storia  naturale  di  Parigi. 

Così  riferisce  in  una  nota  àeìVAnthropologie  (voi.  XXIII,  n.  5,  sett.-ott.  1912, 
pag.  640-2)  il  prof.  R.  Verneau. 

Istituto  di  studi  criminali  e  di  polizia  scientifica  della  Università 
di  Bologna.  —  Questo  Istituto  si  prefigge  lo  scopo  di  addestrare  alla  istitu- 
zione delle  leggi  penali  e  alla  ricerca  giudiziaria  penale  secondo  la  scienza  e  la 
pratica.  AH'  Istituto  danno  opera  insegnanti  delle  Facoltà  di  Giurisprudenza,  Me- 
dicina e  Scienze. 
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Sono  materie  d' insegnamento  : 

1.  Applicazione  di  diritto  e  procedura  penale  (A.  Stoppato)  —  2.  Antropologia 
criminale  e  identificazione  dei  delinquenti  (F.  Frassetto)  —  3.  Dottrina  e  tecnica 
di  indagini  per  accertamenti  di  reati  (Pellacani)  —  4.  Fotografia  giudiziaria 
(U.  Ellero)  —  5.  Oggetto,  organi  e  tecnica  della  Polizia  giudiziaria  —  6.  Psico- 
patologia forense  (S.  Tonnini)  —  7.  Radiologia  giudiziaria  —  8.  Tecnica  di 
Psicologia  sperimentale  applicata  alla  polizia  giudiziaria  (R.  Brugia) 

Il  prof.  Frassetto  il  18  Gennaio  inaugurò  il  nuovo  corso  di  studi  avanti  al 
Rettore  ed  al  Preside  della  Facoltà  giuridica  con  un  discorso  nel  quale  fece  una 
esposizione  storico-critica  dell'Antropologia  criminale  e  delle  sue  principali  ap- 
plicazioni: egli  dopo  avere  rilevato  quale  fosse  l'ambiente  scientifico  al  sorgere 
della  teoria  lombrosiana  che,  non  ostante  l'opera  del  Morel  e  del  Parchappe,  tro- 
vava ostacolo  nei  tempi,  accenna  agli  elementi  che  suggerirono  per  primi  a  C. 
Lombroso  la  teoria  dell'uomo  delinquente,  ricordando  le  indagini  sul  Vilella  e  le 
esperienze  nei  penitenziari  del  Veneto.  Enumera  poi  i  principali  caratteri  del  de- 
linquente e  distingue  le  cause  del  delitto  in  intrinseche  ed  estrinseche:  alle 
prime  che  sono  le  più  importanti,  riferisce  i  caratteri  somatici,  fisio-  e  psico- 
patologici, alle  seconde  quelle  che  sono  estranee  alla  costituzione  organica  del 
delinquente,  perchè  dipendenti  dalle  condizioni  meteoriche,  sociali  ed  economiche 
in  cui  il  delinquente  vive.  Esamina  quindi  il  problema  dalla  posizione  che  il 
delinquente  deve  avere  nella  società,  se  sia  più  opportuna  l'istituzione  di  mani- 
comi criminali  e  l' importanza  di  una  polizia  scientifica  che  valga  ad  illuminare 
magistrati  e  funzionari  nel  campo  pratico  della  polizia  giudiziaria  e  preventiva. 

Per  lo  studio  dei  grandi  delinquenti  politici.  Il  Dr.  Arthur  Mac  Donald 
di  Washington  invia  una  circolare  nella  quale  propone  che  tutte  le  nazioni  adot- 
tino un  metodo  di  protezione  per  i  capi  di  stato  dai  criminali  secondo  un  piano 
dall'A.  indicato  in  una  memoria  a  parte.  Questo  piano  consiste  nella  costituzione 
di  laboratori  od  uffici  per  l'esame  scientifico  dei  criminali  e  degli  anormali  pe- 
ricolosi. A  noi  sembra  che  l'Italia  ha  già  preceduto  l'iniziativa  del  Mac  Donald 
sia  con  la  istituzione  della  Scuola  di  polizia  scientifica,  sia  con  le  scuole  di 
Applicazione  giuridico-criminali  di  Roma,  Torino  e  Bologna. 

Congresso  internazionale  delle  scienze  antropologiclie.  —  In  occasione 
del  Congresso  internazionale  degli  Americanisti,  tenuto  nel  Giugno  a  Londra,  un 
certo  numero  di  congressisti  proposero  di  riunire  in  un  unico  Congresso,  i  di- 
versi Congressi  già  esistenti:  Congresso  internazionale  di  Antropologia  e  Archeo- 
logia preistorica;  Congresso  internazionale  di  Etnografia;  Congresso  internazio- 
nale di  Folk-Lore;  Congresso  internazionale  degli  Americanisti.  Il  comitato  eletto 
pel  raggiungimento  dello  scopo  è  costituito  di:  Maudslay,  Marett,  Hrdlicka,  Boas, 
Capitan,  Kràmer,  Heger,  Waxweiler,  Duckworth,  Lafone  Quevedo,  van  Pankys. 
Se  lo  scopo  sarà  raggiunto  il  primo  Congresso  sarebbe  tenuto  nel  1915. 
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IX  Congresso  Internazionale  di  Zoologia  in  Monaco.  —  Il  IX  Con- 
gresso internazionale  di  Zoologia  avrà  luogo  a  Monaco,  dal  25  al  30  Marzo 
1913,  sotto  la  presidenza  di  S.  A.  S.  il  Principe  Alberto  di  Monaco.  11  Prof. 
Joubin  ne  sarà  Segretario  generale,  al  quale  tutte  le  comunicazioni  relative  al 
Congresso  dovranno  essere  indirizzate  (Institut  Océanographique,  195,  Rue-Saint- 
Jacques,  Paris). 

II  Convegno  della  Società  Italiana  di  Psicologia.  —  Si  terrà  in  Roma 
nei  locali  dell'Istituto  di  esercitazioni  giuridiche,  Palazzo  Carpegna,  Via  Stade- 
rari  N.  19  (presso  la  R.  Università  degli  studi)  nei  giorni  27-28-29  del  corrente 
mese  di  Marzo.  I  Soci,  che  sieno  in  regola  coi  pagamenti,  hanno  diritto  alla 
iscrizione  gratuita  al  Convegno;  i  non  Soci  pagano  una  quota  d'iscrizione  di 
L.  10  (dieci).  Gli  uni  e  gli  altri  per  partecipare  ai  lavori  del  Convegno  riceve- 
ranno la  Tessera  d'iscrizione.  Al  li  Convegno  verranno  lette  e  discusse  queste 
tre  Relazioni  generali:  Prof.  F.  De  Sarlo:  «  Classificazione  degli  stati  psichici  »  ; 
Prof.  Sante  De  Sanctis:  «  Fenomeni  psichici  e  sistema  nervoso;  Dott.  R.  Assa- 
gioli  :  «  I  problemi  psicologici  della  psicoterapia. 

Il  Congresso  è  organizzato  dal  prof.  Sante  De  Sanctis,  Direttore  del  Labora- 
torio di  Psicologia  Sperimentale  dell'Università  di  Roma  (13  Via  Penitenzieri). 

IX  Congresso  preistorico  di  Francia.  —  La  nona  sessione  dei  Congressi 
di  preistoria  della  Francia  avrà  luogo  a  Lons-le-Saunier  (Giura)  dal  27  luglio 
al  2  agosto  di  quest'anno  1913.  Sono  organizzate  alcune  escursioni  scientifiche 
ad  Arlay  e  a  Raume-les-Messieurs  per  la  visita  delle  Grotte  Maddaleniane  di 
Arlay,  di  grotte  e  stalattiti  del  villaggio,  dell'epoca  del  bronzo,  di  Larnaudien, 
del  campo  neolitico  di  Sermu,  degli  scavi  delle  tombe  di  Cran^ot,  ecc.,  ai  laghi 
del  Giura  per  le  visite  dei  laghi  di  Clairvaux  e  di  Chalain,  della  regione  d' llay, 
dell' Herisson  di  Sant  Girard,  degli  scavi  di  palafitte  neolitiche,  ecc.  a  Salins  per 
le  visite  delle  tombe  della  foresta  di  Moisdons,  degli  scavi  di  Parencot  e  Ivor}»-, 
del  campo  neolitico  di  Cernans,  ecc. 

Fra  i  temi  annunziati  sono  iscritti  alcuni  riferentisi  alla  regione  in  cui  si 
svolgerà  il  Congresso  e  cioè:  Le  palafitte  neolitiche  del  Giura;  I  nascondigli 
dell'epoca  del  bronzo  del  Giura;  L'età  delle  tombe  del  Giura. 

Rivolgersi  al  Dr  Marcel  Baudouin,  Paris,  rue  Linné,  21. 

Congresso  internazionale  preistorico  di  Colonia.  —  Dalla  Società  An- 
tropologica di  Colonia  è  stata  proposta  e  si  prepara,  sotto  gli  auspici  della  stessa 
Società,  la  sessione  di  un  congresso  internazionale  preistorico  da  adunarsi  in 
questa  città  nel  mese  d'Agosto  del  1913. 

Il  26  Gennaio  1913  ha  avuto  luogo  la  solenne  adunanza  per  festeggiare  il  25° 
anno  di  vita  della  Società  di  Archeologia  di  Bruxelles  che  in  questa  occasione 
ha  ottenuto  dal  re  del  Belgio  il  titolo  di  reale. 


544 


NOTIZIE 


Inaugurazione  del  monumento  a  E.-T.  Hamy.  —  Il  30  giugno  1912,  a 
Boulogne-sur-Mer,  fu  inaugurato  solennemente  il  monumento  all'insigne  antro- 
pologo e  paletnologo  francese,  il  Dott.  Ernesto  Hamy  (1842-1908),  con  l'inter- 
vento dei  rappresentanti  del  Governo,  delle  Università,  delle  Società  Scientifiche 
e  dei  delegati  di  molte  Società  estere.  La  nostra  Società  Romana  aderì  alle  ce- 
rimonia, delegando  il  dott.  Vernau. 

Una  pubblicazione  commemorativa  dell'inaugurazione,  a  cura  del  discepolo 
P.  Rivet,  contiene  i  discorsi  pronunziati  nella  cerimonia,  dai  delegati,  da  cui 
emerge  tutta  l'attività  scientifica  esplicata  nel  campo  dell'antropologia,  dell'ana- 
tomia e  morfologia,  dell'archeologia,  dell'etnografia  ecc.  dall' Hamy,  discepolo  di 
Broca  e  di  De  Quatrefages. 

Premio  Lombroso.  —  Nella  seduta  inaugurale  dell'VIII  Congresso  di  Antro- 
pologia Criminale  di  Budapest,  nel  1914,  verrà  assegnato  il  premio  Lombroso  di 
L.  1000  per  il  lavoro  più  notevole  di  Antropologia  Criminale  che  sia  stato  pub- 
blicato dal  1911  al  1914.  Il  premio  è  internazionale  e  fu  istituito  da  Cesare  Lom- 
broso per  testamento  ed  elevato  a  1000  lire  dalla  famiglia.  Il  comitato  ordina- 
tore del  Congresso  è  composto  di  AschafFenburg,  v.  Balogh,  Ferri,  Sommar,  Ku- 
rella  e  Gina  Lombroso. 

XIII  Premio  Riberi.  È  aperto  un  concorso  al  13*^  Premio  Riberi  di  lire 
20.000  bandito  dalla  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino  per  lavori  scientifici 
di  argomento  appartenente  alle  discipline  mediche  in  genere.  Scadono  i  termini 
col  31  dicembre  1916.  Per  le  condizioni  dei  concorsi  rivolgersi  alla  Segreteria 
dell'Accademia,  Via  Po,  18.  Torino. 


Dal  3  al  9  Agosto  avrà  luogo  a  Norimberga  la  44^  riunione  delle  Società 
antropologiche  tedesche,  alla  quale  sono  invitati  gentilmente  a  partecipare  i  soci 
della  Società  Romana  di  Antropologia. 


CATALOGO 
delle  pubblicazioni  italiane  di  Antropologia 

(con  supplemento  al  Catalogo  per  l'anno  1911) 



Proseguiamo  l'iniziativa  di  raccogliere  ogni  anno  l'elenco  delle 
pubblicazioni  italiane,  riguardanti  l'antropologia  (^),  al  fine  di  pre- 
sentare ai  cultori  d'Italia  e  dell'Estero  un  riassunto  schematico 
dell'attività  spiegata  nei  vari  campi  delle  scienze  antropologiche. 

Il  Catalogo  per  il  191 1  C^),  dovuto  alle  cure  del  dott.  G.  Ange- 
lotti,  già  Assistente  all'Istituto  di  Antropologia  della  R.  Università 
di  Roma,  raccoglieva  già  83  indicazioni  bibliografiche,  ma,  come 
avvertiva  il  compilatore  stesso,  era  incompleto,  specialmente  per 
il  fatto  che  parecchi  periodici  chiudono  le  loro  annate  in  corso  con 
fascicoli  pubblicati  nell'anno  seguente.  Da  ciò  la  necessità  di  aggiun- 
gere un  supplemento  per  il  1911,  come  necessariamente  avverrà 
nel  1913  per  il  1912.  Si  aggiunga  ancora  la  difficoltà  di  fare  lo 
spoglio  delle  molte  pubblicazioni  periodiche,  specialmente,  di  indole 
talvolta  diversa,  che  mancano  nella  nostra  efemeriteca  e  che  non 
sempre  è  facile  consultare. 

Rinnoviamo  perciò  la  preghiera  ai  cultori  delle  nostre  discipline 
di  voler  portare  il  loro  valido  contributo  all'opera  iniziata,  sia  te- 
nendoci al  corrente  con  le  loro  pubblicazioni,  sia  fornendoci  dati 
bibliografici  di  quelle  memorie,  pubblicate  in  riviste  speciali,  che 
possano  interessarci. 


(1)  Intorno  all'estensione  dell'antropologia,  ci  riferiamo  al  programma  indicato 
dallo  Statuto  della  nostra  Società. 

(2)  Iq  questa  Rivista  di  Antropologia,  voi.  XVI,  fase.  II-III,  pp.  465-470. 
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Abbiamo  creduto  di  inserire,  assieme  alle  pubblicazioni  di  autori 
italiani  (in  lingua  italiana  o  straniera),  anche  le  pubblicazioni  di 
autori  stranieri  in  lingua  italiana. 

Abbiamo  anche  introdotto  un  sistema  di  abbreviazione  dei  titoli 
delle  pubblicazioni  periodiche,  per  maggiore  comodità  bibliografica 
e  per  evitare  equivoche  interpretazioni  nell'abbreviazione  stessa. 
Ci  auguriamo  che  tale  sistema  venga  accolto  favorevolmente  e  accet- 
tato dagli  scrittori  nostri.  Ci  siamo  limitati,  in  ciò,  alle  sole  pub- 
blicazioni periodiche  italiane.  La  questione  di  un  sistema  di  abbre- 
viazioni convenzionali  per  le  riviste  scientifiche  è  stata  posta,  spe- 
cialmente per  quelle  di  psicologia,  psichiatria,  filosofia  e  pedagogia, 
dai  prof.  0.  Lipmann  (dell'Institut  fùr  augewandte  Psychologie  di 
Berlino),  E.  Claparède  (dell'Università  di  Ginevj'a)  :  in  congressi  e 
in  riviste  si  è  dibattuta  la  questione,  senza  arrivare  ancora  ad  un 
accordo  internazionale.  La  Joteyko  in  Belgio  (Revue  psychologique, 
Bruxelles),  il  Ferrari  (Rivista  di  psicologia,  Bologna)  il  D'Ormea 
(Rassegna  di  Studi  Psichiatrici)  in  Italia  hanno  accettato  o  modi- 
ficato l'uno  0  l'altro  sistema  di  abbreviazioni. 

In  questo  nostro  saggio,  abbiamo  seguito  un  criterio  minimo  per 
l'abbreviazione,  affinchè  questa  sia  facilmente  interpretabile,  a  difi'e- 
renza  di  alcune,  per  esempio,  che  si  trovano  nella  proposta  Lipmann, 
in  cui  prevale  il  criterio  d'una  convenzione,  quasi  arbitraria. 

I  criteri  fondamentali  delle  nostre  abbreviazioni  sono  : 

a)  scrivere  per  intero  il  titolo  composto  di  una  sola  parola; 
ì))  indicare,  tra  parentesi,  la  città  dove  si  pubblica  il  perio- 
dico. Ciò,  che  non  è  proposto  da  alcun  altro,  ritengo  necessario 
per  la  chiarezza  dell'  indicazione,  ma  soprattutto  per  la  facilità 
della  ricerca; 

c)  abbreviare  il  titolo,  conservando  tutte  le  parole  di  cui  è 
composto  ; 

d)  sopprimere  le  preposizioni,  salvo  quando  la  soppressione 
si  presti  ad  eventuali  equivoci  (Claparède); 

e)  scrivere  con  maiuscola  i  nomi,  con  minuscola  gli  aggettivi 
(Claparède)  ; 

f)  per  il  titolo  qualificativo  del  genere  di  pubblicazione  e  per 
le  parole  più  frequenti  dei  titoli  stessi  fissare  le  seguenti  abbre- 
viazioni: 
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A.  =  Atti 

A.-R.  =  Atti  e  Rendiconti 

Acc.  =  Accademia 

An.  =  Annali 

Anat.  =  Anatomia 

Ami.  =  Annuario 

Ant.  =  Antropologia 

Ar.  =  Archivio 

Arch.  =  Archeologia 

Boll  o  Bull.  =  Bollettino  o  Ballettino 

Cgr.  =  Congresso 

CI.  =  Clinica 

crim.  =  criminale 

Etn.  =  Etnologia 

Ftr.  =z  Freniatria 

G.  =  Giornale 

geogr.  =  geografica 

Ist.  =  Istituto 

It.  =  Italia 

it.  =  italiano 


Lab.  —  Laboratorio 

Lav.  =  Lavori 

M.  z=r  Memorie 

Md.  =:  Medicina 

med.  ~  medica  (mediche) 

nat.  =  naturali 

Paletn.  =  Paletnologia 

Ps.  =  Psichiatria 

Psic.  =  Psicologia 

R.  T=  Regio 

Ras.  =  Rassegna 

Rìv.  =^  Rivista 

Se.  =  Scienze 

se.  =  scientifico 

Se.-L.-A.  —  Scienze,  Lettere  ed  Arti 

Sem.  =  Scuola 

Soc.  =  Società 

Soeiol.  =  Sociologia 

St.  —  Storia 

U.  =  Università 


Diamo  l'elenco  delle  abbreviazioni,  con  i  titoli  corrispondenti 
per  intero,  limitato  a  quelle  usate  soltanto  nel  presente  catalogo. 


A.  Acc.  Se.  Yen.  Tr.  Istr.  (Padova) 
A.  I  Cgr.  Etn.  it.  (Roma) 

A.  Soc.  it.  Se.  nat.  e  Museo  civ.  St. 

nat.  (Milano) 
A.  Soc.  it.  Pgr.  Se.  (Roma) 

A.  R.  Ist.  Yen.  Sc.-L.-A.  (Yenezia) 

An.  Ftr.  Se.  afF.  (Torino) 

Ar.  it.  Anat.  Embr.  (Firenze) 

Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze) 

Ar.  Ant.  crim.  Ps.  Md.  Ig.  (Torino) 

Ar.  Ps.  (Torino) 

Boll,  Soc.  geogr.  it.  (Roma) 

Boll.  Soc.  med.  ehir.  (Modena) 


Atti  deirAccademia  Scientifica  Veneto-Tren- 

tino-Istriana. 
Atti  del  I  Congresso  di  Etnologia  (Roma,  19- 

24  ottobre  1911).  Perugia,  Unione  Tipog. 

Coop.  1912 

Atti  della  Società  italiana  di  Scienze  naturali 
e  del  Museo  civico  di  Storia  naturale 

Atti  della  Società  italiana  per  il  Progresso 
delle  Scienze 

Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti 

Annali  di  Freniatria  e  Scienze  affini 
Archivio  italiano  di  Anatomia  ed  Embriologia 
Archivio  di  Antropologia  e  Etnologia 
Archivio  di  Antropologia  criminale,  Psichia- 
tria e  Medicina  legale 
Archivio  di  Psichiatria 
Bollettino  della  Società  geografica  italiana 
Bollettino  della  Società  ecc. 
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Boll.  Soc.  med.  (Parmaj 

Boll.  Soc.  Adr.  Se.  nat.  (Trieste) 

Boll.  Scuo.  Poi.  se.  Serv.  segn.  (Roma) 

Bull.  Paletn.  it.  (Parma) 
CI.  chir.  (Milano) 

Lav.  Ist.  CI.  mal.  nerv.  ment.  R.  U. 

(Pisa) 
M.  geogr.  (Firenze) 

M.  R.  Acc.  Sc.-L.-A.  (Modena) 

Mon.  zool.  it.  (Firenze) 
Not.  scav.  Antich.  com.  R.  Acc.  Lin- 
cei (Roma) 
Riv.  di  Ant.  (Roma) 
Riv.  d'it.  (Roma) 
Riv.  it.  Sociol.  (Roma) 
Riv.  it.  Paletn.  (Parma) 
Riv.  di  Psic.  (Bologna) 


Bollettino  della  Società  ecc. 
Bollettino  della  Società  Adriatica  di  Scienze 
naturali 

Bollettino  della  Scuola  di  Polizia  scientifica 

e  del  Servizio  di  segnalamento 
Bullettino  di  Paletnologia  italiana 
Clinica  chirurgica 

Lavori  dell'Istituto  Clinico  di  malattie  nervose 
e  mentali  della  R.  Università 

Memorie  geografiche  (supplemento  alla  Ri- 
vista geografica  italiana) 

Memorie  della  R.  Accademia  di  Scienze,  Let- 
tere ed  Arti 

Monitore  zoologico 

Notizie  degli  scavi  di  Antichità  comunicate 

alla  R.  Accademia  dei  Lincei 
Rivista  di  Antropologia 
Rivista  d'Italia 
Rivista  italiana  di  Sociologia 
Rivista  italiana  di  Paletnologia 
Rivista  di  Psicologia 


CATALOGO  PER  IL  1912 

N.  B.  —  I  numeri  seguiti  da  un  *  indicano  memorie  pubbli- 
cate nel  1913,  ma  che  si  riferiscono  ad  annate  di  riviste  del  1912. 
I  numeri  seguiti  da  due  **  indicano  memorie  pubblicate  nel  1912 
con  la  data  del  1913. 

1.  *  Accordo  intemazionale  per  la  unificazione  delle  misure  antropometriche 

sul  vivente.  Relazione  della  Commissione  nominata  nel  XIV  Congresso  inter- 
nazionale di  Antropologia  e  Archeologia  preistoriche  tenutosi  a  Ginevra  nel 
settembre  del  1912.  Versione  di  F.  Frassetto.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi. 
XVII,  fase.  Ili,  pp.  413-419. 

2.  La  collezione  etnografica  del  prof.  Enrico  Hillyer  Giglioli  geograficamente 
classificata.  Parte  I.  Australia.  Parte  II.  Antico  e  nuovo  continente.  Città  di 
Castello,  Soc.  tip.  ed.  coop.  1911-12,  in-16,  pag.  332  e  VI-270  con  fig. 

3.  Aliarla  C.  B,  Ricerche  antropometriche  sulla  crescenza  delle  fanciulle  povere. 
«  Il  Ramazzini  »  (Firenze),  Voi.  VI. 

4.  Amadei.  Il  Gabinetto  delle  Anomalie  dell'Ossario  di  Solferino.  Catalogo. 
Padova,  Pizzati. 

5.  Aiidriiillì  G.  A.  (v.  n.  113  a). 
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6.  Angolotti  G.  Osservazioni  morfologiche  sul  cranio.  A.  Soc.  it.  Pgr.  Se,  V. 

Riun.  (Roma,  ottobre  1911),  pp. 

7.  »         »   A  proposito  di  uno  sgabello  grattugia  di  Tahiti.  {Una  strana 

utilizzazione  di  una  vertebra  di  cetaceo.  Riv.  di  Ant.  (Romaj 
voi.  XVII,  fase.  I-II,  pag.  253-263. 

8.  »         »  Di  alcune  critiche  al  mio  studio  sulla  base  del  cranio.  Riv.  di 

Ant.  (Roma)  voi.  XVII,  fase.  I-II,  pag.  265-275. 

9.  Ascoli  e  Legnanì.  Die  Folgen  der  Extirpation  der  Hypoyhyse,  Mùnch.  med. 
Vochenschr.  (Mùnchen).  Jahrg.  LIX.  S.  517-521. 

10.  Baglioni  S.  Speculum  vaginale  dell'epoca  romana.  Riv.  di  Ant.  (Roma) 
voi.  XVII,  fase.  MI,  287-288. 

11.  Baldasseroni  F.  (v.  n.  113  b). 
—  Balli,  (v.  n.  114  e  115  Sperino). 

12.  Baragiola  A.  (v.  n.  113  c). 

13.  Bellucci  0.  (v.  n.  113  d). 

14.  Bernardy  Amy  A.  (v.  n.  113  e). 

15.  Bertelli  D.  Il  margine  anteriore  dei  rami  della  mandibola  umana.  A.  R. 
Ist.  Ven.  Sc.-L.-Arti  (Venezia)  Anno  acc.  1911-12,  tom.  LXXI,  P.  II,  pp.  951- 
952. 

(Riassunto  in:  Mon.  Zool.  It.  (Firenze)  a.  XXIII,  n.  9,  p.  234]. 

16.  Biasutti  R.  Studi  di  Antropo-geografia  generale.  I.  Studi  sulla  distribu- 
zione dei  caratteri  e  dei  tipi  antropologici.  Mera.  Geogr.  (Firenze)  n.  18,  pp. 
1-224  e  8  tav.  f.  t. 

17.  Brass  A.  e  (gemelli  A.  Le  falsificazioni  di  Ernesto  Haeckel.  Firenze,  Libr. 
Ed.  Fior.,  II  ediz.  riv.  aum.,  in-I2,  pag.  187  e  6  tav. 

18.  Cleuzion  (du)  E.  La  creazione  delVuomo  e  i  primi  tempi  della  umanità. 
Traduz.  con  note  di  D.  Sant'Angelo.  Milano,  Soc.  Ed.  Sonzogno,  in-4,  pag. 
812  con  fig. 

19.  Colocci  A.  (v.  n.  113  f). 

20.  Corso  R.  (v.  n.  113  g). 

21.  Cozzi  E.  La  donna  albanese,  con  speciale  riguardo  al  diritto  consuetudi- 
nario delle  montagne  di  Scutari.  «  Anthropos  »  (Wien)  Bd.  VII,  H.  3,  5, 
309-335  con  6  tav.  f.  t.  -  id.  Bd.  VII.  H.  4-5.  5.  617-626. 

22.  Credaro  L.  Contenuto  e  fine  della  sociologia.  Riv.  It.  Soc.  (Roma)  a.  XVI, 
fase.  V-VI,  pp.  553-559. 

23.  De  Oasperi  (x.  B,  Un  nuovo  reperto  del  «  Gulo  luscus  »  Linn.  («  Gulo 
borealis  »  Nilss)  in  Italia.  Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze)  voi.  XLII,  fase.  1,  pp. 
125-135  con  una  tav.  f.  t. 

24.  De  (xubernatis  A.  (vedi  n.  113  h) 

25.  De  Helguero  F.  Applicazione  del  metodo  biometrico  allo  studio  dei  crani 
della  Melanesia.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  XVII,  fase.  I-II,  pp.  159-197. 

[con  prefazione  di  G.  Sergi]. 
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26.  Egidi  V.  M.  Le  leggi  e  le  cerimoìiie  del  matrimoìiio  nella  tribù  di  Mekeo 
(Nuova  Guinea  inglese).  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  XVII,  fase.  I-II,  pp.  217-229. 

27.  *  —  —  Istrumenti  musicali  del  Distretto  di  Mekeo.  Riv.  di  Ant.  (Roma) 

voi.  XVII,  fase.  Ili,  pp.  385-391 

28.  Ellero  P.  La  vita  dei  popoli.  Torino,  Unione  Tip.  Ed.  Torinese,  in-8,  pag.  1408. 

29.  Elrington  Gr.  A.  Le  leggi  dell'eredità.  Firenze,  Libr.  Ed.  Fior,  in-12,  pag.  40. 

30.  Fanesl  F.  Ricerche  antropologiche  sul  mascellare.  Boll,  dei  Musei  di  Zool. 
Anat.  comp.  R.  U.  (Torino),  voi.  XXVII,  n.  664,  pag.  15. 

31.  Fausti  ni  A.  Gli  Eschimesi.  La  razza.  Gli  usi  e  i  costumi.  Folklore.  To- 

rino, F.lli  Bocca  ed.,  in-8,  pag.  VIIl-204  con  14  ili. 

32.  Ferrari  Cr.  Sulla  saldatura  delVos  occipitis  coll'Atlas.  Imagini  radiografiche. 
Mem.  R.  Acc.  Sc.-L.-A.  (Modena)  serie  III,  voi.  X,  P.  II,  (appendice)  pp.  7. 

33.  Ferrari  (x.  C.  L'Eugenetica  (Primo  Congresso  internazionale  di  Londra. 

Riv.  di  Psic.  (Bologna)  a.  VIII.  fase.  5,  pp.  432-437. 

34.  Frassetto  F.  Sullo  sviluppo  delle  ossa  del  cratiio  neW  uomo  ed  in  altri 
primati.  Bologna,  L.  Beltrami  ed.  (Coop.  Tip.  Mareggiani).  In-8,  pp.  120 
con  1  tav.  f.  t. 

35.  —  —  Relazioìie  sull'atlante  antropologico  d'Italia.  A.  Soc.  it.  Pgr.  Se,  V 
Riun.  (Roma,  ottobre  1911),  pp.  852-853. 

36.  *  —  —  A  proposito  di  albinisìuo  parziale  ereditario  nella  famiglia  Ander- 

son. Riv.  di  Ant.  (Roma),  voi.  XVII,  fase.  Ili,  pp.  381-383. 

37.  *  —  —  Proposta  d'unificazione  della  Metodologia  antropometrica.  Riv.  di 

Ant.  (Roma),  voi.  XVII,  fase.  Ili,  pp.  363-365. 

38.  *  —  —  Principali  obbiezioni  alVaccordo  internazionale  di  Ginevra  per  Vuni- 

ficazione  delle  misure  antropometriche.  Riv.  di  Ant.  (Roma),  voi.  XVII,  fase. 
Ili,  pp.  421-425. 
 (V.  n.  1). 

39.  Funaioli  0.  Contributo  alV osservazione  dei  caratteri  antropologici  dei  mi- 

litari delinquenti  con  speciale  riguardo  al  delinquente  occasionale.  G.  Md. 
militare  (Roma). 

40.  Gasti  Gr.  Il  pantropometro.  Boll.  Se.  Poi.  se.  Serv.  segn.  (Roma)  fase.  3. 

pp.  93-111. 

[comunicazione  fatta  alla  Società  di  Medicina  legale  30  dicembre  1910.] 

41.  —  —  La  missione  attuale  dell'  antropometria  nelle  funzioni  di  polizia. 
Boll.  Se.  Poi.  se.  Serv.  segn.  (Roma)  fase.  3,  pp.  112-124. 

42.  Gemelli  A.  Recenti  scoperte  e  recenti  teorie  nello  studio  dell'origine  del- 

l'uomo. Firenze,  Libr.  ed.  Fior,  in-12,  p.  107. 
— .  (v.  17  Brass). 

43.  Gentile  P.  Intorno  alle  opiìtioni  della  famiglia.  Riv.  it.  Sociol.  (Roma). 

a.  XVI,  fase.  VII-VIII,  pag.  632-653. 

44.  Gentili  C.  Rapporti  e  proporzioni  del  corpo  umano.  Ar.  Ant.  cr.  Ps.  Md. 
Ig.  (Torino)  voi.  XXXIII,  fase.  3,  pp.  244-250  con  1  tav.  f.  t. 
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45.  Giaiinitrapani  L.  Geografia  imiversale  (fisica,  biologica,  antropologica).  Fi- 
renze, R.  Bemporad,  ed.,  in-8,  pp.  XXVlII-368  con  129  fig. 

46.  Gini  C.  Contributi  statistici  ai  problemi  delV eugenica.  Rìv.  ìt  Socìol.  {Roma.) 
a.  XVI,  fase.  III-IV,  pp.  317-346. 

47.  Giuffrida-Ruggeri  V.  L'uomo  come  specie  collettiva.  Discorso  pronunziato 
nella  solenne  inaugurazione  dell'anno  accademico  della  R.  Università  di  Na- 
poli il  4  novembre  1911.  Napoli,  Tip.  della  R.  Università,  in-8,  pp.  44. 

48.  Il  prossimo  Cotigresso  internazionale  di  Antropologia  preistorica.  Riv. 

it.  Pai.  (Parma)  a.  XVIII,  fase.  11-111,  pp.  (5). 

49.  —  —  Ueber  die  endocranischen  Furchen  der  Arteria  meningea  media  beim 
Me7ischen.  Zschr.  f.  Morphol.  u.  Anthrop.  (Stuttgart)  Bd.  XV,  H.  2,  5,  401-412 
con  1  tav.  f.  t. 

50.  Per  lo  studio  dei  caratteri  psichici  etnici.  Riv.  d'it.  (Roma)  A.  XV. 

f.  11,  pp.  828-835. 

51.  —  —  Homo  sapiens.  Einleitung  zu  einem  Kurse  der  Anthropologie.  Wien 
u.  Leipzig.  A.  Hartleben's  V.,  in-8,  pp.  VlI-198. 

52.  Schema  di  classificazione  degli  «  Hominidae  »  attuali.  Ar.  Ant.  Etn. 

(Firenze)  voi.  XLII,  fase.  I,  pp.  136-143  con  1  tav.  f.  t. 

53.  Gurrieri.  Il  tatuaggio  tzella  antropologia  e  nella  medicina  legale.  Bologna, 

Zanichelli  ed.  in-8,  pag.  66  con  27  fig. 

54.  Hoernes  M.  Vuomo.  Storia  naturale  e  preistoria.  Voi.  I.  Storia  delVuomo. 
La  civiltà  primitiva,  cap.  I-lIl.  Versione  it.  di  V.  Zanolli.  Milano,  Soc.  Ed. 
Libr.,  in-8,  pag.  XVI-614  con  218  fig. 

55.  Lasagna  F.  Sullo  sviluppo  del  seno  frontale.  Boll.  Soc.  med.  (Parma)  serie 
I,  a.  V,  fase.  2,  pp.  41-44. 

—  Legnani.  (v.  n.  9  Ascoli). 

56.  Lacca  I.  Grotta  preistorica  di  Maggiano.  Not.  scav.  Antieli.  com.  R.  Acc. 
Lincei  (Roma),  fase.  6,  pag.  193-4. 

[presentazione  di  una  nota  di  N.  Puccioni] 

57.  Lnschan  F.  V.  Razze  e  popoli.  Estratto  dalla  «  Storia  universale  di  Pflugk 
Harttung  »  pp.  42  con  1  tav.  f.  d.  Milano,  Soc.  Ed.  Libraria. 

58.  Maragnani  L.  Il  Museo  craniologico  del  Manicomio  di  Alessandria.  Nota 
riassuntiva.  Ar.  Ant.  cr.  Ps.  Md.  Ig.  (Torino)  voi.  XXXIII,  n.  6.  pag.  609-636. 

59.  Marchesetti  C.  La  preistoria  in  Egitto.  Boll.  Soc.  Adr.  Se.  nat.  (Trieste) 
voi.  XXVI.  pp.  89-120. 

60.  Marro  A.  L'«  Eugenica  »  ossia  la  scienza  della  coltura  della  razza  nel 
primo  Congresso  internazionale  di  Londra.  An.  Ftr.  Se.  afif.  (Torino)  voi. 
XXlI,  fase.  2-3  pp.  (3). 

61.  Mazzarella  G.  La  etnologia  giuridica  e  i  fondamenti  delV aìialisi  strati- 
grafica. Riv.  it.  Soeiol.  (Roma)  XVI,  f.  V-VI,  pp.  560-5. 

62.  Mochi  A.  Il  primo  Congresso  di  Etnografia  italiana.  «  Lares  »  (Roma) 
voi.  I.  fase.  I,  pp.  25-38. 
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63.  Crani  e  scheletri  di  indigeni  del  Chaco.  Actas  del  XVIl^  Congreso 

Internacional  de  Araericanistas  (Sesion  de  Buenos  Aires,  17-23  mayo  de  1910). 
Buenos  Aires,  Imprenta  De  Coni  hermanos,  1912,  pp.  161-163. 

[già  pubblicato  in  *'  Sumarios  de  las  conferencias  y  memorias  presentadas  al  XVII° 
Congreso,  etc.  „  Buenos  Aires,  1910] 
64  *  —  —  A  proposito  della  cronologia  del  Paleolitico  italiano.  Risposta  ad  al- 
cune critiche.  Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze)  voi.  XIII,  fase.  I,  pp.  144-150. 

65.  Morselli  E.  La  psicologia  etnica  e  la  scienza  eugenistica.  Riv.  di  Psic.  (Bo- 
logna) a.  Vili.  fase.  4,  pp.  289-293. 

[riprodotto  in  Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze)  voi.  XLII,  fase.  1,  pp.  151-154]. 

66.  (v.  n.  113  i). 

67.  Moschettlni  C.  (v.  n.  113  0- 

68.  (v.  n.  113  m). 

69.  Niceforo  A.  Per  la  revisione  di  alcuni  punti  delC antropologia  criminale 
(le  medie  e  le  curve  di  frequenza).  Riv.  di  Ant.  (Roma),  voi.  XVII,  fase.  I- 
II,  pp.  3-31. 

70.  (v.  n.  113  n). 

71.  *  —  —  La  misura  della  vita.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  XVII,  fase.  Ili,  pp. 

443-499. 

72.  Xovati  F.  (v.  n.  113  o). 

73.  Ottolenghi  S.  Polizia  scientifica,  Biologia  e  Antropologia  criminale.  Boll. 
Se.  Poi.  se.  Serv.  segn.  (Roma)  fase.  3,  pag.  12-11. 

[comunicazione  al  Congresso  internazionale  di  Antropologia  criminale  di  Colonia]. 

74.  Palmarocchl  R.  (v.  n.  113  p). 

75.  Parayiciiii  E.  Morfologia  delV articolazione  sfeno-maxilla  malare  del  cranio 
umano.  A.  Soc.  it.  Se.  nat.  e  Museo  civ.  St.  nat.  (Milano)  voi.  L,  fase.  4, 
pp.  339-348. 

76.  Parlbeni  G.  C.  (v.  n.  113  ^). 

77.  Pellizzl  G.  B.  «  La  sindrome  epifisaria  macro-genitosoma  precoce  ».  Lav. 
Ist.  CI.  mal.  nerv.  ment.  R.  Univ.  (Pisa)  voi.  II. 

78.  Pettazzoni  A.  Civiltà  africane.  Boll  Soc.  Geogr.  It.  (Roma)  serie  V,  voi.  I, 
n.  6,  pp.  594-618. 

79.  (v.  n.  113  r). 

80.  Pigorini-Beri  C.  (v.  n.  113  s). 

81.  Pittaluga  R.  Nota  statistica  sulV accrescimento  in  300  fanciulle  della  pro- 
vincia di  Mantova.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  XVII,  fase.  I-Il,  pag.  289-293. 

82.  Polese  F.  (v.  n.  113  t). 

83.  *  Puccioni  N.  Cranii  araucani  e  patagoni.  Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze),  voi.  XLII. 

fase.  I  pp.  13-63. 

84.  *  —  —  Ricerche  sui  rapporti  di  grandezza  tra  corpo  e  ramo  ascendente  nelle 

mandibole  fossili  europee.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  XVII,  fase.  Ili,  pp.  367- 
379. 

—  .  (v.  56  Lucca). 
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85.  Paini  C.  (v.  n.  113  u). 

86.  Bidola  D.  La  grotta  dei  Pipistrelli  e  la  grotta  Funeraria  in  Matera.  Ma- 
tera,  Tip.  B.  Conti,  in-8,  pp.  76  con  13  tav.  fase.  I. 

87.  Rivetta  P.  S.  Il  matrimonio  nel  diritto  cinese.  Riv.  It.  Sociol.  (Roma)  a. 
VII,  fase.  II,  pp.  165-214. 

88.  Riissel  Wallace  A.  Il  darwinismo  applicato  all'uomo.  Prima  versione  ita- 
liana dall'inglese,  di  F.  Verdinois.  Napoli,  Soc.  Ed.  Partenopea,  in-12,  pag.  94. 

89.  Sacerdote  A.  e  Tigna  V.  Criteri  generali  per  la  compilazione  delle  schede 
biografiche.  Ar.  Ant.  Cr.  Ps.  Md.  Ig.  (Torino),  voi.  XXIII,  fase.  3,  pp.  257- 
267  (con  annessa  scheda). 

90.  Saffiotti  F.  U.  Uéchelle  métrique  de  l'intelligence  de  Binet-Simon  modifìée 
selon  la  méthode  Treves- Saffiotti.  Année  psych.  (Paris),  tom.  XVIII,  pp.  327- 
340. 

—  Sant'Angelo  D.  (v.  18.  Cleuzion). 

91.  Saporito  F.  e  Villa  E.  Gli  eterni  giudicabili  dal  lato  antropologico  e  dal 
lato  giuridico.  Riv.  di  Diritto  e  Procedura  penale,  voi.  Ili,  n.  I. 

92.  Schuchardt  H.  (v.  n.  113  v). 

93.  Sera  0.  L.  L'altezza  del  cranio  in  America.  Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze),  voi. 
XLII,  fase.  I,  pp.  64-174. 

94.  Sergi  G.  Presente  e  avvenire  delV antropologia.  A.  Soc.  it.  Pr.  Se.  V*  Riu- 
nione, (Roma),  ott.  1911,  pp.  (10). 

[già  pubblicato  nel  1911  in:  Riv.  di  Ant.  (Roma)  e  in  Riv.  d'It.  (Roma),  v.  cat,  1911  e  suppl.] 

95.  Le  pretese  influenze  dell'ambiente  sui  caratteri  fisici  dell* uomo.  Riv. 

di  Sociol.  (Roma)  a.  XVI,  fase.  I,  pp.  16-24. 

96.  —  —  Il  preteso  mutamento  nelle  forme  fìsiche  dei  discendenti  degli  immi- 
grati in  America.  Riv.  di  Ant.  (Roma),  voi.  XVII,  fase.  I-II,  pp.  33-41. 

[la  memoria  precedente  (95)  con  aggiunte] 

97.  —  —  Intorno  all'uomo  pliocenico  in  Italia.  Revisione  degli  avanzi  umani 
fossili  scoperti  nel  pliocene  inferiore  a  Castenedolo  presso  Brescia.  Riv.  di 
Ant.  (Roma),  voi.  XVII,  fase.  I-II,  pp.  199-216. 

98.  Tasmanier  und  Australier  Hesperanthropus  tasmaniaìtus  spec.  Archiv. 

f.  Anthrop.  (Braunschweig)  neue  Folge.  Bd.  XI,  H.  3.  5.  201-232  con  4  tav. 
fìg.  1. 

99.  **  —  —  Le  origini  umane.  Ricerche  paleontologiche.  Torino,  F.lli  Bocca  ed., 

1  voi.  (P.  B.  S.  M.  218)  in-8,  pp.  XI-202. 

100.  *  Fatti  e  ipotesi  sull'origine  dell'uomo.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  XVII, 

fase.  III,  pp.  339-.355. 

[comunicazione  fatta  al  Congresso  pèr  il  progresso  delle  Scienze,  Genova]. 

101.  *  —  —  Scoperta  di  un  nuovo  fossile  umano.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  XVII, 
fase.  III,  pp.  501-503. 

102.  (v.  25.  De  Helguero). 

103.  Sergi  S.  Note  morfologiche  sul  cranio  e  sul  cervello  di  un  microcefalo. 
«  Ricerche  fatte  nel  Laboratorio  di  anatomia  normale  della  R.  Università  di 
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Roma  ed  in  altri  Laboratori  biologici  »  (Roma)  voi.  XVII,  fase.  3-4,  pp.  41, 
con  4  tav.,  f.  1. 

104.  —  —  Crania  habessinica.  Contributo  alV antropologia  delV Africa  orientale. 
Memoria  pubblicata  a  cura  della  Virchow-Stiftung  di  Berlino.  Roma,  E. 
Loescher,  in-8,  pp.  519  con  33  tav.  f.  t. 

105.  —  —  Saggio  di  una  indagine  atialitica  sul  cranio  abissino.  Riv.  di  Ant. 
(Roma)  voi.  XVII,  fase.  I-II,  pp.  43-157  con  6  tav.  f.  1. 

[corrisponde  all'Epilogo  dell'op.  prec.  (n,  104),  pag.  405-519]. 

106.  —  —  Sulla  deformazione  e  conservazione  del  cranio  nelle  isole  delle  nuove 
Ebridi.  Riv.  di  Ant.  (Roma),  voi.  XVII,  fase.  l-Il,  pp.  231-251  con  2  tav.  f.  t. 

107.  —  —  Avanzi  preistorici  di  S.  Cosimato  (Cantalupo-Mandela).  Riv.  di  Ant. 
(Roma)  voi.  XVII,  fase.  I-II,  pp.  295-303  con  2  tav.  f.  t. 

108.  —  —  Note  morfologiche  sul  cranio  e  sul  cervello  di  u?i  microcefalo.  Ar. 
Ant.  er.  Ps.  Md.  Ig.  (Torino)  voi.  XXXIIl,  fase.  6,  pp.  637-647. 

[riassunto  della  memoria  indicata  al  n.  103]. 

109.  *  —  —  Di  un  ossicino  sopranumerario  temporo-sfenoidale  inferiore.  Riv. 
di  Ant.  (Roma)  voi.  XVII,  fase.  III.  pp.  507-509. 

HO.*  —  —  Canalis  intrasquamosus  e  processus  parietalis  sulci  exocranici  ar- 
terice  meningece  medice  nel  temporale  dei  crani  deformati  del  Perù.  Riv. 
di  Ant.  (Roma),  voi.  XVII,  fase.  Ili,  pp.  427-442. 

111.  *  —  —  Bi  una  divisione  della  porzione  infratemporale  della  grande  ala 
dello  sfenoide  neWuomo.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  vol.XVlI,  fase.  HI,  pp.  505-506. 

112.  *  Sulle  variazioni  della  fossa  retrosacralis  negli  Hominidae  e  sul 

loro  significato.  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  III,  pp.  393-412. 

113.  Società  di  Etnografia  italiana.  Atti  del  Primo  Congresso  di  Etnografia 
italiana  (Roma,  Ì9-24  ottobre  19H).  Perugia,  Unione  Tip.  Coop,  1912,  in-8, 
pp.  256. 

[il  voi.,  oltre  ai  verbali  delle  adunanze,  contiene  le  seguenti  memorie]; 

a)  Andriulli  G.  A.  Le  colonie  albanesi  d'Italia,  (pp.  83-86). 

b)  Baldasseroni  F.  Come  si  devono  studiare  gli  usi  e  i  costumi  dei  ?iostri 
emigrati  (pp.  179-182). 

c)  Baragiola.  a.  Sulla  casa  villereccia  (pp.  115-119). 

d)  Bellucci  G.  Sugli  amuleti  (pp.  121-127). 

e)  Bernardy  Amy  A.  V etnografia  delle  «  Piccole  Italie  »  (pp.  173-179). 

f)  CoLOCCi  A.  Sullo  studio  della  tsiganologia  in  Italia  (pp.  153-171). 

g)  Corso  R.  Sullo  studio  dei  riti  nuziali  (pp.  79-89). 

h)  De  Gubernatis  A.  La  storia  nell'etnografia  (pp.  65-70). 

i)  Morselli  E.  L''  Etnografia  nel  quadro  delle  scienze  antropologiche  (pp. 
203-213). 

0  MoscHETTiNi  C.  /  trulli  (Trudhu)  (pp.  215-228) 

m)  —  —  Alcuìte  notizie  sulle  colonie  greche  di  Terra  d'Otranto  (pp.  241- 
251). 
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n)  NiCEFORO  A.  Linguaggi  speciali,  gerghi^  sopravvivenze  linguistiche  ma- 
giche (pp.  145-152). 

6)  NovATi  F.  Intorìio  alla  origine  ed  alla  diffusione  delle  stampe  popolari 

(pp.  129-134). 
p)  PALMA.ROCCHI  R.  /  «  Maggi  »  (pp.  187-199). 
5)  Paribeni  G.  C.  Folklore  musicale  (pp.  201-202). 
r)  Pettazzoni  R.  Le  superstizioni  (pp.  135-143). 
5)  Pigorini-Beri  C.  Le  tradizioni  popolari  (pp.  229-240). 
t)  PoLESE  F.  Le  feste  popolari  cristiane  in  Italia  (pp.  91-114). 
u)  PuiNi  C.  Per  lo  studio  degli  usi  funebri  (pp.  71-77). 
v)  ScHUCHARDT  H.  Cosc  e  Parole  (pp.  57-63). 

114.  Sperino  G.  e  Balli  K.  Os  cuneiforme  I  per  fede  hipartitum.  Dati  di  ana- 
tomia sistematica  e  radiografica.  Mem.  R.  Acc.  Se.  L.  A.  (Modena)  serie  111 
voi  X,  P.  II  (sezione  scienze)  (pp.  19)  con  1  tav.  f.  t. 

115.  —  —  e  —  —  Sulla  ossificazione  bilaterale  del  ligamentum  sacro-tuberosuni 
e  relativo  processus  falci  formis,  del  lig.  sacro  spinosum,  del  lig.  transversum 
acetabuli  e  del  lig.  sacro  iliacum  anterius  in  un  adulto.  Mem.  R.  Acc.  Se. 
L.  A.  (Modena)  I,  III,  voi  X,  P.  II,  (sez.  scienze),  pp.  575  con  2  tav.  f.  t. 

1 16.  Tagliaferro  N.  Sulle  sepolture  preistoriche  nelle  caverne  naturali  di  Malta. 
Riv.  di  Ant.  (Roma),  voi.  XVII.  fase.  Ili,  pp.  357-362. 

1 17.  Tirelli  V.  L'osteodiagnosi  dell'età  della  morte.  Ar.  Ant.  cr.  Ps.  Md.  Ig.  (To- 
rino) voi.  XXXllI,  fase.  5,  pp.  530-552. 

118.  Yaccaro  M.  A.  La  concezione  sociologica  del  progresso.  Riv.  It.  Soc.  (Roma) 
a.  XVI,  fase.  II,  pp.  161-174.  , 

—  Yerdinois  F.  (v.  88.  Russel  Vallace). 

119.  Yiator.  Una  canzone  di  danza  nella  tribù  d' Inauhama  (Nuova  Guinea 
Inglese)  Riv.  di  Ant.  (Roma)  voi.  XVII,  fase.  I-II,  pp.  277-285. 

—  Yigna  Y.  (v.  n.  89  Sacerdote). 

—  Villa  E.  (v.  91.  Saporito). 

120.  Zanolli  Y.  Saggio  di  craniologia  tuderte  (Variazione^  dispersione  e  analisi 
del  profilo  sagittale).  A.  Acc.  se.  Ven.  Tr.  Istr.  (Padova)  serie  III,  a.  V,  fase. 
1  e  2,  pp.  24-71. 

— .  (v.  54.  Hoernes). 
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SUPPLEMENTO  AL  CATALOGO  PER  IL  1911 

N.  B.  —  I  numeri  seguiti  da  un  *  indicano  memorie  pubblicate 
nel  1912,  ma  che  si  riferiscono  ad  annate  di  riviste  del  1911. 
I  numeri  progressivi  di  questo  elenco  considerano  come  fatta 
la  numerazione  (1-83)  del  catalogo  1911. 

—  Balli  R.  (v.  n.  89  Busi). 

84.  Beccar!  N.  La  sostmiza  perforata  anteriore  e  i  suoi  rapporti  col  rinence- 
falo  nel  cervello  delVuomo.  Ar.  it.  Anat.  Embr.  (Firenze)  voi.  X,  fase.  2,  pag. 
261-328  con  1  tav.  f.  t. 

85.  *  —  —  La  superficie  degli  emisferi  cerebrali  delVuomo  nelle  regioni  prossime 
al  rinencefalo.  Ar.  it.  Anat.  Embr.  (Firenze)  voi.  X,  fase.  3,  pp.  487-543. 

86.  Bertini  V.  Osservazioni  di  anatomia  radiografica  sui  seni  sfenoidali  del 
cranio  umano.  Torino,  Tip.  V.  Bona,  in-8,  pp.  40  con  4  tav.  f.  t. 

87.  Biasiitti  R.  (Museo  Nazionale  d'Antropologia  ed  Etnologia  del  R.  Istituto 
di  Studi  Superiori  di  Firenze).  Aumenti  recenti  nelle  collezioni  preistoriche 
ed  etnografiche:  Africa.  Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze)  voi.  XII,  fase.  3,  pp.  288-290. 

88.  *  —  —  La  scala  cromatica  per  i  colori  della  pelle  del  prof,  Luschan.  Ar. 
Ant.  Etn.  (Firenze)  voi  XLI,  fase.  4,  pp.  429-430, 

89.  Busi  A.  e  Balli  R.  Saggio  di  uno  studio  di  anatomia  normale  descrittiva 
e  radiografica  della  sella  turcica  e  dei  suoi  atmessi.  Boll.  Soc.  med.  chir. 
(Modena)  a.  XIII,  fase.  I,  pp.  49-194. 

90.  Cevidalli  A.  Contributo  allo  studio  delle  linee  papillari  in  rapporto  all'ere- 
ditarietà.  Boll.  Soc.  med.  chir.  (Mod)na). 

91.  *  De  Castro  L.  Contributo  alla  craniologia  dell'Etiopia.  Ar.  Ant.  Etn.  (Fi- 
renze) voi  XLI,  fase.  4,  pp.  327-339. 

92.  Della  Corte  M.  Rinvenimento  di  uno  scheletro  umano  fuori  Porta  di  Nola 
ed  impronta  che  se  ne  è  ricavata  col  gesso.  Not.  scav.  Antich.  com.  R.  Acc. 
Lincei  (Roma)  a.  1911,  fase.  12,  pp.  459-460. 

[dagli  scavi  della  regione  di  Pompei]. 

93.  Groria  C.  Le  rughe  del  palato  in  speciale  rapporto  colV antropologia  e  la 
psichiatria.  Ar.  Ant.  cr.  Ps.  Md.  Ig.  (Torino)  voi.  XXXII,  fase.  I-II,  pp.  72-89 
con  I  tav.  f.  t. 

94.  Jentsch  E.  Su  alcune  nuove  ricerche  concernenti  il  rilievo  esterno  cranico 
delle  circonvoluzioni  cerebrali.  Ar.  Pstr.  (Torino)  voi.  XXXII,  fase.  4-5, 
pp.  (7). 

95.  Mochì  A.  Le  ricerche  del  dott.  Marchesetti  biella  grotta  Pacala  presso  Auri- 
sina  sul  Carso  Triestino.  Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze)  voi.  XLI,  fase.  3,  pp.  205- 
223  con  1  tav.  f.  t. 
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96.  (Museo  Nazionale  d'Antropologia  e  Etnologia  del  R.  Istituto  di  Studi 

Superiori  di  Firenze).  Aumenti  recenti  nelle  collezioni  preistoriche  e  etno- 
grafiche: Industria  paleolitica  (aurignaziana)  della  Grotta  Romanelli  in 
Terra  d'Otranto.  Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze)  voi.  XLI,  fase.  3,  pp.  281-288. 

97.  *  —  —  A  proposito  della  cronologia  del  paleolitico  italiano.  —  Ar.  Ant. 
Etn.  (Firenze)  voi.  XLI,  fase.  4,  pp.  144-151. 

98.  *  —  —  Caratteri  australiani  dell  uomo  paleolitico  di  Combe-Capelle.  Ar. 
Ant.  Etn.  (Firenze)  voi.  XLI,  fase.  4,  pp.  430-433. 

99.  *  —  —  Industria  umana  contemporanea  delV\]r%ViS  spelaeus  in  due  grotte 
italiane.  Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze)  voi.  XLI,  fase.  4,  pp.  461. 

100.  *  —  —  U  industria  del  Paleolitico  inferiore  e  la  fauna  del  Quaternario 
antico  in  Italia.  Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze)  voi.  XLI,  fase.  4,  pp.  464-469. 

101.  Niceforo  A.  Contribution  à  Vétude  des  corrélations  entre  le  bien  ètre  éco- 
nomique  et  quelques  faits  de  la  vie  démographique.  Journ.  de  la  Soc.  de  Sta- 
tistique  (Paris). 

102.  Ottolenghi  S.  Le  basi  antropo-psicologiche  della  Polizia  scientifica.  Boll. 
Se.  Poi.  se.  Serv.  segn.  (Roma)  fase.  2,  pp.  32-35. 

103.  Patroni  G.  L'Archeologia  italiana  e  le  sue  relazioni  con  le  altre  scienze 
nel  momento  attuale.  Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze)  voi.  XLI,  fase.  3,  pp.  224-256. 

104.  Appunti  di  etnologia  antica.  Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze)  voi.  XLI,  fase. 

4,  pp.  340-366. 

105.  Pedrazzini  F.  Anatomia  morfologica  e  yneccanismo  di  resistenza  del  cranio. 
Lesioni  traumatiche  di  esso.  Commozione  cerebro-spinale  con  particolare  ri- 
guardo alla  bulbare.  Rapporti  fra  circolazione  e  pressio?ie  endocranica.  Clin. 
chip.  (Milano)  a.  XIX,  n.  7,  pp.  1415-1466. 

106.  Pettazzoni  R.  Un  rombo  australiano.  Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze)  voi.  XLI, 
fase.  3,  pp.  257-270  con  1  tav.  f.  t. 

107.  *  Puccioni  N.  Ricerche  antropometriche  sui  Somali.  Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze) 
voi.  XLI,  fase.  4,  pp.  295-326. 

108.  *  Manufatti  litici  raccolti  dal  Dott.  Concezio  Rosa  nella  valle  della 

Vibrata.  Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze)  voi.  XLI,  fase.  4,  pp.  399-406. 

109.  *  Presentazione  di  un  manufatto  litico.  Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze)  voi. 

XLI,  fase.  4,  pp.  467-468. 

110.  *  —  —  Lo  scheletro  femminile  dell'  «  Abri  Bourgés,  »  (Dordogna).  Ar.  Ant. 
Etn.  (Firenze)  voi.  XLI,  fase.  4,  pp.  367-374  e  470. 

111.  Safflotti  F.  U.  L'esame  psico- fisico  degli  scolari  e  i  problemi  di  psicologia 
pedagogica  normale  e  anormale.  Milano,  Coop.  Ed.  Libr.,  in-8,  pp.  40. 

112.  Clinica  medico-psico-pedagogica.  Milano,  Collez.  «  L'Infanzia  anor- 
male »  N.  1,  in-8,  pp.  17. 

— .  (vedi  n.  120  Treves). 

113.  *  Sera  G.  L.  Per  alcune  ricerche  sulla  base  del  cranio.  Ar.  Ant.  Etn.  (Fi- 
renze) voi.  XII,  fase.  4,  pp.  374-398. 
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114.  *  —  —  D'un  rapporto  anomalo  della  capacità  con  V altezza  del  cranio,  kr. 
Ant.  Etn.  (Firenze)  voi.  XLl,  fase.  4,  pp.  459-460. 

115.  Sergi  Gr.  L'umanità  dal  punto  di  vista  antropologico.  Riv.  it.  Sociol.  (Roma) 
a.  XV,  fase.  III-IV,  pp.  (6). 

[auto -riassunto  del  volume:  Hominidae,  Torino  1911 1. 

116.  —  —  Bifferences  in  customs  and  morals,  and  their  resistance  to  rapid 
change.  Coramunicated  to  the  First  Universal  Races  Congress,  London,  Juli 
26-29,  1911.  Reprinted  from  papers  on  Inter-racial  Problems  pp.  (7).  P.  S, 
King  &  Son,  Orchard  House,  Westminster. 

117.  —  —  Presente  e  avvenire  dell'antropologia.  Discorso  letto  nella  classe  di 
Scienze  B.  al  Congresso  della  Società  italiana  per  il  Progresso  delle  Scienze 
in  Roma,  ottobre  1911.  Riv.  d'it.  (Roma)  a.  XIV,  fase.  XI,  pp.  685-693. 

118.  Tainassia  A.  Le  vene  del  dorso  del  piede  come  indice  di  identità  personale. 
A.  R.  Ist.  Sc.-L.-A.  (Venezia).  Anno  acc.  1910-1911,  Tomo  LXX,  parte  2% 
disp.  9.  pag.  897-898. 

119.  Tirelli  V.  L'osteodiagnosi  dell'età  della  morte.  Ann.  di  Ftr.  Se.  aif.  (Torino) 

120.  Treves  Z.  e  Safflotti  F.  U.  La  «  Scala  metrica  dell'  intelligenza  »  di  Binet 
e  Simon  studiata  nelle  scuole  elementari  comunali  di  Milano;  esposizione 
e  critica.  Milano,  in-8  gr.,  pp.  67,  con  24  tav.  f.  t. 

121.  *  Vacca  Cr.  Sopra  alcune  analogie  di  Gobineau.  Invasioni  barbariche  e  con-. 
seguente  sviluppo  della  civiltà  in  Cina.  Ar.  Ant.  Etn.  (Firenze)  voi.  XLI, 
fase.  4,  pp.  454. 

122.  Zammit  T.  Una  tomba  dell'  epoca  neolitica  a  Malta.  Bull.  Paletn.  A. 
(Parma)  serie  IV,  tom.  VII,  a.  XXXVII,  n.  1-3,  pp.  1-6. 

123.  ZanoUi  V.  B'un  simbolo  dissotterrato  in  un  villaggio  preistorico  lacustre 
nel  territorio  patavo.  A.  Acc.  Se,  Ven.  Tr.  Istr.  (Padova)  serie  III,  anno  IV, 
fase.  1-2,  pp.  57-64. 


F.  Umberto  Saffiotti 


Mi  Ielle  Amm  iella  Soclelà  Mm  di  Untropologia 


ADUNANZA  DEL  22  MARZO  1912 
Presidenza  de  prof.  Ottolenghi 

Sono  proposti  ed  approvati  per  acclamazione  soci  ordinari  : 
Prof.  Barone  Alberto  Blanc 
Signorina  Edit  Hedwige  Cohn 
Prof.  Comm.  Lamberto  Loria 
Prof.  Comm.  Lorenzo  Ratto 
Il  Presidente  comunica  la  morte  dei  soci  corrispondenti: 
Prof.  Paul  Topinard 
Prof.  J.  L.  Pie 
Prof.  Augustus  Keane 
ed  annuncia  che  la  Società  ha  già  inviato  le  sue  condoglianze. 

Il  Presidente  ed  il  prof.  G.  Sergi  dicono  dell'opera  scientifica  compiuta  dagli 
illustri  estinti. 

Il  prof.  Livi  comunica  la  notizia  della  morte  recentissima  del  socio  corri- 
spondente prof.  Oloriz  y  Aguilera  ed  il  prof.  Ottolenghi  si  ferma  a  lungo  a  par- 
lare del  noto  antropologo  spagnolo  promettendo  di  scriverne  nella  Rivista  di  An- 
tropologia. L'assemblea  approva  l'invio  di  condoglianze  all'Accademia  di  medi- 
cina di  Madrid. 

Il  prof.  Livi  ricorda  ancora  la  morte  del  prof.  Beddoe  di  Londra,  di  cui  nella 
adunanza  precedente  era  sfuggito  il  ricordo,  perchè  nessuna  partecipazione  uffi- 
ciale era  pervenuta  alla  Società. 

Il  prof.  A.  Giannelli  espone  la  sua  relazione  sul  bilancio,  dalla  quale  risulta 
che  le  condizioni  economiche  della  Società  sono  buone  e  le  previsioni  di  miglio- 
ramento si  sono  avverate.  La  diligentissima  opera  del  cassiere  viene  elogiata  dal 
Presidente  e  l'Assemblea  applaude. 

Il  prof.  Ottolenghi  presenta  le  fotografie  di  alcuni  Arabi  che  costituiscono 
parte  di  una  ricca  collezione  di  circa  2000,  che  egli  ha  potuto  ottenere  in  occa- 
sione della  guerra  di  Tripoli  ed  il  conseguente  invio  dei  prigionieri  in  Italia.  Le 
fotografie  sono  fatte  con  il  metodo  segnaletico  in  uso  nella  scuola  di  polizia 
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scientifica  di  Roma.  Il  prof.  Ottolenghi  accenna  brevemente  alla  distinzione  dei 
tipi  cranio-facciali,  per  i  quali  riconosce  un  tipo  negro,  uno  arabo,  uno  inter- 
medio ed  uno  caucasico  e  promette  di  dare  ulteriori  ragguagli  sulle  sue  ricerche. 

Il  prof.  G.  Sergi  trova  molto  importanti  queste  fotografie  ed  invita  il  prof. 
Ottolenghi  a  continuare  nelle  sue  indagini. 

Il  prof.  G.  Sergi  riferisce  sul  preteso  mutamento  delle  forme  fìsiche  nei  di- 
scendenti degli  immigranti  in  America  (vedi  Atti  voi.  XVII). 

Il  prof.  Livi  è  d'accordo  con  il  prof.  Sergi,  perchè  le  idee  del  Boas  sono  con- 
trarie a  gran  parte  di  tutte  le  conoscenze  concrete  che  finora  si  hanno  su  tale 
argomento.  Accenna  poi  al  metodo  tenuto  dal  Boas,  pel  quale  egli  accomuna 
nel  confronto  Italiani  di  Sicilia  ed  Italiani  delle  Puglie  e  della  Basilicata  e  dal 
quale  il  Boas  trae  la  conclusione  che  l'indice  cefalico  sia  variato  nelle  popo- 
lazioni immigrate,  mentre  è  noto  che  da  prima  l'emigrazione  era  esclusivamente 
siciliana  e  più  tardi  è  divenuta  anche  pugliese  e  della  Basilicata  ed  è  noto  an- 
cora che  l' indice  cefalico  dei  Siciliani  è  alquanto  diverso  da  quello  dei  Pugliesi. 

Il  prof.  Baglioni  parla  degli  strumenti  chirurgici  dell'epoca  romana  di  cui 
porta  una  bella  collezione  appartenente  al  Museo  Diocleziano  ed  illustra  un  ra- 
rissimo tipo  di  speculum  vaginale  che  si  conserva  in  questo  museo  e  che  fu 
trovato  nel  fondo  del  Tevere  (v.  Atti  voi.  XVII). 

Il  prof.  S.  Sergi  espone  i  risultati  delle  sue  indagini  analitiche  sul  cranio 
abissino  (v.  Atti  voi.  XVII). 

Il  prof.  Angelotti  riassume  in  assenza  del  relatore  la  comunicazione  del  prof. 
N.  Puccioni:  Osservazioni  antropometriche  sui  Somali  (v.  Atti  voi.  XVI). 

Il  Presidente  II  Segretario 

S.  Ottolenghi  L.  Moschen 


ADUNANZA  DEL  22  MAGGIO  1912 
Presidenza  del  prof.  Ottolenghi 

II  Presidente  comunica  i  ringraziamenti  per  le  condoglianze  inviate  all'Ac- 
cademia di  Medicina  di  Madrid  per  il  prof.  Oloriz  y  Aguilera,  al  Museo  di  Ar- 
cheologia per  il  prof.  Pie  ed  alla  famiglia  del  prof.  Topinard. 
Sono  proposti  ed  approvati  per  acclamazione  soci  ordinari: 
Cand.  Med.  Gustav  Michelson  di  Dorpart 
Dott.  Raffaele  Pettazzoni 
Il  prof.  G.  Sergi  propone  e  l'assemblea  approva  per  acclamazione  che  sia  no- 
minato socio  onorario  il 

Prof.  Johann  Ranke,  socio  corrispondente  fin  dal  1894. 
Il  prof.  G.  Sergi  riferisce  sulla  sua  comunicazione  la  questione  dell'uomo  ter- 
ziario in  Lombardia  (v.  Atti  XVII). 
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Padre  V.  M.  Egidi  parla  delle  leggi  e  le  cerimonie  del  matrimonio  presso  le 
tribù  di  Mekeo  nella  Nuova  Guinea  inglese  (v.  Atti  voi.  XVII). 


Il  Dr.  Angelotti  presenta  ed  illustra  un  segno  di  tabù  della  Nuova  Caledonia 
(v.  Atti  voi.  XVIII). 

Il  prof.  S.  Sergi  presenta  ed  illustra  un  cranio  deformato  delle  Nuove  Ebridi 
(v.  Atti  voi.  XVII). 


Il  Presidente  presenta  le  pubblicazioni  ricevute  in  dono  per  la  Società,  inviando 
speciali  ringraziamenti  agli  autori  che  ricordano  la  nostra  Istituzione  e  poi  co- 
munica l'invito  del  Comitato  per  il  monumento  ad  Hamy,  perchè  la  S.  R.  di  A. 
venga  rappresentata  alla  inaugurazione  che  avrà  luogo  il  30-VI-1912  a  Boulogne 
sur  Mer.  L'assemblea  su  proposta  del  Presidente  approva  l'invio  di  un  tele- 
gramma al  prof.  Verneau  incaricandolo  di  rappresentare  la  S.  R.  di  A.  alla  so- 
lenne cerimonia. 

Padre  V.  M.  Egidi  descrive  gli  strumenti  musicali  del  distretto  di  Mekeo  nella 
Nuova  Guinea  e  parla  del  vario  uso  al  quale  sono  adibiti  dagli  indigeni  secondo 
speciali  costumi  (v.  Atti  XVIIj. 

II  prof.  Baglioni  ritiene,  dalla  esposizione  di  P.  Egidi,  che  i  popoli  di  Mekeo 
abbiano  qualità  acustiche  assai  fini,  ad  es..  per  gli  speciali  usi  dei  tamburi,  dei 
quali  sanno  distinguere  le  varie  altezze  musicali;  qualità  acustiche  che  si  rive- 
lano anche  per  la  capacità  di  produrre  armonie  gradevoli  e  sentimentali  per  un 
orecchio  europeo  :  rileva  come  sia  importante  la  attitudine  di  graduare  l'altezza 
dei  toni  gravando  la  pelle  dei  tamburi  con  pesi  di  cera  come  si  osserva  presso 
popoli  più  evoluti,  giacché  è  noto  che  il  tono  si  abbassa  per  quanto  più  questi 
pesi  si  spostano  verso  il  centro.  Il  Baglioni  si  meraviglia  che  gli  abitanti  di 
Mekeo  non  conos3ano  la  siringa  di  Pane,  perchè  è  lo  strumento  più  primitivo  e 
nota  ancora  riguardo  allo  scacciapensieri,  che  questo  dà  un  numero  di  suoni 
variabile  quasi  in  una  gamma  infinita,  quale  può  essere  quella  del  linguaggio 
e  questa  permette  di  ottenere  melodie,  che  assumono  quel  carattere  sentimentale 
quale  viene  descritto  da  P.  Egidi. 

Il  prof.  Loria  non  crede  che  si  debba  esagerare  sull'orecchio  dei  Papuani,  ri- 
conosce però  che  lo  scacciapensieri  ha  delle  tonalità,  che  veramente  sbalordi- 
scono sì  da  non  potere  concepire  come  da  una  semplice  lamina  vibrante  si  pos- 
sano ottenere  delle  vere  melodie:  non  crede  che  la  cera  posta  sul  tamburo  serva 
ad  intonare  lo  strumento,  piuttosto  ritiene  che  vi  stia  per  ornamentazione. 


Il  Presidente 
S.  Ottolenghi 


Il  Segretario 

L.  MOSCHEN 
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P.  Egidi  conferma  che  Fuso  della  cera  nei  tamburi  serve  ad  intonarli  avendo 
egli  veduto  gli  indigeni  compiere  varie  prove  spostando  i  pesi  di  cera  per  vedere 
se  lo  strume^ito  era  a  tono  o  no. 

Il  prof.  Baglioni  dice  che  da  molti  anni  è  riconosciuto  da  molti  specialisti 
dell'argomento,  che  la  cera  nei  vari  strumenti  musicali  serve  per  intonare  gli 
strumenti  ed  aggiunge  che  gli  effetti  musicali  dello  scacciapensieri  sono  possi- 
bili per  la  cassa  di  risonanza  che  è  la  bocca  ed  è  variabilissima. 

Il  dr.  Angelotti  descrive  uno  sgabello-grattugia  di  Tahiti  che  si  conserva  nel 
museo  etnografico  di  Roma  e  che  è  formato  con  la  vertebra  di  un  grosso  cetaceo 
(v.  Atti,  voi.  XYII). 

Il  prof.  Loria  fa  notare  che,  anche  con  i  mezzi  che  possiedono  attualmente, 
gli  indigeni  dell'Oceania  possono  pescare  i  cetacei  e  difatti  essi  vanno  alla  caccia 
del  ducongo  con  imbarcazioni  fragilissime  facili  a  rovesciarsi. 

P.  Egidi  aggiunge  però  che  il  ducongo  non  raggiunge  grandi  dimensioni  quali 
i  cetacei  ai  quali  può  essere  appartenuta  la  vertebra  descritta  dal  dr.  Angelotti. 

Il  prof.  Loria  osserva  che  la  preparazione  dell'olio  di  noce  di  cocco  viene 
fatta  tagliando  a  metà  la  noce,  disseccandola,  staccandone  quindi  il  centro  o  polpa 
che  infine  viene  tagliata  a  pezzi. 

Il  prof.  Livi  dice  che  lo  strumento  descritto  è  una  grattugia,  perchè  vi  è  un 
pezzo  accessorio,  che  serve  a  questo  scopo,  ma  dubita  che  facendo  un  semplice 
sgabello  lo  strumento  avrebbe  avuto  la  stessa  configurazione  indipendentemente 
quindi  dal  criterio  di  utilizzarlo  a  scopo  di  grattugia. 

Il  prof.  Loria  rispondendo  al  prof.  Livi  osserva  che  per  fare  un  semplice  sga- 
bello non  occorreva  di  incidere  a  quel  modo  l'apofisi  spinosa. 

P.  Egidi  ritiene  che  la  grattugia  di  ferro  sia  un'applicazione  recente,  perchè 
il  ferro  50  o  60  anni  fa  era  molto  raro  e  serviva  alla  manifattura  di  armi  ed 
accette  ;  forse,  secondo  lui,  in  origine,  allo  sgabello  era  unita  una  conchiglia 
che  serviva  allo  stesso  scopo:  ricorda  ancora  che  nella  Nuova  Guinea  queste  grat- 
tugie per  noce  di  cocco  formate  di  conchiglie  o  altro  sono  dagli  indigeni  attac- 
cate anche  a  vecchie  casse  da  trasporto  che  fanno  da  sgabello  o  da  sostegno 

Il  prof.  Baglioni  dà  una  larga  dimostrazione  dell'importanza  del  fonografo  a 
servizio  dell'Antropologia  sostenendo  la  necessità  di  istituire  anche  qui  a  Roma 
un  archivio  fonografico  a  simiglianza  di  altri  simili  istituiti  in  Europa  e  primo 
fra  tutti  quello  di  Vienna.  Il  relatore  presenta  il  fonografo  in  uso  a  Vienna  e 
dopo  avere  indicato  i  metodi  con  i  quali  vengono  raccolti  i  fonogrammi,  dà  un 
saggio  del  valore  della  riproduzione  dei  vari  suoni  verbali  mettendo  in  funzione 
i  dischi  fonografici  di  soggetti  patologici  e  di  arabi  di  Tripoli. 

Il  Presidente  e  con  lui  l'assemblea  plaudono  all'importantissima  comunicazione. 


Il  Presidente 
S.  Ottolenghi 


Il  Segretario 

L.  MOSCHEN 


5^3 


ADUNANZA  DEL  17  DICEMBRE  1912 


Pì^esidenza  del  prof.  Ottolenghi 


Il  Presidente  comunica  di  avere  pregato  il  prof.  Verneau  dell'Università  di 
Parigi  di  rappresentare  la  S.  R.  di  A.  all'inaugurazione  per  il  monumento  al 
prof.  Hamy:  l'inaugurazione  ebbe  luogo  il  30  Giugno  1912. 

Sono  proposti  ed  approvati  per  acclamazione  soci  ordinari: 


Il  Presidente  propone  e  l'Assemblea  approva  che  lo  scrutinio  per  le  elezioni 
del  Consiglio  direttivo  sia  rimandato  alla  fine  della  seduta. 

Il  Prof.  G.  Sergi  riferisce  sui  due  rami  fossili  in  Europa  (v.  Atti  voi.  XVII). 

Il  v.  segretario  riassume  le  comunicazioni  del  prof.  Frassetto  assente:  per  la 
unificazione  delle  misure  antropometriche  e  sull'albinismo  parziale  ereditario 
(v.  Atti  voi.  XVII). 

Il  prof.  Baglioni  parla  a  lungo  sui  risultati  del  suo  viaggio  in  Europa  per 
lo  studio  della  organizzazione  degli  archivi  fonografici  (v.  Atti  voi  XVIII). 

Il  V.  segretario -riassume  i  risultati  delle  comunicazioni  dei  soci  assenti: 
prof.  Puccioni,  Ricerche  sui  rapporti  di  grandezza  tra  corpo  e  ramo  ascendente 
nelle  mandibole  fossili  europee  (v.  Atti  voi.  XVII);  prof.  N.  Tagliaferro,  Sulle 
sepolture  preistoriche  nelle  caverne  naturali  di  Malia  (v.  Atti  voi.  XVII). 

II  prof.  S.  Sergi  parla  di  alcuni  caratteri  della  squama  del  temporale  nei 
crani  deformati  del  Perù,  e  su  alcune  caratteristiche  del  bacino  nelle  razze 
umane  (v.  Atti  voi.  XVII). 

Si  procede  quindi  allo  scrutinio  per  la  elezione  del  Consiglio  direttivo  per  il 
biennio  1913-1914. 

Risultano  eletti: 


Avv.  Alessandro  Bruno 
Prof.  Umberto  Saffiotti 
Dott.  Bernardo  Schiavuzzi 
Prof.  N.  Tagliaferro 


Presidente  Prof.  Lamberto  Moschen 

Vice-Presidente  Prof.  Fabio  Frassetto 
Consiglieri        Prof.  Silvestro  Baglioni 


»  Prof.  Guido  Cavaglieri 


»  Prof.  Lamberto  Loria 


»  Prof.  Lorenzo  Ratto 

Cassiere  Prof.  Augusto  Giannelli 

Segretario         Prof.  Sergio  Sergi 
Vice-Segretario  Dott.  Vito  Massarotti 


Il  Presidente 
L.  Moschen 


Il  Segretario 
S.  Sergi 
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(dal   1    Settembre    al  31  Dicembre  1912) 


Actas  del  XVII  Congreso  Internacional  de  Americanistas.  Sesion  de  Buenos  Aires 
17-23  de  Mayo  de  1910  publicadas  por  Robert  Lehmann  Nitsche  segretario 
general  del  Congreso.  Buenos  Aires  1912. 

Americati  Anthropologist.  Lancaster  V.  S.  A.  Voi.  14.  N°  2,  3. 

G.  Angelotti.  Contributo  allo  studio  dei  solchi  cerebrali  nei  viverridì.  Estr.  dal- 
l'Archivio di  Anatomia  e  di  Embriologia.  Voi.  X  1911. 

Annual  rejport  of  the  trustees  of  the  American  Museum  of  Naturai  Hystory  for 
the  year  1911.  43^  1869.  New-York,  1912. 

Annual  report  of  the  Director  to  the  board  of  trustees  for  the  year  1911.  Field 
Museum  of  Naturai  Hystory.  Report  series,  Voi.  IV.  N.  2,  1912  Chicago. 

Annales  de  la  Société  Royale  d'Archeologie  de  Bruxelles.  Tom.  XXVI,  I  e  II.  1912. 

Annali  di  Medicina  navale  e  coloniale.  Anno  XVIII-1912,  Voi.  I.  Fase.  V-VI.  Voi. 
II.  Fase.  I,  II,  III  e  IV. 

Anthropos.  Tom.  VÌI.  4,  5,  6. 

Archaelogical  and  Ethnological  researches  in  Crete.  Report  of  the  Commitee  con- 
sisting  of  HoGART,  Myres,  Bosanquet,  Duckwort,  Evans,  Ridgeway  and 
Shrubrall. 

Archiv  fùr  Rassen  und  Gesellschafts  Biologie,  9  Jahrgang.  H.  3,  4. 

Ay^chivio  di  Antropologia  criminale,  Psichiatria  e  Medicina  legale.  Voi.  XXXIIl. 

Fase.  IV,  V,  1912. 
Archivio  per  V Antropologia  e  la  etnologia.  Voi.  XLII-1912.  Fase.  I. 
Atti  della  Accademia  Scientifica   Veneto-Trentino- Istriana.  Ili  Serie.  Anno  V. 

(1912),  Fase.  V  e  2\ 
Atti  della  Società  Ligustica  di  Scienze  naturali  e  geografiche.  Voi.  XXII.  N.  4. 

Voi.  XXIlI,  N.  1. 

Bat.four  Henry.  Notes  on  a  collection  of  ancient  stone  implements  from  Ejura^ 

Ashanti.  Journal  of  the  Afriean  Society  1912. 
Berichte  der  Naturforschenden  Gesellschaft  zu  Freiburg.  XIX  Band.  II  Heft  1912. 
Franz  Boas.  Changes  in  the  bodily  form  of  descendants  of  immigrants.  American 

Anthropologist.  Voi.  XIV,  1912. 
Boletin  del  ministerio  de  agricoltura.  Tom.  XIV.  N.  6  Buenos  Aires. 
Bollettino  della  Scuola  di  Polizia  Scientifica  e  del  servizio  di  segnalamento. 

1912.  Fase.  3°. 

Bulletin  de  la  Sociétè  Belge  d'Etudes  coloniales  XIX  Année,  N.  4,  5,  6,  7-8,  9-10,  11. 
Bulletin  et  Memoires  de  la  Société  d' A?ithropologie  de  Bruxelles.  Tom.  XXIX, 
1910,  XXX  1911. 
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Bulletins  et  Mémoires  de  la  Société  d' Anthropologìe  de  Paris.  VI  Serie,  Tom.  II, 
Fase.  5  e  6  1911. 

Bulletin  International  de  l'Académie  des  Sciences  de  Cracovie.  Classe  des  Scien- 
ces mathématiques  et  naturelles.  Serie  A.  Sciences  mathématiques,  1912,  N. 
5  A,  6  A,  7  A,  8  A.  Serie  B.  Sciences  naturelles,  N.  4  B,  5  B,  6  B,  7  B. 

Bulletin  du  Muséum  National  d'Histoire  naturelle.  Réunion  mensuelle  des  7ia- 
iuralistes  du  Muséum,.  Année  1911.  N.  6. 

Bullettino  della  Reale  Accademia  medica  di  Roma.  Anno  XXXVII,  Fase.  Vi- 
vili 1911;  Anno  XXXVllI,  Fase.  I-II,  IlI-IV,  1912. 

Bullettino  di  Paletnologia  italiana.  Serie  IV.  Tomo  Vili,  Anno  XXXVIII,  N.  5-8. 

Carniola.  Neue  Folge  Letnik  III,  Zwezek  4,  1912. 

M.  Casanowicz  Immannel.  Model  of  a  Brahmin  tempie.  Estratto  da  Proceedings 

of  the  United  States  National  Museum,  Washington,  1912. 
Clay  T.  Albert.  Business  documents  of  Murashu  sons  of  Nippur  dated  in  the 

reigìi  of  Darius  TI.  University  of  Pennsylvania.  The  Museum  publications  of 

the  Babilonian  seetion.  Voi.  11,  N.  1  1912. 
Clay  T.  Albert.  Documents  from  the  tempie  archives  of  Nippur  daten  in  the 

reigns  of  Cassile  rulers.  Ibid.  Voi.  Il,  N.  2.  1912. 
Current  anthropological  literature.  Voi.  I,  N.  2.  Lancaster.  S.  U  .A. 
Debenedetti  Salvador.  Influencias  de  la  cultura  de  Tiahuanaco  en  la  region 

del  Noroeste  Argentino.  Estr.  de  la  Rivista  de  la  Universidad  de  Buenos  Ayres 

Tomo  XVII,  1912. 

De  Cou  F.  Herbert.  Antiquities  from  Boscoreale  in  Field  Museum  of  Naturai 
Hystory.  Field  Museum  of  Naturai  Hystory.  Publication  152  Anthropological 
series  Voi.  VII.  N.  4,  1912,  Chicago.  " 

G.  De-  Crequi-Monfort  et  P.  Rivet.  Linguistique  Bolivienne.  Le  groupe  Otukè. 
Journal  de  la  Société  des  Americanistes  de  Paris.  Nouvelle  serie,  tom.  IX,  1912. 

James  Osven  Dorsey  and  John  R.  Swanton.  A  dictionary  of  the  Biloxi  and 
Ofo  languages  accompanied  with  thirty-one  Biloxi  texts  and  numerous  Bi- 
loxi phrases.  Smithsonian  Institution.  Bureau  of  American  Ethnology.  Bul- 
letin 47  1912. 

W.  L.  H.  Duckworth.  Description  of  an  Ashanti  skull  with  defective  denlition 
Estr.  Journal  of  Anatomy  and  physiology.  Voi.  XLVI. 

Idem.  The  sudbury  calvaria:  a  revised  and  extended  description.  Ibidem. 

Idem.  Cave  exploration  at  Gibraltar  in  September  1910.  Estr.  Royal  Anthro- 
pological Institute  of  Great  Britain.  Voi.  XLl. 

Idem.  Contribution  to  sudanese  Anthropometry.  Estr.  British  Association  Seetion 
H.  1912. 

Fornvànnen  meddelanden  fran  K.  vitterhets  historie  och  antihvitets  akademien 
1911. 

Giornale  della  Associazione  napoletana  di  medici  e  naturalisti.  Anno  XVI. 
Puntata  unica  1912. 

Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino.  Anno  LXXV.  N.  6-9. 
V.  GiUFFRiDA-RuGGERi.  Per  lo  studio  dei  caratteri  psichici  etnici.  Rivista  d'  I- 

talia  Novembre  1912. 
Idem.  Ueber  die  endocranischen  Furchen  der  Arteria  meningea  media  beim 

Menschen.  Estr.  Zeitschrift  fiir  Morphologie  und  Anthropologie.  Band  XV.  1912. 
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Idem.  Homo  sapiens.  Einleitung  zu  einem  Kurse  der  Anthropologie.  Wien  und 
Leipzig,  pag.  VIII-198. 

Idem.  Schema  di  classificazione  degli  «  Homiìiidae  »  attuali.  Archivio  per  la 
Antropologia  e  la  Etnologia.  Voi.  XLI.  fase.  1°,  1912. 

GoDDARD  Pling  Earle.  FicaHUa  Apache  texts.  Antropological  papers  of  the  Ame- 
rican Museum  of  Naturai  Hystory.  Voi.  VIII.  New  York  1911. 

Hrdlicha  a.  The  natives  of  Kharga  oasis  Egypt.  Smithsonian  Miscellaneous 
Collections  Voi.  59.  Nimiber  1,  1912. 

Journal  and  proceedings  of  the  Asiatic  Society  of  Bengal.  Voi.  VI,  N.  7,  8,  9, 
10,  11:  Voi.  VII,  N.  1,  2,  3. 

Journal  {the)  of  the  Anthropological  Society  of  Bombay.  Voi.  IX,  N.  5,  6. 

Journal  {the)  of  the  Anthropological  Society  of  Tokio.  Voi.  XXVIII.  N.  313,  314, 
315. 

Lanfer  Berthold.  Jade.  A  study  Ì7Z  chinese  archaeology  and  religion.  68  plat; 

204  fig.  Field  Museum  of  Naturai  Hystory.  Publication  154  Anthropological 

series.  Voi.  X,  1912.  Chicago. 
P.  Lavenir.  Estudio  del  agua  surgetite  de  la  perforacion  efectuada  en  Argerich 

Estr.  da  Anales  del  Ministerio  de  Agricoltura.  Tomo  lì.  N.  3.  Buenos-Aires 

1912. 

Leon  N.  Cefalometria  fetal.  Notas  de  Antropometria  obstetrica.  Mexico  1912. 

Memoirs  of  the  Asiatic  Society  of  Bengal.  Calcutta,  Voi.  Ili,  N.  2.  An  Alche- 
mical  compilation  of  the  thirteenth  century  by  H.  E.  Stapleton  1910.  N.  3. 
The  journal  of  major  James  Rennel^  first  surveyor-ge?ieral  of  India  by  T. 
H.  D.  La  Touche  1910.  N.  4.  Lisu  (Yaioyn)  tribes  of  the  Burma- China  fron- 
tier  by  Archibald  Rose  and  J.  Coggin  Broson  1910.  Voi.  IV,  N.  1.  Sanshrit- 
tibetan-english  vocabulary  being  an  edition  and  translation  of  the  Mahavynt- 
patti  by  Alexander  Csoma  de  Kòròs  edited  by  E.  Denison  Ross  and  Maha- 
MAYOPADHYAYA  Satis  Chandra  Vidiabhusana  Parte  I  1910. 

Memoria  de  la  direcion  general  de  ganaderia  I9I0-II.  Ministerio  de  Agricul- 
tura.  Buenos  Aires  1912. 

Mission  du  service  géographique  de  Varmée  pour  la  mesure  d\m  are  de  méri- 
dien  équatorial  en  Amerique  du  Sud  sous  le  contròie  scientifique  de  VAca- 
démie  de  sciences  d899-1906.  Tome  9.  Zoologie,  Fase.  2^  Reptiles,  Poissons, 
Batraciens  Paris,  1911. 

Mitteilungen  der  Anthropologischeti  Gesellschaft  in  Wien.  XXXII  Band.  H.  II, 
IIl-IV. 

Oscar  Montelius.  Musée  des  antiquités  nationales  de  Stockholm.  Catalogue  som- 
maire  publié  au  nom  de  V Académie  Rogale  des  Belles-Lettres  d'histoire  et 
d'archeologie.  II  Edition  Stockholm  1912. 

E.  Morselll  La  psicologia  etnica  e  la  scienza  eugenistica.  Estr.  «  Rivista  di 
Psicologia  »,  Bologna  a.  VIII,  n.  4.  1912. 

PouTRiN.  Contribution  a  Vétude  des  pygmees  d'Afrique.  Les  Negrillcs  du  centre 
africain  {Type  sous-dolichocéphale)  Extr.  de  l'Anthropologie.  Toraes  XXII  et 
XXIII,  1911-1912. 

Konrad  Theodor  Preuss.  Die  Nayarit-expedition.  Textanfnahmen  und  Beobach- 
tungen  unter  Mexikaìiischen  Indianern.  Erster  Band.  Die  Religion  der  Cora 
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Indiane)"  in  Texten  nebst  Wòrterbuch.  Mit  1  Karte  30wie  30  Albildungen  in 

Texte  uad  auf  10  Tafeln.  B,  G.  Teubner  in  Leipzig  1912. 
N.  PuccioNi.  Manufatti  litici  raccolti  dal  Dott.  Concezio  Rosa  nella  Valle  della 

Vibrata.  Estr.  da  Archivio  per  l'Antropologia,  Voi.  XLL  fase.  4  1911. 
Idem.  Crani  Araucaiii  e  patagoni.  Ibid.  Voi.  XLll.  fase.  I,  1912. 
Revue  anthropologique.  Anno  XXlI-8,  9-10,  11,  12. 
Reme  d' Etimo graphie  et  de  sociologie,  1912.  N.  5-8,  9-10. 
P.  RivET.  Inauguration  du  Monumént  de  E.  T.  Hamy,  1912. 
Idem.  Les  familles  linguistiques  du  Nord-Owest  de  l'Amerique  du  Sud.  Annèe  lin- 

guistique,  Tom.  IV,  1908-910. 
Idem.  Affìnités  du  Tikuna.  Journal  de  la  Société  des  Americanistes  de  Paris.  Nou- 

velle  séries,  tom.  IX.  1912. 
Rivista  russa  di  Antropologia  di  Mosca  (in  russo),  1912,  2  e  3. 
Rivista  sperimentale  di  freniatria,  Voi.  XXXVlll.  Fase.  II-III. 
ScHiAVUZZi  Bernardo.  /  crafii  del  Museo  civico  Polese.  Estr.  dal  Bollettino  della 

Soeietà  Adriatiea  di  Scienze  Naturali  in  Trieste.  Voi,  XXV.  P.  II,  1910. 
Otto.  Schlaginhaufen.  Veràtiderungen  und  Ergànzungen  der  Martinschen  Dia- 

graphenapparate.  Zeitsehrift  fùr  Etimologie  1912. 
Sitzungsberichte  herausgegeben  vom  Naturhistorischen  Verein  der  preussischen 

Rheinlande  und  Westfalens,  1911-11  Hàlfte.  Bonn  1912. 
Lo  sperimentale.  Archivio  di  biologia  normale  e  patologica.  Anno  LXVI,  Fase.  V. 
Verhandlungen  des  Naturhistorischen  Vereins  der  preussischen  Rheinlande  und 

Westfalens.  68°  Jahrgang,  1911.  II.  Hàlfte.  Bonn  1912. 
G.  ViCARELLi.  Compie  rendu  de  la  Clinique  obstétricale  et  gynécologique  de  VUni- 

versité  Rogale  de  Turin.  6,  7,  8  Année  (1908-09,  1909-10,  1910-11)  1912. 
Idem.  Malattie  professionali  e  gravidanze.  Relazione  al  XVll  Congresso  della  So- 
cietà Italiana  di  Ostetricia  e  Ginecologia.  1912. 
Vierteljahrsschrift  der  naturforschenden  Gesellschaft  in  Zùrich.  1912,  I  e  II  Heft, 
VoTH  H.  R.  Brief  miscellaneous  Hopi  papers.  Ibid.  Voi.  XI,  N:  2,  1912,  Chicago. 
Idem.  The  Oraibi  Marau  ceremoìiy.  Field  Museum  of  Naturai  Hystory.  Publi- 

cation  156.  Anthropologieal  series.  Voi.  XI,  N.  1,  1912,  Chicago. 
Wissenschaftliche  Mitteilungen  aus  Bosnien  und  der  Herzegowina  herausgegeben 

vom  Bosnich-Herzegowinischen  Landesmuseum  in  Sarajevo.  Redigiert  von  Dr. 

MoRiz  HoERNES,  XII  Band.  V^^ien  1912. 
Clark  Wissler.  Ceremonial  bundles  of  the  Blachfoot  Jndians.  Antropological 

papers  of  the  American  Museum  of  Naturai  Hystory.  Voi.  VII,  Part.  2,  New- 
York,  1912. 

Zeitsehrift  fùr  Ethnologie.  44  Jahr.  1912.  Heft  II,  III-IV. 
Zeitsehrift  fùr  Morphologie  und  Anthropologie.  Sonderheft  II,  1912. 
Zentralhlatt  fùr  Antropologie,  1911.  XVII,  3,  4,  5. 
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